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IL SECONDO VOLUME 


DELL'OPERA NUMISMATICA DEL NOSTRO RE 


L’ Augusto Sovrano continua sapientemente l'opera poderosa 
di sintesi storica e numismatica iniziata col 1° volume (2), illu- 
strando, in questo 2°, le zecche del Piemonte e della Sardegna, 
nonchè quelle d’ oltremonti appartenenti a Casa Savoia. Nel Pie- 
monte sono comprese le zecche del versante nord dell’ Appennino 
ligure siecome situate in province piemontesi 0 lombarde ; le zee- 
che d’ oltremonti, in numero di quindici, appartengono per la 
maggior parte all’ antico ducato di Savoia. Sono così descritte 
ben 3810 monete, delle quali 3438 sono di zecche subalpine, 370 
di zecche sarde e 2 di zecche. savoiarde. Della. collezione, 955 
monete sono artisticamente riprodotte in fotocalcogratia e distri- 
buite in 4S tavole. 

Fra le zecche che fiorirono più largamente e più lungamente 
ineritano una menzione speciale: Acqui, risalente ai secoli XII 
e XIII, prima libero comune, poi sotto la signoria. vescovile ; 
Alessandria, che ebbe forse il diritto di zecca dal Barbarossa 
nel 1197 e coniò nei secoli NITTI e XIV i Asti, che hatte moneta 
poco dopo la metà del secolo NIT col nome di Corrado IT impe- 
ratore, e durò, con una fioritura magnifica di varietà monetarie, 
fino al 1587 circa; Carmagnola, dal 1475 circa fino a mezzo il 
secolo XVI; Casale, dal 1435 alla fine della guerra. per la sue- 
cessione di Spagna, nel primo ‘decennio del 1700 ; Chivasso, dal 
1306 fino intorno al 1418; Cuneo, con interrazione, dal 1507 al 
1641; Desana, dal 1510 al 1676 circa; Ivrea, dalla fine del se- 
colo XIII ai primi anni del secolo NIV; Masserano, dallo seor- 
cio del secolo XV al 1690; Novara, dal secolo NII sotto la si- 
snoria vescovile, al 1547 sotto il dominio del duca Pier Luigi 
Farnese; Susa, la più antica di tutte Te zecche subalpine. aperta 
intorno al 1060 e chiusa prima del 1252, sotto Tommaso, conte 


11) Corpus nummorum italicorumi: /rimo tentitiro di ini catalogo generale 
delle monete incilierali e moderne coniate in Italia 0 du Italiani ino altri paesi. 
Vol. II, Piemonte, Sardegna, zecche d'oltremonti di Casa Savoia i Roma, Tipogr. 
dell'Accademia dei Lincei, 19501, 19, 506 pp. — iS tav. 

(2) Vedine la recensione ino questa stessa assegno LVizionele, fa»e. 16 feb- 


braio 1911, vol. CLXXNVIT, pig. 905-508, 
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Sali dalla fine de seoolo XIII, sotto Filippo d’ Acaia, fino al 1870. 
Accanto a queste seguono, minori per importanza politica, le 
zecche d’ Arquata e Tassarolo, feudi degli Spinola ; di Benevello, 
contado dei Falletti; di Campi in Val di Trebbia, marchesato 
dei Centurioni di Genova. ; di Ceva, retaggio dei famosi marchesi 
aleramici; di Cisterna, feudo pontificio investito alla famiglia 
Dal Pozzo; di Cortemiglia, signoria dei marchesi Del Carretto; 
di Crevacuore nel Biellese, feudo dei Fieschi ; di Frinco, Incisa, 
Montanaro, Passerano, Rovegno, ecc. 

Per la Sardegna vanno più specialmente ricordate le zecche 
di Alghero, durata da Alfonso V d’ Aragona (1416-1458) all’ im- 
peratore Carlo V (1517-1556); di Cagliari, pure da Alfonso V 
d’ Aragona a Re Vittorio Emanuele I; di Sassari, da Gugliel- 
mo III di Narbona, giudice d’ Arborea (1408-1413) a Carlo V; di 
Villa di Chiesa o Iglesias, da Guelfo e Lotto della Gherardesca 
(1285-1302), figli del conte Ugolino, di Dantesca memoria, a 
Martino I d’ Aragona (1396-1410). 

Fra i paesi del Piemonte che figurano come sedi di zecca, 
qualcuno va forse eliminato; come Albera (nel circondario di 
Novi Ligure) le cui monete battute da Carlo Settala, vescovo di 
Tortona e marchese di Albera, furono coniate, non sul luogo, 
ma a Genova, nel 1678, come del resto è rilevato opportunamente 
dal Corpus stesso; e qualche altra, quale Valenza, va data come 
zecca assai incerta, poichè non sembra legittimarne ]’ esistenza 
PP unica moneta in proposito — verisimilmente una falsificazione — 
illustrata dall’ Ambrosoli con un cumulo di congetture ; le quali 
se valessero, parrebbe doversi ammettere anche 1’ esistenza delle 
zecche di Mede, Mondondone e Pietra Gavina, classificate dal- 
PP Ambrosoli stesso e da Serafino Ricci fra le dubbie. 


Questa per sommi capi, la traccia generale su cui si svolge, 
con mirabile ricchezza di dati genealogici, storici, biografici e 
bibliografici, la tela immensa della numismatica subalpina e sarda. 
E si succedono in lunga e bella serie, quasi simbolo di una so- 
vranità diffusa e dispersa in mille rivoli, quante erano le forme 
del pubblico reggimento comunale, feudale o vescovile, e le città 
e i castelli battenti moneta, i numerosi e multiformi ordini di 
conii nelle loro configurazioni e denominazioni svariatissime di 
doppie, testoni, cavallotti, ducatoni, parpagliole, ecc; tutta una 
falange di spiccioli che avevano un giorno una valutazione mo- 
netaria ben definita, ed hanno oggi una valutazione storica inap- 
prezzabile. 

Dico una valutazione storica, poichè, dall’ esame attento e 
minuto della poderosa raccolta, balza evidente e spontanea al- 
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I’ occhio tutta una magnifica visione di luce sulla storia politica 
delle nostre città durante l’ età fortunosa dei comuni e delle si- 
gnorie, e sugli atteggiamenti del pensiero religioso medievale e 
moderno. Quest’ ultima osservazione viene ovvia alla mente 
quando si rifletta al carattere dirò così morale di quell’ elemento 
potentissimo degli scambi e delle contrattazioni materiali, che è 
la moneta ; carattere che per le frequentissime espressioni agio- 
gratiche e scritturali ricorrenti nelle leggende nummarie, può 
parere eminentemente religioso. 

In realtà, una fonte nuova non trascurabile per 1° analisi 
della complessa e proteiforme anima medioevale e moderna, par- 
ticolarmente durante i secoli che precedettero e seguirono im- 
mediatamente la famosa Riforma luterana, può essere costituita 
dallo studio della numismatica come espressione del sentimento 
religioso in Italia; poichè nella moneta, accanto al nome del 
principe, è quasi sempre la sua professione di fede, e questa, 
per quanto troppo spesso contrasti con i costumi e susciti quindi 
il cachinno assillatore della satira, può essere nondimeno, qual- 
che volta, anche un’ affermazione di religiosità vera e profonda. 

Noto, fra le tante bellissime, la leggenda delle monete di 
Francesco I di Francia, che, riacquistata Asti nel 1515, vi riapre 
la zecca e-conia col motto: Soli Deo trino et uni gloria. Lodo- 
vico II di Saluzzo e Margherita di Foix, sui talleri battuti a 
Carmagnola (1503) incidono le parole: Si Deus pro nobis quis 
contra nos? ; e il figlio loro, il marchese Michele Antonio (1504- 

528) queste altre, usitatissime: Christus vincit, Christus regnat, 
Christus îimperat. Teodoro II Paleologo, marchese di Monferrato 
(1351-1418), nelle monete battute a Chivasso, eftigia 1 agnello 
pasquale con la leggenda: Agnus Dei qui tollit peccata mundi, 
forse per una involontaria allusione ai grossi peccati suoi e della 
sua Corte; e il marchese Bonifacio I (1483-1494), coniando a Ca- 
sale, pone nel rovescio delle sue monete la croce fiorata, accan- 
tonata da quattro gigli, e intorno alla croce il motto: Sud fuum 
presidium, che il figlio suo, il marchese Guglielmo II (1494-1518) 
sostituisce più tardi con l’altro: In hoc signo rinces. Poi quando 
il Monferrato passa ai Gonzaga di Mantova, il duca Vincenzo I 
(1587-1612) assume a segnacolo la leggendaria figura di S. Giorgo 
trattiggente il drago, e l’ invocazione : Protector noster, aspice. A 
Masserano, quel grande facinoroso che fu Franceso Filiberto 
Ferrero Fieschi (1584-1629), delle cuni infamie innumerabili e pres- 
sochè incredibili la storia ci ha tramandata la lunga serie vergo- 
guosa, sente egli pure il bisogno di questa comoda maschera 
politica, e, accanto ai motti Non nobis Domine, sed nomini tuo da 
gloriam, o Confidens Domino non movetur, fa incidere empiamente 
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quest’ altro: Eremplum dedi vobis, che è forse per chi lo usò, e 
ben malgrado suo, la satira più fiera e più bella. 

Oltre a queste e ad altre simili leggende seritturali, ricor- 
rono pure frequentemente nelle monete ì nomi dei santi che sono 
il più delle volte i protettori o patroni del luogo. Così S. Pietro 
per Alessandria, S. Secondo per Asti, S. Costantino per Carma- 
gnola, S. Evasio e la Madonna di Crea per Casale, S. Teonesto 
.per Masserano, S. Gaudenzio per Novara, ecc. Che lungo cam- 
mino, non di secoli, ma di idee, da queste monete a quell’ altre 
coniate sotto la repubblica piemontese a Torino (1798-1799) e re- 
canti — anche qui non senza il cachinno ironico della satira — 
il motto: Libertà, Virtù, Eguaglianza. 


Ma non sono questi i soli preziosi elementi di storia che 
racchiude nelle sue pagine 1’ opera insigne del nostro Sovrano; 
poichè nelle stesse leggende nummarie noi troviamo ancora, 
costituito da una titolatura varia e molteplice, gran parte del 
patrimonio araldico delle più cospicue famiglie o dinastie subal- 
pine e sarde. E basti, fra i tanti, ricordare qui singolarmente il 
titolo che è oggi augurale all’ Italia per Augusto Fanciullo che 
lo porta, vale a dire il titolo di Principe di Piemonte. Nella for- 
ma più modesta di Conte di Piemonte, esso fu usato in origine 
da un sovrano straniero, cioè da Carlo II d’ Angiòo che, divenuto 
sienore di Cuneo e delle città circonvicine nei primordì del se- 
colo XIV, apriva in quella città, nel 1307, una zecca e vi co- 
niava monete col titolo di Comes Pedemontis. Anche del figlio 
suo Roberto e di Giovanna I, Regina di Napoli, noi possediamo 
monete accennateci dal Bouche, dal Fauris Saint-Vincent e dal 
Dubuy, illustrate non sono molti anni dal Promis e attualmente, 
in misura e forma assai più ampia, dal Corpus, le quali portano 
nel diritto l’eftigie del sovrano col titolo Jerusalem et Nicilie Rea 
(0 Regina), e nel rovescio la croce fiorita, accostata negli angoli 
da quattro gigli, con intorno le parole: Comes ZPedemontis. 

Era fatale che questi titoli regali di Gerusalemme e di Si- 
cilia e l’altro comitale di Piemonte dovessero, per vicissitudini 
storiche e politiche, riunirsi un giorno nei discendenti del Conte 
di Savoia, che spiava allora dalle balze alpine — come vuole il 
motto risuscitato più tardi da Carlo Alberto — il sorgere del 
suo astro, 

E Pastro infatti accennava gradatamente a sorgere con 
un’ ascensione solenne e formidabile ad un tempo ; poichè ricac- 
ciate oltre i contini piemontesi le signorie straniere, e ridotte a 
vassallaggio 0 incorporate nel gran tronco le signorie regionali, 
già nel 1424 il duca Amedeo VIII di Savoia, come signore della 
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maggior parte del Piemonte, ne dava investitura con titolo prin- 
eipesco al figlio suo primogenito, pure Amedeo di nome, dispo- 
nendo che questo titolo di Principe di Piemonte fosse riservato 
ai primogeniti dei Sovrani di Casa Savoia. Così l'assunzione di 
questo titolo nel secolo XV integrava, sotto P aspetto araldico, 
che aveva allora solenni intendimenti politici, il già lungo e glo- 
rioso processo nobiliare cono eni la Casa di Savoia era venuta 
costituendo sopra il simbolismo blasonico delle terre subalpine 
la parte migliore e maggiore del suo patrimonio gentilizio, e se- 
gnava sul chiudersi del Medio Evo, nel concetto dinastico dei 
Principi Sabaudi, come nn’ alta affermazione di cittadinanza 
italiana. 

Il titolo ebbe vicende varie e gloriose ; consacrato prima nel 
metallo, come ne fanno fede, fra altro, le monete battute ad Asti 
da Emanuele Filiberto, vivente il padre; consacrato poi sopra- 
tutto nel cuore dell’Italia risorta, come affermava il 24 febbraio 
1IS61 1° Ufticio centrale del Senato, nella eni relazione sul progetto 
di legge per il titolo di Re d’Italia a Vittorio Emanuele 1I, si 
tacevano voti che « il primogenito del Re d'Italia s’ intitoli co- 
stantemente Principe di Piemonte » per ricordare agli Italiani 
« quella provincia che fu il primo scudo della Toro libertà e della 
loro indipendenza ». i 

E il titolo riceve oggi, per mano del terzo Re d'Italia, la 
più bella e grandiosa illustrazione scientifica 3 e ancora una volta 
Italia vede, con ammirazione riverente e riconoscente, acere- 
sciuto il lustro e il prestigio del proprio nome dal senno e dalla 
mano del suo Re Augusto, nella cui opera monumentale di scienza 
numismatica essa trova adunato in una grande sintesi, come ab- 
biamo cercato di dimostrare noi modestamente, tutto il tesoro 
inestimabile della sua storia civile, religiosa e politica. 


MARIO ZUCCIII, 
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— L’ Economist di Firenze del 18 tebbraio ha i seguenti articoli : 


Sull'apertura della Camera — Alta finanza e il mercato — Il ribasso 
della rendita — L'istituto Italiano di Credito Fondiario resercizio 1911: 
— Rivista bibliogratica — Rivista economica e tinanziaria — Rassegna 


del Commercio internazionale : Tl commercio italiano - Jl commercio de- 
gli Stati Uniti - Il commercio della Francia — La situazione del Tesoro 
al 31 dicembre 1911. 


LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA! 


Margherita Gonzaga. 


I. 


La gracile, esangue principessa medicea e la figlia dei Cesari 
erano scese nella tomba senza lasciare ad Alfonso II un erede. 

L’ albero estense, già così rigoglioso e lussureggiante di rami, 
era dunque destinato improvvisamente a inaridirsi ? 

Nel secolo antecedente la figlinolanza legittima e bastarda 
del marchese Niccolò III aveva riempito Ferrara, s’ era sparsa 
nelle corti dei signorotti di Romagna, aveva strettamente unite 
al principi, col legame della parentela, le famiglie dei fendatarì, 
aveva creato vincoli nuovi di affinità con prosapie minori (1). Er- 
cole I e Alfonso I non erano stati da meno del padre e dell’avo ; 
ma con Ercole II la fecondità prolifica di Casa d’ Este era di mol- 
to scemata. Due soli i discendenti legittimi — il duca Alfonso II 
e ll cardinal Luigi — e un figlio naturale che vantava privilegi 
e documenti per un’ ipotetica legittimazione : Cesare Trotti, ram- 
pollo adulterino di una cospicua casata ferrarese. 

Una branca laterale dell’ albero estense fioriva nei suoi rami: 
quella di don Alfonso marchese di Montecchio, nato dalla popo- 
lana ferrarese Laura Dianti, detta Zustochia, e dal vecchio Al- 
fonso I, che, dopo aver dovuto abbandonare i campi di Marte, non 
aveva saputo rinunciare alle lusinghe di Venere. 

Ma Laura Dianti, che da Alfonso I aveva avuto due maschi, 
era divenuta legalmente sua moglie ? 

Don Cesare d’ Este, figlio del marchese di Montecchio, tutti 
ì suol successori duchi di Modena, e — in nome loro — il grande 
Muratori sostennero a spada tratta che Alfonso I, prima di mo- 
rire, aveva sposato D Fustochia alla presenza di pochi testimoni, 
e che i due figli erano stati così legittimati per subsequens matri- 
monium. La Santa Sede, quando volle rivendicare il dominio di 


(*) Cont. v. fase, lo Luglio 1911, pag. 3. 
(1) Ai tempi del marchese Niccolo ITT. si diceva a Ferrara : 
Di qua e di là dal Po 
Tutti figli di Niccolo. 
Gli storici ricordano di lui ventidue figli naturali, oltre i legittimi. 
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Ferrara, della quale gli Estensi erano solo investiti temporanea- 
mente come Vicarî, dichiarò insussistente questo matrimonio. 
Per una cieca fatalità, i primi a considerare illegittimo don Al- 
fonso di Montecchio furono precisamente gli Estensi. 

Il duca Ercole II volle che il minor fratello, come spurio, fosse 
escluso dalla rinnovata investitura di Ferrara, a lui concessa da 
Paolo III nel 1539; e nell’ albero genealogico della famiglia, pub- 
blicato a Ferrara nel 1555, lo fece segnare colla crocetta rossa 
con cui si notavano i rampolli illegittimi. Gli altri due fratelli : 
il marchese don Francesco e il cardinale Ippolito II d’ Este, par- 
lando di don Alfonso di Montecchio, lo chiamavano pubblica- 
mente: il nostro illustrissimo bastardo (1). 

Quegli Estensi non avrebbero mai potuto prevedere che, im- 
pugnando la validità del matrimonio di Alfonso 1 coll’ Fustockhia, 
essi scavavano la fossa alla propria dinastia. La mancanza di 
un atto legale — o non esistente o trafugato — doveva costare a 
Casa d’ Este la perdita di Ferrara e di una vasta e ricca pro- 
vincia. 


N 23 Maggio 1567 Pio V aveva pubblicato la bolla: Prohi- 
bitio alienandi et infeudandi civitates et loca Sanctae Iomanae 
Ecclesiae (divieto di alienare e di dare in feudo le città e le terre 
degli stati della Chiesa). 

Questa bolla conteneva un’oscura minaccia per la Casa estense. 

Fin dai tempi di Giulio II, la Chiesa mirava alla reintegra- 
zione dell’ antico suo dominio; seguiva cioè quel movimento uni- 
tario da cui erano sospinte le grandi monarchie europee, che si 
andavano allora ricostituendo sulle rovine del Feudalismo. 

Tra l’imperversare delle fazioni, durante il Medio Evo, s’erano 
abbarbicate nello stato ecclesiastico le male erbe delle signorie. 
Uomini di parte ambiziosi ed audaci, coll’ aiuto dei loro satelliti, 
sì erano fatti tiranni delle città, e, per fregiarsi di un crisma di 
legalità, erano riusciti ad ottenere dai pontefici delle investiture 
temporanee a titolo di vicariato. 

I papi, impegnati nella gran contesa coll’ Impero e stretti 
da necessità politiche, avevano dovuto subire questo pullulare di 
feudali parassiti nei dominii della Chiesa; ma non avevano mai 
mancato di affermare solennemente i diritti della Sede A posto- 
lica, ogni volta che si offriva il destro, e di ristabilire la loro 
diretta autorità, quando le circostanze favorivano la caduta degli 
incomodi vassalli. 


(1) Cfr. Za deroluzione di Ferrara alla Santa Sede di Camillo Capilupi, puh- 
hlicata da V. PrInzIvaLLI in Atti della Deputazione ferrarese di storia patria, 
Vol. N, 1898, p. 200. 
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Le signorie dei Polentani a Ravenna, degli Alidosi a Imola, 
degli Ordelafti a Forlì, dei Malatesta a Rimini si erano dileguate 
come meteore tra foschi lampi sanguigni; sulle altre era sceso 
fulmineo il ferro spietato di Cesare Borgia, che meditava di for- 
marsi uno stato colle terre strappate ai signorotti delle Romagne 
e delle Marche. | 

Giulio II, succeduto ul Alessandro VI, aveva distrutto l° et- 
fimera potenza del Borgia, e, coll’ anima e il cuore di Ildebrando, 
sì era accinto a una grande opera di rigenerazione politica. Egli 
voleva liberare lo stato ecclesiastico dai tirannelli, come voleva 
liberare 1’ Italia dai barbari. 

Infatti aveva cacciato i Baglioni da Perugia e i Bentivoglio 
da Bologna, e contro Venezia, usurpatrice di Ravenna e di Ri- 
mini, aveva rovesciato gli eserciti della tremenda coalizione 
europea di Cambrai. 

Oramai quasi tutte le terre del Patrimonio di San Pietro e 
dell’ Esarcato erano ricuperate dalla Chiesa: mancava Ferrara. 

Ma Ferrara da quasi tre secoli era soggetta a una <« cortese 
e mansueta signoria », e i suoi principi saggi e cavallereschi 
— luminose eccezioni tra i feroci tiranni di Romagna — erano 
così amati dal popolo, che, per la tradizionale devozione dei Fer- 
raresi agli Estensi, gli alchimisti dell’ etimologia usavano ‘far de- 
rivare il nome della città da fé rara (fede rara). 
Giulio II volle che Casa d’ Este, fendataria della Chiesa, ne 
fosse V umile ancella, e pretese che la spada di Alfonso LT, allora 
duca di Ferrara, divenisse in mano sua un docile strumento di 
guerra. Il formidabile pontefice si trovò di fronte un guerriero 
dalla tempra d'acciaio, e il cozzo tra quei due uomini, ugual- 
mente fieri e tenaci, fu inevitabile. 

Il giorno in cui Alfonso I, Gonfaloniere della Chiesa, ritintò 
di obbedire all’ ordine di papa Giulio, che gli intimava di stace- 
‘arsi dall’ alleanza dei Francesi e di far pace con Venezia, segnò 
la sua condanna e forse quella: della sua dinastia. 

Giulio II, indignatissimo, scomunicò 11 duca e dichiarò il feudo 
di Ferrara vacante e devoluto alla Sede Apostolica : solo la morte 
gli impedì di spodestare a viva forza il vassallo fellone e ri- 
belle. 

D’ allora in poi, e per tutto il secolo, il conflitto continuò 
sotto ì papi successori di Giulio IT. Fu guerra più o meno aperta: 
guerra combattuta colle armi giuridiche e colle armi spirituali, 
guerra di schermaglie diplomatiche e di imboscate politiche, 
guerra tramezzata da tregue apparenti, ma sempre guerra. 

Gli Estensi, sicuri nella loro capitale, che fin dal 1511 il mare- 
sciallo di Fleurange proclamava « la miglior piazza forte di tutta 
la Cristianità », si fecero scudo, contro 1° ostilità dei pontefici, 
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ora dell’ alleanza colla Corona di Francia, ora del patrocinio 
dell’ Imperatore: ma finirono col soccombere nell’ impari lotta. 

La devoluzione del Ducato di Ferrara alla Chiesa fu ritar- 
data di ottantotto anni, ma non scongiurata: Clemente VIII 
compiva l’ opera di papa Giulio. 

Dopo il regno pacifico del prudente e circospetto Ercole II, 
Alfonso II era ritornato alla politica ghibellina di suo nonno : 
a quella politica che l’avo guerriero aveva simboleggiato nel 
famoso quadro tizianesco del Cristo della moneta, il quale in- 
carna il motto evangelico : « Date a Cesare quel ch'è di Cesare 
e a Dio quel ch’ è di Dio ». 

Colla Camera Apostolica le solite diatribe .per la fabbrica 
dei sali a Comacchio e per i confini dei Bolognesi ; coì papi 
Pio IV e Pio V, aspri dissidii per i favori da essi prodigati alla 
Casa dei Medici, divenuta in Italia la figlia primogenita della Chie- 
sa. Il rigido Pio V era disgustato di Alfonso II, perchè era poco 
ossequente alla Santa Sede, perchè aveva annodato strette rela- 
zioni cogli eretici della Germania, e specialmente coì duca di 
Sassonia, tanto che si vantava di far scendere in Italia, a un 
suo cenno, tutti i Luterani tedeschi che gli paresse; perchè con- 
cedeva troppa familiarità agli Ebrei; perchè in fine teneva in 
grande onore Cornelio Bentivoglio, contro cui era sempre pen- 
dente un processo per una gravissima accusa. 

Sì voleva farla finita colla ribelle genia estense. Pio V, colla 
bolla Prokibitio alienandi, colpiva Casa d’ Este nel cuore e nelle 
sue più lontane propaggini. 

La bolla, con clausole rigorosissime e irrevocabili, interdiva 
al figli illegittimi )’ investitura dei feudi della Chiesa; ora, poichè 
don Alfonso di Montecchio era nato illegittimo, i figli suoi non 
potevano succedere nel Ducato. 

La conseguenza logica era questa: non lasciando Alfonso II 
eredì diretti, Ferrara, alla sua morte, doveva ritornare inevita- 
bilmente alla Chiesa. E a Roma si sapeva bene che Alfonso II 
non avrebbe lasciato eredi diretti. 


Infatti il duca, sano, vigoroso di membra, gagliardo, esube- 
rante dì vita, si era dimostrato non atto alla generazione. Si 
diceva che ne fosse causa una caduta da cavallo. 

In una gran giostra a Parigi, Alfonso, quando era ancor 
principe, aveva voluto dar prova innanzi al Re di bravura e di 
coraggio, inforcando uno stallone dei più fieri e indomiti della 
Francia. Il cavallo imbizzarrito, impennandosi sulle zampe di 
dietro, gli si era rovesciato addosso e lo aveva lasciato tutto 
pesto e contuso. L’ incauto giovane fu in pericolo di vita, e solo 
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dopo un mese di letto potè riaversi, ma — scrive il Della Rena 
nella sua nota Relazione — rimase « offeso occultamente dentro 
nella virtù genitiva » (1). 

Filippo Rodi, che conobbe da vicino Alfonso II, ci dà, nella 
sua cronaca, un’ altra versione. 

Per un sinistro capitatogli da fanciullo, fu curato dai celebri 
dottori della Facoltà di Ferrara, con applicazione di cerotti, 
unguenti, fasciature et similia. La cura fu così eroica che alcuni 
medici forestieri, chiamati a consulto, dichiararono a Ercole II 
e a Renata che il loro figlinolo non sarebbe stato mai più atto 
a procreare (2). 

Per molto tempo il segreto fu gelosamente custodito in fa- 
miglia : solo più tardi esso cominciò a trapelare nei circoli di 
corte, per le relazioni degli ambasciatori. 

Narra il Rodi che, nel 1556, prima ancora di ritornare la 
seconda volta in Francia, il principe aveva avuto un’ avventura 
galante con una certa Elena, figlia di un fabbro veneziano. Poi- 
chè egli « desiderava grandemente di aver figli », la bella Elena, 
colle solite arti, finse la maternità e simulò il parto di prole ma- 
schia. Il bimbo fu battezzato ufficialmente coi nomi di Francesco 
Alfonso, e, prima di partire, il principe lo affidò alle cnre della 
sua balia, che abitava presso la chiesa di San Giuliano. La ciur- 
meria sarebbe forse riuscita a buon fine, se non tosse intervenuta 
a tempo Laura Fustochia, donna accortissima « e di gran gover- 
no ». Essa, che in un lontano avvenire vedeva già brillare il dia- 
dema ducale sulla testa dei suoi nipoti, sventò abilmente la trama; 
il preteso rampollo del principe ereditario non era altro che un 
povero trovatello (53)! 

Alfonso II forse ignorava il responso degli oracoli della scien- 
za, 0 forse anche aveva così scarsa fiducia nei medici e nella me- 
dicina, che non se ne dava pensiero. Egli preferiva credere al 
‘aticinio del famoso astrologo francese Filippo Nostradamus, il 
quale gli aveva predetto che avrebbe avuto figliuoli solo dalla 
terza moglie, passati i cinquant’ anni di età. 

Piuttosto lo preoccupava e lo infastidiva una cicatrice, mai 
rimarginata, che da parecchi anni portava al ginocchio sinistro. 

Un cavallo, cadutogli sotto durante la sciagurata campagna 
del 1557 contro Ottavio Farnese e gli Spagnoli, gli aveva pro- 
dotto una piaga, che di tratto s’ infiammava, enfiandogli la gamba 


(1) Cfr. p. 57. 
(2) Robr, Annali di Ferrara, Ms. cit., Tomo IV, p. 204. 
(3) Robr, Tomo III, p. 365. 
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e costringendolo a stare molti giorni chiuso in camera col gi- 
nocchio fasciato (1). 

La mancanza di prole era sempre per lui una spina al cuore: 
il pensiero della successione, dopo quello della precedenza, lo tene- 
va agitato; e la bolla di Pio V, contro cui in segreto « soffiara 
e sbuftava terribilmente », era per lui peggio che una spada di 
Damocle. 

Erano passati appena i primi mesi di vedovanza, che già il 
duca meditava un secondo matrimonio con una principessa di 
Baviera, figlia di Alberto V e di Anna d’ Austria, sorella di Bar- 
bara (2). Egli stava per toccare la quarantina, ma conservava 
l’ ardore, il brio, la febbrile attività dei suoi anni giovanili. Tor- 
mentato da una interna irrequietezza, quasi fossero per lui troppo 
angusti i confini del suo Ducato, egli era in continuo moto: ora 
andava dalla città alle ville estensi, ora intraprendeva lunghi 
viaggi fuori di stato e all’ estero. 

Il 19 Gennaio 1573, accompagnato da alcuni gentiluomini, 
dall’ archeologo Pirro Ligorio e da Torquato Tasso, aveva fatto 
un’ improvvisa comparsa a Roma, col pretesto di ossequiare il 
nuovo papa Gregorio XIII — il bolognese Ugo Buoncompagni. 
Ai primi di Febbraio del 1574, nel più crudo inverno, era par- 
tito alla volta di Innsbruck, per assistere a una partita di caccia 
a cui l’ aveva invitato l’ arciduca Ferdinando conte del Tirolo ; 
e di là, per i soliti impegni della precedenza, si era spinto fino 
a Vienna. Nel Luglio dello stesso anno, con uno splendido cor- 
teggio di cinquecento nobili e cavalieri, era andato a Venezia ad 
incontrare Enrico III, il re sibarita che, fuggendo dalla Polonia 
come un disertore, ritornava in Francia per succedere al fratello 
Carlo IX. 


II. ° 


A. Ferrara la corte aveva ripreso il solito tenor di vita gaio 
e giocondo. Il 31 Luglio 1573, nell’ isoletta di Belvedere, dame e 
cavalieri avevano applaudito entusiasticamente alla recita di un 
dramma pastorale, rappresentato dalla compagnia comica dei Ge- 
losi : 1 Aminta di Torquato Tasso. L’ Aminta era un miracolo di 
grazia, un idillio che aveva la fragranza dell’ arte greca di Teo- 
erito e la dolcezza della musa virgiliana. Il sentimentalismo ap- 
passionato, la tenera galanteria trovavano per la prima volta la 


— —— ———r r——*—- 


(1) DeLLA RENA, Zelazione, p. 58. 

(2) Mrehivio Mediceo, Filza 2893, Lettere del Canigiani 21 Novembre 1572 
e 13 Marzo 1573. Al solito, mi valgo di molte notizie tratte dall’ importante car- 
teggio del Canigiani, ma, per non intralciare Ja narrazione con troppe note, citerò 
solo le lettere più ‘importanti. 


4 LE ULTIME TRE DUCIIESSE 


loro vera espressione in versi melodiosi, che accarezzavano dol- 
cemente l’ orecchio come una musica lene e soave. Nell’ arcadica 
scena, tra i madrigali dei pastorelli e i languidi accenti delle 
ninfe, suonavano alte le lodi del dio del loco (1), del magnanimo 
Imecenate, sotto i cui auspicii sbocciava una nuova creazione del 
genio italico. Secondo gli usi del teatro di corte, il Tasso aveva 
inserito nel tenue dramma delle trasparenti allusioni a due per- 
sonaggi del seguito ducale: il segretario Pigna e la leggiadra 
contessa Lucrezia Bendidio Macchiavelli, adombrati sotto i nomi 
pastorali di E/piro e di Licori. 

La tiranna del cuore di due poeti, Il amica di don Luigi 
d’ Este, era chiamata galantemente 

chi . quella bella ed empia 
Che sotto il riso di pietà ricopre 
Il mortal ferro di sua teritate... (2. 

L'autore aveva voluto anche prendersi uma spiritosa rivin- 
cita contro colei ch” era stata il primo amore della sua gioventù, 
e che — crudele sempre — To aveva fatto correre « forsennato », 

Sì ch'insieme movea pietate e riso .. 

Erano passati undici anni; egli da Iunga pezza aveva ripreso 
la sua libertà, e ora, compatendo gli « amarissimi martiri » del 
« saggio Elpino », poteva ricordare alla bella — certo presente — 
i versi con cui, in altri tempi, aveva cantato gli occhi di lei 
perfidi e ammaliatori : 

Specchi del cor fallaci, enfidi lumi, 
Ben riconosco in roi gl inquune costi ; 
Ma che pro, se schirarti Amor ni toglie (4? 


Magico fiore dal protumo insidioso, glorificazione poetica della 
sensualità raffinata, VP Amiata rispondeva al sentimento di una 
nuova generazione frivola e corrotti, che oramai aveva perduto 
le virtù della vecchia aristocrazia, e che, quasi aspettando la fa- 
tal caduta della dinastia estense, sì cullavao mollemente nell’ ozio 
e nei piaceri. Questa generazione avrebbe potuto assumere il ci. 
nico motto della pastorella Dafne: 


Perduto è tutto il tempo 
Che in amar non si spende (5. 


(DD IV Tasso stesso, sotto il nome di Tirsi, si trova trai personaggi dell'alwizta. 
Egli dice a Dafne: 
O Dafne, ame questozio ha fatto Dio, 
Colui che Dio qui puo stimarsi... (Atto TL, seena 29). 
(2) Atto V, scena 1°. 
(3) Atto T, scena la. 
(4 Ibidem. 


(5) Ibidem. 


DI FERRARA 15 


Un anno dopo la prima rappresentazione dell’ Aminta, Fer- 
rara era teatro di nuove feste. | | 

Il re Enrico III attraversando 1 alta Italia nel suo ritorno 
in Francia, sostava per due giorni nella capitale estense, invitato 
dal duca Alfonso suo cugino. 

Il ricevimento fu splendido. La sera del 30 Luglio 1574, nella 
palazzina della Montagna di San Giorgio, venne allestito un su- 
perbo banchetto, in cui, col regale ospite di Casa d’ Este, si 
videro insieme riuniti i duchi Emanuele Filiberto di Savoia, Gu- 
glielmo Gonzaga di Mantova e Gudobaldo II di Urbino. 

- Dopo cena si era preparato un fantastico spettacolo notturno, 
con coreografie cavalleresche e sfoggio di luminarie e fuochi ar- 
titiciali: nna squadra di Vertwewrieri doveva dar TV assalto a un 
castello posticcio, eretto su zattere in mezzo al laghetto che si 
stendeva ai piedi della Montagna. Ma, sul più bello, i lumi che 
servivano da trasparenti appiccarono il fuoco al castello di tela 
e di cartone, e la rappresentazione fu sospesa. Anche questa 
volta, come già nel torneo dell’ Asola deata, vi furono vittime uma- 
ne (1). D'allora in poi si smisero tali spettacoli, che portavano sem- 
pre Inttuose conseguenze. Così tra il fumo di uno scenario incen- 
diato e una parodia da carnevale finita tragicamente, tramontavi 
per sempre a Ferrara il bel mondo cavalleresco, che — dopo la 
grande epopea del Boiardo e dell’ Ariosto — aveva continuato 
a sopravvivere nella vita e nei costami della corte più signo- 
rile d’ Italia. 


L'incontro con Enrico III, ehe lasciava vacante il trono di 
Polonia, aveva suscitato nell'animo di Alfouso II il desiderio di 
uni nuova avventura, Tagliare con un colpo maestro il nodo gor- 
diano della precedenza, sgominare i suoi rivali conquistando una 
corona di re, lanciare a voli piîù sublimi 1 aquila estense: ecco 
un sogno tentatore per questo principe romantico, che aveva nelle 
vene il sangue brettone di Renata di Francia. 

La Polonia era allora lo stato più importante dell’ Europa 
settentrionale: sì stendeva dalla Sassonia al golfo di Riga e dal 
Baltico all’ Ungheria. Aveva per capitale Cracovia, per primo 
emporio marittimo Danzica: Varsavia e Wilna erano tra le città 
più importanti. La Prussia non esisteva allora. politicamente: 
era un ducato vassallo della corona. polacca, 

Un’ embra di mistero avvolgeva il nordico regno, su cui in- 


(1l) Cfr. De NotnÒac e Sorertt, 2 cieggio ia Italia di Eurieo III, Torino, 
Roux, 1890. 
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combevano per tanti mesi dell’anno i ghiacci e le brume (1). 
Le foreste lituane si credevano abitate da animali favolosi: in 
realtà vi si trovavano ancora nuclei di selvaggi idolatri, che ado- 
ravano gli astri e le serpi. 

La popolazione del regno era semibarbara, ma i nobili ave- 
vano un’ infarinatura di civiltà. Essi vestivano pomposamente 
di panni d’oro e di seta foderati di preziose pellicce, e imita- 
vano di preferenza la foggia ungherese o 1’ italiana; si radevano 
il capo, portavano la scimitarra e le scarpe ferrate, usavano, 
come i Tartari, ricche bardature pei cavalli e staffe d’ argento. 
Erano valorosi e altieri, non disdegnavano le lettere; parlavano 
tutti correntemente il latino. Come i Tedeschi e gli Inglesi, erano 
dediti al bere ed alla crapula; usavano stare sette od otto ore 
a tavola, e coi drindisi sì invitavano reciprocamente a trincare: 
un rifiuto era considerato come un’ offesa che si lavava col san- 
gue. L’ ubbriachezza non era per essi un disdoro : la chiamavano 
« lo specchio dell’ anima » (22). 

La corona di Polonia era elettiva, ed eccitava le ingorde 
brame non solo dell’ Imperatore e del grariduca di Moscovia, che 
erano confinanti, ma anche degli altri potentati d’ Europa. 

Nel 1573 Caterina de’ Medici, coll’ astuzia diplomatica, era 
riuscita a far eleggere re suo figlio Enrico, il duca d’ Anjou, che 
aveva accettato di malavoglia. Il regno, in quelle fredde e remote 
steppe, doveva parergli una relegazione e un esilio. 

Era appena da sei mesi giunto alla sua nuova capitale, quan- 
do gli pervenne la notizia della morte del fratello Carlo IX : « il 
bel regno di Francia » spettava a lui di diritto. 

Senza por tempo in mezzo, Enrico III fuggì dal castello reale 
dì Cracovia la notte del 18 Giugno 1574: fuggì come un malfat- 
tore, inseguito alle calcagna dal conte Tenezynski, gran ciamber- 
lano di corte, che, raggiuntolo alla frontiera austriaca, gli gri- 
dava: Serenissima Maiestas, cur fugis? 

La faccia un po’ mefistofelica di Enrico III si illuminò di un 
Sarcastico sorriso: egli aveva oramai varcato il confine del regno, 


(1) Ctr. la Relazione di Polonia di Pietro Duobo, del 1592, in ALrBÈri, Se- 
rie I, Volume 60. Scrive il Duodo, a proposito della Lituania: « Riferiscono alcuni 
che nell’ istesse parti alcuni demoni, per tirar più facilmente gli uomini al loro 
falso culto, si fanno tanto famigliari che li servono nel coltivar le terre e negli 
attari domestici ; il che sebbene pare incredibile, pure lo affermano persone degne 
di fede. Fu anco per lo passato opinione d' alcuni che in quelle parti fusse l' In- 
ferno, per la gran copia de’ maligni spiriti che vi si trovano »_ (p. 333). Si noti 
che le relazioni degli ambasciatori veneti sono sempre ispirate al buon senso pra- 
tico, e sono modelli di esattezza e di precisione. 

(2) GiroLamo Lippomano, /telazione di Polonia del 1575, in ALBERI, Vol. cit., 
pi 2893-84. 
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e dichiarò al gran ciamberlano che tutte le forze riunite della 
Polonia non avrebbero potuto trattenerlo, e che egli avrebbe col- 
pito col pugnale il primo che osasse parlargli di rimanere. 

Il trono di Polonia era dunque vacante dopo un anno dal- 
l’ elezione, e tosto si fecero innanzi numerosi candidati alla co- 
rona, tra cui l’ arciduca Ernesto, figlio di Massimiliano II impera- 
tore, (riovanni III re di Svezia, il moscovita Ivan IV il Terribile, 
e il principe Stefano Bathory, voivoda di Transilvania. 

Tra questi formidabili competitori, si presentò arditamente 
Alfonso II d’ Este. Egli contava sull’ appoggio di Enrico III, il 
quale voleva ad ogni patto esclusa dalla Polonia 1’ odiata Casa 
d’ Austria; contava sul suo prestigio personale e sulla fama delle 
sue ricchezze; era anche pronto a sposare 1 Infanta Anna, so- 
rella di re Sigismondo II, l’ ultima della stirpe dei Iagelloni. 

Il cavalier Battista Guarini, il gentile poeta ferrarese, fu 
scelto come agente del duca estense per l’ elezione di Polonia. 
Egli si era già rivelato buon diplomatico ed eloquente oratore 
latino, quando era andato in missione a Venezia, presso il doge 
Pietro Loredan, e a Roma presso il pontefice Gregorio XIII. 

Il Guarini partì subito per preparare il terreno, e nell’ Otto- 
bre del 74 era di ritorno a Ferrara, recando le migliori speranze (1). 
I Polacchi, che odiavano i Tedeschi, avevano invece molta sim- 
patia per il principe italiano, come per l’ Italia in genere; sicchè 
l’ inviato estense poteva dire: « I luoghi sono lontani, ma gli 
animi sono vicini ». 

Alfonso II si teneva oramai sicuro della corona, e i cortigiani 
cominciavano ad incensare il futuro re, per accaparrarsene ì favori, 
Racconta ’l ambasciatore fiorentino, in una lettera del 5 Otto- 
bre 1574: « Lo Scottino (uno Scotti) chiacchierando con il signor 
Duca con le carte in mano, lo salutò re di Polonia con un certo 
motto, quasi come dire : .Memento mei cum veneris in regnum tuum, 
replicando che lo voleva obbligare a qualche cosa per a tal tempo 
et caso. Al che il Duca arrossì, tagliando il ragionamento et non 
vi rispondendo mai a proposito ». 

Nel Dicembre capitò a Ferrara, di passaggio, un canonico 
polacco, che si recava a Roma per il Giubileo. Prese stanza al- 
l' osteria della Campana, e il duca, appena lo seppe, volle che 
fosse spesato di tutto. Il canonico, che sapeva parlare 1° italiano, 
lo ringraziò pubblicamente della cortesia usatagli, e fece un di-, 


(1) In una lettera del 19 Ottobre 1574, il Canigiani, annunziando il ritorno del 
Guarini dalla Polonia, scrive: « ....R tastarlo in segreto promette assolutamente 
quel regno a questo Duca, stante l’ odio et il timore contro la troppa potenza di 


Casa d’ Austria... et certe altre circustanze, oltre le qualità meritevoli che con- 


corrono nella persona del Duca di Ferrara». (Archicio Mediceo, Filza 2804). 
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scorsetto « toccando così un tasto ch’ egli haveva a esser suo 
re ». Alfonso II arrossì un poco di compiacenza e si Jasciò ba- 
ciar la mano (1). 

Per il 7 Novembre 1575 era convocato a Varsavia il parla- 
mento elettivo ; e ai primi di Ottobre partiva da Ferrara, recando 
denaro e ricchi donativi, un’ ambascieria di cui era a capo il ca- 
valier Guarini, che doveva essere, alla dieta, l' oratore ufîticiale 
della candidatura estense. 

Il viaggio da Ferrara a Varsavia fu disastroso. Per Serra- 
valle ed Ampezzo, il Guarini arrivò a Hall, nel Tirolo, ove fu 
colto da violenta febbre. Tuttavia egli, senza perdere un minuto, 
si imbarcò sul Danubio, corse rischio di essere travolto in un 
vortice del fiume, al passo della morte; giunse tra mille disagi a 
Vienna. Da Vienna a Varsavia percorse più di seicento miglia 
in carrozza, « non condotto, ma strascicato, rotto e disfatto ». 
Paesi inospiti senza alcuna comodità, freddi intensi per la rigida 
stagione, cibi (egli scrive) « che a’ sani muovon lo stomaco », 
« letti ch’'affogano nella piuma » ; di notte, per alloggio, fetide 
camere riscaldate dal calore soffocante delle stufe: insomma una 
Vera odissea di guai. 

Per giunta i Cosacchi infestavano le strade, e per due volte 
l’ oratore estense fu sul punto di cadere nelle mani di quei bri- 
ganti. Arrivo a Varsavia più morto che vivo, ma colla coscienza 
di aver anteposto a tutto il servigio del suo signore (2). 

Il 13 Novembre, egli recitava alla dieta una lunga orazione 
latina in lode di Alfonso II, e con Ascanio Giraldini, agente 
estense in Polonia, si adoperava in tutti modi per procacciare al 
suo duca favori e voti, 

Dopo una lunga scissura del parlamento di Varsavia, finì col 
trionfare nelle elezioni il voiroda di Transilvania, Stefano Ba- 
thory, che offerse la mano di sposo all’ Infante polacca. 

La logica dei fatti voleva così; ma a Ferrara sì prevedeva 
ben altrimenti, e | indignazione fu al colmo. I eortigiani, abi- 
tuati a giudicare gli uomini solo dal successo e delusi nelle loro 
cupide aspettative, se la presero col povero Battista Guarini e col 
Griraldini, che trattavano da poltroni e da « negligenti e dissi- 
patori de’ tesori del loro signore ». 

Nei circoli di corte — riferisce in una lettera il Canigiani — 


(1) Lettera del Canigiani, 3 Dicembre 1574 (Filza cit.) 

(2) Questi particolari sono tolti da una famosa lettera del Guarini, seritta da 
Varsavia, il 25 Novembre 1575, alla moglie Taddea Bendidio, sorella lella celebre 
Lucrezia. Sulla missione del Guarini in Polonia, ctr. V. Rossi, Zaltista Grarini € 
il Pastor Fido, Torino, Loescher, ISS, 


mm 
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si lanciavano invettive contro i due principali responsabili della 
mancata elezione. Il Giraldini, nato a Siena da genitori ebrei, poi 
convertito al cristianesimo, era vilipeso come « un asino battez- 
zato », e il poeta Guarini era tacciato di « pedante b... f... » (1). 

Chi fece buon prò dell’ evento fu Francesco de’ Medici, il 
quale, avendo appoggiato coll’ azione diplomatica e con un buon 
prestito di centomila ducati la candidatura dell’ arciduca Ernesto 
d’ Austria, ottenne dall’ Imperatore, il 26 Gennaio 1576, un de- 
creto che gli riconosceva il titolo di Granduca di Toscana. 

Alfonso II, umiliato dallo scacco patito, smanioso di una ri- 
vincita, ebbe la debolezza, subito dopo, di porgere orecchio a 
un impostore armeno o turco, che gli fece balenare la speranza 
di fargli acquistare il regno di Gerusalemme. Il ciurmadore venne 
trattato a corte con tutti gli onori, e solo più tardi si scoprì l’in- 
ganno. Gettato in un carcere del Castello, il mariuolo riuscì a fug- 
gire, e il duca, vittima della truffa, rimase ancor più scorna- 
to (22). Così un principe prode e cavalleresco, un principe di gran 
cuore, degno dei più alti destini, per l implacabile avversità 
della sorte, precipitava fatalmente nella china del ridicolo. Come 
l'aquila prigioniera, egli agitava invano, contro le spranghe fer- 
rate della sua gabbia, le ali robuste fatte per i voli poderosi negli 
spazii. Fra tante amarezze, gli rimaneva una ben magra soddisfa- 
zione. Nel viaggio a Vienna del 1574, aveva potuto ottenere dal 
cognato Massimiliano II un decreto che lo creava duca dell’ Im- 
pero di prima classe. L'anno dopo — il 21 Marzo 1575 — egli 
si credette in diritto di sostituire, ai titoli consueti di Eccellenza 
e di Illustrissimo, quelli di Altezza e di Serenissimo, che di re- 
gola sì davano solo ai principi del sangue (3). 

Già il duca di Savoia, per graziosa concessione di Carlo V, 
e il duca di Mantova, per un recente diploma cesareo che innal- 
zava al grado di ducato il vasto possesso del Monferrato, ave- 
vano preteso ai titoli di Altezza e di Serenissimo, Quando scese 
in lizza anche il duca estense, fu un risorgere di meschini ri- 
picchi, di stizzosi puntigli, di sterili diatribe. Il Papa, i Vene- 
ziani, il duca di Savoia, il Medici, per far dispetto ad Alfonso, 


(1) Lettera del 30 Dicembre 1575 (Mediceo, F. 2804). 

(2) Ciò si desume da una lettera del Canigiani, pubblicata dal SotsrtTI in 
Ferrara e la corte estense ete., p. 26, nota 2. 

(3) Il Canigiani, che schizza veleno, scrive il 15 Aprile 1575 al Medici: « IN 
siguor Duca . .... se n'ando alli 23 del passato a Delrigiotrdo, havendo ordi- 
nato che in queste valli nubilose et negre s' usasse 1 .1//ezza e il Serenissinio, ch'è 
proprio come chiamar Gian bianco un moro... » (Filza cit.) 
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ricusarono di accordargli il nuovo titolo (1) ; mentre il duca d’ Ur- 
bino, ch’ era il più povero in canna, e il Farnese di Parma, 
ch’ era il duca più recente, sì arrogavano alla loro volta lo stesso 
trattamento. 

L’ Italia fu di nuovo campo ozioso di ridicole quisquilie di 
etichetta e di bizantinismi di cerimoniale: fu una giostra grot- 
tesca di tronfie vanità, in cui si combatteva colle armi della diplo- 
mazia, a colpi di protocollo. 

Non erano passati ancor vent’ anni che, dopo tanto piatire, 
tanti intrighi e tante bizze, tutti i duchi d’ Italia, vecchi e nuovi, 
grandi e piccini, si fregiavano del titolo di Altezza serenissima, 
col tacito assenso del Papa e col beneplacito dell’ Imperatore, dal 
quale, allargando i cordoni della borsa, tutto era lecito sperare. 


III. 


In mezzo a queste brighe, il duca Alfonso non aveva tra- 
scurato lo spinoso aftare della successione. Nel 73 era andato a 
Roma a trattare direttamente con Gregorio XIII, un papa amico 
di Casa d’ Este, e aveva tentato di ottenere che — mancando 
gli eredi legittimi e naturali — egli potesse designare un suc- 
cessore, al quale l’ investitura di Ferrarà sarebbe stata trasmessa 
per estensione. Ma il Papa, dopo aver fatto esaminare il caso, 
dovette rispondergli che non poteva compiacerlo senza derogare 
alla bolla di Pio V (2). La bolla di Pio V era come una morsa 
di ferro, che stringeva da ogni lato senza speranza di scampo. 
Era dunque necessario un figlio. Il duca pensava sempre a un 
futuro matrimonio; ma le principesse in predicato variavano col 
variare del termometro politico. Dopo la tfigliuola del duca di 
Baviera, si era parlato dell’ /nfanta di Polonia, poi di Elisabetta 
d’ Austria, vedova di Carlo IX re di Francia; in fine della gio- 
vane e bella Marfisa d’ Este, figlia naturale di don Francesco 
marchese di Massalombarda, che aveva allora ereditato dal padre 
una sostanza valutata dugentomila scudi d’ oro. 

Durante la sua vedovanza, Alfonso, benchè per natura freddo 


(1) Ironicamente scrive l' ambasciatore fiorentino, il 18 Luglio 1575: « Sua 
Sautità l’ha mandato ad esortar Sua Eccellenza a scendere da sè di quel corsiere 
alto e sereno, già ch'egli ha eì duro trotto che fa male a l Imperatore et a la 
Sede Apostolica ». L’ Imperatore però riconobbe il titolo all’ Estense con decreto 
del 25 Settembre 1575, 

Da una lettera del 14 Dicembre 1577 (Mediceo, Filza 2895) sappiamo che AI- 
fonso II, indispettito perchè Venezia non voleva accordargli il titolo di A/tezza 
serenissima, Aveva ritirato l'ambasciatore, come già aveva fatto col duca di Sa- 
voia, e voleva vendere il palazzo il Fondaco dei Tarchi) giù donato agli Este 
dalla Serenissima. 

(2) CapiLUPI, Op. cit., p. 143-145. 
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e riservato colle donne, non mancava di abbandonarsi a qualche 
svago, compiacendosi, come i suoi maggiori, di discendere fino alle 
umili popolane. 

Il Canigiani, che stava sempre alle vedette, è sollecito a in- 
formare il suo signore. Ora la favorita è la figlia di un calzolaio, 
ora una sartina, ora un’ incognita, la quale, in carnevale, va a 
passeggiare col duca in Giovecea, mascherata da Zannina, con 
un magnifico costume di velluto bigio, foderato di piume di cigno 
e guarnito d’ argento. La bella incognita, sotto la direzione del 
castellano e fattor ducale Guido Coccapani, stava facendo una 
cura di sciroppi ingrassativi, che — a giudizio dei medici d’ al- 
lora'— avrebbe dovuto senza fallo favorire la preparazione di un 
lieto evento (1). Invano : e )’ ambasciatore Canigiani, sarcastico 
al solito, inviava al suo signore i più pepati commenti. 

Tra le favorite ducali, troviamo ricordata solo una damigella 
di distinta famiglia: la figlinola di Girolamo Faletti, il dotto stori- 
co e poeta savonese, che sotto Ercole II aveva percorso una splen- 
dida carriera diplomatica, da Alfonso II era stato fatto conte di 
Trignano, e nel 64 era morto, essendo residente estense a Ve- 
nezia. La madre della fanciulla — Paola, figlia naturale del 
conte Ercole Calcagnini — era senza dubbio consenziente. 

Gli Estensi, o per innata rettitudine o per accorgimento poli: 
tico, furono sempre rispettosissimi dell’onore delle famiglie, e mai 
abusarono della propria autorità a sfogo di basse passioni. Ma 
sapevano, all’ occasione, profittare delle colpevoli acquiescenze, 
e lautamente compensavano le dedizioni volontarie o le tacite 
complicità, ispirate dall’ ambizione o dall’ avidità di denaro (2). 
Parlando della leggiadra contessina Faletti, il Canigiani scriveva : 
« Se ella non sa farsi duchessa di Ferrara, suo danno » (3). Ma 
la giovinetta morì precocemente di febbri infettive, e la famiglia, 
che aveva indegnamente sacrificato all’ idolo dell’ interesse 1’ one- 
stà di una fanciulla, precipitò miseramente in rovina. 


I progetti matrimoniali, che spuntavano ogni giorno e non 
maturavano mai, ebbero un moinento di sosta, quando comparve 
sull’ orizzonte di Ferrara un astro luminoso: Barbara Sanvitale, 
contessa di Sala. 


(1) Lettera del Canigiani, 17 Dicembre 1574. (Mediceo, Filza 2894.) 

(2) Il Della Rena ci fa sapere che il duca Alfonso alle popolane ch’ erano state 
sue favorite assegnava una dote di 4000 sendi per ciascuna, e le maritava « a buone 
et comoda gente ». Il pettegolo Canigiani racconta che la figlia del calzolaio, quando 
ebbe preso il suo bravo marito, « brutto, vecchio e malfitto », rimase subito incinta, 
e finì col « vituperare affatto » la riputazione del duca. (Lett. del 15 Agosto 1576.) 

(3) Lettera dello stesso, 15 Agosto 1576, riportata dal SOLERTI, Zerrara ete. 
p. 33, in nota. 
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Era una delle dame più affascinanti d’ Italia, una gemma 
della corte farnesiana di Parma. Incarnava il vero tipo della 
bellezza lombarda : alta, bionda, bianca, formosa. Alla classica 
perfezione delle forme, alla purezza del profilo greco, aggiungeva 
i vezzi della persona, la grazia delle maniere, la squisita ele- 
ganza nell’ abbigliarsi. Possedeva un brio inesauribile, un’ in- 
telligenza vivace, una cultura non comune, e, oltre a ciò, un 
grano di bizzarria che la rendeva ancor più seducente. 

Il padre — Gianfrancesco Sanseverino, signore di Colorno — 
l’ aveva maritata, non ancor quattordicenne, a Giberto Sanvitale, 
patrizio parmigiano e conte di Sala, vedovo con una figlia (1). 

Era stato un matrimonio di convenienza: lo sposo, troppo 
maturo per lei (aveva trentacinque anni di più), era agli antipodi 
col suo carattere ardente, assetato di libertà, avido di svaghi. 

Aveva cominciato da fanciulletta a ricevere gli omaggi delle 
Muse : Muzio Manfredi da Ravenna. galante cantore del gentil 
sesso, le aveva dedicato un madrigale per celebrare la grazia con 
cui ballava le moresche. D’ allora in poi essa era passata trion- 
falmente, tra gli inni dei poeti ammiratori. A Roma, nell’ inverno 
del 1572-73, aveva furoreggiato nei circoli eleganti della città 
eterna. Il patrizio e poeta Maffeo Venièr, Curzio Gonzaga e l’uma- 
nista Girolamo Catena l’avevano celebrata in vernacolo veneziano, 
in versi italiani e in latino. Alfonso II, andato a Roma nel Gen- 
naio del 1573, ne rimase colpito ; e forse per compiacere a lui 
Torquato Tasso scrisse il sonetto, in cui, alludendo al fascino 
della Sanvitale, che aveva soggiogato i Romani, ebbe a dire : 


Tolse barbara gente il pregio a Roma 
De l’ imperio e de l’armi e serva tella. 
Oh nome a lei fatale! Ecco novella 
Barbara vincitrice anco la doma (2). 


Simile all’ Angelica del Boiardo e dell’ Ariosto, disputata dai 
paladini di Carlo Magno, questa ammaliatrice vide ai suoi piedi 
— emuli gelosi e rivali — i maggiori principi d’ Italia : il celebre 
Alessandro Farnese, il duca Alfonso II d’ Este e Vincenzo Gon- 
zaga di Mantova, il quale, benchè più giovane di lei, ne fu per 
molti anni pazzamente innamorato. Essa venne a Ferrara nel car- 
nevale del 1576, per accompagnare la figliastra — la bella e 
colta Leonora Sanvitale — che nel Gennaio dello stesso anno, 
tra feste sontuose e superbi banchetti, aveva celebrato a Scan- 


(1) A. Roncnini, Vita della contessa Barbara Sanseverini in Atti e Mem. delle 
Ki. Deputazioni di Storia patria per le Provincie Modenesi e Parmensi, Vol. I, 
Modena, 1863. Cfr. anche SOLERTI, Ferrara ete. pp. 187-205. 

(2) Tasso, Ztime, ed. cit. Vol. III, p. 56. 
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diano le sue nozze con Giulio Thiene, 1’ erede del feudo di Mat- 
teo Boiardo. 

La deliziosa contessa, maestra di eleganze, comparve alle 
feste date in suo onore con una nuova acconciatura di capelli 
in forma di corona, simile a un « diadema naturale ». 

]1l Tasso ebbe dal suo signore l incarico di celebrarla. Si 
sapeva che la contessa, dotata di finissimo gusto, amava le arti 
e adorava la poesia. Alludendo alla caratteristica pettinatura, il 
Tasso le chiedeva : 


Donna, per cui trionta Amore e regna, 
Merti ben tu che ’1l capo a te circonde 
Nobil corona; ma qual fia la fronde 
O qual fia l’ òr cui tanto onor convegna ? 


E il poeta cavaliere rispondeva : 


. sol l’ òr delle tue treccie bionde 
Può far corona che di te sia degna (1. 


Battista Guarini, reduce dalla disgraziata missione in Polo- 
nia, e il poeta Diomede Borghesi, capitato per caso a Ferrara, 
per guadagnarsi le grazie del duca, fecero coro anch’ essi agli 
elogi del cantor di Goffredo. I 

Alessandro Farnese, che non aveva ancora conquistato sui 
campi di Fiandra la gloria di gran capitano, corse subito a Fer- 
rara, sulle orme della contessa, col pretesto di passarvi gli ulti- 
mi giorni di carnevale. Il padre — il duca Ottavio — dovette 
richiamarlo a Parma con un ordine perentorio ; ed egli, che aveva 
cià moglie e tre figliuoli, si allontanò con gran pena dalla San- 
vitale, e — scrive il Canigiani — montò in carrozza all’ ultimo 
momento, dopo aver « vegliato e festeggiato tutta notte e com- 
battuto tre assalti di sbarra, con star ritto et con l’arme in 
dosso presso a tre hore molto... gagliardamente » (2). 

Cinque giorni dopo ripartiva anche la contessa di Sala. Ma 
ritornò l anno appresso, col pretesto di assistere al parto della 
figliastra, Leonora di Scandiano, che godeva pure il favore e le 
grazie dì Alfonso II. Al suo arrivo, tutta Ferrara cominciò ad 
agitarsi in un tripudio di feste e di baldorie : pareva che la pre- 
senza della « prelibatissima » contessa avesse elettrizzato ogni 
spirito. Giostre, quintane, mascherate, giunochi, banchetti, balli, 
trattenimenti comici si succedevano senza interruzione, in una 
ridda vertiginosa. 

Il duca faceva per la gentile ospite « cose e spese straordi - 


(1) Tasso, Ztime, Vol. cit., p. 67. 
(2) Lettera del 7 Marzo 1576. {Mediceo, Filza 2895), 
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narissime ». Pareva ringiovanito, e mostrava una resistenza di 
muscoli e una gagliardia di fibra da non si dire. 

Alla fine della settimana grassa, VP ambasciatore fiorentino 
scriveva: « Non ci resta persona utriusque serus che possa resi- 
stere alla lena della signora Contessa di Sala e del Duca in ban- 
chettare due volte il dì e vegliare sempre sino a dieci ore (circa 
le tre del mattino), cianciando, ginocando, bevendo e ballando con- 
tinuamente » (3). Il povero marchese di Montecchio, esausto di 
forze, aveva dovuto porsi a letto per qualche giorno. 

Quell’ anno il carnevale finiva troppo presto; e Alfonso II 
pensò bene di prolungarlo oltre i limiti imposti dal calendario. 

Dopo la prima settimana di quaresima, una gaia brigata di 
cavalieri e di dame, tra cui, oltre il duca e il marchese di Mon- 
tecchio, erano la Sanvitale, la figliastra Leonora di Scandiano, la 
duchessa d’ Urbino, oramai definitivamente separata dal marito, 
e la bella Lucrezia Bendidio-Macchiavelli, sì recò al palazzo 
estense delle Casette, a Comacchio. 

Lontana dagli occhi curiosi della capitale, la lieta comitiva, 
profittando della libertà concessa dalla villeggiatura, si abbandonò 
alla più sbrigliata allegria. 

Le dame vollero gareggiare cogli nomini: giuocarono al Cal- 
cio (il moderno foot-ball) ; armate di tutto punto combatterono tra 
di loro in un singolare torneo ; parteciparono coi cavalieri all’ as- 
salto e alla difesa di un castello, e finalmente recitarono una bur- 
lesca commedia, scritta appositamente da Torquato Tasso, ch’ era 
della brigata. 

Si vide allora la vezzosa contessa di Sala calcare le scene 
in abito di ingenua, e Leonora di Scandiano recitare camuffata 
da Maestro Graziano delle Cotighe; mentre il marchese di Mon- 
tecchio faceva da Francatrippa, servo di don Graziano, e il duca 
Alfonso II sosteneva, con gran disinvoltura, la parte buffa di un 
Tedesco servo dell’ Oste della Campana, il quale poi non era altri 
che Cornelio Bentivoglio. 

Da ultimo la principesca comitiva volle rinnovare i fasti 
della brigata fiorentina del Decamerone. Cavalieri e dame ebbero 
Ciascuno una giornata di regno, in cui esercitavano un potere 
assoluto e dispotico su tutti gli altri, eccezion fatta della du- 
chessa d’ Urbino. La fertile fantasia di quegli scapigliati poteva 
sbizzarrirsi in mille maniere, anche oltre i termini delle conve- 
nienze (1). 

(1) Lettera del 18 Febbraio 1577, riportata dil SoLERTI, Op. cit., p. 198. 

(2) Hl Solerti, di una lettera di Alfonso Sassi, desume qualche particolare su- 
gli strani comandi di quei re e di quelle regine d'un giorno. DD conte Giulio Tas- 
soni, nella sua giornata di regno, ridusse in istato di schiavitù tutta la brigata e 
ordino che Barbara Barlatti, gentildonna piacentina al seguito della Sanvitale, gli 
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Anima d’ogni festa e regina dei cuori, la contessa di Sala, 
col suo cervellino balzano, ispirava e regolava a sua voglia que- 
sti trattenimenti (1). 

Dopo quindici giorni di spassi, i principi estensi e i loro com- 
pagni ritornarono da Comacchio alla capitale. Erano — scrive il 
Canigiani in una lettera del 16 Marzo — « tutti stracchi, storditi 
e malconci dalla crapula, dai banchetti, dalle veglie, dai disagi 
e dagli altri continui malanni che suole portare 1° ultima setti- 
mana del carnevale, prorogata sino a mezza quaresima » (2). 

Un tragico avvenimento richiamò all’ improvviso in patria la 
bella contessa, che era venuta a Ferrara col proposito di starvi 
quattro giorni, e aveva finito col rimanervi due mesi. 

La sorella Giulia, sfortunata nel suo matrimonio col patrizio 
milanese Giambattista Borromeo, era stata da lui uccisa a colpi 
di pugnale (3). 

Anche questa sventura domestica doveva servire all’ ambi- 
zione della Sanvitale. Per la morte della sorella, il duca Ottavio 
di Parma, che non era insensibile alle grazie della bellissima 
dama, la investì del feudo di Colorno, conferendole il titolo di 
marchesana. D' allora in poi essa fece di Colorno la sua reggia, 
e seppe circondarsi di una corte di poeti e di personaggi cospi- 
cui, tra cui non mancavano talvolta i principi regnanti. 

Nel periodo del suo maggior fulgore, la seducente contessa 
non avrebbe certo potuto immaginare che un gioruo sarebbe stata 
trascinata in carcere per ordine di un duca Farnese, e che il can- 
dido collo fidiaco, del quale era tanto orgogliosa, verrebbe re- 
ciso dalla scure del carnetice (4). 


fosse portata in eamera... in costume adamitico. La contessa di Sala tiranneggiò 
specialmente don Alfonso marchese di Montecchio, e poichè egli, per sottrarsi alla 
persecuzione, s'era vestito da frate, fingendosi latore di lettere patenti che furono 
riconosciute false, la contessa lo fece frustare in piena regoli. 

(1) Scrivera il Canigiani, in una lettera dell'undici Marzo 1577, a proposito 
delle baldorie di Comacchio : « Ma la padrona infatti, e quella che è cagione delle 
spese e dei disagi di tutti, si vede che è la Contessa di Sala: a posta della quale 
si vis, si sta, si leva, si mangia, si giuoca, 8 sie de singulis» (SoLERTI, Op. cit., 
pag. 200). 

(2) SOLERTI, Op. cit., p. 204. 

(3) Ciò non le impedì di andare — il mese dopo — alle nozze di una nipote 
di Cornelio Bentivoglio, che si celebeò al Reggio coll intervento di Alfonso II é@ 
di Alessandro Farnese. Annuneiando la partenza del duca di Ferrara per Reggio, 
il Canigiani seriveva il 16 Aprile: «..., e si starà a trebbio moroso quindici 0 
venti dì con pochi altri pensieri ». (Medicco, Filza 2895). 

(4) Anche il Tasso (Z@ize, Vol. TIT, 69) decanta, in un sonetto, 

< il dolce candor che.... dipinge 
. il bel collo in sì leggiadri modi ». 

La contessa Sanvitale, accusata di fellonia e di cospirazione contro la vita 
del duca Ranuccio I e di tutta la fiumiglia Farnese, venne decapitata a Parma, il 
19 Maggio 1612, insieme al secondo marito — il conte Orazio Simonetta — il figlio, 
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La politica fece ritornare a galla il progetto del matrimonio, 
che pareva tramontato all’ apparire della fata di Parma. 

Il diploma cesareo del 26 Gennaio 1576, che riconosceva 
al Medici come legittimo il titolo di riusa, e lo collocava al 
disopra di tutti i duchi suoi colleghi, aveva invelenito tutti i 
principi d’ Italia e specialmente Emanuele Filiberto di Savoia, 
che vantava la nobiltà della sua prosapia e i grandi servigi resi 
all’ Impero. 

Il Medici era riuscito a spuntare l impegno, e alla corte di 
Vienna oramai )’ ambasciatore toscano aveva luogo subito dopo i 
Veneziani e prima dei rappresentanti di tutti gli altri duchi 
d’ Italia. Segnalata vittoria questa, se i titoli di Altezza e di Se- 
renissimo, che il Gonzaga e 1’ Estense si erano appropriati, non 
fossero venuti a turbare i suoi sonni, allo stesso modo come i 
trofei di Maratona non lasciavano pace a Temistocle. 

Da parte del gabinetto di Toscana dunque proteste e lamen- 
tele all’ Imperatore per i titoli usurpati; da parte dei principi 
italiani Jamentele e proteste per la legittimazione del titolo gran- 
ducale. Dopo molto inchiostro versato inutilmente, î duchi di 
Savoia, di Mantova, di Ferrara e di Parma pensarono bene di 
unirsi tra loro in una quadruplice alleanza, per tener testa al 
burbanzoso (iranduca. i 

La lega doveva essere cementata da tre inaluinionia : Alfon- 
so II avrebbe sposato Margherita Gonzaga, primogenita del duca 
di Mantova; Vincenzo Gonzaga si sarebbe unito a Margherita, 
figlia di Alessandro Farnese, ch’ era tuttora principe ereditario 
di Parma; e questi — già vedovo di Maria di Portogallo — 
avrebbe preso in moglie, appena P età della sposa lo consentisse, 
Caterina, la secondogenita del Gonzaga (1). 

Solo i primi due matrimonì sì effettuarono ; il terzo non si 
potè concludere, perchè la nuova lega lombarda andò presto 
in fumo. 

Alfonso II non si allontanava molto dal suo primitivo divi- 
samento. Egli s’ era proposto di scegliere la sposa nella paren- 
tela di Casa d’ Austria, ed ora non faceva che sostituire alla ni- 
pote bavarese la nipote mantovana. La prima era tiglia di Anna, 
sorella di Barbara d’ Austria e dell’ imperatore Massimiliano Il ; 
la seconda era figlia dell’ altra sorella Eleonora, moglie di Gu- 
glielmo Gonzaga duca di Mantova. 

Nell’ Aprile del 1578 don Alfonso marchese di Montecchio 
— il diplomatico di Casa d’ Este — venne mandato in missione 


il marchese Girolamo Sanvitale, e il nipote Gianfrancesco, detto il Marchesino di 
Sala. Benchè sessantenne, conservava ancora in gran parte l'antica bellezza e la 
meravigliosa freschezza della pelle. 

(1) GALLUZZI, Istoria del Granducato di Toscana, Firenze, 1781, Tomo IT, p. 302. 
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segreta a Mantova : erano i primi approcci. Un mese dopo egli 
ritornò ancora nella capitale dei Gonzaga, e alla corte di Fer- 
rara si cominciò a vociferare di probabili nozze del duca (1). 

Alfonso II si era riservato di vedere la futura sposa, prima 
di concludere definitivamente il parentado. L’ incontro doveva 
àvvenire, verso gli ultimi di Novembre, a Borgoforte, in terreno 
neutro; e anzi a questo scopo il duca era partito per Modena, 
donde doveva passare a Brescello, paese situato sul confine dello 
stato mantovano. Per il freddo eccessivo, la duchessa Eleonora 
non osò affrontare i disagi del viaggio, e il duca Alfonso fu 
obbligato a recarsi in persona a Mantova (2). 

IL’ impressione fu eccellente. La principessa Margherita Gon- 
zaga, che aveva allora poco più di quattordici anni, era così « vi- 
vace e fiorita » — dice un autorevole contemporaneo — che il mar- 
chese di Montecchio, la sera in cui il matrimonio fu concluso, ebbe 
a dire queste testuali parole: « Se il mio duca non avrà figliuoli 
di questa, potrà ben rimanere coll’ animo riposato di non potere 
averne più con altra » (3). Le trattative tra le due corti, per sti- 
 pulare i capitoli nuziali, furono però lunghe e laboriose. 

La dote della principessa Margherita era di centomila scudi ; 
ma il duca suo padre, ch’ era avarissimo, pretendeva che nella 
dote fossero compresi trentamila scudi di gioie, ed esigeva inoltre 
che Alfonso II le assegnasse un appannaggio di diecimila scudi 
all’ anno. V’erano anche delle divergenze di altro genere : il Gon- 
zaga voleva ad ogni costo che le nozze si celebrassero a Manto- 
va; P Estense invece voleva che il matrimonio si facesse a Ferra- 
ra. Fu un andirivieni di messi, di corrieri, di segretarii ducali; 
ma in fine tutte le differenze vennero appianate secondo il de- 
siderio del duca Alfonso. Il matrimonio fu stabilito per la fine 
di Febbraio, in modo che le feste nuziali coincidessero coi di- 
vertimenti dell’ ultima settimana di carnevale (4). 


(continua) 


San Remo. 
ALFONSO LAZZARI. 


(1) Lettere del Canigiani del 7 Aprile e 11 Maggio 1578 (Mediceo, Filza 2896). 

(2) Lettere di Lorenzo Canigiaui, figlio di Bernardo, del 17 Novembre e del 2 
Dicembre 1578 (Mediceo, Filza cit.). 

(3) Relazione di CAMILLO CapiLupi cit. (Atti, X, p. 143). 

(4) Lettere di Lorenzo Canigiani — che sostituiva il padre Bernardo, partito 
per una missione in Germania — in data del 29 Dicembre 1578 e del 5 e 12 Gen- 
naio .1579 (Mediceo, Filza cit.). 


Iniziative Marinare dopo la Guerra 


Dopo le sublimi e ineffabili ansietà del primo periodo della 
guerra, in cui la nostra Marina e il nostro Esercito si copersero 
di gloria in una ininterrotta successione di vittorie, ci sia lecito 
fermarci un istante per considerare da un punto di vista solo gli 
effetti. materiali e morali non dello stato di guerra, che è e deve 
essere veramente passeggero, ma dello stato d’ animo che si è an- 
dato creando nel paese: alludo precisamente al sentimento na- 
zionalista, il quale si è rafforzato considerevolmente per reazione 
naturale contro 1)’ invidiosa ostilità dimostrata da certe nazioni 
straniere che avevano finora sfruttato il nostro paese e che ora 
invece dovrebbero avere il massimo interesse di disputarsi l’ami- 
cizia dell’ Italia, ormai più preziosa che mai. Imperocchè mentre 
nel cuore d’ Europa gl’ interessi di Germania e Austria avvin- 
cono a noi le potenze centrali, la tutela dell’ Africa Settentrionale 
rendeodovrebbe rendere a noi solidali Francia, Inghilterra eSpagna. 

Lasciamo da parte il boicottaggio da taluni proposto dei pròo- 
dotti medicinali esteri o l’ inasprimento dei dazi protezionisti, già 
in molti casi proibitivi ed a noi stessi dannosi. Contrariamente a 
quella negazione d’ ogni senso comune, d’ogni sentimento di 
giustizia che è la tattica socialista, il movimento nazionalista si 
deve esplicare nei limiti della libertà economica, mediante il ri- 
fiorimento e lo sviluppo di tutte le energie intellettuali e finan- 
ziarie nazionali. 

Una sola di queste energie, e per varie ragioni, vogliamo 
brevemente analizzare in questo scritto : quella della marina 
mercantile, che è l’ industria che si è meno sviluppata e che pure 
nel presente periodo ha fatto palpitare, affianco all’ Armata Na- 
vale, il cuore della Nazione; perchè mentre ha dato una flotta 
imponente per mole e disciplina al corpo di spedizione in Tripo- 
litania e Cirenaica, ha fornito le gloriose compagnie di sbarco di 
Tripoli e Bengasi, di Tobruk e Derna, e i manipoli conquistatori 
di Henni, forte Messri e Ain Zara, in prima linea dell’ invitto 
esercito regolare. 

Non è qui il luogo di cantare le laudi dell’ Esercito e del- 
l’ Armata. Le fulgide Odi d’ Annunziane frementi di patriot- 
tismo non hanno ancora finito d’illustrare 1’ epica lotta, in cui 
brilla e rifulgerà ancora tutto il valore generoso del più puro e 
gentil sangue latino. Noi dobbiamo assolutamente contenerci ne- 
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gli stretti limitì d’ un argomento solo, quello delle conseguenze 
immediate e prossime della guerra e degli effetti di essa sui nostri 
traffici transmarini. 

Non dobbiamo nasconderci che la guerra ha necessaria- 
mente sconvolto, sui quattro scacchieri nei quali opera la nostra 
Marina Mercantile, tutte le nostre arterie ordinarie di traffico. 

Già la Batracomiomachia dei medici argentini aveva disordi- 
nato i servizi dell’ Atlantico Meridionale, e la necessità di fornire 
materiale da trasporto all’ invasione della Tripolitania richiese 
di sopprimere non pochi piroscafi alle linee degli Stati Uniti e 
dell’ America Centrale. 

Tutti i servizi del Mar Nero, comprese le linee dirette a 
Costantinopoli, tutti i servizi dell’ Asia Minore e della Palestina 
dovettero essere sospesi, similmente, nel primo periodo, quelli 
dell’ Adriatico ; in pari tempo numerosi piroscafi, per una capacità 
che stimiamo superiore a 100.000 tonnellate venivano requisiti dal 
Governo. Senonchè mentre i compensi governativi possono non 
avere alterato i bilanci delle Società d’ Armamento e degli Ar- 
matori privati, non per questo ]’ economia del paese non ha subito 
notevoli danni; anzitutto perchè buona parte dei noli governa- 
tivi che son pagati direttamente dall’ erario, vanno a fecondare i 
dividendi degli azionisti molte volte stranieri, poi perchè una 
volta scombussolati i servizi di bandiera nazionale, il traffico 
nazionale ed internazionale dell’ Italia ha dovuto instradarsi, 
quasi tutto, per mezzo di navi’ di bandiera estera. Si pensi, . 
inoltre, che tutte le linee internazionali, specialmente le Levan- 
tine e quelle di lungo corso furono subito occupate da piroscafi 
stranieri, e cioè Austro-Ungarici e tedeschi, russi e greci in 
Levante ed in Mar Nero, tedeschi, inglesi e greci in Oceano, 
cosicchè l’ Italia perdette anche il cespite dei noli esteri che 
ordinariamente guadagna qua e là all’ estero la sua marina mer- 
cantile, e non può negarsi che il paese pagò alle navi estere 
stesse tutti i noli d’ esportazione che ordinariamente van riser- 
vati in qualche parte alle navi nazionali. Che dire poi dell’ ino- 
pinato rialzo del corso dei noli che ebbe quasi l’ aspetto di una 
congiura ? È buon giuoco degli armatori, anche ammesso nelle 
convenzioni postali marittime, che in caso di guerra sieno alzati 
i tassi dei noli. Questa volta l’Italia fu di nuovo oppressa da 
una coalizione e coercizione insieme delle principali marine estere, 
le quali non ebbero verun freno. I nolì d’ uscita da Cardiff sali- 
rono, alla dichiarazione della guerra, da 8 a 13 scellini e più, e da 
12 a 15 scellini quelli dei materiali da Glasgow, e quasi ciò non 
bastasse, alcune voci calunniose si levarono ad ammonire che 
gl’ Italiani importatori non avessero denaro sufficiente per pa- 
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gare i carichi di carbone, perchè certi giornali inglesi come 
certi altri di altri paesi conoscono meglio la lingua turca che 
l’ Italiana. D’ altra parte i noli dal Danubio per 1’ Italia salivano 
da 10 a 14 franchi per tonn. di grano, e quelli del legname da 
Pensacola di 85 a 125 scell. lo Standard. In pari tempo il Di- 
rettore d’ una Compagnia austro-tedesca, si faceva banditore della 
conquista commerciale dei mercati levantini a favore della sua 
flotta e rincarava i noli a sua volta, quasi che il ritiro puramente 
temporaneo della Marina Italiana dall’ Arcipelago e dal Mar Nero 
significasse per sempre la scomparsa di quella marina che anno- 
verò uomini come i Doria e i Morosini, i Colonna, i Barbarigo, i 
Veniero e tanti altri illustri, i cui nomi son tutti simboli di con- 
quista e dominazione, quando gli uomini politici sono insieme 
condottieri d’ esercito, come Dandolo, e capitani di mare come Mo- 
cenigo. 

E mentre noi si combatteva a Tripoli contro il tradimento 
dei Turchi e degli Arabi e mentre il contrabbando di guerra pul- 
lulava, tacitamente autorizzato, alle frontiere Tunisine ed Egi- 
ziane, numerosi piroscafi di alcune marine neutrali curopee, ad 
eccezione della greca, che ricordava Navarino, si affrettavano 
a facilitare gli approvvigionamenti ed i rafforzamenti guerreschi 
dei porti ottomani. a dispetto della dichiarazione di Parigi, e 
senza che noi ci prevalessimo abbastanza del diritto di visita, in 
Adriatico ed in Levante e neppure nel Mar d’ Africa. 


Tutto ciò, dopo i recenti incidenti, deve farci pensare. 

Finora, come già dicemmo, tutte le industrie nazionali so- 
nosi sviluppate, meno quella della navivazione. La creazione 
d’una flotta oceanica, non fu, salvo alcune notevoli eccezioni, opera 
di sviluppo spontaneo d’ iniziativa marinara propria del paese, 
sibbene contingente con lo sviluppo dell’ emigrazione verso le 
due Americhe, che anzi il naviglio oceanico a vapore nacque in 
Italia molti anni dopo che quelle linee erano state iniziate e 
sfruttate dalle Compagnie straniere. 

Le successive imprese Italiane furono in seguito spronate e 
sostenute da autorità e capitalisti stranieri e di accordo con que- 
sti, cosicchè ne derivò un certo stato di vassallaggio che si è per- 
petuato sino ai giorni nostri ed è ora tutt'altro che scomparso. 

Ma la marina non svolge la sua attività soltanto sullo scac- 
chiere dell’ Atlantico. La tendenza storica della Marina Italiana 
è essenzialmente Mediterranea, Levantina ed Orientale. 

In questi scacchieri non son valsi a tenerla in forze i cinque 
o seicento milioni che lo Stato Italiano ha spesi, in questo mezzo 
secolo, fra sovvenzioni e premi. Si riffetta che questa enorme 
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spesa non potè riconquistare nè salvare 1’ Adriatico, dopo la 
scomparsa della Compagnia « Adriatico Orientale » istituita verso 
il 1862 dal Governo di Torino, nè molto meno il Levante e il 
Danubio, ove l'influenza italiana per negligenza manifesta di 
coloro che « sapevano e potevano » è andata declinando con ra- 
pidità veramente allarmante, perchè non si fece o non si volle 
fare una politica nazionale e perchè l’ istituzione, la espansione 
la combattività delle nostre linee di navigazione eran subordinate 
al beneplacito, ora del Lloyd Austriaco, ora del « Nordeutschen_- 
Lloyd », ora della Compagnia « Amburghese Americana ». 

In pari tempo la politica soporifera dei Governi, che si suc- 
cedettero in Italia da vent’anni a questa parte, gettò il problema 
marittimo italiano nella confusione più profonda, perchè messo 
in disparte l’obiettivo vero e imperioso, si volle tentare di ri- 
solvere il problema per via di ripieghi e palliativi, ora per sal- 
vare delle vecchie flotte che sì tramandavano in eredità di padre 
in figlio, dalla unificazione del Regno in poi, ora per tenere in 
piedi, a furia di insuttlazioni di ossigeno, industrie che finivano 
per divenire parassitarie. Il fine, insomma, si subordinava ai 
mezzi, la nave all’ opportunismo politico o finanziario, il favori- 
tismo, la cupidigia, la dittatura dei singoli all’ interesse della 
nazione, fino alla costituzione di ferrei gruppi di società e di 
privati interessi, tutti aspiranti al monopolio e alla dittatura, 
in ogni ramo di attività e senza alcun vantaggio del consuma: 
tore nazionale. Così moriva ogni spirito di libera iniziativa. 

Sintesi di questa sciagurata politica è che da tre o quattro 
anni a questa parte, scadute le vecchie Convenzioni postali ma- 
rittime del 1895, noi ci troviamo assolutamente privi di una ma- 
rina mercantile degna di questo nome, coi nostri trattici affidati 
a navi della età media di trent’ anni, una metà delle quali riceve 
tuttavia l’ onore di nuove riparazioni, sotto il controllo d’ un re- 
gistro di classificazione che quasi non esiste, mentre la maggior 
società postale non potendo acquistare, benchè pronti, nè piro- 
scafi nuovi nè di giovanissima età, continua a requisire a noleg- 
gio le più vetuste unità che ancora possiede la marina libera del 
Vecchio regime. 

Attorno a questi campioni dei più antichi Cantieri di costru- 
zione d’ Europa, si agita una marina libera di una cinquantina 
di Cargo Boats, fra ì quali — bisogna dirlo — fanno lodevole ec- 
cezione una dozzina di grandi piroscafi veramente moderni. 

In queste condizioni non deve far meraviglia se le marine 
straniere abbian preso sopravvento, delle posizioni in Mediterra- 
neo”dalle quali non potremo mai più scalzarle, e bastino per 
tutte citare la marina Austro-Ungarica e la Greca, la prima spe- 
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cialmente che, grazie alla nostra politica passiva e di rinuncia in 
Adriatico ha preso uno sviluppo straordinario e che — sorretta da 
forti capitali privati originari per lo più dalle borghesie e dalle 
aristocrazie di Vienna e di Budapest — vanta a buon diritto 
delle flotte postali e libere modernissime, che non hanno rivali 
in Italia. 

Nè la marina greca sarebbe pervenuta, senza premî nè sus- 

sidi, alla floridezza presente, se gli Italiani, non viziati dall’ edu- 
cazione del quieto vivere a carico dello Stato, avessero a tempo 
saputo trasformare in vapori le loro antiche flotte veliere che 
fecero già ricchi e provetti marinai e gli armatori di Genova 
e di Sorrento. Ma noi dovevamo indugiarci per anni ed anni 
nelle inchieste e nelle logomachie, dobbiamo dirlo, volendo porre 
in evidenza i pericoli e danni del sistema, che però non impedì 
il recente naufragio del « Romagna ». (1) 
_ Così che abbiamo perduto un tempo preziosissimo che si 
valuta almeno a un ventennio, ed ora che i nostri traftici sono 
immensamente cresciuti, ci troviamo senza una flotta oneraria ba- 
stevole ad esercitarli. 

Ci si dice che fra pochi mesi saran varati e consegnati dai 
nostri cantieri i primi vapori postali, spettanti, per 12.000 tonn. 
alle nuove convenzioni del giugno 1909 e che fra un anno ne 
saran varati altrettanti ; alcuni più piccoli vapori saranno da con- 
segnarsi alle minori società postali. Sta bene, ma sono gocce d’ ac- 
qua nel deserto, chè, intanto dobbiamo affrettarci a radiare i vete- 
rani del mare, come le Compagnie già licenziarono i più vecchi 
ufficiali e marinai, si che la potenzialità del tonnellaggio navi- 
gante rimarrà inalterata. 

Ma con qual materiale si provvederà al trasporto di 10 mi- 
lioni di Tonnellate di carbone e di 2 milioni circa di tonn. di 
granaglie, che annualmente si importano? — Sono quest’ anno 
oltre a 120 milioni di lire che noi paghiamo alle navi estere, spe- 
cialmente alle inglesi e greche pel trasporto di queste ed altre 
ingenti quantità di materie prime, perchè le flotte nostre onera- 


(1) Per la costruzione dei nuovi piroscafi postali, anche dei più piccoli, il Go- 
verno Italiano si riserva l’ esame e l'approvazione dei piani e disegni e specifiche 
ne' più minuti particolari, a cominciare naturalmente dai calcoli di stabilità, e con 
una meticolosità che non ha riscontro presso nessuna altra marina, specialmente 
per la scelta dei materiali e apparati, dei cantieri, dei prezzi, delle consegne, si- 
stema cotesto che è diventato oppressivo e materialmente dannoso pel libero sval- 
gimento delle contrattazioni e che limita indebitamente la responsabilità e la vo- 
lontà degli assuntori dei servizi marittimi e ritarda considerevolmenteil rinnovamento 
del naviglio, con gravissimo danno per } economia nazionale. 


® 
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rie, per una ragione o per l altra, sono state recentemente di- 
stratte dai mercati d’ origine. Ordinariamente la quota che prende 
la marina mercantile nazionale varia da 30 a 25 °., del volume 
del .traftico estero dell’ Italia, con tendenza a decrescere. QQue- 
st’ anno la nostra quota sarà molto minore e quella dei noli gua- 
dagnati ancor più piccola. — È tempo, adunque, che pensiamo a 
creare una marina, e che questa abbia carattere ed intenti ve- 
‘ramente nazionali. 

Gli entusiasmi di questa guerra vittoriosa non debbono oftu- 
scare il nostro esatto giudizio della realtà. 

Se la guerra avesse dovuto combattersi su altri scacchieri 
e l’azione della nostra Marina Mercantile fosse stata paralizzata 
in più vasta scala, i danni economici, che nel caso presente son 
piuttosto lievi e facilmente riparabili, sarebbero certo stati im- 
mensamente maggiori. 

Ora, a queste deficienze, a questi pericoli, non davvero im- 
maginari, si deve provvedere mediante la creazione di nuovo na- - 
viglio e questo può fare la nazione da sè, colle proprie risorse, 
e senza importunare lo Stato od il contribuente. Lo aiuto che 
tende Io Stato, è, non di rado, di ben dubbia efficacia; valga il 
recente esempio delle aste pel trasporto del carbone abbisogne- 
vole alle Ferrovie e alla Marina, le quali aste andarono deserte, 
I migliori contratti son quelli nei quali ciascun contraente trova 
il proprio tornaconto, e nulla impedisce che in un libero contratto 
di noleggio fra lo Stato e l’ armatore, quest’ ultimo trovi lo stesso 
profitto o beneficio che con qualunque altro noleggiatore. 

Ma ciò che si richiede è lo stesso perfetto accordo che la 
Nazione ha trovato nella dichiarazione di guerra e che è stata la 
gran prova del fuoco dell’ Italia risorta. Se sfortunatamente, per 
ragioni a noi ignote, la guerra attuale non ha potuto ancora avere 
il suo naturale svolgimento sul mare, sebbene la nostra Armata 
si è rivelata, in molti gloriosi eventi, fornita di mirabile organiz- 
zazione ed energia, pure, subito dopo che si sarà fatta accettare 
la pace al nemico, una nuova lotta non meno civile, ma in- 
cruenta dovrà iniziarsi : quella della riconquista dei nostri traf- 
fici transmarini. 

Non un movimento xenofobo si vuole, non gravami di tasse 
o di pedaggi, non trattamenti differenziali di bandiera, non jna- 
sprimenti di dazi doganali. 

Niente di questo armamentario di condannate teorie econo- 
miche; ma una chiara visione della potenzialità commerciale del 
paese, dei capitali enormi che essa pone in giuoco come primo 
costo delle materie prime e merci grezze e lavorate, dei noli ma- 
rittimi e premi di assicurazione di cui desse vanno gravate, dei 
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mezzi che si richiedono per eseguire i trasporti sugli oceani e la 
specializzazione di essi. 

E per investigare ciò non occorrono — che il cielo ne scampi 
e liberi — altre inchieste, nè è necessario consultare voluminose 
opere di Economia. o 

Di questo movimento di riscossa nazionalista si erano fatti 
iniziatori il Giolitti della penultima maniera e lo Schanzer, poi 
il Sonnino e il Bettolo; ma le vicende parlamentari e gli avve- 
nimenti politici, che ebbero il punto culminante nell’ attuale guer- 
ra, ne impedirono lo svolgimento e ritardarono il trionfo. — L’opera 
puramente riparatrice del Luzzatti e del Leonardì Cattolica in- 
tervenne all’ ultima ora quando o bisognava accettare qualunque 
paurosa soluzione, qualunque patto oneroso, o lasciar cadere nel 
massimo disordine le nostre comunicazioni transmarine. — Ma 
questa guerra rivelatrice di tante virtù, questa guerra rinnova- 
trice segna pure l’ avvento di una più grande Italia, essa apre 
un nuovo periodo di storia, nel momento in cui l’assetto poli- 
tico e finanziario dello Stato è completamente raggiunto, per 
iniziare un periodo di pace e di lavoro. Perlocchè riordinate le 
forze militari, bisognerà creare due nuove Squadre, l’ una per la 
difesa dei dominii africani, l’ altra per ampliare immensamente 
i servizi regolari delle comunicazioni e le flotte prettamente one- 
rarie. — Senza di ciò non sarà possibile mantenere il dominio del 
mare, almeno nei riguardi di nna politica così detta interna, pog- 
giata sul triangolo Taranto, Augusta, Tobruck, e i nostri traf- 
fici saranno sempre alla mercè delle Marine estere e delle correnti 
d’ interessi che nel momento del pericolo o del disagio ci aftfoghe- 
ranno. — Più forte sarà la Marina da Guerra, più indipendenti sulle 
vie del mare renderemo i nostri traftici internazionali ed ocea- 
nici mediante un grande naviglio mercantile, maggiore sarà 1’ esti- 
mazione in cui tutte le nazioni industriali ci considereranno, per- 
che saremo più potenti e ricchi. 

Molti salutari insegnamenti abbiamo, ahimè, ricavato da 
questa guerra, che la Provvidenza ci ha suggerito di dichiarare 
per la più grande fortuna della patria. — Ma fra cotali insegna- 
menti non sia ultimo questo, che d’ora in poi sapremo essere 
più solleciti per Armata navale e per la Marina Mercantile. — Io 
prevedo che il paese offrirà assai volentieri i mezzi finanziari 
atti a sviluppare queste due fra le maggiori energie, questi due 
fattori della grandezza della patria. — Come i risparmi dell’ Erario 
bastano a fronteggiare le esigenze della guerra in questo fortu- 
nato periodo in cui il cambio e lo sconto restano inalterati, così 
ì risparmi del paese, che lavora come nella quiete più profonda 
e gioconda dell’ animo, varranno a ereare la vera marina mercan- 
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tile, che ci occorre, vale a dire una marina che non sia esclusi- 
vamente appoggiata alle risorse nazionali, ma possa sopperire ai 
bisogni di altri popoli e mercati, e ad essi offra del tonnellaggio 
e da essi sappia trarre cospicui cespiti. A questo modo una 
Marina si crea eziandio una base indipendente e diventa non 
solo una energia vitalissima, ma bensì una energia autonoma. 

Ci accusino pure d’ imperialismo; ma una marina italiana non 
imperialista non è concepibile, quando dessa ha sede nel cuore del 
Mediterraneo, fra le due sponde che si guardano, e sudditi ita- 
liani vivono e lavorano sulle coste dell’ Oceano Indiano e del 
Mar Rosso, nei paesi Levantini e nelle due Americhe. Così 
vasti interessi politici ed economici richiedono di essere colle- 
gati alla madre patria da una rete di servizi regolari e protetti 
da una forte armata. 


ANTARTICO. 


— DL’ Accademia Olimpica di Agricoltura, Scienze, Lettere ed Arti 
di Vicenza, in data 15 Febbraio 1912, ci manda il Programma di Con- 
corso (Fondazione Formentoni). Essa apre il concorso per un premio di 
Lire duemilasettecento con le norme seguenti : È aperto a tutto Dicem- 
bre 1916, da conferirsi entro i primi sei mesi del 1917 all'italiano, che 
ne fosse giudicato degno, per la trattazione del tema: « I ritratti dal 
vero fatti con la parola nelle cronache nostre, nelle memorie, ne’ diarii, 
nelle autobiografie e biografie, negli epistolari, nelle novelle, nelle rela- 
zioni diplomatiche (per esempio, in quelle degli ambasciatori veneti 
Gian Francesco Morosini, Paolo Tiepolo, Lorenzo Priuli ecc.) dal se- 
colo XIII, al XIX. Ricerche, studio storico e scientifico, con riguardo 
speciale alla psicologia, al costume, all’ arte. Contronto o avvicinamento, 
quando ciò sia possibile e opportuno, con opere di pittura e scultura ; 
linee generali per una storia del ritratto letterario in Italia ; indice per 
una Antologia. » La proprietà dell’ opera preniiata rimane all’ autore, re- 
stando, negli atti dell’ Accademia il manoscritto originale. Ogni concor- 
rente dovrà entro il suesposto termine del Dicembre 1916 far pervenire 
alla Presidenza dell’Accademia Olimpica di Vicenza il proprio manoscritto, 
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Sotto questo titolo: « La politica di Leone XIII da Luigi 
Galimberti a Mariano Rampolla » i Signori Crispolto Crispolti 
e Guido Aureli hanno teste pubblicato coi tipi degli editori Bon- 
tempelli e Invernizzi (Roma) un volume contenente documenti 
inediti atti a proiettare non poca luce sulla politica di Leone XIII. 
I due compilatori, chiosando le lettere, i telegrammi che hanno 
trovato nell’ archivio privato del Cardinale Galimberti, partono 
. dal presupposto che ci sia stata una vera interruzione e cam- 
biamento nella politica di Leone XIII da Luigi Galimberti a 
Mariano Rampolla. Il primo significa la tendenza germanica, bi: 
smarchiana, triplicista ; il secondo rappresenterebbe invece la 
tendenza francofila, democratica, temporalista. Il primo collabo- 
rava col barone Sehlòzer che sapeva tener alta in Vaticano la 
bandiera del germanismo e far valere le ragioni di Bismarck, la 
cui politica realistica tendeva a mettere a profitto del giovane 
. impero l’ inttuenza morale del Papato. Il secondo si fidava mag- 
giormente dell’ ambasciatore francese, conte Léfebvre de Béhaine 
che nel suo patriottismo e nella sua fede religiosa era portato a 
mantenere la Francia intimamente unita al Papato a maggior 
profitto dell’influenza nazionale in Oriente ed in Occidente. I due 
ambasciatori, Schlòzer, e Léfebvre de 3éhaine, rappresentavano 
due orientamenti, due forze opposte che si contendevano 1 in- 
fluenza del Vaticano. L’ uno rappresentava il giovane impero 
germanico, sorto sulle vittorie di Sadowa e di Sedan, baldanzoso, 
pieno d’ ardimenti, di seduzioni e di minacce che il grande Can- 
celliere non risparmiava. L’ impero protestantico sapeva all’ uopo 
far balenare la speranza di un nuovo sacro romano impero pure 
di scalzare l'influenza latina, francese in Vaticano. L'altro par- 
lava a nome di una nazione che era stata vinta, ma che era 
sempre piena di risorse e poteva da un momento all’ altro alzare 
fieramente la testa e ricordarsi delle sue tradizioni nazionali che 
sono tradizioni cattoliche. Quale delle due correnti prevarrà? Di 
fronte all’ azione dispiegata da Berlino e da Parigi, il Vaticano 
ne esercita una propria. Leone XIII, che sino dal suo primo ap- 
parire sul soglio pontificio, s'è mostrato pacifista con tutti gli 
stati — eccettuato il governo italiano — non lascia passare oc- 
*‘asione di portare la « questione romana » sul tappeto della di- 
plomazia internazionale. 
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I due compilatori del volume, di cui ci occupiamo, applicano 
a Leone il motto di Innocenzo III: « Nulla di ciò che accade 
nell’ universo deve sfuggire all’ attenzione e al controllo del 
Sommo Pontefice ». E per Leone tutto deve culminare nella li- 
bertà e nell’ indipendenza della Santa Sede. E la sua azione non 
sarà sterile o puramente accademica ; saprà approfittare di tutti 
gli incidenti, di tutta la politica mondiale per richiamare che il 
Pontefice è « sud hostili potestate constitutus ». Si volgerà a Bi- 
smarck, a Gambetta, a chiunque rappresenti una forza per lo 
Stesso scopo. Nel suo primo viaggio a Berlino, Galimbertì ha in- 
fatti 1’ incarico come nel secondo, quando Rampolla è già alla 
Segreteria di Stato, di tastare il polso a Bismarck sopra la « que- 
stione romana ». £ Bismarck non sì sbilancia ; di fronte all’ ef- 
ficienza dell’ Italia che non vuole lasciare attrarre nell’ orbita 
della Francia, ed all’ efficienza vaticana dal duplice punto di 
vista della politica interna, ed estera, Bismark sa condurre le 
cose in modo da assicurarsi e l’ una e l’ altra. A Versailles ri- 
ceve le visite di dignitari della chiesa che chiamano la sua at- 
tenzione sulla situazione del Papa, ed egli accoglie affabilmente 
e spedisce i visitatori come Fabio il temporeggiatore. « Bisogna 
attendere ». Attendere, attendere sempre: quando avrà bisogno 
di far entrare 1’ Italia nella triplice, metterà innanzi lo spettro 
«lel temporalismo ; quando invece vorrà pesare coll’ azione sua in 
Vaticano lascierà balenare la speranza di porre sul tappeto « la 
questione romana »; ma nei suoi rapporti col Vaticano, come 
colla Consulta 8’ ispira sempre esclusivamente agli interessi suoi, 
agli interessi dell’ impero. Disse bene a questo proposito Giorgio 
Goyan : (1) « La questione romana per Bismark non era che un 
episodio della sua politica generale e la soluzione di questa que- 
stione non poteva essere che l’ uno degli elementi di un mercato ». 
Non si dimentichi che sono di Bismarck queste parole : « Per me 
il Papa è anzitutto una figura politica ed io ho un rispetto in- 
nato per tutte le forze e per tutte le potenze reali ». Ciò viene 
comprovato dalle lettere di Luigi Galimberti. 

Nel suo primo viaggio a Berlino, Monsignor Galimberti fa 
cadere, in una conversazione col Cancelliere, il discorso sulla 
questione romana. Tosto Bismarck mette innanzi la formola sa- 
cramentale da cui non diparte : « Chaque jour à son travail. » Ma 
il prelato insiste: — E se le idee repubblicane prevalgono ? 

Bismarck allora sì sbottona e parla chiaro. Piuttosto di ve- 
dere la repubblica in Italia non solo appoggerebbe il movimento 
tendente al ripristinamento del potere temporale, ma « favori- 
rebbe il ritorno degli antichi sovrani spodestati ». Il che dimostra 


(1) Bismarck et V Église, le Culturkampf. Perrin. Paris, 
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chiaramente che il grande cancelliere non pensava in ultima 
analisi che alla sua politica. L’ Italia monarchica poteva entrare 
a far parte della triplice, o rimanervi; ma l’ Italia repubblicana 
avrebbe necessariamente pencolato verso Parigi, ciò che Bismark, 
a consolidamento dell’ opera sua, assolutamente non voleva. Una 
tale cosa non poteva sfuggire all’ occhio sagace di Leone XIII 
per cui la triplice significava il mantenimento dello « statu quo » 
per rapporto alla « questione romana ». 

Per ciò che concerne la politica interna italiana, 1’ accetta- 
zione della triplice dalla parte del Vaticano doveva significare 
la prevalenza della corrente conciliatorista alla quale Leone pagò 
il suo tributo sebbene fugacemente. I due compilatori delle me- 
morie galimbertiane richiamano l’ incidente del P. Tosti incorag- 
giato dall’ alto ad accentuare 1’ idea della conciliazione e obbli- 
gato poi a far macchina indietro. Da Parigi, da Bruxelles, da 
Madrid vennero moniti contrari all’ esperimento della concilia- 
zione. Questi moniti e più ancora la presenza alla Segreteria di 
Stato del Card. Rampolla posero termine al tentativo della con- 
ciliazione. Come giudicare questo periodo ? Leone XIII intendeva 
realmente di entrare nelle vie del P. Tosti, o da fine diplomatico 
voleva soltanto rendersi contro dell’ effetto prodotto da una de- 
terminata campagna? Questo il punctum saliens, questa la que- 
stione. Non si dimentichi che altre volte, con altri personaggi 
Leone aveva voluto tastare ! opinione pubblica. In un inter- 
vista accordata ad uno scrittore della Perseveranza di Milano, 
Monsignor Bonomelli, il dotto vescovo di Cremona, faceva sapere 
che l’ opuscolo scritto da Monsignor Scalabrini, compianto ve- 
scovo di Piacenza, contro gl’ intransigenti, era quasi stato ver- 
gato totalmente dalla mano stessa del Papa. Ma Egli non volle 
apparire al pubblico. 

Pubblicamente, ciò che appare è che la « questione romana » 
sotto Luigi Galimberti come sotto Mariano Rampolla domina 
tutto il pontificato di Leone XIII; vi possono essere dei periodi 
di maggiore o minore intransigenza, ma una vera demarcazione 
assoluta, netta, non esiste, nè poteva esistere. Del che possiamo 
del resto renderci conto ora, dopo venticinque o trent’ anni poichè 
la conciliazione com’ era vagheggiata dall’ abate Tosti appare un 
sogno sorpassato dai tempi, mentre dall’ altro canto i clericali, 
gli stessi clericali austriaci dichiarano apertamente che è assurda 
l’idea di una guerra pel ristabilimento del potere temporale, che 
nessuno in Europa pensa seriamente al principato civile dei Papi. 
Il tempo, che è galantuomo, insegna molte cose; fra 1’ altro ci 
ammonisce che, se ad onta dell’ intreccio diplomatico del ponti- 
ticato di Leone, in nn momento in cui la giovane Italia non 
aveva ancora potuto rialzarsi economicamente come all’ ora at- 
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tuale, la politica temporalistica ha fatto fallimento, ciò denota 
che era nella natura delle cose, com’ era del resto nella natura 
delle cose che il Pontefice che presiede ai destini non di una 
sola nazione, ma dell’ orbe cattolico, tentasse tutte le vie per 
facilitare il ritorno di ciò che fu per parecchi secoli il presidio 
storico della libertà e dell’ indipendenza della Santa Sede. Viste 
così le cose, il dissidio politico-religioso in Italia che parve acuirsi 
in diversi periodi è più facilmente spiegabile e non suscita più la 
intransigenza nell’ uno e nell’ altro campo come una volta. 


Se non che, sarebbe grande esagerazione il sostenere che 
tutta l'attività diplomatica di Leone fosse esclusivamente subor- 
dinata alla « questione romana ». Questa costituiva il perno, ma 
in ogni paese esisteva una questione religiosa, che aveva un va- 
lore a parte, e la cui soluzione arrideva al bianco vegliardo del 
Vaticano. Softfermiamoci per un istante alla Germania. Era pre- 
ceduto il Aulturkampf violento col quale Bismarck aveva voluto 
soggiogare 1’ ultramontanismo, Roma, come aveva vinto la Fran- 
cia e Vl Austria. Tutto aveva posto in opera per riescire nell’ in- 
tento. Le leggi di Maggio dovevano significare che si possono 
colla forza smantellare anche i baluardi delle libere coscienze, 
e come se l’ arsenale delle armi foggiate nell’ interno dell’ im- 
pero non bastasse, il Cancelliere aveva vagheggiato un Awltrwsr- 
kampf internazionale contro il Papato, la sola forza che osava 
resistergli ; aveva cercato degli alleati in Italia, in Francia, nel 
Belgio, ovunque. I due volumi citati di Giorgio Goyau lo pro- 
vano esuberantemente ; ma il grande colosso 8’ avvide d’ essersi 
lanciato in un’ impresa, di cui non aveva misurate tutte le dit- 
ficoltà. Pio IX aveva opposta una resistenza incrollabile. AI in- 
terno era sorto un partito, che guadagnava terreno tutti i gior- 
ni, ed aveva alla testa un tattico ammirabile che si chiamava 
Windthorst. 1] conservatori gli mostravano il broncio. Nel Pa- 
lazzo imperiale non mancavano le opposizioni di teste coronate. 
La democrazia socialista procedeva minacciosa. Bisognava far 
macchina indietro, senza aver Varia di andare a Canossa. Con 
Leone la pace si rendeva possibile, ma il principe di Bismark, 
cedendo, doveva aver l illusione della vittoria. Come lo fa no- 
tare acutamente, Giorgio (rovau: « Se passer du Centre pour 
faire la paix, ne serait-ce pas encore avoir vaincu le Centre ? 
Bismarck palliera sa defaite par cette illusion de victoire ». A 
questo scopo Bismarek aveva bisogno di collaboratori in Vati- 
cano stesso, e possibilmente tra 1° episcopato prussiano. I com- 
pilatori delle memorie hanno fatto rilevare che la prima parte 
del programma bismarchiano consisteva « nel mettere in contrasto 
la Curia e i vescovi tedeschi, e nel porre sopratutto in diffidenza 
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di Roma l’uomo che era stato il fondatore del Centro, Wind- 
thorst ». Il vescovo di Fulda Monsignor Kopp, l’attuale Card. 
principe di Breslavia, conversando coll’ inviato del Papa a Ber- 
lino, intorno alla piccola Eccellenza — Windthorst — diceva 
nettamente: « S’ immagina che noi quattro, Ella, Schliòzer, Mon- 
tel, ed io cediamo troppo alle pretese prussiane, ed inganniamo 
il Santo lP’adre ». Galimberti passava per essere « il principe di 
Bismarck annidato in Vaticano ». In tale stato di cose, era na- 
turale che i rapporti tra il Capo del Centro e Monsignor Galim- 
berti non fossero soverchiamente cordiali. Narra V Aureli che, 
avendo un congiunto chiesto a Monsignor Galimberti, di ritorno 
da Berlino, quale impressione avesse riportato del principe di 
Bismark, Galimberti rispose con largo gesto della mano « gran- 
dissima ». 

— E Windthorst ? 

— Un leguleio. 

Ora noi possiamo renderci conto dello stato d’ animo in cui 
si trovava il Galimberti, ma la storia ha riconosciuto in W ind- 
tlorst qualche cosa di più elevato, di meglio di un « leguleio ». 
Senza questo « leguleio » senza i Mallinekrodt, i Reichensperger, 
la torre del Centro, Galimberti non avrebbe forse potuto fare la 
sua comparsa a Berlino, poichè il clero, il popolo durante il Aul- 
turkampf diedero prova della vitalità religiosa del cattolicismo, 
ma bisognava che questa vitalità trovasse la sua espressione 
politica perchè il vincitore di Sadowa e di Sedan sentisse la sua 
impotenza ad infrangere le coscienze. Il « leguleio » aveva se- 
guito passo per passo il cancelliere, conosceva i suoì disegni, 
la sua forza, le sue astuzie, e gli sì metteva contro sul terreno 
dell’ impero, della libertà e della parità, senza cedere di un pol- 
lice il terreno. Non era un intransigente per natura od educazione, 
eva un politico, un tattico che sapeva dove mirava il nemico 
prima che movesse le pedine. Non per nulla Bismarck to odiava. 
Diceva di lui: « Due cose mi conservano, due cose abbelliscono 
la mia vita, mia moglie e Windthorst ; Yuna è per Vl amore, 
Paltro per Podio ». Per riescire nell’ intento, come aveva già 
tentato di far disapprovare il Centro, da Antonelli e Pio IN, 
cercò di giungere allo stesso risultato con Leone XIII. Non avevi: 
egli chiamato il Pontefice arbitro nella vertenza delle Caroline f 
Non aveva chiamato col titolo di « Sire »? Come mai non 
avrebbe allora abbondato nel suo senso, mentre Bismarck vo. 
leva concludere la pace ? La pace sarebbe stata facilitata qua- 
lora il Centro avesse votato in favore del « settennato ». Una 
tale votazione era un omaggio alla pace nel mondo: Galimberti 
era d'avviso che dopo 1 intervento per le Caroline non si poteva 
dare un rifiuto. II Nunzio di Monaco Tavorò in questo senso. Il 
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barone di IKranckenstein rispose bellamente che nelle cose reli- 
giose il Centro era ossequiente a Roma, ma che nelle cose poli- 
tiche conservava la sua libertà, la sua autonomia. 

I cattolici in Germania — con a capo l’ episcopato — erano 
nella grande maggioranza dello stesso avviso. Nel suo discorso 
di Colonia — che è un vero capolavoro di abilità, di rispetto per 
l'autorità religiosa, salva Vl autonomia politica — Windthorst 
tenne lo stesso linguaggio. Il principe di Bismarck sollecitava 
la Santa Sede ad immischiarsi nelle cose interne degli stati, ma 
gli uomini del Centro vipetevano giustamente: Timeo Danaos et 
dona ferentes. Quando il Centro avesse votato in favore del Set- 
tennato ad nutum di Bismarck per l intermediario di Leone, egli 
ne avrebbe approtittato, ma nello stesso tempo avrebbe dato or- 
dine a’ suoi seribi d’ imboccare le trombe e di far sapere che il 
Centro è un partito di paglia nelle mani dello straniero, del 
prete di Roma; che nella politica nazionale stessa Windthorst 
prendeva 1’ imbeccata da un italiano, e non dagli interessi del- 
l'impero. Tutti i suoi sforzi erano di rappresentare 1’ ex ministro 
dell’ Hannover, i polacchi, i cattolici tutti come nemici dell’ im- 
pero. Ecco perchè il «leguleio » non voleva arrendersi neppure 
a Roma andando incontro a dolori indicibili. Ora tout est bien 
qui finit bien. Di fronte ad una natura come quella di Bismarck 
era al suo posto una natura non meno adamantina, come quella 
di Windthorst, ma un Papa eminentemente pacitico, preoccupato 
sopratutto dei bisogni religiosi, del bene delle parrocchie, delle 
diocesi vacanti, poteva, doveva entrare come terzo, apportatore 
del ramo d’ ulivo. La pace venne conclusa, e certo non in diso- 
nore del pontificato romano, ma, ciò ammesso, non si deve di- 
menticare che per venire ad una tale conclusione, bisognava 
trovare tutto un popolo credente, unito sopra una piattaforma 
politica eccellente, guidato da un uomo che non era un « legu- 
leio », che sapeva rispettare la gerarchia religiosa, inserivendo 
sul terreno politico quella libertà alla quale anelano omai i cat- 
tolici del mondo intero. E se il Centro ha potuto esercitare nel- 
l'impero protestante un’ influenza considerevolissima, lo si deve 
precisamente all’ energia con cui seppe resistere al dittatore 
e alla fermezza con cui rivendicò e rivendica tuttora la sua au- 
tonomia politica. 


Percorrendo le pagine dei due compilatori, sì rimane atto- 
niti di fronte alla demarcazione di idee rappresentate da Luigi 
Galimberti e da Mariano Rampolla. Questi era salito al potere 
nel 1887. Nel 1877 Gambetta era già uscito vincitore dalle urne. 
Erano passati dieci anni adunque dalla sconfitta dei conservatori 
in Francia. Finchè questi reggevano i destini della nazione, la 
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stampa bismarchiana poteva far credere che la Francia inten- 
desse trarre la sciabola pel ristabilimento del potere temporale ; 
per quanto «xl altro dovesse pensare la nazione vinta a Sedan; 
ma dopo l’ avvento di Gambetta al potere la situazione cambiava 
totalmente. Bismarck soffiava nel fuoco per mezzo de’ suoi gior- 
nali. La Post del 9 Aprile 1876 scriveva: « Il popolo francese 
decidendosi per la repubblica non ha che due scelte: accettare 
la teoerazia papale o liberare la nazione dalle catene in cui l’ ha 
tenuta il clero. Sembra che si entri nella seconda via. Ciò per- 
mette una comunanza d’ idee colla Germania che può divenire 
una pace incrollabile per la Francia ». Gambetta dal canto suo 
il 27 gennaio 1877 scriveva a Madame Edmond Adam : « Si po- 
trebbe guadagnare la Germania entrando in relazione con essa 
mediante agenti segreti capaci di farle accettare delle vedute 
comuni dal punto di vista della lotta che ha intrapresa contro 
l’ ultramontanismo, e dal punto di vista dei grandi interessi in- 
dustriali e commerciali. » Le elezioni hanno luogo. Vincono i 
Gambettiani. Rassicuratevi — seriveva qualche tempo dopo il 
principe di Hohenlobe all’ imperatore di Germania — Gambetta 
obbligato di entrare in lotta contro i clericali, provocherebbe un 
conflitto altrimenti considerevole che il nostro Wulturkampof sa- 
rebbe adunque troppo occupato all’ interno per pensare a farci 
la guerra ». Così mentre Bismarck lavorava per uscire dal Aul- 
turkampf che isterilisce le energie della nazione, getta il pomo 
della discordia, dell’ anticlericalismo, nella nazione rivale, che 
troppo presto risorgeva. Non per nulla Spiiller seriveva ancora 
a Madame Edmond Adam: « Ah! ma chère amie, combien de 
fois vous ai-je dit et repété de ne pas applaudir dans les di- 
scours de Gambetta ses sorties anticlericales! Vons le voyez 
aujourd’ hui ; 1’ anticlericalisme le conduisait à Bismarck et Bi- 
smarck à lui. L’ anticlericalisme, prenez-ygarde, il est prussien ». 
E man mano che i repubblicani guadagnavano terreno, 1’ onda 
anticlericale ascendeva. Di fronte alle lamentele del Papa, 1’ Eli- 
seo rispondeva: La repubblica non combatte ì cattolici; ma i 
nemicì delle istituzioni. — Di qui l’idea del ralliement alla re- 
pubblica, contro cui tanto è stato scritto, ma che ha reso pos- 
sibile un periodo di tregua, / ésprit nouveau e senza la bufera 
dreifusarda avrebbe avuto ben altri risultati. 

Il Pontefice non 8’ immischiava direttamente di politica, ma 
vedendo che si prendeva il pretesto dell’ opposizione alla repub- 
blica per mascherare la lotta antireligiosa, additava il terreno 
costituzionale, sul quale s’ erano subito posti altrove i cattolici 
di Germania. Il ralliement aveva un alto significato la cui por- 
tata era a lunga scadenza. Leone andando verso le potenze, ne 
aveva incontrata una sulla quale voleva far discendere 1) onda 
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battesimale, la democrazia. Voleva amicarsi il popolo ed i po- 
poli, come aveva posto ogni studio nell’ amicarsi i principi. 
L’ enciclica Rerum Novarum uscita un anno dopo sulla condizione 
degli operai coronava tutto l’ edificio escogitato dalla mente del 
Pontefice. Luigi Galimberti come era contrario a un ravvicina- 
mento della repubblica, era contrario al « ralliement ». Il Conte 
di Parigi faceva assegnamento sopra di lui e gli faceva dire : 
« Un homme de sa valeur ne pourrait manquer de comprendre 
combien le retablissement de la monarchie en France serait un 
événement heureux pour le monde catholique, 1° Eglise et le 
Saint Sièége ». Un bismarchiano preoccupato unicamente degli 
interessi politici, doveva avversare il ralliement dei cattolici alla 
repubblica, che, effettuato abilmente e sans arriére-pensée avrebbe 
consolidato il regime repubblicano, facendone un elemento di 
forza e di prosperità, ciò che Bismarck non poteva vedere di 
buon occhio; ma la cosa giudicata dal punto esclusivamente 
francese — astrazione fatta dalla questione romana, — e più an- 
cora giudicata dal punto di vista degli interessi superiori del 
cattolicismo che troppa gente, troppi interessi volevano infeudare 
indissolubilmente a una forma di governo, la monarchia, dava 
al gesto di Leone XIII un valore, una portata straordinaria cui 
lo storico deve rendere omaggio anche se il ralliement ha fatto 
fallimento o non ha prodotto tutti quei frutti che era lecito spe- 
rare se i cattolici francesi fossero stati più chiaroveggenti e più 
curanti dei loro interessi religiosi. D’ altra parte oggi ancora non 
sì vede — astrazione fatta di una guerra — come il cattolicismo 
francese riesca a divenire una forza politica capace d’ imporsi al- 
l’ infuori del terreno costituzionale, repubblicano che Leone aveva 
additato. I neo-monarchici dell’ Action frangaise sono molto attivi 
e rumorosi, hanno anche preso in prestito dal sindacalismo ri- 
voluzionario i metodi di violenza, ma non saranno essi che ar- 
resteranno ]’ espansione dell’ idea repubblicana ; in tutti i casi, 
ad onta di tutti i loro sforzi, il loro partito non si confonde col 
cattolicismo che potrebbe divenire una forza politica di primo 
ordine qualora ci fosse la concentrazione di tutti i credenti, di 
tutti gli onesti, sul terreno costituzionale, come Windthorst 
l’ aveva ottenuta sul terreno dell’ impero. Ahimè! come siamo 
lontani dalla realizzazione di questo sogno! Pio X ha suggerito 
ai cattolici di Francia l’ unione sul terreno religioso, ma, pas- 
sando dal terreno religioso a quello politico, tutti si trovano di- 
sorientati ed in stridente contrasto, perchè il monarchico vede 
la difesa religiosa attraverso la monarchia, mentre il repubbli- 
cano non vuole separata la difesa delle libertà religiose dalla 
forma di governo che i francesi si sono dati. Alla stessa guisa 
un cattolico costituzionale in Italia non potrebbe dare la mano 
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ad un cattolico scottoniano nella lotta contro un liberale anche 
avanzato, per tema che ciò potesse proiettare una cattiva luce 
sul cattolicismo stesso, come se fosse in antitesi coll’ anima 
nazionale. 


Da tutto l’insieme risulta, che in tutto il pontificato di 
Leone XIII la questione della libertà e dell’ indipendenza della 
Santa Sede ebbe sempre un posto culminante non solo teorica- 
mente, ma anche praticamente nel campo della diplomazia ; col- 
I’ avvento del Cardinale Rampolla alla segreteria di stato, prende 
piede e s’ accentua la corrente popolare; non esistono soltanto i 
diritti della Santa Sede ma anche i diritti e i doveri del popolo. 
Nella Francia repubblicana il problema della democrazia se suscet- 
tibile o no dell’onda battesimale, si presenta in una forma più acuta 
che altrove, perchè 8’ immedesima colla questione politica e reli- 
giosa. L’ atteggiamento di Leone e di Rampolla che costituiscono 
un solo governo, una sola direzione provoca 1° accusa di francofili- 
smo del Vaticano. Pel principe Bismarck non poteva essere consì- 
derato come un germanofilo chiunque non accettava puramente e 
. semplicemente il suo programma d’ azione e non riguardava come 
nemici propri i nemici o gli avversari dell’impero ed anche sempli- 
cemente del cancelliere di ferro. Leone e Rampolla non potevano 
gradire questa parte di servitori umilissimi del potente uomo di 
stato. Il primo aveva stipulata la pace coll’impero, ma gli rimaneva 
un grande còmpito da compiere nella terza repubblica ; anche a 
Parigi si presenterà col ramo d’ ulivo, predicherà la possibilità 
dell’ accordo della democrazia col cattolicismo. Fubius cuncetator 
farà differire una rottura che avrebbe potuto essere evitata col- 
I’ esecuzione delle sue direttive. E Rampolla sarà il centro di 
tutte le invettive di una certa stampa, reazionaria o giacobina 
in Francia, sarà accusato di nutrire delle animosità contro la 
(rermania e ]’ Austria; ma una cosa è indiscutibile. Dal 1887 
al 1903 nessun spiacevole incidente s’ ebbe a deplorare tra i go- 
verni d’ Austria, di Germania col Vaticano. Leone aveva una 
linea, Rampolla l eseguiva; ma i rapporti colle due cancellerie 
rimasero sempre eccellenti. Certo a Berlino si poteva desiderare 
che il Vaticano seguisse una direttiva diversa, che istituisse una 
Nunziatura a Pechino ed a Costantinopoli, e desse il colpo di 
grazia al protettorato francese in Oriente ed in Occidente. 

Leone XIII era pure abbagliato da quest’ imperialismo pon- 
tificio, ma d’altra parte non poteva venir meno al sno disegno 
di essere il paciticatore nella Francia repubblicana. E trovò nel 
suo segretario la mente e il cuore che seppero comprenderlo e 
palpitare con lui. Rampolla assunse sempre tutta la responsabi- 
lità degli atti di Leone XIII, anehe quando per avventura era 
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rimasto estraneo. Non si può dire che venga continuata questa 
tradizione in Vaticano attualmente. Quando certi ufficiosi non 
possono difendere la Segreteria di Stato scoprono la Corona e Li 
buttano senza ritegno a mare. 

La storia dell’ Enciclica Borromeo e del privilegium fori — 
per attenerci a due fatti recenti e tipici — insegni. Gli stessi 
ufficiosi o direttamente o per mezzi di scrittori liberali, uniti în 
uno stesso pensiero, si divertono tratto tratto di punzecchiare il 
grande taciturno che fu già il fedele collaboratore di Leone XIITI. 
Hanno bisogno di addossargli la responsabilità di atti cui sì man- 
tiene perfettamente estraneo, di presentarlo in una luce d’ antita- 
lianità pel timore di vedere uscire dal futuro Conclave Leone XIV. 
Certi bigotti dell’ antimodernismo non dubitano di accentuare la 
nota di « temporalismo » o di « intransigenza » nel cardinale 
Rampolla, come per distruggere il fàscino che il suo contegno 
altamente dignitoso esercita in tutte le sfere. Gente che l av- 
versava un tempo fierissimamente, ne è divenuta entusiasta; 
persone che temevano che Rampolla papa non fosse che il du- 
plicato di Leone in Italia e fuori, sono ormai convinte che il se- 
gretario di Leone XIII ha una personalità a sè, capace di dare 
dell’ inedito ; dotato del senso storico — come fa fede 1° oper: 
sua su Santa Melania — al Cardinale Rampolla non sfugge lo 
sviluppo delle cose in Italia fuori, sotto condizioni politiche, 
religiose, sociali, diverse; in Italia sopratutto, ail onta del tem- 
poralismo stantio di qualche foglio scottoniano, sotto il pontifi- 
cato di Pio X un grande cambiamento è intervenuto ; la parte- 
cipazione dei cattolici alle urne, alla vita politica e parlamentare 
è il punto saliente. L'atteggiamento dei cattolici nell’ impresa 
di Tripoli, così patriottico, spontaneo, unanime è indice di una 
situazione nuova. Mariano Rampolla sa che non si torna indietro. 


UN DIPLOMATICO 
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— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera, nel fascicolo 
di marzo pubblica scritti di Piero Giacosa, Guido Gozzano, Luigi Ca- 
puana con molte e bellissime illustrazioni. 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA © 


ROMANZO. 
XXI. — La venuta di Vittorio. 


Derek Kerval non aveva mai avuto nessuna predilezione pei 
lavori campestri, ma adesso provava un gran piacere a vangare 
ed a zappare nel giardino.... perchè si trattava di rendere un 
servigio a Gilliana. Il suo amore per la giovane donna si man- 
teneva sempre puro, ed egli nutriva per lei una devozione come 
per una santa. Era la moglie di un altr’ uomo e perciò perduta 
per lui per sempre, ma l’amore che le portava da tanto tempo 
non poteva sradicarlo dal suo cuore, dove aveva messo radici 
tanto profonde. Non le passava mai per la mente di chiederle il 
contraccambio, perchè ciò avrebbe contrastato con i suoi senti- 
menti di onestà e rettitudine, e non chiedeva altro che la gioia 
di vederla e di servirla. 

Durante un pomeriggio, mentre stava lavorando nel giardino, 
sì raddrizzò un momento per riposarsi, poichè quel lavoro al quale 
non era abituato, gli riesciva talvolta, fisicamente, un po’ fati- 
coso. Portando lo sguardo al disopra del muricciolo di cinta, vide 
avanzarsi sulla strada la signora Champtleury in compagnia di 
un signore forestiero. Anche in distanza riconobbe in quell’ uomo 
Vittorio Lenoir, e si disse che veniva a reclamare sua moglie. 
Il suo primo pensiero fu di rimanere pel caso che Gilliana avesse 
bisogno di lui; ma un istante di ritlessione bastò per fargli com- 
prendere, che la sua presenza avrebbe potuto aggravare la situa- 
zione. Depose la vanga, si avvicinò alla porta che dal giardino 
metteva nella casa, avvertì con due parole Gilliana, e trasalì 
vedendola impallidire. 


— Vado a chiamare il Curato, — le disse per rassicurarla. 
— Sì, ti ringrazio, — ella rispose, e dopo un istante il gio- 


Vane aveva scavalcato il murieciolo ed era scomparso, senza es- 

sere stato veduto da quei due che si avvicinavano. 
Fortunatamente il Curato era in casa e stava facendo un son- 

nellino, perchè la notte precedente aveva assistito un ammalato 


(1) Cont., vedi fasc. 16 Febbraio, p. 567, 
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e non si era coricato. Anch’ egli trasalì nell’ udire la notizia por- 
tata da Derek ; indossò in fretta e furia la sua veste, si mise in 
capo il cappello, ed uscì abbottonandosela per istrada. Bussò alla 
porta della casa di Gilliana, ed entrò, senza aspettare che qual- 
cuno gli dicesse: — Avanti! 

— Al, è il signor Curato! — esclamò madama Champfleury. 
meravigliandosi che il vecchio sacerdote comparisse così oppor- 
tunamente in quel momento critico. 

— Come state, signor Vittorio ? — chiese tranquillamente il 
%urato, col respiro un po’ affannoso per effetto della rapida corsa. 
— Ho appreso che siete qui, e venni per chiedervi se in qual- 
che cosa posso servirvi. 

— Se vi riesce dì persuadere una moglie ostinata a ritornare 
da suo marito, — replicò Vittorio, — potete essermi molto utile, 
signor Curato. 

Mentre così diceva, stava ritto da un lato della stanza vi- 
cino a Madama Champtleury, e fissava con sguardo torvo e col 
viso accigliato Gilliana, che, a sua volta, stava ritta dal lato op. 
posto, pallida come una morta ma con aria risoluta. 

— L'unico servigio che potete rendere al signor Lenoir, si- 
gnor Curato, è di persuaderlo di lasciarmi in pace. Non ritornerò 


giammai a convivere con lui.... DIAL — ripete Gilliana in- 
flessibilmente. 

— Ma perchè ?... perchè? — esclamò Vittorio, 

—.Il perchè lo sapete bene, — disse Gilliana, e tutti fissa- 


rono gli sguardi su Vittorio, come se sperassero di leggere sul 
suo viso la spiegazione di quel dissidio che pareva insanabile. 

— Ma io non so nulla. Giuro, che non so nulla! Come posso 
sapere quali idee ti sono passate pel capo? Ti sono stato sempre 
fedele, Gilliana. Fra noì nessuno sì è mai intromesso.... ececet- 
tuato quel pazzo che ha distrutto il mio quadro. È forse lui 
la causa? 

— Lo sapete che non è questo, — replicò Gilliana con vee- 
menza, poichè quella supposizione le aveva fatto perdere la calma 
che sì era imposta. — Sapete, che cosa accadde la notte prima 
ch’ io vi lasciassi. In quella notte avete perduto una forte somma 
al g'uoco, che non eravate in grado di pagare. Allora d’ Heris- 
“ saux vi fece una proposta..., 

— Dio mio! — mormorò Vittorio. — E voi avete udito.... 

— Sì, ho udito.... Ora potete andare. Prego tutte le sere 
la Madonna che non ci faccia incontrare mai più. 

— Ma, Gilliana, io posso spiegare.,.. 

— Spiegare! — ella esclamò in tono di profondo disprezzo, 
— Un uomo, che è stato capace di puntare sopra una carta l'onore 
di sua moglie, può spiegare, a modo suo, qualunque cosa. Piut- 
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tosto che ritornare presso di voi vorrei morire. Andate! FE che 
Dio mi preservi dal rivedervi di nuovo! 

— Voi ritornerete presso di me.,.. oppure.... 

— Oppure? — ella chiese, fulminandolo con lo sguardo. 

— Oppure mi dichiarerò per sempre libero da voi. 

— Lo siete già, signore, — replicò la giovane donna con cor- 
tesia ironica, — Da questo momento siamo estranei Puno all'altro. 

È molto vero il detto, che noi riconosciamo il pieno valore 
di una cosa che abbiamo posseduta allorchè VP abbiamo perduta. 
Tale fu appunto il caso di Vittorio Lenoir. Per quanto forte fosse 
stato prima quel sentimento che nutriva per Gilliana, e ch’ egli 
aveva qualificato chiamandolo amore, gli pareva che fosse nulla 
in confronto della passione ardente che provava adesso per lei... 
adesso, che era troppo tardi. Riconosceva soltanto allora tutta 
la grazia, la bellezza e la bontà di quella creatura, che prima 
non aveva mai apprezzata come lo meritava. Sino ad un certo 
punto comprendeva l’ effetto di ciò che aveva udito sopra un 
temperamento sensibile come il suo. Ma la sua intelligenza un 
po’ ottusg su questo rapporto, gli faceva credere che si trattasse 
di un peccato puramente veniale e facile a perdonarsi, purchè ella 
volesse ascoltare le sue spiegazioni e la sua difesa. 

— Fareste bene di andarvene, signor Lenoir, — gli disse il 
Cnrato con freddezza, perchè la rivelazione udita da Gilliana lo 
aveva profondamente turbato e colmato d’ indignazione. — To 
vi accompagneròo, — soggiunse. — La vostra presenza qui non 
è utile. 

— Mi allontano, per ora, ma ritornerò, — disse Vittorio ri- 
volgendosi a Gilliana ; e seguì il buon prete. 

Però, non appena la porta si chiuse dietro di loro, egli escla- 
mò con enfasi: — Vi giuro, signor Curato, che potrei spiegarle 
tutta questa faccenda nel modo più soddisfacente, purchè ella 
volesse ascoltarmi. 

— Ma ciò che ella disse è vero? — gli chiese il Curato con 
accento glaciale. 

— È vero, senza dubbio. Ma poi.... 

— In tal caso non la rimuoverete dal sno proposito, neppure 
se viveste cent’ anni e cercaste continuamente di persnaderla, — 


osservò il Curato. — La vostra azione è vergognosa e vile. Si- 
gnore, vi saluto! — soggiunse volgendogli le spalle ed allonta- 


nandosi senz’ altro da lui. 

La strada conduceva giù verso il mare, e Lenoir la seguì a 
passo lento, con un tumulto di pensieri nella mente, che si legge- 
Vano sul suo viso accigliato e stravolto, Altine si calmò alquanto, 
e penso, che forse avrebbe fatto bene di spiegare tutto a madama 
Champfleury. Ella conosceva Parigi, e perciò era in grado di 
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comprendere certe cose, molto meglio di quei rustici dal cervello 
ottuso. Se gli riesciva di persuaderla, forse ella potrebbe, a sua 
volta, spiegare tutto a Gilliana. Ormai 1’ aveva pesata troppo 
bene per non essere sicuro di poter fare assegnamento sul suo 
appoggio. Allorchè giunse nel punto dove la strada, passando 
attraverso le roccie, scendeva con rapida pendenza verso la riva 
del mare, s’ imbattè in un uomo che saliva muovendo verso il 
villaggio, e lo riconobbe immediatamente per quel pazzo che 
aveva distrutto il suo quadro. 

Kerval gli sarebbe passato accanto fingendo di non vederlo, 
ma Lenoir era proprio d’ umore d’ attaccar briga con qualcuno, 
talchè si fermo, ed esclamò con una sghignazzata sprezzante : 

— Guarda, guarda, chi si vede! È proprio il mio matto che 
credevo ancora in prigione. Come mai da queste parti 

— Vi sono stato prima di voi, imbrattatele, e vi resterò 
quando ve ne sarete andato, — replicò Derek con accento di 
scherno. 

— Che cosa intendete dire, signor matto ? Vorreste forse che 
me ne andassi? Ah! comprendo. Avete perduto.... io ho vinto. 
Forse per questo l’ aria di Guelgoat non è troppo salubre per me. 

— Può essere. Ma per la gente sana è salubre abbastanza. 

— Ah! L’egregio signor matto vorrebbe forse alludere.... 

— Non alludo a niente. Vi avverto solamente di non pro- 
vocarmi, se non volete trovarvi laggiù nella Zaia delle Anime 
Perdute. 

— Benissimo! Avete sentito, signor sergente, ed anche 
voi? — chiese a loubault, il capo della polizia di Guel]goat, 
che venendo dalla spiaggia era sopraggiunto con una mezza 
dozzina di pescatori, attratti dal rumore di quelle voci eccitate. 
— Se mi trovate nella Baia delle anime perdute, chiedete al si- 
gnor matto in qual modo sono andato a finire laggiù. 

— Sarebbe il luogo più adatto per voi, — brontolò uno dei 
pescatori. 

— Peccato che non vi siete caduto un anno fa, — soggiunse 
un altro, perchè Vittorio Lenoir non aveva mai goduto la sim- 
patia di quegli uomini, rozzi, sì, ma profondamente onesti e leali. 

— Vi ringrazio della vostra cortesia! — esclamò il pittore 
con sarcasmo andando innanzi verso la riva del mare. 

I pescatori e Derek continuarono invece la loro strada verso 
il villaggio, ma il sergente seguì Lenoir, credendosi in obbligo 
di dargli qualche consiglio per suo bene. Ioubault si trovava da 
poco tempo a Guelgoat, e gli premeva molto di giustificare la 
tiducia riposta in lui dai suoi superiori, mantenendo il buon or- 
dine nel paese. Aveva principiato a conoscere il carattere di quei 
pescatori, che parevano calmi, anzi apatici, ma guiti ad eccitarli. 
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Perciò credette bene di ammonire quel signore di Parigi, onde 
egli si astenesse da qualsiasi provocazione. Vittorio promise al 
sergente di seguire i suoi consigli, ma anch’ egli era dotato di 
un temperamento molto eccitabile, quindi era verosimile che, al- 
l’ atto pratico, li dimenticasse totalmente. 


XXII. — In guardia. 


— Comprendo benissimo il vostro punto di vista, signore, — 
disse il signor Champtleury, allorchè, alcune ore dopo 1° incontro 
di Derek con Vittorio Lenoir, questi sedeva nel salotto dei co- 
niugi tenendo consiglio con loro. — Ma, pur ammettendo, come 
Voi affermate, che avevate nella vostra mente la sicurezza che 
nessun male ne sarebbe risultato, sono d’ avviso che, da parte 
vostra, fu un modo di procedere molto sconveniente. 

— Ne convengo. Forse non me lo sono già ripetuto mille 
volte che ho agito male? Però, dovete comprendere, che mi tro- 
vavo in uno stato di eccitazione tale da aver quasi smarrito il 
senno. Fu un attimo; ma sapevo che Gilliana era sicura, sicura 
come |’ Imperatrice stessa, da ogni tentativo da parte di quel- 
uomo. Del resto, in merito alla sua fedeltà, ella non mi ha mai 
dato il minimo motivo d’ inquietudine. 

— Non ne dubito. Motivi d’ inquietudine ne avrà avuti piut- 
tosto lei. Comunque sia, ha udito abbastanza per perdere ogni 
fede in voi, ed io temo, che tutta 1° eloquenza immaginabile non 
potrà farla rinascere. È un fatto molto deplorevole. 

— Eppure, io spero nell’ eloquenza vostra Madama, Champ- 
fleury, — disse Vittorio. — Spiegatele come amlarono le cose; 
ditele, che mi prostro dinanzi a lei nella polvere, che riconosco 
la mia colpa, ma che ero sicuro di non recarle alenn danno. Di- 
tele tutto cio che vi sembra atto a persuaderla. E ditele, che 
P amo appassionatamente e più che mai, e che, se ella mi re- 
spinge, tutto è finito per me. 

— Faro il possibile per convincerla, — replicò madama, 
— ma non nutro speranza di riescire. Gilliana è così diversa 
dalle altre ragazze. 

— Tenterete di spiegarle come andarono le cose, domani, e, 
se non vuole ascoltarvi, ritornerete alla carica il giorno succes- 
sivo e così di seguito, finchè vi ascolterà e comprenderà. Aspet- 
terò una settimana.... un mese se occorre. Non posso partire.... 
il mio cuore le appartiene più che mai. 

— Bene, bene, vedremo, — replicò madama, ed il signor 
Champfleury accettò dal pittore un sigaro, che certo costava tre 
volte tanto di quelli della stessa qualità. che si potevano avere 
n Guelgoat a ‘buon prezzo perchè vi entravano di contrabbando. 
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Ma Vittorio era abbastanza perspicace, per accorgersi che 
i sentimenti dell’ ex-tenente non gli erano punto favorevoli. Mo- 
strava però molto buon senso fingendo di non avvedersene, tanto 
più che alloggiava nella casa di quei coniugi modello, e passava 
gran parte del suo tempo con loro o aggirandosi solo nei dintorni 
del Capo Pen-Dhu, e rammentando forse i giorni felici del suo 
filanzamento. Aveva eompreso, che imponendo la sua presenza 
a Gilliana non avvantaggiava la sua causa, e correva il rischio 
di qualche altro incontro con Derek Kerval. Perciò lasciava in- 
teramente la faccenda nelle mani di madama Champfleury, sa- 
pendo che, nel suo proprio interesse, avrebbe fatto tutto quanto 
stava in lei per effettuare una riconciliazione. 

Derek continuava intanto a lavorare tutto il giorno nel giar- 
dino. Era lieto che Vittorio non avesse cercato altrimenti di av- 
vicinarsi a Gilliana, ed inquanto alle frequenti visite di madama 
Champtleury, lo disturbavano solamente perchè notava che in- 
fastidivano la giovane donna. Ma nel suo interno si diceva, che 
sarebbe del tutto tranquillo solo quando il pittore avrebbe la- 
sciato il paese. Talvolta i due uomini s’ incontravano, perchè a 
Guelgoat l’ evitarsi completamente era impossibile, ma si passa- 
vano accanto senza neppur guardarsi. 

Il Curato era venuto un giorno a visitare la « piccina » come 
egli continuava a chiamare Gilliana, e, lasciandola, fece cenno a 
Derek, che lavorava come al solito in giardino, di seguirlo. Si 
recava nella sua chiesnola sul Capo ed essi vi salirono insieme. 

— Egli non l’ infastidisce, nevvero? — chiese ad’ un tratto 
il Curato al giovane. 

— No. Ma madama Champtlenry l annoia in vece sua. 

— Ella non esercîta nessuna influenza su Gilliana e patro- 
cina una cattiva causa, — osservò il buon prete. 

— Sì, ma chiacchiera, chiacchiera, e Gilliana rimane turbata 
da quei discorsi. 

— Noi non possiamo chiuderle la bocca e, finchè Lenoir non 
la tormenta..., ; 

— Tornerà però in scena, non appena constaterà che le chiae- 


chiere di madama non giovano a nulla, — disse Derek. — Ma 
guai a lui! — soggiunse stringendo il pugno minacciosamente, 


proprio nel momento in cui Lenoir comparve da una svolta della 
strada muovendo verso di loro. Si tolse il cappello dinanzi al 
Curato, ma passò oltre senza dire una parola. 

— Trascorre gran parte del suo tempo quassù sul Capo, — 


osservò il Curato. — L’ ho incontrato parecchie volte. 
— Se precipitasse giù in mare sarebbe una fortuna, — mor- 
morò Derek. — Ha rovinato la suna esistenza, e sarà per lei un 


tormento finchè vive. 
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— È deplorevole.... assai deplorevole, — disse il Curato, dopo 
di aver rimproverato il giovane per quel suo augurio poco cri- 
stiano. — Darei non so che cosa perchè non avesse mai posto 
il piede nel nostro paese. 

— Anch'io — affermò Derek seriamente ; e pensò che il suo 
sogno sì sarebbe forse avverato, se Vittorio Lenoir non fosse mai 
comparso a Guelgoat. 

— Del resto, — continuò il Curato in tono quasi severo, 
e Derek comprese che lo aveva appunto invitato ad accompa- 
gnarlo per ammonirlo, — noi non possiamo far altro che soppor- 
tarlo pazientemente, ed in ciò Gilliana ci dà il buon esempio. 
La soluzione di questo doloroso dissidio, non dipende da noi ma 
sta nelle mani di Dio.... 

— Sarà così; ma se egli oserà infastidirla e vorrà costrin- 
gerla a seguirlo, gli farò provare sulla testa quanto pesa il mio 
pugno, — disse Derek ostinatamente. 

— No, figlio mio, un tale modo di agire, non creerebbe che 
maggiori guai per noi tutti. Devi sopportare pazientemente la 
sua presenza, evitare ogni provocazione.... 

— Sì, se la lascia tranquilla. 

— Pensa che, provocandolo, non faresti altro che nuocere 
maggiormente a Gilliana. È suo marito.... questo fatto non si 
distrugge, — osservò il Curato fermandosi sotto il portico della 
sua rustica chiesuola. — Vieni con me a pregare Iddio che t’ il- 
lumini, — aggiunse in tono benevolo. 

— No, — replicò il giovane burberamente; — non sono di- 
sposto a pregare in questo momento. 

Il Curato non insistette ed entrò solo nella chiesuola, pre- 
gando tanto più fervidamente il Signore, perchè concedesse la 
pace a tutte quelle anime turbate. Derek s'incamminò invece 
con passo affrettato verso il villaggio. 


XXIII. — La partenza di Vittorio. 


Tutte le preghiere, le rimostranze e le diatribe di Madama 
Champtleury, si erano infrante contro la ferma volontà di Gilliana, 
con lo stesso effetto con eni s’ infrangono le onde burrascose del- 
VP Atlantico contro le roccie del Capo Pen-Dhu. 

— Insomma, non mi riesce di convincerla, — diss’ ella alfine 


a Lenoir. — Ho tatto il possibile, ma è lo stesso che parlare con 
una statua di marmo. Per parte mia rinuncio a persuaderla. 
— Se è così devo agire da me, — disse il pittore. — È mia 


moglie.,.. credo che questo sia un fatto incontrastabile. 
— Senza dubbio. Ma, se vorreste accettare un mio consiglio, 
vi diret di lasciarla quieta per qualche tempo. Al presente non 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA 03 


otterrete nulla, e rischiate soltanto di farvi rompere la testa da 
quell’ animale di Kerval, che è cresciuto insieme a lei e si crede 
perciò in pieno diritto di proteggerla. 

— In quanto al rompere la testa è un giuoco che si può fare 
in due, — replicò Lenoir stizzosamente. 

— Certo, ma è sempre il più forte che vince, — osservò ma- 
dama, stringendosi nelle spalle in modo significante. 

Durante tutto il giorno i più tristi pensieri si agitarono nel 
cervello di Vittorio ed i suoi torti gli apparvero sempre più gravi. 
Ma, per quanto lo fossero, tutto questo cumulo di disgrazie piom- 
bate insieme su di lui, gli sembrava un castigo più severo di 
quanto lo meritava. Doveva una somma a Gallinette, che pagava 
puntualmente i suoi debiti di giuoco, ma esigeva la stessa pun- 
tualità dai suoi debitori ; e vi era il debito con d’ Hérissaux. Ve- 
ramente questi gli aveva detto che erano pari, dopo quella par- 
tita fatale, ma la faccenda non poteva terminare così. Al solo 
pensiero si sentiva ribollire il sangue nelle vene. No, doveva 
pagarlo sino all’ ultimo centesimo, ma come e dove troverebbe 
il denaro necessario ? Non ne aveva la più lontana idea. 

Aveva agito proprio come un uomo cui ha dato di volta il 
cervello. Ma chi avrebbe mai immaginato, che Gilliana potesse 
essere testimonio della sua pazzia! Era naturale che si fosse al- 
tamente indignata, non sapendo quali fossero, in realtà, le sue 
intenzioni. Ma, in tutti i modi, doveva ascoltarlo, e non condan- 
narlo senza avere udito la sua difesa. Non le aveva dato nessun 
serio motivo di lamentarsi di lui prima di quel fatto, che poteva 
essere spiegato, purchè ella non insistesse nel suo rifiuto di ve- 
derlo e di udirlo. Sapeva, che possedeva un’ anima sensibilissima 
ed un modo di pensare e di sentire non comune; ma, comunque 
fosse, era sua moglie, ed egli non intendeva di rimanere vinco- 
lato per tutta la vita ad una donna, che rifiutava recisamente 
di ritornare a convivere con lui. 

Si proponeva, di recarsi da lei in compagnia di Madama 
Champfleury, che fungerebbe da testimonio — le oftrirebbe tutte 
le spiegazioni possibili — le oftrirebbe di riprenderla.... Ripren- 
derla! Ma se era Gilliana che non voleva riprender lui! E se 
non voleva ascoltarlo, se non voleva intendere la ragione... eb- 
bene, in tal caso si libererebbe da lei per sempre, e lascierebbe 
che seguisse quel pazzo,... No, mille volte no! Non la lascie- 
rebbe! Del resto, la conosceva troppo bene per non essere si- 
curo, che anche separata da lui rispetterebbe sino alla morte la 
fedeltà giurata davanti a Dio ed agli uomini. 

E Gallinette ? In qual modo potrebbe alfine mantenere la pro- 
messa alla quale aveva già mancato due volte ? Gallinette era un 
uomo col quale non si scherzava.... Insomma, aspetterebbe! E 
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anche gli usurai aspetterebbero. Che vita infernale era mai la 
sua! E tutti i suol guai ed i suoi imbarazzi, derivavano dall’ atto 
insensato di quel matto, che aveva distrutto il suo quadro. Quei 
venticinquemila franchi sarebbero stati sufficienti per mantenerlo 
a galla durante qualche tempo, senza che ricorresse al giuoco. 
Maledetto quel matto !... Maledetta Gilliana!... Maledetti tutti! 
eccettuato Vittorio Lenoir, che era veramente il solo meritevole 
d’ essere maledetto. 

Maledetta Gilliana! No, no, giammar! Quant’ era mai bella ! 
Più bella di qualunque altra donna ch'egli aveva mai veduta, 
ed attraente per lui, ora ancor più di prima. Attraente soltanto? 
Era affascinante, incantevole, anche nella sua freddezza, nella 
sua collera, nel disprezzo che gli dimostrava. Adesso riconosceva 
che aveva commesso un grave errore non essendosi rivolto su- 
bito al Curato. Doveva umiliarsi dinanzi a quel vecchio, spie- 
gargli tutta la faccenda, renderselo propizio. Senza dubbio ella 
avrebbe dato ascolto a quel sacerdote, che aveva esercitato sem- 
pre tanta influenza su di lei. Invece il Curato gli era contrario 
come tutti quei villani dal cervello ottuso. Si recherebbe ancora 
una volta da Gilliana, farebbe un altro tentativo per indurla a 
riconciliarsi con lui, in caso estremo la minaccerebbe di ricorrere 
alla legge. E, se resisteva, se ne andrebbe per sempre da quel 
detestabile angolo della terra. Se 1’ esistenza di Gilliana era ro- 
vinata... ebbene, lo era anche la sua e quella di quell’ odioso 
matto, prima causa di tutto il male. In questo pensiero egli tro- 
vava un’ ombra di conforto. 

Attese l’ ora del tramonto, nella speranza che Kerval avrebbe 
smesso di lavorare in giardino e sarebbe ritornato a casa sua. 
Allorchè scese da Pen-Dlu ed incontrò il curato con Dereck 
Kerval, allungò il passo per giungere al più presto nel villaggio, 
dicendosi che non troverebbe mai più un’ occasione più favore- 
vole. Entrò direttamente in casa di Gilliana senza neppur bus- 
sare alla porta. Ella stava china sopra una pentola che bolliva 
sul focolare, ma alla sua vista si raddrizzò e gli stette dinanzi, 
nell’atteggiamento di una persona che tema un assalto ed è pronta 
a difendersi. Durante un minuto si fissarono negli occhi in 
silenzio. . 

— Com'è bella! — pensava Vittorio. — Ed io dovrò la- 
sciarla... perderla per sempre, mentre è mia... 

Il suo pensiero gli si leggeva in volto e si manifestò nella 
sua voce, allorchè le disse con accento supplichevole: 

— Gilliana, ascoltatemi, ve ne prego. Vi ho offesa, lo so, 
ma vi giuro, che fu un momento di follia, e la cosa non avrebbe 
avuto seguito, 

— È troppo tardi, — ella replicò con freddezza. — Voi avete 
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ucciso il mio amore, e non potrete farlo rivivere mai più. Il mio 
cuore e freddo come le roccie di Pen-Dhu. 

— Ma fu un errore. Vi giuro... 

— Ciò che ho udito.... 1’ ho udito bene, — diss’ ella  inter- 
rompendolo. 

— Ma non avete compreso. Non ebbi mai la più lontana in- 
tenzione di.... 

— È inutile! — esclamò la giovane donna interrompendolo 
di nuovo. — Fra noi tutto è tinito, — aggiunse con un gesto 
espressivo della mano. — L'unica cosa che vi chiedo è di la- 
sciarmi sola e tranquilla. 

— Lasciarvi? Come posso lasciarvi? Voi siete mia ed io vi 
voglio. Dovrei forse rassegnarmi a perdervi per darvi a quel 
matto ?... È forse questo che desiderate ?.. E senza dubbio, anche.. 

. Non potè terminare la frese perchè una forte mano abbron- 
zata lo afferrò pel colletto, ed in meno che non si dice Lenoir 
si trovò fuori in istrada e sentì una voce sussurragli all’orecchio: 

— Se volete soddisfazione, mi troverete fra un’ora sul Capo, 
presso le « Roccie dei Fantasmi. » Ma guardatevi bene dal ri- 
tornare qui per insultare Gilliana. E adesso andate! 

Quando Vittorio si riebbe dallo stordimento di quell’ as- 
salto improvviso e si voltò fremente d'ira, Derek era già scom- 
parso. 

— Ha fatto bene, — disse ad alta voce una donna del vicinato 
approvando l'atto di Herval. 

— Certa gente si merita una buona lezione — osservo un’al- 
tra; e Lenoir si attretto ad allontanarsi: per non udire di più. 
Provava nel suo interno come una sete di sangue, ed avrebbe 
voluto annientare tutta quelle persone con un colpo solo. 

Ma trovarsi con quello zotico in un luogo deserto e combat- 
tere con lui? Se si fosse trattato di adoperare la pistola o la 
sciabola, pazienza... ma i pugni? E certo non poteva aspettarsi 
altro genere di lotta in quel paese e con quel villanzone. 

Eppure, come poteva evitare quell’ incontro, mancare a quella 
specie di sfida senza essere tacciato di viltà ? Quel matto aveva 
compiuto regolarmente i suoi anni di servizio militare, e forse 
sarebbe venuto con delle armi. Ma dove aveva mai la testa? 
Non rammentava, che tempo indietro era stato abilissimo nel 
cosidetto ginoco della Sacate 2 (1) Quello zotico era troppo gofto 
e pesante per tenergli testa in quella lotta, ed egli gl imparti- 
rebbe una lezione della quale non si dimenticherebbe tanto pre- 


(1) In Francia esiste una specie di lotta, nella quale Te mani servono per sem- 
plice difesa mentre si combatte coi piedi non già a calci ma con certi colpi »spe- 
ciali che banno talvota un esito mortale. 
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sto. La prospettiva di far pagare caro a Kerval la sua insolenza, 
rianimò alquanto il suo animo oppresso. Sì, sì recherebbe all’ap- 
puntamento. E, senz’ altro, s’ incamminò verso Pen-Dhu. Prin- 
cipiava ad imbrunire. Fra mezz’ ora sarebbe notte fatta, ma ci 
vedrebbe abbastanza per assestare un buon colpo a quel temerario, 
e se poi se ne sarebbe risentito per tutta la vita non poteva 
ringraziare che se stesso. 

Lenoir raggiunse presto le « Roccie dei fantasmi » e si fer- 
mò un momento a prender fiato. In quell’ istante lo assali di 
nuovo il pensiero di Gilliana. Quanto era cara e graziosa con lui, 
allorchè lì, presso quelle antiche roccie, le aveva chiesto d’ esser 
sua e avea conquistato il suo amore! Quello era stato il tempo 
più felice della sua vita, perchè era diventato un uomo completa- 
mente diverso da quello che era stato. E ora l’ aveva perduta... 
perduta per sempre... Assolutamente perduta più che se fosse 
morta, perchè l’ amore sopravvive alla morte, ma 1’ odio e il di- 
sprezzo uccidono 1)’ amore. E, perdendo lei aveva perduto tutto. 
Non aveva più amore, più speranza, più denaro. Quasi sì sen- 
tiva inclinato a gettarsi in mare dalla cima del Capo e così finirla 
per sempre. Ad un tratto un rumore di passi giunse al suo orec- 
chio dal lato opposto del colle, e poco dopo una voce gridò : 

— Ehi, buon uomo è questa la via che conduce a Guelgoat ? 
— E subito soggiunse: — Guarda che fortuna! M’ incontro pro- 
prio con colui che vengo a cercare in questi remoti lidi. 

Era Carlo Gallinette che pronunciava queste parole, e alla sua 
vista Vittorio si sentì gelare il sangue nelle vene. Dio buono! 
Non aveva già abbastanza cruceci e fastidi? Doveva capitargli 
anche questo? 

— E perchè venite a cercarmi? — chiese a denti stretti. 

— Perchè? Ve lo dirò subito, caro amico. Perchè sono un 
uomo onesto. Pago i miei debiti, quando faceio una promessa la 
mantengo, e non vado a rintanarmi in un angolo remoto a capo al 
mondo. — Gallinette parlava con calma. ma si comprendeva che 
era irritato. Infatti, la mancanza di parola di Lenoir gli aveva 
procurato delle noie, Quest’ ultimo non aveva nessuna voglia di 
spiegargli la causa di quella sua apparente fuga, perciò finse di 
non capire, e gli chiese: 

— Che cosa intendete dire ? 

— Intendo dire, che vi ho ereduto un uomo d’ onore. Due 
volte mi avete dato la vostra parola, e due volte non 1 avete 
mantenuta. Ebbene, non tollero un tale modo di agire verso di 
me da parto di nessuno, Benchè mi abbiate procurato qualche 
imbarazzo non mantenendo la vostra promessa, non è tanto il 
dinaro che rimpiango, quanto mi irrita il trattamento che mi 
avete usato, Questo è ormai noto, e se oserete ancora mostrate 
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in uno dei club di Parigi la vostra faccia, vi getteranno fuori 
dalla porta. Per parte mia ciò non mi basta.... Ecco che cosa 
meritate. — E nel dir così lasciò cadere con forza il suo bastone 
sulle spalle di Vittorio. 

— Questa ve la pagherò, signore, quando e dove vorrete, — 
gridò il pittore con veemenza. 

— So bene che cosa valgano le vostre promesse, — ribattè 
Gallinette in tono di scherno. 

— Qui subito, se volete. 

— Benissimo! Avete un’ arma ? 

— Non ne lo. 

—— Io ho questo, — disse Gallinette togliendosi di tasca un 
revolver. — Lo porto sempre quando so di dovermi trovare in 
compagnia di gente equivoca. 

— Ebbene, compite l opera vostra, — gli disse Lenoir, in- 
crociando le braccia sul petto e ponendosi di fronte al suo av- 
versario. 

— Io giuoco onestamente, — osservò Gallinette con accen- 
to glaciale. — Nel dire così si tolse di tasca una moneta e sog- 
giunse : | 

— Se è testa tirate voi. Se è il rovescio tiro io. Ah, questa 
volta la fortuna ha favorito chi non lo merita! Ebbene, qui vi- 
cino vi è proprio un pezzo di terreno piano... Vi sono passato 
accanto or’ ora. Andiamo! — E sì mise in cammino, tenendo in 
mano il revolver. 

Dopo pochi istanti giunsero sulla piccola spianata che sovra- 
stava al burrone, in fondo al quale v'era quella piccola baia, 
sulla cui riva Derek Kerval aveva passeggiato tutta una notte 
tentando invano di strapparsi dal cuore Il amore che nutriva 
per Gilliana. 

— Ci siamo, — esclamò Gallinette, consegnando in pari tem- 
po il revolver a Lenoir. — Io mì fermo qui. Voi fate venti passi, 
poi voltatevi e sparate. Non mi colpirete perchè avete una co- 
scienza cattiva. Poi toccherà a me, ed io mì prenderò un acconto 
sulla vostra persona. 

Lenoir prese il revolver senza pronunciare una parola e fece 
quanto gli aveva detto il suo avversario. Dopo venti passi si voltò 
esparò — apparentemente, — senza neppur mirare. Gallinette 
stette ritto per un istante, poi barcollò e cadde con la faccia 
in avanti. Lenoir si precipitò verso di lui, ma la palla gli era pe- 
netrata attraverso } occhio nel cervello. Allorehè Lenoir gli si 
trovò vicino era già spirato. Egli cadde in ginocchio e, seuoten- 
dolo, gridò con voce rauca: — Gallinette... Gallinette! 

Ma la piccola palla aveva saldato il conto esistente fra loro 
e dato a Vittorio Lenoir una ricevuta in piena regola. Carlo 
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Gallinette non giuocherebbe mai più in questo mondo. Aveva 
puntato la sua vita sul rovescio di una moneta ed aveva  per- 
duto. Lenoir si sentì affluire tutto il sangue alla testa, e gli parve 
di sentirsi scoppiare il cervello. Questo era il colmo di tutte le 
sue sventure. Non desiderava affatto la morte di quell’ uomo, e 
adesso quegli giaceva lì esanime, ucciso da lui. La polizia e la 
giustizia gli crederebbero sulla parola, quando esporrebbe come 
erano andate le cose? Ne dubitava assai. | 

Tutto era contro di lui in questo caso. Doveva al morto una 
forte somma di denaro, che non poteva pagare. Quell’ uomo lo 
aveva seguìto persino a Guelgoat per reclamare quanto gli do- 
veva, ed era stato colpito mortalmente dalla sua mano. Obhibo! 
nessuno crederebbe ad un duello leale... nessuno ! Per lui voleva 
dire la ghigliottina 0, peggio ancora, una condanna a vita! No, 
valeva meglio finirla precipitandosi giù dal Capo. E Gilliana 
avrebbe sposato quel villanzone. Al pensiero di Kerval... di Ker o 
val che era l’ origine di tutte le sue disgrazie... l’ odio terribile 
che gli ispirava divampò più che mai forte in cuor suo, e sug- 
gerì al suo cervello sconvolto l’ idea di una vendetta orribile. 

Quell’ idea prese nella sua mente una forma sempre più chiara 
e precisa. Era la via che gli faceva superare tutte le difficoltà 
presenti; la via che gli procurava una splendida vendetta; la 
via che con un colpo solo, faceva scomparire lui e tutti i suoi 
fastidi — per quanto si riferiva al mondo, e lo liberava da De- 
rek Kerval, che odiava atrocemente. 

— YPrenderò due colombi con una fava, e forse tre, — mor- 
morò con un sorriso feroce. E siccome il tempo stringeva e De- 
rek poteva giungere da un momento all’altro, afferrò il morto e lo 
trascinò giù per quel sentiero scosceso verso la riva del mare... 

Derek Kerval saliva, infatti, di corsa verso le « Roccie dei 
Fantasmi » non volendo giungere in ritardo al suo appuntamento 
con Vittorio Lenoir. La sensibilità di Gilliana era acuita dall’in- 
certezza in cui viveva dacchè Vittorio era comparso a Guelgoat 
in cerca di lei. Inoltre, quando l’ odio si manifesta chiaramente 
sdegnando ogni dissimulazione, non è difficile presagire dei 
guai. E la giovine donna viveva perciò in ansie continue e si 
diceva che non avrebbe un momento di pace finchè Vittorio 
non fosse partito. Derek andava invece più oltre e pensava fra sè 
che non avrebbe pace finchè Vittorio non fosse morto. Gilliana 
era grata a Derek per la sua fedele protezione, aveva piena 
fiducia nella sua onestà e lealtà per quanto la riguardava, ma 
stava sulle spine per quanto si riferiva a lui e a Vittorio, 
temendo sempre che una catastrofe potesse derivare dall’ incon- 
tro di quei due uomini. E quando Derek prese Vittorio pel collo 
e lo gettò quasi fuori della porta, ella si disse che i suoi timori 
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stavano per avverarsi. Kerval era ritornato da lei poco dopo, e 
se anche il suo viso appariva calmo, Gilliana lo conosceva troppo 
bene per illudersi, e neppure credeva che Vittorio subirebbe tran- 
quillamente quell’ affronto. 

— Che cosa avete intenzione di fare, Derek ? — gli chiese 
con voce che tradiva la sua agitazione. 

— Tenerlo lontano da voi che non volete vederlo. Ecco tutto. 

— Dio sa che non desidero vederlo. Ma desidero molto me- 
no che voi abbiate delle noie serie per causa mia. 

— A questo ci penserò io. 

— Promettetemi che non vi avvicinerete a lui.. questa sera, 
— soggiunse Gilliana, con |’ anima invasa da un triste presen- 
timento. 

— Questo non posso promettervelo, Gilliana. Se mi si oftrisse 
l’ occasione vorrei persuaderlo... « modo mio, di andarsene e di 
non tornare mai più. 

— Promettetemi ciò che vi chiedo, — ella insistette. 

— Non voglio legarmi le mani, — egli replicò ostinatamente. 

— Ebbene, aspettate almeno qui per tutti i casi. 

— Aspetterò un poco, per vedere se ritorna, — disse il gio- 
vane. — Ma non qui, bensi fuori in istrada, — soggiunse, ed 
aprì la porta ed uscì senz’altro. 

Gilliana si affacciò sulla soglia e lo vide fermo in mezzo alla 
strada; guardava a destra ed a sinistra, e poi, apparentemente 
soddisfatto, si diede a passeggiare in su ed in giù come una sen- 
tinella. Alquanto tranquillata, la giovane donna prese ad accudire 
alle sue faccende domestiche, e Derek, sicuro ormai di non es- 
sere più sorvegliato da lei, prese a gran passi la via verso il 
Capo Pen-Dhu. Andava innanzi quasi correndo, poichè temeva 
che quell’ indugio impostogli dalla sorveglianza della giovane 
donna, lo facesse giungere molto in ritardo all’ appuntamento. 

Arrivò alfine presso le « Roccie dei Fantasmi » ma tutto 
intorno regnava il silenzio e non si vedeva anima viva. Derek 
chiamò ad alta voce Lenoir, supponendo che si fosse rifugiato 
dietro qualche roccia per ripararsi dall’ aria marina frizzante, 
ma gli rispose il grido di un gabbiano, che passò sopra alla sua 
testa e volò giù verso il mare. 

Se il caso avesse voluto, che il Curato fosse salito in quel 
momento sul Capo per recarsi nella sua chiesuola, o che Annetta 
Gru fosse venuta a cercare il suo caprone, che si era smarrito 
nel pomeriggio, due cose impossibili in quell’ ora, perchè An- 
netta specialmente, non si sarebbe avvicinata di notte alle « Roc- 
cie » per tutto l’oro del mondo, — quanto diversa sarebbe stata 
la sorte di Derek Kerval e di Gilliana. Derek si aggirò fra le 
« Roccie » con i pugni stretti e fremente di rabbia. Chiamò 
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parecchie volte Lenoir con quanta voce aveva, ma alfine do- 
vette convincersi che il pittore non c’ era ed allora scese a pre- 
cipizio il colle dandogli mille volte del vigliacco in cuor suo. 
Sulla strada principale del villaggio s’ imbattè nel signor Cham- 
ptleury che tornava a casa dal caffè. 

— Chi va là? — gridò l’ex-tenente che non l’aveva rico- 
nosciuto. 

— Avete veduto quel vigliacco di Lenoir? — gli chiese Derek. 

— No, figlio mio, non l’ho veduto, — gli rispose Champfleury 
— Che cosa vuoi da lui ? 

— Rompergli la testa, — replicò ferocemente Derek. — Mi 
aveva promesso di aspettarmi lassù presso le « Roccie dei Fan- 
tasmi » e non è venuto. 

— Sarà stato meglio per lui, — mormorò sottovoce il signor 
Champfleury, che lo salutò e continuò la sua strada. 

Gilliana stava sulla soglia della sua casetta, e guardava an- 
siosamente da tutte le parti allorchè Derek ricomparve. 

— Dove siete stato Derek? — gli chiese fissandolo con sguar- 
do penetrante. 

— Sono andato giù sino in fondo alla strada, — egli rispose 
a denti stretti. 


— E non l’avete veduto, — ella soggiunse spaventata dal 
tono della sua voce. 
— No, — diss’egli bruscamente. 


Questa parola fu sufficiente per riassicurarla, benchè il suo 
contegno la sorprendesse assai. 


— Credo che non ritornerà qui questa sera, — osservò Gil. 
liana, con aria stanca. 
— Io l’aspetterò, — affermò Derek con fermezza. 


— Ma non qui in istrada. Non mi piace che stiate fuori fra 
le tenebre. 

— No, non conviene Gilliana, che mi trovi in casa vostra. 
Voglio aspettare un poco ancora. 

E tutte le volte che la giovane donna sporgeva il capo dalla 
porta, lo vedeva andare in su ed in giù. Ma in quella notte Vit- 
torio Lenoir non ricomparve. 


XXNIV. — Dov’ è? 


Il giorno seguente di buon mattino, la signora Champfleury 
si presentò in casa di Gilliana con aspetto assai inquieto. 

— Dov'è vostro marito? — le chiese bruscamente, e la gio- 
vane donna provò una tale stretta al cuore nell’ udire questa 
domanda, che le sue gote si coprirono di un pallore cadaverico. 

— Mio marito.... Vittorio? — balbetto. 
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— E chi dunque? Ne avete forse un altro ? 

— Ma perchè mi chiedete di lui in questo modo? Non 
comprendo. 

— Perchè è uscito ieri e non è più ritornato. Non ha detto 
che aveva intenzione di partire. È stato quì? Vi ha accennato 
alla sua prossima partenza ? 

— È stato qui, — replicò Gilliana, — ma non ha parlato af- 
fatto di partire. . 

— Fd era qui anche Derek ? 

— Derek sopraggiunse mentre egli mì rivolgeva delle parole 
offensive e lo mise fuori della porta. Perchè mì chiedete di 
Derek ? Che cosa significa questa vostra stranissima maniera di 
guardarmi ? Spiegatevi francamente. ° 

Madama Champtleury la fissò con sguardo molto serio, e 
scosse il capo con l’aria di una persona i cui tristi presenti- 
menti si sono avverati. 

— Temo assai che vi siano dei guai per aria, — diss’ ella. — 
Avete veduto Derek più tardi ? 

— Sì. Passeggiava avanti e indietro sulla strada, supponendo 
che Vittorio ritornasse a tormentarmi. 

— È non si sono incontrati ? 

— No. 

— Come lo sapete ? 

— Me lo ha detto Derek. | 

— Davvero! — esclamò madama con un certo tono, che di- 
mostrava poca o punta fede nella sincerità di Kerval. 

— Che cosa pensate dunque ? — le chiese la giovane donna 
con evidente ansietà. — Vittorio si sarà stancato di stare qui, 
ed avrà compreso che la sua insistenza era inutile ; perciò se ne 
sarà andato. 

— Andato! — ripetè Madama Champtleury. — Partito, senza 
dire niente a nessuno e lasciando qui tutta la sua roba? Si, è 
partito senza dubbio, e, se volete sapere dove è andato, Kerval 
potrà dirvelo. | 

— Che cosa intendete dire? — chiese attannosamente (il- 
liana con l’ anima invasa dai più gravi timori. 

— Precisamente ciò che dico, figlia mia, e prego il buon 
Dio, che non vi troviate implicata anche voi con lui in questa 
brutta faccenda, — replicò Madama Champtleury. E, nel dire 
così, si alzò e mosse verso la porta con aspetto ancor più in- 
quieto di quando era entrata, lasciando Gilliana in preda ai più. 
spaventevoli presentimenti. Ma allorchè madama si fermo un 
momento sulla soglia, come indecisa sulla via che doveva pren- 
dere, esclamò ad un tratto: — Guarda! eccolo appunto! — e 
questa esclamazione indusse Gilliana a precipitarsi verso la porta, 
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sperando che fosse Vittorio. Invece era Derek, che si avanzava 
sulla strada guardando a destra e a manca, lusingandosi di veder 
comparire il suo nemico da qualche parte. 

Madama Champfleury gli chiese a bruciapelo : 

— Derek Kerval, che cosa ne avete fatto del signor Lenoir? 

— Lenoir? Non ne ho fatto niente. Dov’ è ? 

— È questo che desideriamo sapere. Forse voi potete dir- 
celo, pensandoci un pochino. La notte scorsa non è tornato a casa. 

— Davvero ? 

— Non vi siete più incontrato con lui, dopo che vi siete la- 
sciati qui ? 

— No. Speravo di trovarlo, ma non è venuto. 

— Dove doveva venire ? 

— Lassù sul Capo, dove gli avevo dato appuntamento presso 
le « Roccie dei Fantasmi. » Volevo insegnargli a rispettare la 
donna più pura ed onesta che esiste sulla terra. Ma quel vi- 
gliacco ha mancato all’ appuntamento. 

— Sentite, ragazzo mio, — disse madama in tono serio, — 
accettate il mio consiglio e cercatelo. Sarà bene per voi se lo 
trovate. 

— Se lo trovo! Ma io non ho bisogno di lui. Se non ritor- 
nerà mai più nessuno sarà più felice di me. 

— Se non ritorna, chiederanno conto a voi della sua scom- 
parsa. Del resto, nessuno può sapere meglio di voi se le vostre 
mani sono pulite. 

— Le mie mani sono pulite, — rispose Derek con tutta 
calma, — ma non so se lo sarebbero state, dato che egli fosse 
venuto lassù ieri sera. Pero, si è responsabile soltanto di ciò 
che si è fatto, non di ciò che si avrebbe potuto fare. 

— È vero. Ma accettate il mio consiglio e procurate di ri- 
trovarlo, — soggiunse la signora Champtleury incamminandosi 
Verso casa sua. 

— Derek, dimmi la verità, non lo hai veduto? — gli chiese 
ansiosamente Gilliana. 

— Non l’ ho veduto, — replicò il giovane con fermezza. 

— Può darsi che si sia aggirato sul Capo e sia caduto in 
qualche crepaccio data 1 oscurità. Derek, vuoi andare in cerca 
di lui? Va, te ne prego, per amor mio e tuo. 

— Se tu lo vuoi Gilliana, andrò, Ma, a dire il vero, se lo 
trovo, vorrei trovarlo morto. 

— Non dire così. Non vorrei che tu avessi delle noie per causi 
sua. — Derek obbedì e salì di nuovo sul Capo Pen-Dhu in cerca 
del suo nemico. Quando ritorno era già quasi buio. Aveva esplo- 
rato ogni fessura, ogni burrone, nel quale Lenoir poteva essere 
precipitato fra le tenebre, senza scoprire traccia di lui, 
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— Non l’ hai trovato? — gli chiese Gilliana, pallida ed ab- 
battuta, in conseguenza di quella giornata passata in un’ ansiosa 
aspettativa ed in preda a timori vivissimi. 

— Da nessuna parte, — replicò Derek con accento quasi 
giulivo. — Se vuoi che ti dica la mia opinione, credo che 
quest’ ora si trova sano e salvo e tranquillo a Parigi. 

— Dio lo voglia! — esclamò la giovane donna, che in quel 
momento desiderava ardentemente di vedersi comparire dinanzi 
Vittorio in carne ed ossa. 

— Per parte mia chiedo soltanto che ti lasci in pace, — 
disse Derek. 

— Siete stanco, — osservò Gilliana ad un tratto smettendo il 
tu confidenziale col quale si parlavano soltanto in momenti di 
eccitazione. — Entrate, e mangiate qualche cosa. 

Mentre egli mangiava la zuppa ch’ ella gli aveva scodellata, 
con l’ appetito di un uomo che non ha preso cibo durante tutto 
il giorno, si udì una forte bussata alla porta. La giovane donna, 
col cuore palpitante di speranza e di timore, corse ad aprire, e 
sulla soglia comparve il sergente Joubault. Questi portò subito 
gli sguardi su Derek Kerval, che stava seduto davanti al tavolo 
mangiando tranquillamente, e senz'altro si formò un concetto av- 
verso della situazione. Di media età, e benchè contasse già ven- 
t'anni di servizio, il sergente Joubault non aveva fatto carriera, 
e sì mostrava molto zelante per ottenere la promozione cui ago- 
gnava. Di vedute molto ristrette, e facile a concludere sempre 
in modo contrario alla persona sospettata, nonchè ad accettare 
come prova il minimo indizio che confermisse le sue conclusioni, 
era invece cieco e sordo per qualsiasi cosa, che potesse far sor- 
gere dei dubbi fondati e ragionevoli contro le medesime. La voce 
della scomparsa di Lenoir era giunta al suo orecchio durante la 
giornata. I sentimenti ostili che Kerval nutriva per lo scom- 
parso, e la causa di quell’ astio, non erano un mistero per nes- 
suno, quindi non fu un problema, la cui soluzione si presentò 
difficile all’ intelligenza di Joubault, il quale, mettendo insieme 
due e due, stabilì subito che facevan quattro. La vista di Derek 
Kerval seduto a tavola in casa di Gilliama, contribuì sensibil- 
mente a rafforzare i suoi sospetti. 

— Ebbene, madama, avete notizie del signor Lenoir? — egli 
chiese entrando. 

— Nessuna notizia, signore, — replicò Gilliana, e tanto nel 
suo aspetto come nel suono della suna voce v° era quell’ espres- 
sione di sgomento, col quale ogni donna accoglie la prima intru- 
sione della legge in casa sua e nella sua vita. — Derek Kerval ha 
esplorato tutto il giorno ogni crepaccio, ogni burrone sul Capo Pen- 
Dhu; supponevaimo che poteva essere caduto, causa T oscurità. 
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— E voi Kerval non avete scoperto nessuna traccia di Iui ® 
chiese il sergente in tono imperioso. 

— No, signore, nessuna. 

— Mi hanno detto che ieri sera avete avuto una questione 
con lui? 

— Veramente non siamo mai andati d’ accordo sino dal primo 
giorno in cui venne qui. 

— Ma ieri sera la faccenda si fece più seria, nevvero? Mi 
hanno detto che vi siete picchiati. 

— Non siamo venuti alle mani. Lo trovai qui che stava an- 
noiando ed offendendo Gilliana, e lo presi pel collo e lo misi 
fuori della porta, ecco tutto. 

— E dopo non l'avete più riveduto ? 

— No, purtroppo! A vrei desiderato rivederlo dove gli avevo 
detto per lasciargli un buon ricordo di me. 

— Dove doveva trovarsi ? 

— Se ci fosse venuto, come speravo, gli avrei dato una buona 
lezione. 

— È non sapete proprio nulla sul conto suo? 

— Nulla. Ma in merito alla sua scomparsa ho la mia opinione: 

— E questa sarebbe ? 

— Sapeva benissimo, che non otterrebbe ciò che voleva, e 
Parigi gli piace certo molto più di (iuelgoat. 

— Se è a Varigi la cosa è in regola. Lo ritroveremo senza 
dubbio. 

Così dicendo, il sergente salutò e ritornò a casa sua, per 
mettere subito in moto la macchina burocratica e scoprire pronta- 
mente se Vittorio Lenoir aveva fatto ritorno a Parigi. Mai giorni 
passavano senza che si scoprisse traccia dello scomparso, e non 
senza che continuassero Je chiacchiere del vicinato. L’ opinione 
pubblica tendeva a condividere Vl idea di Derek Kerval, ch° egli 
avesse compreso l’ inutilità delle sne insistenze: presso Gilliana 
e percio avesse preso 1 improvvisa risoluzione di tornare a Pa- 
rici. Il sergente Joubault taceva, ma attendeva impazientemente 
le notizie che dovevano giungere dalla Prefettura di Polizia della 
capitale. A dire il vero non nutriva animosità contro Derek. Al 
contrario, lo aveva compatito come tutti gli abitanti del paese, 
pel dolore immenso provato dal povero giovane allorchè aveva 
appreso il matrimonio di Gilliana, 

Ma, purtroppo! tutte le circostanze lasciavano: adito al so- 
spetto fondato, che un grave delitto fosse stato commesso; e se 
tale fosse il caso, era indubbiamente suo dovere di assicurare il 
colpevole alla Giustizia. E il sergente Jonbault, cui spettava il 
merito di aver scoperto questo colpevole, sarebbe stato ricom- 
pensato, senza dubbio, cono una. pronta. promozione. Alorehè 
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Derek Kerval si persuase che Grilliana non aveva più da temere 
nessuna persecuzione da parte di Vittorio, ritornò a passare le 
notti nella barca peschereccia sul mare, recandosi però regolar- 
mente nella giornata a terminare il lavoro nel giardino della 
giovane donna che, a poco a poco, aveva ripreso l’ aspetto dei 
tempi passati. Vangare e zappare non era veramente un lavoro 
di suo gusto come già sl è detto, ma trattandosi di far piacere 
a Gilliana vi si dedicava volontieri. Durante un pomeriggio, rad- 
drizzandosi un momento per prendere un po’ di riposo dopo aver 
assiduamente lavorato, i suoi sguardì caddero sopra un messag- 
gero del telegrafo che veniva giù dalla strada di Landillac-Li- 
siaux, e per lui, come per tutta la gente di campagna, telegrammi 
e sventure sono sinonimi. Il messaggero continuò la sua strada, 
e dopo averlo seguito un istante con gli occhi Derek si rimise a 
vangare, dicendosi filosoficamente fra sè, che le cattive notizie 
arrivano anche troppo presto senza che vi sia bisogno di andare 
loro incontro. Il sergente Joubault, cui era diretto il dispaccio, 
l’aprì in fretta e con la massima ansietà. Era breve, e diceva: 
« Dopo il 12 Settembre Vittorio Lenoir non è stato più veduto 
a Parigi. » Sino a questo punto la cosa era in regola, ma il ser- 
sente comprese che gli rimaneva molto da fare, prima di poter 
procedere ad un’ azione definitiva, a seconda della linea di con- 
dotta che si era tracciato nella sua mente. Infatti per giungere 
ad una conclusione, non gli restava che fidare nella Provvidenza, 
la quale avrebbe rivelato, prima o poi, il mistero della scom- 
parsa di Lenoir. 


ì XXV. — Dalle tenebre alla luce. 


Il giorno seguente, nelle prime ore del mattino, Derek ed il 
suo socio Jean Roéllec, ritornavano verso terra nella loro barca, 
soddisfatti e di buon umore. Erano entrambi due ottimi marinai, 
e la loro barca, solidamente costruita senza nessuna pretesa di 
eleganza, corrispondeva perfettamente alla loro abilità. Kerval e 
Roéllee andavano sempre d’ accordo, forse perchè quest’ ultimo 
era dì carattere piuttosto taciturno, e poteva stare delle ore senza 
aprir bocca. Era vedovo, ed il sno unico figlio era perito in un 
nautragio un anno prima, mentre egli si era miracolosamente 
salvato. Quei due uomini taciturni si erano uniti, e pareva che 
godessero reciprocamente la loro compagnia, benchè talvolta con- 
tinuassero a pescare tutta la notte senza scambiare dieci parole. 
L'orizzonte dal lato d’ Oriente, dietro il Capo Pen-Dhu, comin- 
ciava a schiarirsi annunciando P alba vicina, mentre il lontano 
Capo Réhel a sinistra, e la lunga fila di roccie fra i dune Capi, 
restavano ancora immersi nell’ oscurità. Avevano fatto una buona 
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pesca, e si rallegravano pensando di trovare a casa un buon 
caffè caldo, degli abiti asciutti, e di dormire saporitamente pa- 
recchie ore. 

— Gorot — brontolo Jean Roéllee ad un tratto, scorgendo 
con la coda dell’ oechio una barca che si avanzava dietro di loro. 
Derek allentò la scotta dell’ asta ed il fiocco, e la barca filò ra- 
pidamente sulle onde grigie. Si trattava di una corsa, nella quale 
non dovevano lasciarsi vincere dal giovane Gorot, benchè la sua 
barca fosse quasi nuova e la loro avesse già sfidato le burrasche 
durante dieci anni. Senza voltarsi ma con la coda dell’ occhio, 
vedevano che la faccia di Gorot era sempre rivolta verso dì loro, 
ch’ egli misurava la distanza che li separava e faceva il possi- 
bile per raggiungerli e sorpassarli. 1 due uomini guardavano 
sempre innanzi a loro e fingevano di non vederlo, perchè, se do- 
vevano, per caso, essere battuti, potevano sempre dire di non 
essersi accorti ch’ egli voleva sfidarli alla corsa, altrimenti gli 
avrebbero dimostrato che la sua barca valeva meglio della loro. 

— Guarda Jean! — disse Derek accennando ad un tratto 
qualche cosa sulle onde. 

— Che cosa? — chiese Jean. 

Ma anche luì vide ciò che aveva attratto 1’ attenzione del suo 
compagno ed essì volsero rapidamente la prua verso quell’ og- 
getto galleggiante, che formava come una macchia più scura sulle 
onde grigie. Raggiunsero in pochi istanti quel punto, ed en- 
trambi balzarono improvvisamente in piedi. 

— Dio santo? — esclamò Jean. 

— Fun cadavere, — disse Derek. — Dobbiamo portarlo a 
terra. 

Si chinarono, ed afferrando per gli abiti bagnati quel corpo 
esanime, riescirono alfine, con molta ditticoltà, a sollevarlo ed a 
deporlo in fondo alla barca. Era il cadavere di un uomo, di un 
aspetto spettrale in quella luce incerta del nuovo giorno, che non 
permetteva ancora di veder bene. Volsero la barca e ripresero 
di nuovo la corsa verso la riva, raggiungendo il giovane Gorot 
all’ approdo. 

— Vi ho vinti in tutti i modi, — esclamò quest’ ultimo con 


una sghignazzata. — Cosa mail siete andati a pescare là fuori 
della vostra rotta? 
— Ecco che cosa abbiamo pescato. — gli rispose Derek, al- 
lorche Gorot si avvicinò per guardare nel fondo della loro barca. 
— Gran Dio! è un uomo morto, — mormorò Gorot sgo- 
mentato. 


— Dateci una mano per sollevarlo e deporlo sulla spiaggia, 
— soggiunse Derek, — e rimanete qui con Jean mentre io vado 
ad avvertire Joubault. Nel dire così prese a salire sull’ erto sen- 
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tiero, mentre Jean e Gorot contemplavano, loro malgrado, con un 
senso di profonda pietà, quel misero avanzo che giaceva ai loro 
piedi. Kerval camminava con passo rapido, ma si sentiva come 
gelare il cuore nel petto, perchè, quando un uomo è scomparso 
e si trova un cadavere, si è naturalmente indotti a connettere 
un fatto con l’ altro. Il sergente Joubault era ancora a letto, ma 
saltò giù prontamente allorchè sentì bussare, e aprì la porta. 

— Voi qui, Kerval? — esclamò. — Che c'è di nuovo a 
quest’ ora ? 

— Abbiamo trovato un cadavere galleggiante sulle onde, 
Jean Rotillec e io, e 1’ abbiamo portato a terra, — replicò Derek. 
— Un cadavere! Dio buono! — esclamò di nuovo Joubault, 

fissando Derek con sguardo penetrante. Un cadavere era preci- 
samente ciò che occorreva al sergente, e se questo fosse proprio 
quello che gli abbisognava, allora.... Ma, fra tutti gli uomini 
del mondo, era Derek Kerval 1’ ultimo dal quale si aspettava che 
gli venisse portato. 

— Chi è? L'avete riconosciuto? — chiese con sì viva an- 
sietà, che la sua voce suonava quasi come l’ abbaiare d’ un cane. 

— No, signor sergente. La luce era appena sufficiente per 
scorgere il suo aspetto spaventevole. Se non fosse per gli abiti, 
ritengo che sarebbe già tutto disfatto. 

— È un uomo? 

— Un uomo, senza dubbio... cioè, tutto cio che rimane di lui. 

Mentre parlava, Joubault aveva indossato la sua uniforme. 
Uscì chiudendo violentemente dietro di sè la porta, e scese fret- 
tolosamente verso la spiaggia con Kerval, pensando alla stra- 
nezza di quella situazione. Osservo più volte di sottecchi il gio- 
vane che gli cammina ‘a al fianco ma non disse nulla. 


NNVI. — Derek nei guai. 


Era un cadavere, ma un cadavere orribile, come aveva detto 
Kerval. 1l corpo di un nomo, che da sette o otto giorni si tro- 
vava nell’ acqua, e che durante tutto questo tempo era stato tra- 
sportato dalle onde, lanciato dalle roccie di l’en-Dlu fino sugli 
scogli del Grill contuso, sballottato, e finalmente trascinato dalle 
correnti nella « Baia delle Anime perdute ». 

_ Anche per quei pescatori forti ed intrepidi, nonchè per gli 
occhi del funzionario, era una vista che metteva raccapriecio. 
La faccia era irriconoseibile, ma i capelli erano neri. E quel- 
l’ abito grigio bagnato, scolorito, stracciato dagli urti contro gli 
scogli.... certamente quegli uomini lo avevano già veduto prima. 
E quell’ anello così stranamente cesellato, che spiccava fulgido 
sulla mano livida del morto... quell’ anello Jo conoscevano bene. 
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Gilliana Daoulas usava portarlo, essendo quello tolto dal dito a 
sua madre morta, e lo aveva portato sino al giorno, in cui ne 
aveva fatto dono, unitamente a sè stessa, a Vittorio Lenoir. E 
dopo il matrimonio il pittore lo aveva sempre portato al dito 
mignolo della mano destra, e tutti lo avevano veduto quando, 
com’ era sua abitudine, sì arricciava spesso i bafti. E lì presso 
quel cadavere stava un uomo, che in onta al suo aspetto impas- 
sibile, avrebbe forse potuto fare la luce su quella fine inespli- 
cabile. Il viso di Derek, mentre contemplava insieme agli altri 
quei miseri avanzi, aveva quella stessa espressione un po’ ar- 
cigna, serbata quasi sempre dopo il suo ritorno da Parigi. Ap- 
pariva forse un po’ più serio e pensieroso, perchè, mentre andava 
a chiamare Joubault, gli era venuto in mente che quell’ avve- 
nimento, orribile e raccapricciante per sè stesso, poteva essere 
di una grande importanza per lui e per Gilliana. I due uomini 
lasciati a guardia del cadavere, si scostarono per lasciar libero 
il passo a Joubault allorchè comparve insieme a Kerval. La mossa 
fu instintiva, incosciente, ma il sergente la noto, e vi vide la 
conferma dei suoi sospetti, benchè, al contrario, quei due fos- 
sero ben lontani dal nutrirne. L’opinione popolare era invece 
interamente favorevole a Derek Kerval, e se anche si fosse avuta 
la prova assoluta della sua colpa, I avrebbero, in certo qual 
modo, scusato. AMNorchè Derek contemplò alla luce crescente del 
giorno quella misera spoglia che giaceva sulla sabbia della riva, 
il sergente Joubault osservò attentamente il suo viso, e lo vide 
soltanto stringere fortemente le labbra quando si chinò sul morto. 
Ed anche in ciò egli trovò una conferma delle sue idee, e si disse 
fra sè: — La cosa non lo impressiona e non lo sorprende. Per- 
chè? Semplicemente perchè se lo aspettava che avvenisse. — 
Dopo aver esaminato bene il cadavere, il giovane si raddrizzo, e 
disse con voce naturale : 

— È ui senza dubbio. 

— Lui, chi? — chiese severamente Joubault. 

— Lenoir. Temetti che fosse lui sino dal primo momento in 
cui portammo a terra il cadavere. Speravo, invece, che fosse ri- 
tornato a Parigi. 

— Sino dal 12 Settembre nessuno ha più veduto il signor 
Leonir a Parigi. 

— Davvero! — esclamò Derek, che non si avvide del lampo 
di trionfo anticipato che brillò negli occhi penetranti del ser- 
gente Joubault. — Ebbene, direi quasi che ciò prova che è pro- 
prio lui. | 

— Sì, lo prova certamente, disse il sergente con aspetto 
arcigno. — E adesso bisogna mettersi all’ opera. Prendete una 
vela e delle corde, e due di voi sollevatelo e portatelo su per 
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l’ erto sentiero, e deponetelo nella piccola rimessa dietro la mia 
abitazione. 

Il suo ordine fu immediatamente eseguito. I due portatori 
del morto sì misero în moto, seguiti da Joubault, Derek e di- 
versi altri pescatori sopraggiunti nel frattempo. Mentre salivano 
lentamente incontrarono il Curato, che scendeva con tutta la 
fretta che gli permetteva la sua grave età, e la cui fisonomia 
esprimeva una grande inquietudine. 

— È vero ciò che mi hanno detto, signor Joubault? È pro- 
prio il cadavere del signor Lenoir che trasportate avvolto in 
quella vela? — chiese ansiosamente. 

— È Lenoir senza dubbio, signor Curato, — replicò il ser- 
gente. 

— Dio mio! Dio mio! — esclamò il vecchio sacerdote, con- 
giungendo le mani sul petto come se volesse frenare i palpiti 
del suo cuore, troppo vecchio per sopportare tali emozioni. — 
Ma ne siete proprio sicuro ? — soggiunse dopo un istante, mentre 
i suoi occhi si fissavano pietosamente sulla misera spoglia che 
giaceva entro la vela. 

— Sicurissimo, signor Curato. Ogni dubbio è escluso. Sono 
gli abiti del signcr Lenoir, e sul dito mignolo brilla 1’ anello che 
portava sempre. Non abbiamo esaminato le tasche del vestito che 
conterranno certo qualche documento. Del resto, è abbastanza 
identificato. 

— Che il Signore misericordioso dia pace all’ anima sua! — 
mormorò il buon prete tristamente. — Devo portare la notizia 
alla piccina. Non vorrei ch’ ella P apprendesse, tinchè.... S' in- 
terruppe e riprese a salire faticosamente il sentiero scosceso, ed 
i portatori gli tennero dietro col loro lugubre carico. la gente 
che aveva seguito il mesto corteo, si radunò intorno al cancello 
della casa del sergente, scossa dalla sua abituale apatia per ef: 
fetto «dei rapporti personali che aveva con quella tragedia. Non 
era certo la prima volta che si presentava ai suoi sguardi qual- 
che cosa di spaventevole, ma quell’ uomo lo aveva conosciuto nel 
fiore degli anni, forte e sano, e persino nella mente dei più ot- 
tusi v'era una vaga intuizione, che in questo caso non si trat- 
tasse semplicemente di un uomo annegato, — ehe, in questa sua 
triste fine, vi fosse un non so che di misterioso ch’ essi non 
comprendevano. Quando il signor Curato si era voltato per ri- 
prendere 1’ erta via, aveva notato Derek, che veniva solo dietro 
gli altri, col volto più cupo ed accigliato che mai. Il signor Cu- 
rato l’ attese, e continuarono a salire insieme. 

— È un avvenimento terribile, figlio mio, — gli disse con 
un certo tono che rivelava tutta l angoscia dell'anima sua. 

— Sì, signor Curato, — replicò il giovane, — ed avrei pre- 
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ferito che fosse ritornato a Parigi; ma comunque sia, non tor- 
menterà più Gilliana. 

Il Curato non rispose. Non aveva fiato da gettar via e si 
era immerso in cupe meditazioni. Gilliana li attendeva sulla 
porta di casa sua, e quando li vide il suo volto impallidì visi- 
bilmente. La voce del rinvenimento del cadavere era già giunta 
sino a lei, nonchè la supposizione che fosse quello dello scom: 
parso Lenoir. — È proprio lui? — chiese affannosamente. 

— Sì, piccina mia, non vi è più dubbio, — disse il Curato, 
lasciandosi cadere sopra una seggiola. 

— Sì è lui, — affermò mestamente Derek. 

— Saul suc dito mignolo porta l’ anello di vostra madre, Gil- 
liana, quello che gli avete donato. 

Gilliana incrociò convulsamente le sue braccia sul petto per 
reprimere i palpiti precipitosi del suo cuore ; perchè, pur avendo 
ben poca ragione di rimpiangere suo marito, pure la notizia della 
sua morte l’ aveva colpita dolorosamente. Forse il dolore era ac- 
compagnato da una terribile paura, che sotto questo triste caso 
vi fosse qualche cosa di molto più grave di quanto appariva 
alla superficie. Si sforzava a nascondere questa paura, stringendo 
le labbra tremanti, e dopo aver gettato un rapido sguardo sul 
viso triste e serio di Derek, i suoi occhi offuscati dalle lacrime 
si fissarono sul Curato. | 

— Dio mio! Dio mio! — mormorò, e non disse una parola 
di più. Gli occhi neri di Annetta Gru, che brillavano nel suo 
viso magro ed abbronzato, sembravano quelli terrorizzati di un 
gufo, mentre vagavano dall’ uno all’ altro. Ad un tratto il Cu- 
rato posò gentilmente la sua mano sul braccio di Derek, e gli 
disse in tono solenne: 

— Figlio mio, prevedo dei guai. Vorrei ingannarmi, ma il 
sergente Joubault ritiene che in questa brutta faccenda vi sia 
stata la vostra mano. Se potesse accusarvi e portare delle prove 
contro di voi, otterrebbe la promozione alla quale anela, quindi 
metterà in moto cielo e terra per raggiungere questo suo scopo. 

Derek Kerval aggrottò la fronte, allorchè assentì a questa 
osservazione del buon vecchio con un cenno del capo. Sapeva 
bene quali idee passavano per la mente di Joubault, e quale era 
il movente che lo faceva agire. 

— lo immagino come la cosa sia avvenuta, — continuò il 
urato, — e certo siete biasimevole, ma non nel senso che in- 
tende il signor Joubault. Ora vi chiedo nel nome santo di Dio... 
Avete avuto qualche parte nella misera fine di quell’ uomo ? 

— Giuro dinanzi a Dio, signor Curato, che non v’ ebbi parte 
alcuna! — esclamò Derek, e la forte mano abbronzata che alzò 
per confermare il suo giuramento non tremava, ed i suoi grandi 
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occhi neri che si fissavano in quelli del prete erano mesti ed in- 
quieti, invero, ma il loro sguardo era fermo è sincero e non am- 
metteva dubbi. 


— Sia ringraziato Iddio! — esclamò a sua volta il buon 
vecchio con fervore. — Vi conosco, figlio mio, da quando siete 


nato, e non ho mai udito uscire dalla vostra bocca una menzo- 
gna. Vi saranno dei guai, ma noi li attronteremo e sopporteremo 


coraggiosamente. Però devo dirvi, figlio mio, — soggiunse in 
tono molto serio, — che voi avete dato indubbiamente dei mo- 


tivi perchè i sospetti ciulessero su di voi. Non potevate incon- 
trarvi con lui senza bistieciarvi. Nella notte in cuì egli scom- 
parve, voi lo avete seguito sul Capo, stando a ciò che mi venne 
riferito. Ebbene, è incontrastabile, lo ripeto, che voi avete dato 
tutti i motivi per far ritenere che la sna morte sia opera vostra. 

— È vero, signor Curato, — rispose Derek cupamente. — 
Ma nonostante ripeto, che non v'ebbi nessuna parte e non so 
come sia avvenuta. Quando lo presi pel collo e lo gettai fuori 
della porta, per certe parole ottensive che rivolgeva a Gilliana, 
gli diedi un appuntamento per la sera presso le « Roccie dei 
Fantasmi » dove dovevamo definire la nostra questione. Se ci 
fossimo incontrati, non nego che avevo intenzione di dargli una 
lezione della quale non si sarebbe dimenticato tanto presto. Ma 
nell’ animo di (Grilliana sorsero dei sospetti ed ella mi serveglio 
così attentamente, che giunsi sul Capo molto in ritardo. Non 
lo trovai presso le « Roccie »: To chiamai, lo cercai, attesi, chia- 
mai di nuovo, sempre invano, Ed alfine ritornai sui miei passi 
«dandogli in cuor mio del vigliacco. Questa è la pura e semplice 
verità e tutto quanto so di questa faccenda, signor Curato. 

Il vecchio prete scosse il sno canuto capo con aria pensierosi. 

— Credo alla vostra parola, figlio mio, ma dovete compren- 
dere quanto è brutta la prospettiva, quando vi è di mezzo Vl in- 
teresse di un uomo come Joubanlt. 


— Ma la verità deve trionfare, signor Curato, — esclamò 
Gilliana interloquendo impulsivamente. 

— Figlia mia, la verità trionfa alfine, — le rispose il Cu- 
rato, — ma questo trionfo avviene molto tardi, quando già sì è 
sopportato e sotferto molto, e talvolta, — sogginnse tristamente 


— non più in questo mondo. 

Ma malgrado la brutta prospettiva, il volto di Gilliana ap- 
pariva meno inquieto di quanto lo era da alcuni giorni, ed in 
cuor suo si sentiva più tranquilla. Perchè la parola di Derek 
era stata sufficiente per dissipare quella paura tormentosa, che 
invadeva Vl anima sua con maggior forza, a mano a mano che i 
giorni passavano senza che si seoprisse traccia di Vittorio. 

Non voleva ammetterlo, Si muoveva degli acerbi rimproveri, 
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ma nonostante non le riesciva di bandire quella paura. Aveva 
conosciuto Derek sino dalla sua più tenera infanzia e mai lo 
aveva trovato menzognero in nessuna cosa. Eppure, 1’ odio esi- 
stente fra quei due uomini, la certezza che sentiva in cuor suo 
ch’ egli aveva raggiunto Vittorio in quella sera e la scomparsa 
di quest’ ultimo, tutto contribuiva ad alimentare quella terribile 
sensazione che non le dava tregua. 

Le ripetute affermazioni di Derek, che Vittorio si era per- 
suaso- ed era ritornato, senza dubbio, a Parigi, le recavano un 
sollievo momentaneo. Ma allorchè apprese che era stato ritrovato 
il corpo di suo marito la paura la invase più che mai. 

Era possibile che Derek le avesse mentito, ritenendo che 
in questo caso fosse lecito per conservarle la pace della mente e 
del cuore ? L’ appello solenne rivoltogli dal signor Curato, ed il 
suo giuramento non meno solenne, fecero svanire in un attimo 
tutti i suoi timori, e la lasciarono, per effetto di una naturale 
reazione dei suoi sentimenti, profondamente convinta della sua 
innocenza. E malgrado il fatto che Vittorio giaceva morto nella 
rimessa dietro 1 abitazione del Sergente Joubault, che sincera- 
mente 1’ addolorava, il suo cuore si sentiva meno oppresso che 
nei giorni passati. 

Vittorio aveva gettato via il suo cuore, e nell’ amarezza che 
provava per l'offesa che le aveva recato, ella sì ripeteva che 
avrebbe pure gettato la sua persona fra le braccia di d’ Héris- 
saux. Invano egli aveva tentato di persuaderla che tale non era 
la sua intenzione... Je parole udite le erano rimaste scolpite nel- 
l’anima. Ed il suo cuore profondamente ferito, aveva trovato un 
conforto in quell’ affetto umile e fedele di Derek Kerval, nella 
venerazione che le dimostrava, ed aveva cominciato ad intuire, 
che andando in cerca di tesori lontani, è possibile di non ve- 
dere la perla preziosissima che giace davanti ai nostri piedi. 


XXVII — L'occasione per Joubault. 


Il sergente Joubault, avendo trovato un'occasione così pro- 
pizia per lui, non era certo VP uomo da lasciarsela sfuggire. 

Conversando tranquillamente con i vicini, apprese da essi tutto 
cio che avevano veduto con i loro occhi ed udito con le loro oree- 
chie, in merito ai rapporti tesi esistenti fra Kerval e Lenoir. 
Ma gli era sembrato necessario di agire con la massima cautela 
e di assumere nella faccenda un contegno affatto opposto a ciò 
che sentiva, perchè, con sua grande sorpresa, constato che tutto 
ll paese simpatizzava ed era favorevole a Rerval. 

Certo e erano delle eccezioni, e la più rilevante era perso. 
nificata da Madama Champtleury, i cui castelli ino aria erano 
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crollati tutti per effetto della morte di Lenoir, talehè nutriva per 
Derek dei sentimenti piuttosto vendicativi. Ma la maggioranza 
diceva apertamente, che Lenoir era un cattivo soggetto, il quale 
aveva avuto, nè più nè meno, di ciò che si meritava, e che se 
Derek aveva avuto parte nella sua scomparsa dal mondo non 
era il caso di biasimarlo. 

Naturalmente il sergente si disse, che se gli riesciva di far 
arrestare Kerval, il processo doveva essere fatto in un luogo 
fuori della giurisdizione di Guelgoat ed al di là dei limiti del- 
l’ influenza di quella gente, che interpretava il codice in un modo 
tutto speciale. Apparentemente non fece alcun passo contro De- 
rek, ma, senza vigilarlo ostensibilmente non lo perdeva di vista, 
mentre maglia per maglia preparava la rete nella quale doveva 
rimanere impigliato, e anello per anello formava la catena, che 
doveva trascinarlo in galera... e forse peggio. 

E Derek, libero ormai d’ ogni preoccupazione relativamente 
a Gilliana, passava le notti in barca a pescare ed aveva ripreso 
il suo abituale regime di vita. Il suo tempo libero lo dedicava 
tutto, non più al giardino ormai in ordine, ma al terreno di 
Grilliana che mai era stato così bene coltivato. Per amore di. 
Gilliana si dedicava a quel lavoro agricolo, al quale era stato 
sempre contrario, e sì teneva largamente compensato quando 
ella lo ringraziava con uno sguardo, ed egli vedeva quel suo 
bel viso mesto, che gli rammentava quello di una Madonna, ve- 
duto in qualche parte a’ piedi della Croce. 

Grilliana era triste, perchè il passato e il futuro gravitavano 
sui suol pensieri, e soltanto nel presente e nell’ affetto rispettoso 
e devoto di Derek Kerval trovava qualche momento di conforto. 
Temeva il sergente Joubault : temeva per Derek: temeva per 
sè stessa. Ogni giorno si aspettava che scoppiasse il fulmine, e 
considerava come un dono di Dio che in quel giorno non fosse 
scoppiato. E pensava con grande apprensione all’ avvenire che 
le si presentava sotto le più fosche tinte. La sera lavorava pre- 
parando un corredino per neonato con P aiuto di Annetta, ma 
se veniva il signor Curato o qualenno dei vicini, nascondeva in 
fretta il suo lavoro sotto la tavola. Il Curato veniva di tre- 
quente, perchè anch’ egli era sotto il dominio della paura. Co- 
nosceva il sergente Joubault, e data la sua lunga esperienza 
della vita, conosceva in genere gli uomini. E perciò viveva come 
tilliana nel continuo timore, che da un momento all’ altro scop- 
piasse il fulmine. Derek, a dire il vero, sembrava il meno tur- 
bato dal pericolo che lo minacciava, ma ne era conscio non meno 
di loro. Ma alfine scoppiò il fulmine. Joubault aveva saldato gli 
anelli della catena tanto solidamente per quanto glielo permet. 
tevano le circostanze. Aveva manifestato i suoi sospetti al si- 
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gnor Dalbiac giudice istruttore a Ploudalennec, la città più vi- 
cina, che godeva del privilegio di possedere un tale funzionario. 
Il signor Dalbiac, animato dalle stesse ambizioni di Joubault, 
aveva veduto al pari del sergente in questo atfare un’ occasione 
propizia per conseguire un avanzamento. Aveva compreso, che 
l’ assassinio di un uomo noto come Vittorio Lenoir, doveva su- 
scitare una grande sensazione a Parigi, perciò aveva dato”a Jou- 
bault carta bianca per ciò che aveva fatto e farebbe in seguito, 
nonchè l’ assicurazione che avrebbe la sua parte d'’ utile nella 
faccenda. E mentre quei due preparavano astutamente la sua 
perdita, Derek Kerval, sicuro della sua innocenza, continuava 
ad accudire tranquillamente al suo lavoro notturno e a quello 
diurno nel terreno di Gilliana, aspettando che scoppiasse il ful- 
mine. Questo scoppiò finalmente un mattino, proprio mentre la 
barca approdava sull’ arena della spiaggia. Il sergente Joubault 
con due agenti l’ attendeva, e dietro di lui si erano aggruppati, 
con aspetto arcigno, i pescatori arrivati prima. 

— Hanno bisogno di voi a Plowdalennec, Derek Kerval — 
diss’ egli, ponendo una mano sulla spalla del giovane. 

— Sono pronto — replicò Derek, che prese il suo cappotto 
e se ne andò con loro ; e Jean Roéllec prese pure il suo cappotto 
e seguì il suo socio senza dire una parola. Dopo quel lungo pe- 
riodo di attesa e d’ incertezza, era quasi un sollievo che si ve- 
nisse alle strette, perchè ciò significava il principio della fine. 
Anche gli altri pescatori seguirono il sergente e gli agenti bron- 
tolando ed imprecando. 

Una parola, un cenno di Derek, sarebbero stati sufticienti 
perchè quegli uomini lo liberassero, ma tale idea non gli passò 
neppure per la mente, nè mai il sergente Joubault aveva temuto 
ch’ egli cercasse di fuggire. La notizia dell’ arresto di Derek 
giunse in paese prima dell’ arrestato e tutti uscirono in istrada 
per vederlo passare. Precedeva il sergente, poi veniva Kerval 
in mezzo ai due gendarmi con Jean Roéllec al fianco, e dietro di 
loro, in lunga fila tutto il seguito. 

— Coraggio, ragazzo mio e in alto il cuore — gli gridò un 
vecchio, che aveva conosciuto Derek quando faceva i primi 
passi. — Se ti faranno del male i tuoi compagni faranno a pezzi 
questi maledetti pavoni! — Joubault comprese che per « pavoni » 
il vecchio intendeva lui ed i suoi dipendenti, ed un sorriso si- 
nistro errò sulle sue labbra. Gilliana pure aveva appreso la no- 
tizia ed attendeva sulla sua porta col viso pallido ed inquieto. 
Gli occhi di Derek si fissarono su di lei con sguardo ardente. 
Pareva che volesse bene imprimersi nella mente e nel cuore il 
suo aspetto, quasichè temesse di non rivederla per molto tempo, 
e forse... mai più, La giovane donna corse fuori sulla strada e 
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sì piantò risolutamente dinanzi al sergente bella come un angelo 
vendicatore. 

— Che cosa fate? Dove lo conducete f — chiese con un 
lampo di sdegno negli occhi. 

— Deve presentarsi al giudice a Ploudalennec, madama, — 
le rispose Joubault con la sua voce aspra — e voi non dovete 
ostacolare il corso della legge. 

— No, siete voi, — esclamò Gilliana con voce fremente di 
ira, — che volete ottenere una promozione, e fate, a tale scopo, 
condannare un innocente. 

— Dio me ne guardi! — replicò il sergente arrossendo suo 
malgrado, perchè le parole di Gilliana avevano colpito nel segno. 

— Sì, sì, — ella ripetèò. — Derek è innocente, e voi lo 
sapete. 

— Se è innocente, la sua innocenza sarà provata ed egli 
sarà rilasciato. Ma vi prego, madama, di lasciare libero il passo, 
— soggiunse Joubault, facendo atto di spingerla da una parte. 

— Guai a voi se la toccate! — esclamò Derek alzando mi- 
nacciosamente il pugno, ma in un attimo ebbe le manette ai 
polsi. — Andate, Gilliana, ve ne prego, — disse poi alla giovine 
donna con calma. — La legge deve avere il suo corso ed io non 
temo la verità. 

— Ma non è la verità che vuole costui! — gridò Gilliana 
con amaro scherno accennando il sergente. — Gli occorre una 
scala per salire. Cosa importa mai a Joubault la vostra vita... gli 
preme la sua promozione. 

— Andiamo! basta! — gridò a sua volta il sergente con col- 
lera. — I dispiacerì vi hanno fatto perdere la testa, signora; vor- 
rei essere cortese con voi ma è difficile. Mettete la mia pazienza 
a dura prova. 

— Che e’ è? Che avviene ? — chiese il Curato, sopraggiunto 
in quel momento, facendosi largo fra la folla, che non l’ aveva 
neppur veduto venire. — Che cosa signitica questo assembra- 
mento, signor Joubault ? 

— Derek Kerval deve presentarsi al giudice istruttore a 
Ploudalennec, signor Curato, e madama ci oftre uno spettacolo 
gratuito. — Il Curato aveva già posato la sua mano sul braccio 
di Gilliana. Egli aveva compreso ed il suo viso si era fatto me- 
sto e turbato. 

— Derek, figlio mio, — disse al prigioniero, — sottomet- 
tetevi alla Iegge. Noi faremo tutto quanto è in nostro potere per 
far trionfare la verità. 

— Sì, signor Curato, fate trionfare la verità e liberatemi. 

— Sono sicuro che trionferà, — soggiunse il buon prete. — 
Metteremo in moto a tal’ nopo cielo e terra. E adesso andate in 
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pace, figlio mio, e sperate e fidate in Dio. Ch’ Egli vi abbia nella 
sua santa custodia! E voi, piccina mia, venite con me. 

Nel dire così condusse Gilliana in casa e chiuse la porta, 
mentre il sergente ed i gendarmi si allontanavano col loro pri- 
gioniero. Il Curato si era lasciato cadere sopra una seggiola. 
Era molto vecchio, e simili emozioni erano troppo forti per lui. 
Guardava con sguardo triste la giovane donna, e per la millesima 
volta si ripeteva in cuor suo, che se Vittorio Lenoir non avesse 
mai messo il piede a Guelgoat, tutte queste disgrazie non sa- 
rebbero avvenute. 

Il signor Champfleiry usciva proprio dal cancello della sua 
casa per recarsi al caffè, allorchè il prigioniero con la sua scorta 
attraversò Landillac, e la sua sorpresa fu tanto grande, che tornò 
persino indietro per chiamare madama, la quale non gli avrebbe 
giammai perdonato se l’ avesse privata di quella vista. Si disse 
fra sè, che quella sarebbe forse una buona occasione per rom- 


pere il ghiaccio fra loro, ma poi pensò che il torto era dalla 


parte sua, e perciò non toccava a lui a romperlo, quindi si fer- 
mò a metà strada e, nel frattempo, il prigioniero ed ì suoi guar- 
diani erano scomparsi. 

Al caffè trovò il padre di Derek, che cercava di liberarsi 
dalla penosa sensazione di avere un unico figlio condotto in pri- 
gione vuotando un bicchiere dopo 1° altro. Il signor Campfleury 
si credette in dovere di confortarlo, ma egli gli rispose che 4 
questo mondo non ci si può fidare di nessuno, neppure dei pro- 
pri figli, e che l unica cosa sincera era un buon bicchiere di 
vino quando si avevano i mezzi per pagarlo. 

Mentre il vecchio Derek svolgeva questa sua prediletta teo- 
ria, il Curato diceva a Gilliana nella sua modesta dimora : 

— Ciò che è avvenuto doveva accadere, tiglia mia. Adesso 
ci metteremo subito all’ opera, perchè rifulga in piena luce la 
verità. Ho scritto giorni fa a Parigi ad un mio vecchio amico, 
pregandolo di raecomandarmi un buon avvocato... 


— È inutile — osservò cupamente Gilliana. — Lo condan- 
neranno. Non è la verità che vogliono, ma la sua vita, — sog- 


giunse scoppiando in amari singhiozzi. Perchè nell’ atto che 
aveva visto Derek fra i gendarmi aveva profondamente sentito 
in cuor suo, che sposando Vittorio Lenoir aveva commesso il 
più grande fallo della sua vita. 

Ne Derek aveva ucciso Lenoir, lo aveva ueciso per amor 
suo. Ma no, non lo aveva ucciso! Purtroppo pero, quella gente 
proverebbe ch egli era 1 assassino, e gli farebbe pagare il fio di 
una colpa che non aveva commessa. 


(Continua) I. OxENHAM 
(Traduzione dall'inglese di Tira Rios). 
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Narrasi di un tale che, avendo il patrimonio dissestato e, 
meditando quali economie gli sarebber possibili fra le spese che 
lo gravavano, tenuto consiglio con persone fidate, concluse per 
l’ abolizione dell’ insalata. Questo accadde presso a poco a Carlo 
Lodovico. L’ economia interna era forse l’unico ramo d’ azione 
nel quale il Maggiordomo dava sfogo, con misure meschine e 
restrittive, al potere che gli rimaneva, nulla curandosi del rima- 
nente. Il Duca era tenuto a stecchetto ; la sua mensa era ridotta 
al di sotto di quella d’ ogni privato che abbia qualche agiatez- 
za. Un piatto dì più dell’ ordinario gli compariva in tavola nei 
giorni festiwi e, quando gli davano il gelato, se ne rallegrava 
come un ragazzo goloso del quale si comprimono le voglie. Nel 
palazzo ducale era al massimo il disordine di tutti i servizi e il 
principe si trovò esposto più di una volta a condizioni umilianti. 

Crimine ab uno disce omnes : Non crimine suo ma di quelli 
che avrebber dovuto provvedere al decoro della sua casa. 

Il 26 marzo del 42, alle 10 di sera, arriva a Lucca il Principe 
Wasa, Pretendente al trono di Svezia, ben accetto alle corti di 
Vienna e di Dresda ove il Duca lo aveva conosciuto ; anzi da 
lui aveva ricevuto molte amabilità e cortesie. Il Principe smonta 
a palazzo e sale agli appartamenti del Duca. Dopo Ze aecoglienze 
‘ oneste e liete, i complimenti e le esibizioni, contessa di non aver 
cenato e denunzia il proprio appetito. Il Duca da gli ordini per 
la cena; ma il Maggiordomo non si fa trovare; le cucine son 
chiuse; i cuochi a letto o a zonzo. La staftiere di servizio sgo- 
mento ed arrapinato finisce per correre alla trattoria dell’ Ussero 
in Pozzotorelli e prendere quel che ci trova. Probabilmente quella 
sera il Principe Wasa non avrà trovato nè molto lauta nè molto 
fine la cucina ducale. (1) 


(*) Cont. vedi fase. 16 Febbraio 1912, pag. DI7. 
(1) Diario Provenzali a. 1842. 
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Egual disordine regnava alle Pianore ove abitaya la Duchessa. 
Sulla fine di febbraio il Granduca Leopoldo, recatosi da Pisa a vi- 
sitarla, non trovò chi lo ricevesse benchè ci fossero una dama, 
un ciamberlano, un medico e un confessore; e fu introdotto da 
un cameriere. 


Era poi disastroso lo stato delle scuderie ove da un lusso 


eccessivo si era caduti in una eccessiva scarsità. I cavalli venuti 
da Vienna a poco alla volta erano stati venduti e non sostituiti 
per mancanza di danaro. Al barone di Lowemberg bastava di 
averne un numero sufficiente per se e per le persone da lui fa- 
vorite. Forse i disaccordi col Mruka e il freno postogli nelle spese 
lo avevano svogliato dall’ ufficio. Il personale era mal discipli- 
nato, il materiale trasandatissimo. Spesso, per mancanza di cavalli 
propri, il Duca, nelle sue gite, si serviva di quelli della posta e 
i conti si mandavano al Tesoro. Un Del giorno, avendo in udienza 
una gentildonna, le confessò che quella sera sarebbe andato vo- 
lentieri a casa Ostini ma non poteva per difetto di cavalli. Quella 
gli offerse la propria carrozza che fu accettata e gradita. 

Questi fatti venuti facilmente a conoscenza dei cittadini au- 
mentavano il discredito del Principe. Correvan voci sinistre, esa- 
gerate, fors’ anche inventate dalla malignità della gente. Si diceva 
che il Duca friggera senz’ olio perchè VP agente di Camaiore, col 
laccio alla gola, Il aveva venduto tutto sotto il prezzo normale; 
che a Livorno aveva ricevuto una stoccata di baccalà e vendeva 
la merce per conto suo; che aveva preso a cambio 6000 scudi ed 
erano andati quasi tutti a pagar debiti di Lowemberg e di Cotrell’ 
(notizia non improbabile). Mentre gli affari del Duca cammina- 
vano così malamente, l’ anticamera, la Segreteria di Gabinetto, 
gli uffici del Maggiordomo e dell’Intendente erano spesso assediati 
da gente che chiedeva danari. Il dott. Smith, uno dei tanti sfrut- 
tatori del Duca, gli presentava un conto indiscreto di 6000 scudi ; 
questi gli dichiarava che non aveva danari e, per la sistemazione 
del conto, lo mandava dal Petri banchiere. A un altro medico 
straniero, (il dott. Altomir) accordava una pensione di 25 scudi 
al mese trasmissibili eventualmente alla vedova. Anche in mo- 
menti assai calamitosi chi era più furbo e più pronto per mettere 
il muso nella greppia otteneva quello che voleva. (1) 

Era caso ben raro ch'egli dasse una negativa, ma quando 
la dava vi persisteva tenacemente e le insistenze non lo smon- 
tavano. Di non so quali onorari arretrati affermavasi creditore 
verso di Int un Mons. Daulo Augusto Foscolo che negli alma- 
nacchi anteriori al 33 figura col titolo di « Governatore del Prin- 


(1) Diario Provenziali a. 1S42. 
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cipe Ereditario. » Il prelato nel 1831 viaggio da Roma a Vienna 
per perorare la propria causa; ma dovette ritornar via con le 
pive nel sacco perchè il Duca non lo ricevette e, col tramite di 
Ustini, gli tolse ogni speranza. Morto il Foscolo un Pallavicini 
di Genova, erede di lui, osò disturbare il Duca nel 1841 fra gli 
ozi e i sollazzi dei Bagni di Lucca; ma fu fatto allontanare dai 
carabinieri. (1) 

In questi casi per fargli mutare risoluzione cì voleva qualche 
circostanza che lo impressionasse e gli ferisse il sentimento. Così 
accadde nel novembre del 4? per fortuna di un supplicante ch’ era 
il cav. De Sylva spagnuolo, uno dei pochi avanzi della Corte 
d’ Etruria. Il De Sylva che godeva uno stipendio col titolo di 
ajutante di campo era ritornato in Spagna nel 1824. Le vicende 
del Regno e la mancanza di mezzi gli avevano impedito per lun- 
ghi anni di ritornare a Lucca. Vi ritornò pertanto nel 42 con la 
certezza di ritrovare l’ antico stipendio e con la speranza di ri- 
cevere, in tutto o in parte, anche il saldo degli arretrati; ma le 
speranze furono vane. 

Il De Sylva si presenta all’ Intendente e al Direttore delle 
Finanze, ma gli vien detto che il suo nome è depennato dal ruolo 
e per farcelo rientrare ci sarebbe voluto un nuvvo decreto. Chiede 
udienza al Sovrano ma non è ricevuto. Si raccomanda a questo 
e a quello ma sempre invano. Il Duca procura di evitare la sua 
presenza. Finalmente nel massimo della desolazione, parlando 
con D. Antonio Delgado suo compatriotta e col Segretario An- 
dreuccetti, si dichiara determinato a togliersi la vita. Mentre il 
Duca dalla bocca dell’ Andreuccetti ascolta la relazione di quel 
colloquio gli feriscono ad un tratto gli orecchi i rintocchi d'una 
campana. Era la « Carità » (oggi Misericordia) che suonava a caso. 
Il Duca impressionato da quei rintocchi, manda subito per il 
De Sylva e vuol sapere se è vivo o morto. Gli rispondono che 
e vivo e, salvo la miseria, sta bene. La Carità aveva suonato 
per un muratore caduto da un’ impalcatura. A questo incidente 
lo Spagnuolo dovette una pensione non lauta ma sufficiente per 
non morire di fame. Il Duca in quel giorno fu colto da ana so- 
vraeccitazione nervosa che dette qualche pensiero al dott. Smitth. 

Ma nel suo temperamento le impressioni funeste si dilegua- 
vano con facilità. In quei giorni un suo pensiero favorito erano 
le vigne di Montepepe (a Montignoso di Lunigiana) ove voleva 
riprodurre il bordeaux, al quale scopo aveva chiamato un fabbri. 
catore di vini dalla Francia con l assegno mensile di 40 seudi. 


(1) Arch. Sardi. Carteggi 1831. Diario Provenzali a. 1842. 
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Frattanto il barone Ostini, il Sartori, 1’ Andreuccetti e il Segre- 
tario del Petri banchiere tenevano un’ adunanza per provvedere 
alle urgenze di cassa. (1) 


In quello scorcio del 42 il Duca fu poi allietato dalle visite 


d’ illustri personaggi che non lo colsero di sorpresa come il Prin- 
cipe Wasa ma gli detter modo di organizzare con decoro il loro 
ricevimento. Nel marzo venne a Lucca il Duca di Brunswick, nel 
maggio l’ Arciduca Stefano e 1 Arciduca Massimiliano di Este 
(che a Camaiore fu lungamente malato); nel luglio il principe 
Guglielmo di Prussia (futuro Imperatore); nel settembre il conte 
di Siracusa fratello del Re di Napoli. 

Fra quest’ ultimo che stette quà lungamente e il Sovrano di 
Lucca la cronaca estiva ed autunnale ebbe a segnalare un pe- 
riodo di rivalità, per ragioni di galanteria, essendo assidui 1’ uno 
l’altro presso la bella Federica d’ Hoguer, gentildonna ungherese, 
ospite a Monte S. Quirico della moglie di Cesare Boccella ch’ era 
figlia, come dissi, del principe Estherazy. 

Carlo Lodovico in quell’anno poco o nulla viaggio per man- 
canza di fondi disponibili. Soltanto per ragioni di famiglia andò 
a Modena e a Torino e si spinse fino a Milano. Aveva deciso di 
andar solo ma i soliti gli si misero attorno e si mostrarono im- 
bronciti. Così non volendo dire di sì a uno edi no all’altro, finì 
per partire con una piccola brigata. 

A Lucca la vita passava tranquilla. I Grandorni si adunavano 
sotto gli occhi del governo che rederva e non vedeva, ma il pub- 
blico si nutriva sopra tutto di aneddoti e fattarelli di cronaca. 
Oggi sarà stato un conflitto fra un gruppo di cittadini e il co- 
mando militare per 1’ espulsione di un carro di maschere dal corso 
carnevalesco; domani la guerra fra Capannoresi e Tassignanesi 
dove intervenne la truppa di linea senza bisogno di sparare un 
colpo (e fu fortuna perchè il capitano s’ era accorto tardi che 
le palle erano troppo grosse per entrare nelle canne dei fu- 
cili). Un'altra volta il discorso di attualità sarà stato il passag- 
gio di un vecchio e misterioso pellegrino chiamato « Baldassarre » 
che in campagna qua e là piantava le croci chiamando il popolo 
a penitenza (e alcune ne rimangono con la data di quell’ anno ».) 
Chi lo diceva un Principe della casa di Sassonia nascosto fra 
quelle lane da eremita; chi lo credeva un convenzionalista con- 
vertito espiante con quella vita randagia la colpa di aver dato il 
suo voto per la morte di Luigi NVI. (2) 


(1) Diario Provenzali a. 1842, 
(2) Diario Provenzali a. IS$2, 
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In quell’ anno procedettero assai bene le stagioni di tea- 
tro. Di quelle del Pantera ho già parlato. Quello del Giglio 
nel settembre non poteva riuscire in modo più soddisfacente es- 
sendovi date la Lucia di Lamerméor, il Guglielmo Tell, il Bar- 
biere e la Saffo, con la Brambilla, la Gaburri, Iwanoft, Tambu- 
rini e Ronconi. La Brambilla ed Iwanoff trionfarono sopra tutto 
nella Lucia. Tamburini fu molto applaudito ma a causa degli anni 
non era più lui. 

Nell’ estate e nell’atieinino comparvero al Pantera le Com- 
pagnie Lipparini e Caprile e quella del Bonozzi, (1) 

Tutto dunque procedeva con piena tranquillità se non che 
in quell'anno medesimo l'unica nota perturbatrice di quella pace 
olimpica dei nostri vecchi, l’unico argomento di apprensioni e 
di timori era una banda di ladri che si aggiravano nel contado 
e in varie località (a Castagnori, a Vorno, alla Badia di Canti- 
gnano) avevan commesso furti violenti e sacrileghi e inflitto se- 
vizie crudeli a persone mal capitate nelle loro mani. Già quasi 
da un anno duravano invano gli sforzi per seovarli ed arrestarli 
fra poliziotti e carabinieri gareggianti tra loro in attività con 
invida emulazione. Ma l ebbe vinta il Bargello catturando a 
Vorno uno dei ladri che prese 1’ impunità oftrendosi delatore de- 
gli altri. In pochi giorni di tutti quei malviventi fu fatta una 
razzia e vennero tradotti alle carceri fra le grida del popolo im- 
precante ad essi e plaudente ai birri che li conducevano. (2) 

Fu allora iniziata contro i ladri istruttoria la quale durò 
lungamente e terminò con un processo clamoroso e un epilogo 
sanguinoso che a suo tempo narrerò. 

AI sorgere del 1543 un discorso generale e comune (perchè 
gli argomenti facevan difetto) era tuttora quello dei ladri. I tat- 
tarelli di cronaca furon molti e forse ci sarebbe da serivere assai 
se meritasse il conto di farlo. A chi scrivesse qualehe commedia 
per un teatro di burattini potrebbero apparire adattati gli epi- 
soili dello Stato Maggiore. Vi figurerebbero i soldati che accla- 
mano il capitano Gismondi perehè punito con quindici giorni di 
arresto dal comandante Giovannetti, punito alla sua volta egli 
pure dal Zibibbi; finchè il dramma non si sciolse con un perdono 
e un abbraccio generale. Vi figurerebbero i battibecchi tra Il Gio- 
vannetti medesimo e il Bottini comandante della Guardia Urbani 
a causa di un rimborso di certa polvere consumata per le salve 
nei funerali del Duca di Almodovar (fratello del Principe della 
Pace). I litiganti si appellarono al Duca che era a Genova e li 
mandò a farsi benedire. Come fatto sintomatico sarebbero da 


(1) Zlicordi del teatro di Lucca presso i Conti Orsetti. 
(2) Diario Provenzali a. 1X12. 
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notarsi i baccani al teatro (con gli arresti relativi di qualche capo 
scarico) e le satire che circolavano nel carnevale. Una mascherata 
di morti mandava in giro una lettera del Sagrestano del Suffragio 
a Mons. Arcivescovo. In un’ altra intitolata « Le Cinque Pia- 
ghe » era il ritratto di cinque signore che facevan parlare dei 
loro fatti. (1) 

Al Pantera nel Carnevale si davano Vl’ Elixir d’ Amore, la 
Gulconda, la Norma, con applausi alla Secci, al Regaldi tenore e 
al buffo Rossi; e fischi all’ altro tenore Testa e al Fiori baritono 
che dovette scappare. Le ostilità e le minaccie contro il Diret- 
tore Nuccorini furon tali che la sua casa dovett’ essere sorve- 
gliata dai carabinieri. Piacque in Quaresima la Compagnia Do- 
meniconi dove fu applaudita la Job. Ma le chiassate del Carnevale 
erano state tali che il Nuccorini, sgomento e intimorito, rinunziò 
all’ ufficio del Direttore e fu a lui sostituita una Commissione com- 
posta di Cesare Bernardini, Felice Francesconi e Giovanni Pa- 
cini. Fiorivano le veglie al Casino, alle Stanze Civiche, ai Filo- 
caristi, ai Itifiutati. Al popolo che aveva pure i suoi divertimenti 
era stata gradita l’ apertura avvenuta il 15 maggio del 1839 del 
nuovo caffè delle mura e in quell’anno del quale discorro, come 
nei precedenti, vi si ballava molto allegramente. Vi si davano 
balletti dalla servitù della Corte e vi suonava lV orchestra del 
Michelangeli oftrendo occasione di ascoltare e di divertirsi anche 
a chi, non avendo soldi per entrare, restava di fuori. Nelle case 
signorili non mancavano veglie e ricevimenti servendo a tutti di 
esempio il barone Ostini che grandeggiava in lusso e magnifi- 
cenza a guisa di principe. (2) 

Invece il Principe vero era molto alle basse, stretto sempre 
fra le morse del suo disagio economico. L’ Intendenza si era di- 
fesa in quell’anno meglio che aveva potuto dalle complicazioni 
e dalle scadenze, ma Ja situazione era grave e penosa. Allo Stato 
pero non erano stiti imposti nuovi aggravi dal giorno che il Tor- 
selli aveva mostrato i denti; e questi conduceva ancora a stento 
Ima con fermezza e con diligenza la barca delle finanze. Per tal 
modo si giunse senza fatti notevoli all'autunno di quell’anno. 

Al primi di settembre il Duca partiva per Vienna per sot- 
trarsi (fu detto) ad una riunione che lo molestava, benchè P avesse 
accordata, e che doveva segnare un’ epoca memoranda nella vita 
luechese e un fatto di qualche importanza anche nella vita ita- 
liana. Quell’ipotesi non è priva di fondamento ma forse quel 
Viaggio aveva un altro motivo del quale più tardi parlerò. La 
stella di Ostini che dava tanta luce era vicina al tramonto ecclis- 


(1) Diario Provenzali a, 1543. 
(2) Zéicordi del teutro di Lueceda, Diavio Provenzali, 1543. 
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sata da un’altra che stava per sorgere, anzi era già sorta ma 
tuttavia coperta dai vapori del crepuscolo matutino. 


Il fatto saliente del 1843 era il quinto Congresso degli scien- 
ziati italiani che doveva tenersi a Lucca. Il Duca fin dall’ anno 
precedente ne aveva dato il consenso ricevendo una Commis: 
sione venuta da Firenze e formata da Cosimo Ridolfi, Gaetano 
Giorgini e il Tartini. 

Il 15 settembre fu aperto solennemente i] Congresso dopo la 
Messa solenne in S. Frediano musicata da Massimiliano Quilici 
ove cantò fra gli altri, egregiamente, il Principe Carlo Poniatowsky. 
La gran sala del Collegio era destinata per le adunanze. A 
destra e a sinistra del Presidente erano le tribune per le dame, 
per il corpo diplomatico, ì dignitari di Corte, gli accademici, i 
professori. Di contro a quelle il Inogo dei Congressisti; una parte 
della sala era riservata al pubblico. Nella tribuna «tel Corpo Di- 
plomatico erano il barone Ostini, il ministro di Austria e quello 
di Francia; giunsero nei giorni successivi il ministro di Sarde- 
gna e quello di Svezia. L’ adunanza inaugurale fu sciolta dopo il 
discorso del Presidente Mazzarosa e le comunicazioni del Segreta- 
rio, La città era stata posta in ordine per far gli onori agli ospiti 
illustri. JI Municipio aveva risarcito e migliorato lo stato delle 
strade e dei pubblici passeggi e ordinato 1’ imbiancatura delle 
case eseguita con uno zelo eccessivo e con poco rispetto a certi 
muri ai quali, per amor dell’ arte, poteva risparmiarsi la calce. 

Nelle sale ampie e magnifiche del palazzo Andreozzi (oggi 
Bottini), circondato da ridenti giardini, eran disposte le mense per 
«cinquecento avventori. 

Il Congresso aveva un ufficio di Presidenza Generale ed era 
diviso in varie sezioni aventi ciascuna il suo presidente respet- 
tivo nel modo cle segue : 


Marchese ANTONIO Mazzarosa, Presedente (Generale, 
Prot. Luigi PACcINI, Segretario Generate, 


Agronomia e Tecnologia Presid. Conte GHerAarDo Freschi 
Geologia, Mineralogia e Geografia =» Marchese Lorenzo Partkto 
Zoologia Anatomia e listologia . » Carto Luciano BoxaPArtTE 
Botanica e Fisiologia vegetabile . » Dott. BartoLomEo BlasALETTO 
Fisica e Matematica . . . . . » Cav. Prot. GartaNo GIoRGINI 
Chimica’ . 2° s 0» a & & Rd » Prot. TADDEI 

Medici ce aac a » Prot. CarLo SPERANZA 
Chirurgia ...0.0.0 +. » Prot. Carro Burcei 


Il Congresso durò due settimane durante le quali, in seno 
alle singole sezioni, sì svolsero serenamente le discussioni ; salvo 
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un bisticciamento assai vivace ch’ ebbe con uno dei colleghi Carlo 
Bonaparte, temperamento focoso ed aggressivo. Alla politica vi 
fu soltanto un accenno palese, frenato tosto dalla presidenza, del 
dott. Griffa fiorentino. L’ accenno poteva non essere opportuno ma 
era giustissimo. A proposito dei sistemi carcerari, il Griffa rim- 
proverava il Governo Anstriaco del male trattamento che face- 
vasi ai prigionieri politici. 

Per ogni evento la polizia aveva organizzato una larga vi- 
gilanza intorno ai convenuti e non tanto la polizia lucchese quanto 
quella degli Stati vicini. Molte faccie di bargelli venuti per 1° oc- 
casione circolavano per Lucca in quei giorni. 

Il popolo luechese che, nella grandissima maggioranza, non 
conosceva e non poteva conoscere gli scopi non palesi del Con- 
gresso se ne rallegrava più che altro come di un fatto straordi- 
nario che aveva portato nella città molta animazione e molto da- 
naro. L’ascensione di un globo areostatico, fatto a scopi scienti- 
fici dal Bolognese Orlandi (nello stesso anfiteatro delle corse ove 
nel 1785 aveva tentato di volare il Lunardi), fu considerato come 
un’ aggiunta ai pubblici divertimenti della stagione i quali, pel con- 
corso di tanta gente, furon più splendidi del solito. La Corte man- 
cava ma c’era il compenso di quel concorso straordinario e dello 
sfoggio di molta eleganza signorile. Del resto il Duea, partendo 
da Lucca, aveva dato a chi lo rappresentava le istruzioni oppor- 
tune per fare in suo nome gli onori di casa. 1] 21 settembre, ad 
invito del Gran Maresciallo di Corte, vi fu pranzo # palazzo di 
50 coperte con invito al Corpo Diplomatico, ai ministri, ai di- 
gnitari dì Corte, alla Presidenza del Congresso e ai Presidenti 
e Segretari delle singole sezioni. 

Anche le case signorili fecero amabili accoglienze agli scien- 
ziati e magnifici ricevimenti e balli in. loro onore furono dati in 
casa Mazzarosa e in casa Orsetti. ® 

Lo spettacolo del Giglio era stato bene organizzato dalla 
nuova Commissione con la Luerezia Borgia, è Lombardi alla Pii- 
ma Crociata e il Ruytz Blas del principe Giuseppe Poniatowsky. 
Vi cantavano Erminia Frezzolini Poggi, Elena Angri contralto, 
il Poggi tenore e il basso Colini. 1 Lombardi ebbero un gran 
trionfo. « La Prezzolini fu immensa, Poggi e Colini insuperabili 
spectalmente nel gran terzetto. IL’ a solo fu suonato a meraviglia 
da Michele Puccini. Il contralto era una debuttante greca maschiotta 
accompagnata da un protettore inglese che ne divise le cure con un 
lucchese » (episodio terminato con una baruffa dopo la quale V in- 
glese scappo, il Inechese si trovò nell’ impiccio), Nelle sere che 
1] Giglio taceva era aperto invece il Pantera con una nobile so- 
cietà di dilettanti che recitavano a scopo di beneficenza. Erano 
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la Marchesa Virginia Boccella, la Contessa Ozarowska, il cav. 
Montenegro, il marchese Teodoro Sohtter, il sig. De Lage, il 
Duca di Dino, Cesare Boccella e Francesco Lucchesini. (1) 

Il Congresso si chiuse il 30 settembre con un altro discorso 
del Presidente. Poi tutti gli scienziati rercrsi sunt in regionem 
suum. Con essi a poco alla volta migrarono i dilettanti della 
scienza, del teatro, del ballo, come pure i curiosi, i festaiuoli, i 
birri, le spie. | 

I signori andarono in campagna e Lucca si riposò nel silen- 
zio della quiete autunnale. 

Il Congresso del 1843 lasciò a Lucca un simpatico e durevole 
ricordo con un’opera di beneficenza che ha vita prospera ai 
giorni nostri. 

Già narrai come nel 1836 rimanesse paralizzata la bella ini- 
ziativa d’ istituire a Lucca un Asilo Infantile. Però la buona idea 
era rimasta nel cuore di molti e l’ avvenimento del 43 aveva gio- 
vato a disperdere alcune diftidenze. Inoltre poi, fra gli scienziati 
venuti a Lucca in quell’ anno, era lo stesso Ferrante A porti che, 
nella mente e nel cuore portava dovunque il suo nobile aposto- 
lato. La sua presenza determinò la costituzione di una « Società 
per V Asilo Infantile in Lucca ». In una lettera scritta da Cremona 
1] 3 decembre, 1 A porti ricordava la dimora fatta in Lucca nel set- 
tembre e faceva voti perchè si dilatasse e prosperasse la cristiana 
istituzione a prò dell’ infanzia. « E come non isperarlo, egli diceva, 
se cotanto senno e cotanto amore ne governò le prime origini? » 

Il Regolamento per la Società degli Asili fu poi reso esecu- 
tivo da nn decreto ducale del 26 maggio nel successivo anno (1544). 


Carlo Lodovico era a Vienna e un grande avvenimento si 
preparava che doveva menar molto rumore nel piccolo mondo 
lucchese. Prima di riprendere il mio racconto con la serie erono- 
logica dei fatti al 1844 sento il bisogno di rispondere a priori ad una 
domanda che forse qualcuno potrebbe rivolgermi. Perchè della 
Duchessa Maria Teresa, dopo aver descritto gli episodi delle sue 
nozze, non ho più parlato in queste pagine, salvo qua e là qual- 
che piccolo accenno accidentale? La sua memoria è dunque così 
dissociata da quella del marito e del Ducato per modo che non 
meriti di essere neppure ricordata ? Viveva essa interamente se- 
gregata da quell’ uomo, da quel paese, da quella società ‘ch’ io 
descrivo ? Si. Era tale la sua posizione in quegli anni ai quali 
son giunto con la serie cronologica dei fatti. Essa viveva ritirata 

(1) Zficordi cit. Diario cit. 1813 — Del prof. Michele Grifta medico fiorentino 
si ha ricordo a p. 734 degli atti della terza Riunione degli Scienziati tenuta a Fi- 
renze nel settembre 1841. Segue un elenco di scritti di lui tutti più 0 meno, tolti 
uno 0 due, d' indole medica. 


86 LUCCA E IL SUO DUCATO 


del tutto nella sua villa delle Pianore presso Camaiore. Ma non 
sempre aveva menato quella vita e, nel primo ventennio dopo 
le sue nozze, fin verso il 40, la troviamo in evidenza nel mondo, 
alle Corti, ove la sua grazia e la sua bellezza splendevano non 
mai dissociate dalla dignità e dalla serenità di una vita imma- 
colata. Vedremo come e quando e per quali cause avvenisse quel 
cambiamento di abitudini, quel completo abbandono della Corte 
e del mondo. 

È proprio della umana natura la tendenza ad un ritorno gra- 
duale, nel cammino della vita, verso le prime inclinazioni e vo- 
cazioni dell’ anima giovanile alle quali si dovette rinunziare per 
imperiosità degli eventi. Ma è bello il vedere come talvolta, nelle 
anime più forti e più elevate, la virtà abbia saputo dominare 
quelle stesse inclinazioni volgendole all'osservanza di nuovi do- 
veri quando l’ adempimento di questi s’ impone alla coscienza 
benchè lo stato che si scelse non fosse quello delle predilezioni 
primitive. La vita in tal caso diventa un sacrificio che il mondo 
non comprende quando, a norma dei suoi giudizi, prende sol- 
tanto le parvenze esteriori, non potendo nè sapendo investigare e 
giudicare i sentimenti che le nascondono. 

Io credo che in questa breve psicologia di pensieri e di sen- 
timenti si riassuma la vita di quella Principessa finchè le dura- 
rono la gioventù e l’avvenenza e, come moglie e come madre, 
ebbe da compier doveri nei quali fu coscienziosa, non fortunata. 
Taccio degli anni primi dopo il suo matrimonio quando, vivente 
la suocera, essa tutto assorbiva col suo carattere autoritario. Ma 
quando nel 1824, morta la madre, Carlo Lodovico ebbe libero il 
freno per secondare le proprie inclinazioni, la Duchessa, per 
quanto inclinata a una vita ritirata e tranquilla, lo seguì nei 
suoi viaggi, visse con lni fra le Corti, si adattò volentieri agli 
obblighi della sua posizione e lo fece con disinvoltura, con gra- 
zia e con dignità. | 

Le sue preferenze erano per i luoghi dove trovava un am- 
biente più conforme alla sua natura. Al Cattaio presso la Corte 
di Modena dove soggiornò lungamente nel 1827 essa trovavasi 
sopra tutto d son aise. Applicavasi alla musica, aveva una otti- 
ma voce e cantava con grazia ed abilità. A Dresda e a Vienna 
non sì comportava in modo diverso. « La Duchessa è un vero an- 
gelo (così leggo nei carteggi del 1828 seritti da persona non so- 
spetta di adulazione o falsità) e fa tuttociò che può piacere al ma- 
rito. Ginoca benissimo ma non lo fa se non per accomodare. Al 
teatro per ora non si ca perchè è troppo freddo. » Nella sua dimora 
a Schoenbrun nel 18530 le piaceva di uscire a piedi e di goder 
la campagna; de dame la seguivano a stento. Il 20 agosto di 
quell’anno, al solenne battesimo di un figlio dell’ Arciduea Carlo, 
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( attuale imperatore Francesco Giuseppe) essa primeggiava fra 
le Principesse e le grandi dame di Corte. « Quella che alle altre 
sorrastava e le eclissara tutte era la nostra Duchessa, » 

« La sua taglia, il contegno atteggiato a dignità e modestia, 
» quel bel sorriso ed una fisonomia animata dalle tinte più vaghe 
» e delicate le davano un’aria superiore. Essa sola lo ignorava e 
» certamente niente aveva fatto per cattivarsi quell’omaggio che 
» uomini e donne le tributarano. » 

Nel giugno del 1830 Carlo Lodovico era ritornato a Lucca 
con l’idea di ristabilirsi subito a Vienna. La Duchessa, trovando 
inutile di atfrontare quel viaggio di andata e ritorno, anche a 
‘ausa della sua salute dedicata, era rimasta in Germania e, a 
metà di settembre, dovette recarsi a Presbourg dove 1 Arciduc: 
Ferdinando, vivente ancora il padre, (secondo una veechia con- 
suetudine) incoronavasi Re d’ Ungheria. 

Quivi Maria Teresa il 18 settembre riceveva gli omaggi del- 
l' Arciduea Ferdinan lo d’ Este Comandante superiore, con gli U f- 
ficiali dello Stato Maggiore, (tra i quali trovo due nomi italiani: 
Serbelloni e Ceccopieri). Nel medesimo giorno il Conte Rawinsky 
Cancelliere del Regno recavasi dal Conte Sardi suo gentiluomo 
chiedendo udienza per la Deputazione degli Stati a nome della 
Dieta Ungherese. Il ricevimento fu fissato pel giorno seguente 
e fu anche stabilito che il complimento e la risposta. sarebbero 
stati detti in latino e l’ uno e 1 altro respettivamente furono com- 
pilati dal Rawinsky e dal Sardi. Ala lettura del discorso fatta 
dalla Duchessa con disinvoltura ed amabilità risposero i Magnati 
con una grande acclamazione. 

Maria Teresa, quando era sola a Vienna, regolava da se la 
propria casa. Soleva poi scegliere i suoi gentiluomini fra gli ele- 
menti più sani e più rispettabili (Francesco Guinigi, Francesco 
Boccella, Giacomo Cittadella, Giovanni Sardi). Ma prediligeva 
quest’ ultimo per Pamabilità del carattere, la signorile finezza 
dei modi, la pratica degli usi di Corte e sopra tutto la schietta 
religiosità nella quale andavano all’ unisono. Infatti egli era fra 
coloro (e son rari) che vivono alle Corti senza esser cortigiani 
ma servono i principi per amore e per dovere di fedeltà ad essi 
ed al principio che rappresentano. Il vivere a Vienna gli era gra- 
voso non essendo adeguati i compensi alle spese; gli era penoso 
per la lontananza della famiglia; ma egli vi stava volentieri per 
adempiere un dovere. Nel 33, durante il cholèera, benchè posto in 
libertà dalla Duehessa, non la volle lasciare e di cio gli seppe 
buon grado anche il Duca che lo stimava molto benche non lo 
avesse fra i suoi confidenti. Egli sapeva. eh” era P uomo adatto 
all’ufticio e che ormai alla Duchessa era quasi necessario perchè, 
in ogni circostanza, sapeva. servirla ed assisterla, anche nelle 
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piccole congiunture nelle quali è necessaria prontezza ed abilità. 
Una sera, nel ritorno da Vienna a Schoenbrun, dopo un pranzo 
di Corte, in carrozza a quattro cavalli sciolti (cioè senza posti- 
glioni) il buio e la nebbia eran tali che il cocchiere un po’ vec- 
chio e corto di vista si trovò sgomento ad andare innanzi. La 
Duchessa ebbe un momento penoso; ma il suo fedele monto a 
cassetta, prese le redimi e con molta abilità la tolse di pena por- 
tandola salva a Schòenbrun. Il vecchio cocchiere tedesco abbrac- 
ciò chi le aveva recato quel provvido aiuto. Al Sardi facevan 
Capo da Lucca molte preghiere di protezione e di ajuto che 8’ în- 
vocavano dalla munificenza dei principi lontani, perchè fra i loro 
seguaoi era forse V unico che pensasse all’ altrui miserie; e la 
principessa benefica lo ascoltava volentieri. Non furono pertanto 
una finzione rettorica le parole scritte dal Vallauri sul suo se- 
polero : « Gestis honoribus titulisque honestatus gratia principum in 
miserorum solatium usus est. » 

Maria Teresa non voleva vicini quei cortigiani ch’ erano alle 
calcagna di suo marito. Quando il Sardi dovette recarsi per qual- 
che tempo a Milano (per la morte del suo genero Duca Melzi 
d’ Eril) essa « non rolendo esser servita da Pouchin nè da altri 
aveva pensato di far venire o Guinigi 0 Boccella.... » ma poi, trat - 
tandosi di tempo breve, non incomodò nessuno. 

Maria Teresa apparteneva al Terz' Ordine di S. Domenico e 
soleva tener seco, come suo confessore, un religioso Domenicano. 
In quegl’ anni occupava questo ufficio un frate ungherese, il Pa- 
dre O Finnan, che sui primi del 31 chiese d' essere dispensato 
da questo ufficio. Qualche mistero di Corte cireondò questo con- 
gedo apparentemente volontario del frate. Sembra che il Duca 
non fosse estraneo alla pratica; che qualcheduno l'avesse messo 
in sospetto per opinioni poco favorevoli a suo riguardo manife- 
state con poca prudenza dal Padre O Finnan ad una dama Vien- 
nese; ch'egli vedesse mal volentieri coltivate quelle inclinazioni 
della moglie ad una religiosità troppo austera. Sembra anche che 
a cio non fosse estranea la stessa Corte di Vienna temendo che 
le stesse inclinazioni egli potesse coltivare nella novella. sposa 
dell’'Arciduca Ereditario, sorella gemella di Maria Teresa e ad 
essa somigliante nel carattere e nelle abitudini. Forse Chi scri 
Vveva da Vienna era bene informato ma per discretezza e per pru- 
denza si teneva molto alla larga nelle informazioni accennando 
vagamente a wr maneggio di Corte. È assurdo però che quella 
antipatia verso i frati determinasse per ripieco Carlo Lodovico 
(come taluno penso) a quella pretesa conversione al protestanti- 
smo della quale altrove parlai minutamente. 

È un fatto però che, al ritorno del Duca a Vienna, sui primi 
di febbraio del 31, il P. 0 Finnan partiva per Roma in compa- 


__ e e Se 


DAL 1814 AL 1859 S9 


gnia di Sartori. 1l Duca però, al suo arrivo, Io aveva trattato 
con la consueta amabilità. 

Il P. O Finnan veniva rimpiazzato presso la Duchessa da 
un sacerdote secolare, lo Smith canonico di S. Stefano, persona 
rispettabile, che non dimorava in palazzo. Oso dire che se Maria 
Teresa avesse convertito in forma definitiva questo sistema an- 
che nei tempi che seguirono, durando a tenere da sè il go- 
verno della propria casa, valendosi di sacerdoti secolari per la 
direzione dello spirito e non costringendo, come fece, i Domeni- 
cani a dimorare alla Corte, avrebbe operato saviamente. A suo 
tempo spiegherò quello che dico. 

Essa frattanto, dopo il ritorno del Duca, ricominciava ad adat- 
tarsi ai suoi gusti. Durante il carnevale faceva gli onori di un 
ballo in casa del principe Wasa e vi era segnalata, come sempre, 
per la sua bellezza e la sua cortesia. Nell’ aprile del 31 arrivo a 
Vienna la sorella sposa dell’ Arciduca e questo evento molto la 
consolò. Le due sorelle che molto si rassomigliavano moralmente 
e fisicamente vivevano insieme con loro grande felicità. Questa fu 
turbata, ai primi di maggio, per la notizia della morte del loro 
zio, il Re Carlo Felice, con il quale si estingueva la linea prin- 
cipale dello casa di Savoia. L'imperatore Francesco, con delicata 
previdenza, pensò che alla nuora la notizia sarebbe stata men 


-ecruda se le veniva comunicata dalla sorella. Percio il Conte Pra- 


lormo ambasciator di Sardegna si recò in cerca del Sardi perchè 
desse innanzi tutto il triste annunzio alla sua Principessa con- 
tfidandole il desiderio dell’ Imperatore; e così fu fatto. 

Molti particolari narrati in quei carteggi da Vienna ci di- 
pingono l’ambiente intimo della imperial famiglia, nella. quale 
(lasciando in disparte la politica) è necessario riconoscere una 
unione domestica, una reciproca benevolenza di sentimenti e una 
semplicità di privuti costumi che altrove invano si cercherebbe. 

Tralasciando questi particolari, per ciò che riguarda IT ca- 
rattere di Maria Teresa, io ritengo che di questo si trovi una 
giusta definizione nelle parole che trascrivo. 

« Quanto più st conosce più bisogna stimarla e, senza una 
» lunga pratica, non si può valutare essendo risercatissima per ca- 
» rattere e per virtù. È capace dei più grandi sacrifizi ; difficile 
» ad accordare la sua fiducia e ferma nel conservarla. » 

Ma questa riservatezza di carattere, questa virtù prudente, 
calma ed austera che accordava di rado la sua confidenza, era 
precisamente lo scoglio contro il quale trovava quasi una. Dbar- 
riera indole del marito. Quella stessa impressione ch’ egli pro- 
‘ava verso gli uomini più seri, più rispettabili e leali, la pro- 
vava in sommo grado difronte alla moglie dinanzi alla quale si 
trovava imbarazzato e quasi intimidito. La disparità di carattere 
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fra l’uno e l’altro era immensa. La Duchessa, per la sua stessa 
riservatezza, forse all’ animo del marito s’ imponeva e non lo com- 
penetrava. La stima e l’affetto non sempre s° incontrano sulla 
medesima via, fra le attitudini multiple e talvolta contradittorie 
della natura umana. Sarebbe forse a domandarsi se su Carlo Lo- 
dovico una moglie meno perfetta, meno angelica, ma più vivace, 
più espansiva, avesse potuto avere per avventura una influenza 
più benefica di quella che non ebbe Maria Teresa malgrado i 
sacritizi e li sforzi che faceva per secondarne i gusti e conci- 
liarsene l’ affetto. 

Sino all’ estate del 1833 essa si trattenne in Germania col 
marito e meglio si trattenne nel luogo dov’ egli teneva una di- 
mora quasi figurativa essendo sempre in viaggio per città e per 
castelli in cerca di carnevali, di balli, di caccie o magari so- 
spinto dalla semplice manìa di viaggiare e di spendere. Il sog- 
giorno di Praga, durante il cholèra, fu il periodo nel quale i due 
coniugi vissero maggiormente uniti. Il Duca che in quel momento 
studiava e traduceva la Bibbia, ne toglieva ì versetti adatta- 
bili alle preghiere che si dicevano in famiglia per la novena di 
S. Rocco. 

Nell’ estate del 33 venne 1’ episodio di Dresda (quello del 
Protestantismo) ed è facile immaginare quanto si addolorasse 
Maria Teresa di quel rumore di chiacchiere provocato dall’ im- 
prudenza del marito. Poi vennero i progetti della partenza e la 
Duchessa aspettava pazientemente a Vienna le disposizioni del 
marito il quale, passato il pericolo del cholèra, aveva ripreso il volo 
come la colomba uscita dall’ arca. Il barone Ostini conosceva i 
suoì progetti molto meglio della moglie che ne sapeva ben poco; 
ed egli stesso, serivendone al Mansi confidenzialmente, se ne mo- 
strava meravigliato con parole che non dissimulavano una nota 
velata di biasimo per il suo principale. | 

Dalle sue lettere si vede come anche la diplomazia deside- 
rasse che la Duchessa accompagnasse il marito e gli servisse di 
freno. Ma quel freno il buon Duca lo mordeva coi denti e alla 
moglie che viaggiava con lui e per lui non accordava neppur 
I’ onore della sua compagnia. Non ho mai notato in quelle molte 
notizie di viaggi che marito e moglie viaggiassero nella stessa 
sarrozza. Egli la precedeva ola seguiva o prendeva una strada di- 
Versa, (1) Fu forse Vl impossibilità di giovare al marito, dimostrata 
dall’ esperienza di quegl” anni, il motivo che a poco alla volta de- 


(1) Archivio Sardi. Carteggi degli ammi 1%27-28-30-31-32-33, — Tutti i partico- 
lari che ho narrato relativamente al soggiorno in Germania delta Duchessa Maria 
Teresa vennero tolti da questi carteggi domestici da me ritrovati e riordinati ero- 
nologsicamente, 


DAL 1814 AL 18:)9 91 


terminò Maria Teresa ad una vita ritirata e quasi monacale? O 
fu graduale risorgimento di quelle inclinazioni che aveva avuto 
sino dagli anni dell’ infanzia? Forse una cosa e l’altra si con- 
globarono insieme. Fors’ anche vi cooperarono ragioni di salute; 
ma è un fatto che quelle inclinazioni divennero più marcate dopo 
il suo ritorno a Lucca nel 33. L’ ultimo suo viaggio (non contando 
i posteriori del 48 e del 49 impostigli dagli eventi politici) fu 
quello del 1838 quando, per un dovere inesorabile della sua posi- 
zione, sì condusse a Milano per 1’ Incoronazione dell’ Imperatore 
Ferdinando. Anche in quella circostanza essa, per la via di Mo- 
dena, precedette il Duca che venne più tardi a comodo suo, in 
compagnia di gente allegra. 

Reduce a Lucca la buona Duchessa si seppellì alla Pianoro: 
Nei diari del 40, 41 e del 4° è notata molto raramente la sua 
presenza in Lucca. Il suo soggiorno alle Pianore era silenzioso 
e quasi misterioso. Nel decembre di quell’anno sembra che il 
mistero divenisse maggiore per voci vaghe e sinistre che corre- 
vano sulla sua salute. Sì diceva generalmente che era malata ma 
chi per avventura era penetrato nel misterioso castello, per umili 
uffici, assicurava il contrario. Non riceveva nessuno nel modo 
più rigoroso; neppure i diplomatici di massimo riguardo. Il Conte 
Rawinisky ambasciatore d’ Austria protestò dinanzi al Maggior- 
domo con una certa vivacità non comprendendo il motivo per il 
quale gli veniva negato Vl accesso. A Modena corse la voce che 
la Duchessa fosse agli estremi; i Principi vennero alle Pianore 
e poterono accertarsi del contrario. Si parlo poì di un disequili- 
brio di mente sotto la forma di autosuggestione o monomania 
religiosa. In tutto cio vi era molta esagerazione. Ma il fatto vero 
era questo che quell’ amore all’ isolamento, quella tendenza al- 
l’ascetismo erano cresciuti nella Duchessa sotto forme tali DI 
rendere plausibili quei discorsi. Dopo il suo ritorno a Lucea ess 
nuovamente aveva confidato la direzione dello spirito ad nn frate 
domenicano, il P. Domenico Banducci che in quella casa era tutto ; 
padrone assoluto. Il Maggiordomo che era lo stesso Maresciallo 
di Corte Giacomo Cittadella e le dame che si alternavano il ser- 
vizio (la Contessa Sardi Bernardini e la Contessa Simonetti) erano 
semplici figure di anticamera. Col Banducci se la intendevano il 
medico Smith e l’ agente Nuti sui quali caddero molte odiosità e 
le voci presero una forma quasi leggendaria immaginando anche 
là la esistenza di una « Camera Nera » alla quale si attribuirono oc- 
culti poteri. La Duchessa era fuor di questione sapendosi estra- 
nea ad ogni maneggio di stato, ma si notava l’ intimità che quella 
gente aveva col Duca nei suoi soggiorni alle Pianore (1). I Nuti 


(1) Diario Provenzali, dal 183x, 


= LUCCA E IL SUO DUCATO 


sopra tutto erano nelle sue grazie, li trattava con familiarità, 
andava a desinare in casa loro seguendo sempre l impulso della 
sua natura piena di contradizioni fra la bonarietà nella vita 
pratica e l’assolutismo teorico nelle questioni dinastiche. E non 
soltanto teorico ; 1’ assolutismo in lui aveva qualche scatto im- 
provviso anche con le persone alle quali dimostrava la massima 
contidenza. Un giovane gentiluomo che era fra i migliori ebbe 
al Bagni di Lucca una forte mortificazione perchè, credendosi 
autorizzato a ricambiare uno scherzo, il Duca non lo tollerò e, 
cambiando tono improvvisamente, gli disse « Conte C..... lei gi 
dimentica che tratta col suo principe!» (1). Ma se aveva qualche 
fierezza con le persone più elevate era invece debolissimo con 
le persone a lui subordinate che gli andavano a genio. È da no- 
tarsì a questo proposito nno scatto di fierezza che verso il Duca 
stesso ebbe alle Pianore il vecchio Francesco Guinigi. Per non 
fare la partita col morto, il Duca aveva chiamato a giocare il 
tiglio del Nuti. Il Guinigi si alzò dicendo che non girocara col 
figlio del fattore. « Ci giuoco io! » disse il Duca. Vostra Al- 
tezza, rispose quell’ altro, può regolarsi come crede nelle questioni 
che riguardano il suo decoro; a quelle che riquardano il mio ci 
penso da me !... (2) La lezione, fosse pure esagerata dal lato aristo- 
eratico, fu giusta rispetto al Duca così capriccioso e leggero 
nelle sue protezioni e nelle sue suscettibilità. 

Lasciando da parte i pettegolezzi sulla Camera Nera e le 
leggende sulla « Sepolta rira » è un fatto che si osserva con do- 
lore quella scomparsa dal mondo di una Principessa che avrebbe 
potuto ancora edificarlo e consolarlo con la suna virtà. Si portava 
P esempio della sorella di lei, Cristina Regina di Napoli, nella 
quale la pietà aveva assunto forme differenti, molto pratiche ed 
espansive e sì andava moltiplicando in opere di beneficenze. Quel 
medesimo indirizzo di una religiosità operosa vedevasi pure a 
Firenze nella Granduchessa Maria (la vedova di Ferdinando III). 
Invece l imperatrice Marianna, altra sorella di Maria Teresi, 
prese la medesima via e finì pure per isolarsi. Evidentemente 
era quella una tendenza che dominava le ultime generazioni del 
primo ramo dei Sabaudi. Valga P esempio di Carlo Emanuele IV 
che cercò nella pace di un chiostro la pace negatagli dal trono. 

AI Banducci fu data principalmente ta colpa di quel falso 
indirizzo religioso che aveva rinchiuso Maria Teresa in quell’ ere- 


(1) Mi fu narrato questo aneddoto dal Conte Carlo De' Nobili che si trovava 
presente al fatto. 

(2) Di quella risposta del Guinigi al Puca si ricordava il Conte Luigi Sardi 
mio zio. Non credo che la evocazione di questi piccoli ricordi. possa offendere la 
famiglia Nuti, onoratissima e segnalata da uomini di massima  rispettabilità che, 
per oltre un mezzo secolo godettero meritamente la fiducia della Casa Borbonica, 
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mo delle Pianore. Gli fu data anche la colpa di avere istituito 
in quel luogo un piccolo governo teocratico. Relativamente alla 
prima parte l aceusa deve accogliersi con sobrietà e discerni- 
mento di giudizi ricordandoci che Maria Teresa, fra le sue incli- 
nazioni monastiche, aveva (pur santamente) una volontà calma 
e rigidamente determinata. Per la parte seconda avrò modo di 
fare apprezzamenti nel procedimento di queste indagini. In mas- 
sima dirò semplicemente che quell’ ingerenza dei frati nella Corte 
non era nè opportuna nè utile al decoro della loro veste. Nocque 
sopra tutto alla formazione del carattere nel principe adolescente 
(1' infelice Carlo IHIH Duca di Parma) il quale aveva esordito nella 
vita con attitudini diverse da quelle da lui manifestate finchè gli 
dinrarono i benefizi e le cure dell’ educazione materna, prima che 
li madre si appartasse da lui e dal mondo, 

Del resto, relativamente a Maria Teresa, era tale la condi- 
zione dei fatti nell’ anno 1843 al quale mi riconduce lo studio 
di queste memorie. Mentre Lucca nel settembre accoglieva e fe- 
steggiava il Congresso degli Scienziati, faceva gli onori ad ospiti 
molto illustri, s’ empiva di popclo, plaudiva nel teatro alla Bram- 
billa, a Iwanoft, a Tamburini, Maria Teresa la quale, assente il 
marito, avrebbe potuto portare a quelle feste, con la sua sola pre- 
senza, una nota simpatica e lieta, viveva solitaria nel suo ritiro 
dove forse delle feste medesime appena le giungeva un’ eco lan- 
guida e confusa come quella di una musica lontana cui 1 orec- 
chio non porge attenzione e dove la mente ed il cuore non tro- 
vano conforto e diletto. 


(Continua) CESARE SARDI 
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L’ Economiste Francais del 24 febbraio, contiene i seguenti articoli : 
La concurrence des divers fonds publies entre enx et la prochaine émis- 
sion d’ obligations des chemins de fer de l’ Etat — Le Code d’ assurance 
ouvrière allemand : généralités et conclusion — La production des mé- 
taux précieux dans le monde en 1911: ! or — Les discussions de la So- 
ciété d’ Economie politique de Paris: Les tendances nouvelles de la 
fiscalité en France — Lettre d’ Angleterre — Les Associations protes- 
sionnelles declarées en vertu de la loi de 1901 sur le contrat d’ asso- 
ciation — Correspondance : les communications télephoniques interur- 
baines — Revue économique — Nouvelles d’ outre-mer: Maroc. 


TURCHI E ARABI DI DUE SECOLI FA 


Ho qui un grosso volume — quasi cinquecento fittissime pa- 
gine — intitolato (cito dall’ esemplare che è in questa Biblioteca 
Melzi) : 


Teatro dellu Tarchia, | dove si rappresentano i disordini di essa, 
il genio | lu natura e i costumi di quattordici nazioni | che 
D habitano | la potenza degli Ottomani sopragrande, le loro 
tirannie | gli insulti e perfidie tanto contra li stranieri | quanto 
verso i suoi popoli. | Il tutto confermato con esempi e casi tra- 
gici | nuovamente successi | Dato in luce dal sig.r Marchese 
Febure, ecc. cec. 


- E certo tra i più notevoli saggi di quella letteratura anti- 
turchesca che in Italia è di tradizione secolare, come lo è l’ini- 
micizia tra i due paesi. Il volume è appunto uscito nel 1684 a 
Venezia, I’ indomata lottatrice contro la tracotanza ottomana. 

L’ autore, che visse a lungo in Turchia, ne descrive minuta- 
mente le istituzioni, i costumi e la vita privata. Dalle notizie e 
da’ giudizi, ch’ egli illustra con un ricco corredo di aneddoti e di 
dati di fatto, stralciamo quelli che più hanno sapore d’ attualità, 

La Turchia, fin d’ allora « è scarsa di finanza » (p. 7-8); fin 
d’ allora i suoi abitanti odiano gli Italiani, « li tengono per loro 
contrari), onde se potessero li distruggerebbono tutti » (p. 262). 
«Il Turchi hanno un buon ispediente contra i Christiani per sal. 
vare le loro facoltà, quando vengono ad esser presi in mare da’ no- 
stri corsari: è di farle passare sotto nome de’ Greci » (p. 95). 
L’ espediente è così « buono », che V hanno continuato fino ad 
oggi: ma non sempre riesce loro nella guerra attuale. Essi an- 
cora « pubblicano sempre il numero de’ loro soldati tre volte più 
che non è.... per darsi animo et intimidire i loro nemici. A que- 
sto effetto si servono d’un piacevole stratagemma, che è di man- 
dare alcuni soldati, î quali fingono d’ esser fuggitivi e dicono 
a° nemici che VP armata Ottomana è verbi gratia di 150 mila uo- 
mini, e saranno appena 30 mila labili a combattere » (p. 79). 
L'autore dedica all’ argomento un intero capitolo, intitolato : 
Delle frequenti menzogne e spergiuri de’ Turchi, che incomineia 
così: « È tanto proprio de’ Turchi il mentire, che non hanno 
difticultà alcuna a confermare le loro falsità con ginramenti, che 


e —— — 


TURCHI E ARABI DI DUE SECOLI FA 959 


fanno inborridire » (p. 245). In un altro capitolo (Delle male con- 
seguenze che ne derivano dal beneficare è Turchi, p. 151) pone e 
dimostra il seguente aforisma : « chi fa bene è’ Turchi fa male a 
sè stesso ». E altrove: « II Turco tiene questa massima di non 
esser obligato ad haver riguardo a’ patti e alle leghe fatte co’ suoi 
nemici, nè a giustizia ovvero ingiustizia della guerra.... Non 0s- 
serva mai la sua parola nè attende alle promesse, benchè fatte 
con giuramenti, se non per qualche tempo che si vede stretto 
dalla necessità, o che più gli torna a conto. Là dove se gli viene 
occasione di muovere guerra con suo vantaggio ad alcun’ altra 
Potenza, si getterà all’ improvviso sopra del suo nemico riconci- 
liato, con pregiudizio del trattato di pace, o della tregua, la quale 
dimanda per l’ordinario dopo la rotta della sua armata... Fate loro 
quanti affronti vi piace, svergognateli quanto volete, che poco se 
ne curano, mentre non siano tocchi nella borsa » (pp. 255, 434). 

Notevole è il cap. VI: Dell’ignoranza de’ Turchi nell arte 
marinaresca, dove l autore, parlando de’ Dardanelli, dice tra 
VP altro: « Son certo che se essi vedessero venire cinquanta va- 
scelli da guerra con risolutione di assediarli, a’ primi colpi di 
cannone abbandonerebbono la piazza ». 

A _p. 1S1 segg., « per far conoscere maggiormente il genio 
de’ Turchi, e quel che credono del bene, ancorchè non lo prati- 
chino », riporta alcuni de’ loro proverbi, col testo originale, la 
traduzione e una parafrasi dichiarativa. Sentite questo : 

Non ho nè braccia, nè ali : come volerò ? — « Questo — spiega 
lo scrittore secentista — si dice d’ uno che volendo intraprendere 
qualche ardua impresa non ha i necessari) mezzi per condurla al 
fine ». Ma non si può ora ripetere de’ Turchi stessi, che sì danno 
attorno inutilmente per trovare aereoplani e aviatori ? 

Quest’ altro pare fatto apposta per definire la situazione in 

cui si trovano di fronte a noi in Tripolitania: 0 dunaro, 0 morte, 
o fuggire dal paese (« Questo si dice a chi havendo commesso 
qualche gran delitto ha da soddisfare in una di queste tre ma- 
niere »). _ 
H questi altri ne deserivono 1’ indole malfida e erudele : me- 
glio è negare ogni cosa, quando il confessurla può apportar qualche 
danno — bacia la mano che vorresti veder tagliata (« accarezza 
quel nemico di cui temi il potere »). 

Anche gli Arabi hanno il fatto loro: « Fanno il suo colpo 
col favore delle tenebre, e mentre gli altri sono nel sonno se- 
polti.... Tutti miserabili e poltroni al maggior segno, che non 
8’arrischierebbero ad assalire, se non fosse la speranza del bot- 
tino.... Ecco la gran potenza degli Arabi, la quale riesce di niun 
alore allora che viene contrastata ; ma se per sorte ponno havere 
qualche vantaggio sopra le persone che assaliscono ne fanno un 
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crudelissimo scempio... Sono questi Arabi i più insigni ladri della 
Turchia... Non credono ch’ il rubare sia peccato, e dicono che i 
beni di questo mondo sono creati da Dio in comune » (pp. 219, 
243, 298). Ciò che potrebbe spiegare la tenerezza de’ nostri so. 
cialisti per loro. 

Come oggi, così due secoli or sono gli Arabi eran costretti 
dai Turchi ad andar primi incontro al pericolo e a disimpegnare 
i più bassi uffici. A questo proposito 1 utore, parlando delle or- 
gie compiute nella festa del Rama lan, narra un episodio col quale 
finisco : 

« Il Bassà (pascià) haveva fatto preparare nel cortile del 
Serraglio un stupendo e stravagante convito di carne cotte e 
crude per la suna milizia, e anche per tutti quelli che ne potevano 
buscare la sua parte. Vi erano otto 0 dieci vaeche scorticate con 
una ventina di capre, e altre tante pecore, le più magre, e have- 
vano potuto ritrovare nel paese, ma per farle parer grasse, le 
havevano tinte con zafferano. Erano con le teste, corna e piedi 
disposte sopra aleunì pali che le sostenevano, e ordinate come 
uno squadrone di cavalleria; di modochè a vederle parevano una 
truppa di bestie scorticate, che corressero la posta. Havevano 
messo a fronte e ne’ quattro cantoni le vacche per far più mae- 
stosa la mostra; le capre e le pecore erano nel mezzo confusa- 
mente, come la soldatesca. A’ piedi di questi animali, e sopra la 
terra nuda vi era un’ infinità di piatti di creta, pieni di riso, di 
polenta, di legumi. Subito che si diede il segno per godere di 
quel convito, la militia e il popolo lo fecero con tanta fretta, che 
‘adevano gli uni sopra gli altri, e si rapivano dalle mani quello 
e havevano preso. I Gianizzeri, come i più forti, s’ impadroni- 
rono delle vacche, e le portarono via, come in trionfo, gli altri 
soldati tolsero le capre e le pecore, che erano così magre e dure 
che appena i cani le haverebbero potuto mangiare ; i piatti re- 
starono alla plebe, che ne spezzò la metà sotto i piedi, tanta era 
la confusione della gente e l'avidità di ciascuno per haver la sua 
parte. Levati che furono i piatti, obbligarono i poveri Arabi (che 
non havevano havuta poco meno che la sola vista di questo spet- 
tacolo, senza partecipare de’ cibi) di raccogliere nella loro veste 
ì fragmenti de’ vasi, insieme con il riso, polenta e legumi, sparsi, 
durante ki folla e mescolati con la terra per gettarli altrove, fuori 
del cortile del serraglio, » 


P. BELLEZZA 
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SUL FINE-MOTIVO DELL'ATTO MORALE 


LETTERA APERTA al DoTT. LuiGi AÙmprosi. 


Stimatissimo e amato Collega, 


Per fortuna Vostra e degli studi che coltivate con tanto 
amore, Voi appartenete a quell’ eletta schiera di pensatori, che 
della vita in genere e della vita morale in ispecie hanno un ben 
alto concetto. Anche per Voi la vita reale ha in se stessa un 
Valore che la fa degna di essere atfermata, conservata e svolta, 
e lo ha in quanto in essa e per essa luomo persegue, non im- 
porta se lentissimamente, tfaticosissimamente, un fine etico che 
gli lampeggia di tratto in tratto nella mente come un raggio di 
un fine ideale assoluto e supremo, come espressione di un altro 
Pensiero e di un altro Volere infinitamente più comprensivi, più 
buoni, più giusti; anche per Voi, se il piacere, )’ interesse e la 
simpatia, in una parola il sentimento, sono motivi certi dell’ ope- 
rare umano, non lo è meno, nè meno permanentemente, quella 
legge ubbligatoria, universale, impersonale, indipendente, che la 
ragione umana intuisce e abbraccia e la volontà liberamente fa 
sua e attua. | 

Legge obbligatoria, universale, impersonale, indipendente, 
norma o imperativo morale, principio, massima, concetto o idea 
morale ; e l’azione, o la serie di azioni, che ne consegue per in- 
timo rispetto a quella dev’ essere immune da qualunque stimolo 
sensibile. L’ azione virtuosa in fine racchiude in sè la maggiore 
e la migliore somma di felicità, la virtà è la stessa felicità ; (1) 
ma come pure alla Vostra anima ragionevolmente severa ripugna 
un’ Etica fondata sull’ utile nè può piacere quella che ravvisi nel 
sentimento il vero principio del dovere, così anche per Vol una 
azione compiuta per cogliere la felicità che inevitabilmente s' ac- 
compagna alla virtù stessa, non è virtù. Virtù è sacerifizio, è, 
nell'atto che operiamo, rinunzia a qualsiasi miraggio di ricom- 
pensa, a qualsiasi promessa di premio ino questa e nell'altra 
vita; il premio, la ricompensa, ossia la felicità, non potrà mai 
mancare in chi abbia operato virtuosamente, ma solo come con- 
seguenza, non preveduta, e tanto meno voluta, dell’ atto suo. 
Bando alla felicità come fine o alla virtù come mezzo! 

Su questa netta, recisa separazione della felicità come effetto 
naturale dalla felicità come fine-motivo dell'atto si erige, non 
vha dubbio, la vera Etica razionale; da questa, non meno che 
dall’ oggettività della legge, dipende il vero disinteresse dell'agire 


(1) L. Ambrosi, tica, 34 edizione rivedutit e corretta. Roma, Sacietà Edit. 
Dante Alighieri, 1911; p. 215. 


Rassegna Nazionule, Vol. CLXNXXIV. Ci 
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morale; questa, più che altro. giustifica, io credo, in modo sod- 
disfacente V appellativo di interessato o disinteressato dato al sen- 
timento. 

His fretus, cioè posto che l' operare umano, purchè voglia 
essere prettamente morale, deve escludere dal proprio fine-motivo 
ogni stimolo o elemento sensibile, io mi son chiesto e chiedo 
Voi, stimatissimo Collega, se forse non sia lecito pensare che 
un’ idea pura, ridotta a semplice luce che vrischiara lo spirito, 
può essere, in questa suprema forma di attività nostra, principio 
di azione. Non mi opponete: tu sei un socratico. Certamente, fra 
il pensare, il concepire, il conoscere e 1’ azione sta il volere, che 
è forza, non lume; e la volontà puo anche non volere quel mo- 
tivo, che la ragione approva e le suggerisce, anzi le impone. 
Aristotile vide con mente chiarissima. Io dico : se la libertà mo- 
rale è, come in fatto pare, la facoltà di agire secondo concetti, 
perchè il concetto stesso del vero bene, il principio stesso di- 
sinteressato, il dovere, che la mia volontà, poniamo, ha in fine 
‘scelto come ragione della sua risoluzione, può trarmi all’ azione 
solo a patto che lo pervada un’ onda sentimentale ? 

Il pensiero Vostro, lo so, è comune a moltissimi altri dotti: 
l’ idea per sè sola è una pura astrazione e in quanto tale non 
ha virtù produttiva: in realtà la vita rappresentativa in noi non 
va mai disgiunta dall’ affettiva. (1) Ma io insisto: anche quella 
spettante alla vita propriamente morale, anche quelle idee che 
splendono più o meno vivamente nella ragione come tanti fram- 
menti dell’ unica legge obbligante ? Ecco il dubbio che amica. 
mente Vi manifesto. 

Il sentimento, che è piacere o dispiacere, o fusione dell’ uno 
con l’altro, è quasi la vita della nostra vita. Là come tono, qui 
come motivo, nell’ un caso come conseguente, nell’ altro come 
antecedente, esso, il più soggettivo de' fenomeni mterni, varia. 
mente intenso, persistente o quasi alato, ora più strette al corpo 
che allo spirito, ora più in questo che in quello, penetra, s'in- 
treccia, intorma di sè quasi ogni altro fatto dell'anima. Le stesse 
forme dell attività dall'azione riflessa psichica all’ istintiva, dal. 
l’istintiva all’ ideo-motrice, dalla volontà spontanea, per eui scelgo 
necessariamente quel bene che sento maggiore, a quella volontà 
per cuni cedo liberamente alle seduzioni del piacere 0 fuggo dal 
dispiacere, — tutte queste forme di azione ripetono direttamente 
dal sentimento l'occasione necessaria e sufficiente della propria 
esistenza. Ma quando, represso e domato il male, accetto libe- 
muanente il principio del bene, di quel bene che ho gindicato in 
Sè e per sè migliore, perche l' efficacia sua deve venire in parte 
d'altronde? La norma stessa morale non si sarebbe manifestata 
nella specie né si manifesterebbe nell’ individuo senza una larga, 
protonda, intima cooperazione del sentimento: piacere e dispia- 
cere, soddisfazione e rimorso sono 1 più sicuri eccitamenti della 
ragione in via di scoprire la legge della propria condotta. Tutto 
questo è pur vero; ma scoperta che P abbia, ragione e volontà, 
un energico volere al servigio di una sana intelligenza, ecco ] 
due soli fattori di un’ azione schiettamente morale. 

Prevedo la Vostra garbata obbiezione. Vi concedo — Voi di- 
rete — che il vero agire morale respinge, 0 dovrebbe respin- 
x I: ni ea ° 

(1) Ib. p. 108. 
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gere, sdegnosamente dal proprio fine-motivo ogni stimolo sen- 
sibile. Il sentimento che intégra l’ idea morale, che fa di essa 
una luce calda non compromette la purezza dell’ atto: l’azione mo- 
rale non è che attuazione dell’ idea. — Sta bene, amato Collega. 
Ma, tolto all’ idea morale il carattere di idea pura, di puro fatto 
intellettivo o razionale, concepito il fine-motivo dell’ atto morale 
come, un’ idea pervasa di sentimento, chi ci assicura che l’' im- 
pulso all’ atto verrà dall’ idea in sè e per sè buona più presto 
che dal piacere nostro che tutta la pènetra 1 

La dovremo dunque odiare ? Sentimento non è affetto ? 

Questa domanda, che faccio ancora Vostra, mi muove a di- 
chiararvi un ultimo dubbio. 

Non che odiarla, è necessario — e nessuno ne dubita — che 
l’ idea morale diventi per la nostra volontà oggetto di amore. In 
fatto, come potremmo preferirla, accettarla, fermamente volerla, 
e sforzarci di attuarla, se non la amassimo ? Ma di quale amore? 
La amiamo perchè piace a noi, o perchè è buona, vera e bella 
in se stessa ? 

Io risico, lo vedo, di smarrirmi come in un sogno, di imma- 
ginare 1’ uomo diverso da quello che è. Ma sento pure nell’ anima 
che la ragione di un atto essenzialmente morale, di un’ inten- 
zione assolutamente antiegoistica, consiste insomma tutta in una 
purissima effusione dello spirito per la bontà, la bellezza e la 
verità dell’ idea. 

Ettusione, affetto, amore puro è sentimento ? 

Sentimento! A quanti e quanto vari atteggiamenti dello spi- 
rito sì estende questa comunissima voce! Ma poichè non è da ieri 
che con la parola sentimento concordemente si designa nella scien- 
za l'attitudine a provar piacere e dispiacere, vado spesso pensando 
se la esatta interpretazione di alcuni fatti psicologici non abbia 
talvolta qualche danno, specialmente sotto il rispetto morale, da 
una persistente applicazione di essa anche a prodotti della no- 
stra anima, che o escludono ogni piacere 0 dispiacere o non si 
assolvono interamente in questi stati. Soddisfazione, ripugnanza, 
rimorso, ecco dei veri e propri sentimenti morali; ma quando 
sentimento vuol dire amore, soprattutto amore puro, quando equi- 
Vale a coscienza ossia conoscenza o a ernncetto, fosse pure non 
distinto, non è anche pensiero Vostro, stimatissimo e amato Col. 
lega, che l’uso costante di amore e di enscienza 0 concetto po- 
trebbe sostituire utilmente quello di sentimento ? 


Padova, ottobre 1911 


ATTILIO GNESOTTO 


riali 


CAMPANIA 


La seconda inchiesta agraria votata dal Parlamento italiano 
nel 1907, condotta intieramente a termine nello scorso anno e che 
fu occasione che uomini insigni manifestassero i loro giudizi sui 
provvedimenti per il Mezzogiorno, ci ha valso molte belle e ricche 
Relazioni sulle condizioni dei contadini delle provincie meridiona- 
li (1) e nella Sicilia, fra le quali quella amplissima e chiara del pro- 
fessor (Oreste Bordiga, (2) intorno alla terra di cui Virgilio cantò : 


Illa tibi laetes interet vitidbus ulmos, 
Ilta ferax oleo est ; illam experiere colendo 
Et facilem perori, et patientem vomeris unci. 


L’ inchiesta per la Campania (provincie di Napoli, Caserta, 
Benevento, Avellino, Salerno) venne preparata, come e’ informa 
il Relatore, colla ettettuazione di visite numerose e ripetute nella 
regione ed accompagnata dallo studio e dal riassunto di atti e di 
documenti diversi e dallo spoglio di risposte pervenute, da cui 
egli potè procedere a compilare la relazione generale. Alla in- 
dagine diretta, mediante gite in tutti i cireondarî venne associata 
quella degli interrogator)j della on.le Sottogiunta parlamentare 
presieduta dal senatore Carlo Gorio, che aveva seco nelle visite 
4 poderi e ad abitazioni di contadini, il conte generale Luchino dal 
Verme, deputato, e il senatore Alfonso Visocchi (3). 

La multiforme regione non comprende, fuori che in poche 
zone, latifondi e vasti possessi. Vi prevale invece la piccola pro- 
prietà e la .proprietà frammentaria, non solo per numero di pos- 
sedimenti, ma anche per estensione occupata. La Campania, dice 
il prof. Bordiga che vi ebbe residenza per oltre 25 anni, è paese 
di democrazia rurale ancora più di quanto non appia dai dati 
dei censimenti. Ma il coltivatore vi è povero e una delle cause 
ne è certo la soverchia frammentazione del possesso. 

Vari sono i tipi di coltura nella Campania; nelle pianure 
v'è grande coltura estensiva con prevalenza di pascoli e vicenda 
dì cereali; una grande e media, poco attiva in prevalenza di ce- 
reali con o senza consociazione a colture legnose di ulivi, viti 


(1) Campania, Volume IV dell Inchiesta Parlamentare, 1909, di pag. 655 con 
illustrazioni, in 4.0 

(2) La Relazione della Sowtogiuntia forma il tomo TI del volume IV dell'In- 
chiesta parlamentare. 

(3) Vedasi per Vdrezzo ed il Molise Varticolo pubblicato in questa Zassegna 


Nazionale, fase. del 1% Gennaro 1911. pag. 122. 
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maritate ad alberi ed altre ; una piccola, ora di seminativi asciutti 
ora di seminativi irrigui. La collina comprende coltura estensiva 
a base di soli cereali, coltura più attiva di seminativi con vi- 
cenda di cereali e proporzioni variabili di foraggiere e consocia- 
zione di viti, alberi, ulivi e piante fruttifere ; coltura specializzata 
di viti, ulivi ed altre piante legnose ; boschi e pascoli nei terreni 
più ripidi o meno adatti ad altro. I contadini cominciano ad 
adottare sistemi più razionali di cultura, non son più restii al- 
l’ uso dei concimi chimici, e va in loro scemando la paura per il 
materiale agrario moderno. Tuttavia in alcuni paesi si adoprano 
ancora utensili primitivi. Vi son nella elazione del Professor 
Bordiga parecchie fototipie, una delle quali mostra l’ antico 
aratro che in certe parti della Campania ancor si adopra rego- 
larmente, costituito da un piuolo aguzzo rivestito da un vomero 
di ferro ; un’ altra rappresenta un contadino che prepara il terreno 
per la seminatura degli erbaggi autunnali con un aratro-chiodo 
tirato da una vacca ; un’ altra ancora mostra un coltivatore che fa 
lavorare il terreno da un par di bufali ehe traggono un aratro 
primitivo. Ma nelle pianure delle provincie di Salerno, Napoli e 
Caserta non son pochi i contadini che adoperino aratri di ferro. 
L’aratura a vapore non si applica in nessun luogo. La trebbia- 
tura meccanica nella regione piana dal Sele al Garigliano è di- 
venuta assal comune. Ma in generale sarebbe da desiderare che 
il contadino campano fosse provveduto di materiale agrario che 
non determinasse la dispersione di forze oggi lamentata dal Re- 
latore e che anche la onorevole Sottogiunta parlamentare potè 
in più occasiòni constatare. 

Le fognature, le irrigazioni dei terreni dello Campania sono 
per lo più mal condotte. Nella zona campana v'è molt’ acqua, 
Ina mancano in gran parte i lavori per poterla utilizzare. — Le ma- 
lattie che più danneggiano le piante nella regione che osserviamo 
sono per la vite l’ oidio, la peronospora e la tignuola; per gli 
ulivi il cicloconio od occhio di pavone, e la mosca olearia; per 
gli agrumi la gomma e gli atidî. V'è poi la tignuola del melo 
e l’ invasione del grillotalpa che divora le parti sotterranee di 
moltissime piante. — Nella Campania si allevano pressochè tutte le 
specie di animali domestici però, informa il Relatore, la propor- 
zione «di bestiame è ancora troppo bassa rispetto alle esigenze 
della concimazione dei terreni e del consumo locale. È raro il 
caso di grosse mandrie ; di brade ve ne son diverse nel piano 
dì Sessa, in quello del basso Volturno e di Eboli-Capaccio, Nella 
Campania sono molti mercati importantissimi di bestiame, in al- 
cuni dei quali convengono animali comprati fino nell Emilia e 
nel Veneto e più spesso nelle Marche, nell’ Umbria e nella To- 
scana. Per il lavoro dei campi il contadino adopra, piuttosto del 
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bove, la vacca, per il vantaggio di averne il figlio da allevare e 
da vendere ingrassato. Le piccole aziende prendono bovini a nolo. 
Il consumo di latte vaccino in natura è importante più che altro 
nella provincia di Napoli, nel circondario di Caserta, Nola e Sa- 
lerno. In quasi tutti i comuni rurali sì fa uso generalmente di 
latte di capra. Le stalle sono quasi tutte tenute malissimo ; e, 
quel che sembra incredibile, asserisce il Relatore, non mancano 
luoghi, per esempio oltre il Sele, e nella quarta zona, « ove nel- 
I’ abitato del comune la stalla si confonde coll’ unica camera, ove 
alloggia la famiglia del contadino »! Non si conoscono le norme 
più elementari della pulizia così della stalla come degli animali : 
« ad eccezione di qualche raro esempio qua e là non si sa che 
cosa sia la strigliatura.... ». Le malattie infettive è dunque na- 
turale che spesseggino. — In varie parti della Campania vi sono 
animali bufalini, in alcuni luoghi utilizzati per la lavorazione 
dei campi, ma più specialmente tenuti per la la produzione del 
Tatticinio detto mozzarella. Questi animali sono però più dannosi 
che utili perchè contribuiscono a mantener la malaria anche in 
regioni già bonificate, avendo bisogno per essere allevati profi- 
cuamente di gore d’ acqua in cui diguazzare. — Quanto all’ al- 
levamento degli animali equini, è fatto senz’ alcun indirizzo, 
tuttavia la produzione va acquistando armonia e robustezza, e 
presenta un lieve aumento progressivo dal lato numerico. Nella 
regione si trova un numero grandissimo d’ asini e molte famiglie 
hanno il loro somarello. Cavalli e asini non son meglio tenuti 
dei buoi e delle vacche, e son trattati con vera ferocia : « Lungo 
le vie sì vedono di frequente carrettieri percuotere con grossi 
randelli, cavalli, asini e bovi, che non possono procedere per il 
grave carico o per le ripide pendenze, nè vale a frenare tale 
sconcio 1’ opera della Società protettrice degli animali. » — Nel- 
I’ allevamento degli ovini, sebbene favorito dalla natura dei pa- 
scoli, è stato notato nell’ ultimo cinquantennio una forte dimi- 
nuzione. Vi sono territor) in cui nel 1860-70 s’ incassavano dalle 8 
alle 10 mila lire annue ed oggi appena dalle 2 alle 3 mila. Di 
capre ve n’ è un numero sterminato ed hanno contribuito alla di- 
struzione dei boschi. I caprai stessi spingono le capre alla fratta 
dove impediscono il ributto delle ceppaie e nei campi in cui de- 
vastano i seminati, L’ onorevole Sottogiunta dovè proporre leggi 
per cercar di reprimere i molti abusi. — I suini sono allevati più 
im forma stallina e domestica che in branehi alla macchia ; le 
razze della regione sono la Casertana, o dei pelatelli nota per 
esser priva assolutamente di setole, e quella di Basilicata, o dei 
pelosi ma oggi vi son diffusi molti discendenti della razza 
Forkskire e alcuni di quella Berkshire. Non occorre dire con che 
sporcizia skino tenuti tutti questi animali. — La pollicultura è 
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discretamente praticata nella regione. — L’ allevamento del coni- 
glio e l’apicoltura vi son quasi sconosciuti. 

Le principali industrie agrarie della Campania sono quelle 
del vino, dell’ alcool e del cremore ; 1° oleificio ; quelle delle frutta 
e delle conserve alimentari, della macerazione della canapa, le 
forestali e le casearie. Il vino determina « un notevole commercio 
interno ed uno discreto di esportazione, soprattutto dall’ A velli- 
nese, in compenso della importazione di Napoli e provincia, dalla 
Calabria, Sicilia e Puglia. » L’ olio, in generale assai buono, ec- 
cede il consumo e viene esportato. Delle frutta, e specialmente 
delle mele, degli aranci e dei mandarini, v' è larga esportazione. 

Ha preso grande sviluppo la fabbricazione dell’ estratto di po- 
modoro nelle provincie di Napoli e di Salerno. È assai praticata la 
conservazione dei piselli verdi col metodo Appert e quella dei 
carciofi. Sotto aceto sì preparano le giardiniere 0 piekets, for- 
‘mate da cavolfiore, piselli, fagiolini, asparagi, capperi, cetrio- 
lini, ete. ete. Si accomodano le olive nere e verdi sotto sale, 
ma con metodi e in locali che lascian molto a desiderare. L’in- 
dustria delle frutta secche, fuorchè per i fichi, è poco sviluppata. 
È invece sviluppata assai V industria delle frutta sotto siroppo 
che dovrebb’ esser di zucchero, ma che non raramente è di glu- 
cosio. Si preparano anche estratti di frutta, e sarebbe bene po- 
tessero apprestarsi pure siroppi, gelatine e paste di frutta di cui 
forse non sì tenta ] industria per il costo elevato dello zuechero, 
Nelle provincie di Caserta e Benevento le mandorle, le nocciole e 
i pinocchi forniscono i principali elementi per la fabbricazione del 
torrone. L'industria della macerazione della canapa si fi senza 
mezzi meccanici, mediante i quali potrebbe esser più proficua. 
Quanto ai prodotti forestali, il legname da costruzione non serve 
nemmeno ai bisogni del paese. I pali da vite, oltreche adoperati 
nella regione, costituiscono una piecola esportazione. V? è pure 
un po’ d’ industria di doghe da botti. Il carbone di legna e la 
lecna da ardere servono al consumo locale. Il caseificio è assal 
esteso nella Campania; col latte vaecino si producono caei ca- 
valli, provoloni e scamozze, col latte bufalino mozzarelle e provole, 
col latte pecorino e caprino diversi tipi. Sono particolarmente 
pregiati i prodotti caseari dell’ agro di Calitri, dell'alto Matese 
e delle regioni confinanti coll Abruzzo. 

La relazione del professore Oreste Bordiga fornisce i dati 
delle bonifiche operate nelle diverse provincie della regione : in 
quella di Avellino, le opere fatte fino ad ora determinarono la 
sparizione della malaria: nella provincia di Benevento son dimi- 
nuite notevolmente le febbri palustri dell’ Agro, ma vi sono an- 
cora da compiere diversi lavori per bonificare questa provincia, 
In quella di Caserta si è molto lavorato e ancor si lavora per 
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- eliminare la malaria che dominava in parecchie estensioni. Nella 
provincia di Napoli si è già operato molto ed una regione pe- 
stifera venne completamente risanata e ridotta a coltura inten- 
siva; ma molti souo i luoghi in cui urge l’ opera di sistemazione. 
Nella provincia di Salerno i lavori di bonifica cominciarono sin 
dal 1750; vennero ripresi nella prima metà del secolo scorso e 
continuano ancora, ma v'è ancora molto bisogno di lavori gran- 
diosi. Le spese occorse per le bonifiche nelle cinque provincie 
sino al 30 giugno 1906 furono di oltre ottantasei milioni. Osserva 
il Relatore che la zona della malaria ha estensione assai più grande 
di quanto non sia quella della regione delle bonifiche, compreso 
anche il territorio circostante e che le opere idrauliche non po- 
tranno debellarla, se non con la cooperazione dell’ agricoltore. 

Nella parte che riguarda la Viabilita della regione, troviamo 
che lo stato delle strade provinciali è in generale soddisfacente 
in tutte le provincie, ad eccezione di quella di Salerno « per il 
#arico enorme che essa si è addossata di tutte le strade comu- 
nali ». Le provincie di Napoli e di Caserta migliorano radical- 
mente le loro vie. Secondo 1 egregio Relatore sarebbe deside- 
rabile una rigorosa disposizione che obbligasse i proprietarì dei 
carri a proporzionare la larghezza dei cerchioni adoperati al 
peso che devono sopportare le ruote, per rimediare all’ inconve- 
niente presentato dall’ uso di cerchioni stretti, che agiscono 
quasi come lame taglienti, affondandosi nella massicciata e logo- 
rando rapidamente il piano stradale. Le strade vicinali che at- 
traversano le campagne sono in generale in uno stato deplorevole 
e son causa di liti tra i confinanti, che cercan di ristringere ar- 
Ditrariamente le vie a protitto delle loro terre senza che se ne 
occupino i rispettivi Comuni. Il problema della viabilità rurale 
è fra quelli che esigono una sollecita e seria soluzione. — La re- 
gione ha oltre un migliaio di chilometri di strade ferrate ordinarie, 
più di 100 di quelle ridotte, e 150 di linee tranviarie, per lo più 
con trazione elettrica, senza contare Te linee urbane, — La sta- 
tistica del movimento marittimo (1905) informa come per le merci 
in arrivo il movimento totale sia rappresentato per quasi due 
terzi da Napoli, e per quelle in partenza da un terzo circa. Il mo- 
vimento dei passeggieri è quasi intieramente per questo porto. Il 
litorale di Terra di lavoro presenta largo movimento di approd), 
mentre è assai scarso il movimento da Sperlonga a Scauri. 

La Relazione del prof. Bordiga si occupa diffusamente della 
proprietà. tondiaria. e delle sue condizioni. nella Campania; dà 
notizie sulla amministrazione. della. proprietà. sulle aziende ar- 
mentizie e forestali, sulla contabilità, sui redditi tordi e sulle 
rendite nette della regione : sui valori venali e sui valori locativi 
dei possessi; € è impossibile riportano qui i dati e le cifre che 
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occorrerebbero a darne anche un semplice cenno, e passeremo 
invece alla parte che riguarda i contratti di lavoro. 

Le classi dei lavoratori del suolo nella regione che esami- 
niamo sono le seguenti : Nella zona di coltura estensiva: 1. Brac- 
eianti fissati a giornata o a settimana, raramente per lunghi pe- 
riodi, fuorchè per la raccolta del grano e per la sementa; 22. Salariati 
a mese e ad anno per guardiani di animali, per garzoni, bifolchi, 
ete ; 3. Coltivatori di piccoli tratti di terreno, a titolo di affitto 
diretto, subaffitto e mezzadria; appartengono pure a tale cate- 
goria tutti quei piccoli coltivatori a cui sono assegnati modesti 
tratti di terreno a coltura granaria e paganti l’ aftitto in der- 
rate; costoro ed i piccoli attittuarì escono spesso dalla classe dei 
braccianti e vi tornano quando non trovano più terra da coltivare 
o non ne hanno più i mezzi; 4. Piccoli proprietari, numerosi 
anche vicino ai latifondisti, specialmente nelle zone in altura. — 
Nella zona di coltura intensiva si hanno le seguenti categorie di 
agricoltori : 1. Braccianti che vanno giornalmente a opra, fissati 
a giornata o a settimana per periodi non lunghi; 2. Salariati a 
mesi e ad anno, non costituenti una classe di lavoratori distinta 
dalle altre e con caratteri propri ; 3. Coloni piccoli aftittuarî, che 
si contentano di cavar la giornata dalla terra presa in affitto e 
quando loro manchi diventano anche braccianti; 4. Piccoli pro- 
prietarì nella condizione dei predetti, salvo che essi non devono 
pagare l’ affitto. Nelle zone intermedie i braccianti sono più nu- 
merosi, vi son più salariati fissi e molti mezzadri o coloni par- 
ziarî ehe adempiono alla maggior parte dei lavori campestri. Sono 
anche più numerosi i piecoli proprietari. 

Nella Campania son dunque rappresentate tutte le classi di 
agricoltori, in varia misura però, secondo i circondari. Gli operai 
giornalieri sono seemati notevolmente da 25 anni a questa parte, 
a causa dell’ emigrazione. I compensi alla mano d’ opera, sebbene 
cresciuti da un ventennio in qua non apparvero tali da assicu- 
rave nun tenore di vita soddisfacente al lavoratore. Il loro au- 
mento, malgrado l'offerta scemata di mano d’opera, risultò frenato 
nelle regioni meno ben coltivate, dall’ insufficiente produzione 
che non sì seppe accrescere, della terra, e in quelle di coltura 
intensiva dalla offerta di braccia rimasta pressoche invariata e 
dalla concorrenza del piccolo coltivatore nella ricerca di terre ove 
occuparsi, con rinuncia totale di ogni Inero di intraprenditore a 
beneficio della rendita. Tuttavia in coteste ultime condizioni fu- 
rono constatati i più sensibili miglioramenti nel tenore di vita 
degli agricoli. Le donne e i fanciulli si adoprano molto nei la- 
vori campestri ; dove V emigrazione ha fatto diminuire V elemento 
maschile, le donne, ragazze o maritate, compiono talora i lavori 
più faticosi, da vere destie da soma come le definì qualcuno 
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in una risposta al questionario. « A Rofrano, nel cuore del Ci- 
lento — dice il dott. Sofia — la donna lavora come una schiava. 
Porta considerevoli pesi sul capo ed è retribuita con 0,85 ad 1 
lira al giorno, zappa persino, e lavora sino a 60 anni. Abbandona 
il letto dopo il parto prima di otto giorni, dandosi a penose fa- 
tiche... ». L’ onorevole Sottogiunta, fra le altre cose, potè vedere 
vicino a Benevento una fanciulla di 14 anni che menava l’ aratro. 
Gli eftetti delle eccessive fatiche sono spesso assai tristi. « Il più 
delle contadine — serive il prof. Bordiga — anche quando si 
sposano fiorenti di salute a 18-20 anni, come di solito avviene, 
sono verso i 30 già avvizzite, a 40 coll’ aspetto di vecchie, ed a 
55 paiono decrepite. Le relazioni constatano aborti abbastanza 
frequenti, una non bassa mortalità di infanti, malattie dipendenti 
dal lavoro anticipato dopo il parto... si comprende come ciò abbia 
la sua ripercussione sull’ andamento della casa ». — I lavori 
dei giovanetti non sono oggi, in nessuna parte della regione, 
gravosi e antigienici, ma i ragazzi, massime quelli che appar- 
tengono a famiglie di braccianti o salariati o di possidentucci e 
mezziddri, non sono nutriti come ve ne sarebbe bisogno. Le scuole 
sono poco frequentate ; gli alunni, maschi come femmine vi vanno 
saltuariamente quando non le lasciano affatto. « Durante le 
nostre peregrinazioni — dice il Relatore — quando chiedevamo 
ad adolescenti se sapevano leggere e scrivere, quasi sempre 
sentivamo rispondere negativamente ». 

I rapporti fra imprenditore ed operaio non son davvero nem- 
meno nella Campania, patriarcali ; « il meglio che se ne può dire 
e aftermarli indifferenti. Il contadino 0 cafone guarda sempre di 
malocchio il borghese o galantuomo, e questi non si preoccupa 
affatto delle condizioni più o meno tristi del primo. Ma in ge- 
nerale il lavoratore campano, sia bracciante, aftittuario o mez- 
zadro è uno strenno lavoratore ; è un’ eccezione che non sia di- 
sciplinato e che ricorra ad atti di rappresaglia anche se creda 
di aver ragione. I fattori e soprastanti sono rarissimi. 

La distribuzione della popolazione rurale è molto varia; in 
alenne zone v'è troppa densità in altre troppo searsezza. Spesso 
il colono attittuario ed il bracciante, son costretti a far percorsi 
di più chilometri prima di recarsi al luogo di lavoro ; anche i pic- 
coli possidenti non hanno sovente la casa prossima alla terra che 
coltivano : il costo elevato del suolo li dissuade dall’ adoperarne 
una parte per fabbricarvi la casa. — L'orario dell’ agricoltore 
è in generale regolato dal sole. Nell’ inverno la giornata di la- 
voro è in media di 8 ore; in primavera e in autunno dura dalle 
9 alle 10 ore; nell’ estate arriva alle 11 0 12 ore. Molti lavora- 
tori che si devono recare nei campi hanno il loro asinello. Le 
domeniche e le feste della chiesa son sempre rispettate; si fa 
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spesso vacanza mezza giornata la vigilia della festa e tutta la 
giornata il giorno successivo ad essa. Ma nei periodi di lavoro 
urgente non si conosce riposo festivo. Le giornate rese dalle con- 
dizioni climatiche utili al lavoro sono intorno a 275. Le paghe 
dei giornalieri liberi variano a seconda dei luoghi; quelle mas- 
sime di 3,50 e 4 lire, son rare e di brevissima durata. Nella re- 
gione che si stende alle spalle della provincia di Napoli, gli 
uomini prendono in inverno da 1,25 a 1,50; in primavera da 1,50 
a 2 lire; in estate da 2,50 a 3 lire; in autunno da 1,50 a 2; le 
donne e i ragazzi circa la metà. Nella paga è compreso il costo 
del vitto, quando si dà, e nella mietitura e nei lavori della ca- 
napa si dà sempre vinello. In generale, dando il vitto è escluso 
il pane che i lavoratori portano con sè. 

L’ uso di dare lavori a cottimo si applica abbastanza di fre- 
quente nella Campania e si estende principalmente ai lavori di 
sterro e rinterro, a taluni raccolti, alla maciullazione e spatola- 
tura della canapa. I cottimi lasciano spesso esauriti gli operai 
che vi attendono. — Gli operai boscaiuoli che costituiscono una 
categoria da sè, son divisi in tagliatori, sprovatori, scorteccia- 
tori, carbonai ; prendono cottimi e guadagnano dalle 2,50 alle 3 
lire al giorno. — I salariati fissi (guardiani di bestie, garzoni etc.) 
hanno l’ alloggio ed un compenso in solo danaro che va dalle 30 
alle 40 lire mensili. Le loro donne e i loro figli vanno libera- 
mente a giornata presso terzi. Vi son soltanto rarissime eccezioni 
ove le famiglie dei detti operai risiedono nel fondo. 

I contratti di lavoro sono puramente verbali e P accordo è 
quasi sempre mensile anzichè annuale. Tra operai fissì e padroni, 
osserva il Relatore, non vi sono altri rapporti che quelli, da un 
lato di sommessione — in decrescenza sempre maggiore — e dal. 
l’altro di comando. « Migliori dove ]’ intraprenditore è colono 
di modesta importanza, meno buoni dove fra esso e il salariato 
si frappone un capo o un fattore, ma in fondo improntati ad in- 
difterenza nella migliore ipotesi. Nessuno di tali rapporti inspi- 
rasi ad affettuosità tradizionale, a legami di famiglia fra capo e 
dipendente, chè nel passato assai meno di ora — nè ora anche 
troppo — avvenne che le classi dirigenti mostrassero speciale in- 
teresse anche per quei lavoratori con cui erano a diretto con- 
tatto ». Questi lavoratori sono andati sempre scemando. — Gli 
addetti all’ industria pastorale, gente primitiva, sudicia, rozza di 
costumi, ma in generale buona e tranquilla, hanno un discreto 
reddito annuale di cui non si vede nella loro persona l’ effetto. 

È impossibile di riassumere in breve spazio ciò che la Re- 
lazione raccoglie intorno ai patti colouici ed ai sistemi ammini- 
strativi nelle varie zone della regione. « L'indagine sui contratti 
agrari, avverte il prof. Bordiga, ne dimostrò la più grande va- 
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rietà e all’ infuori dell’ affitto puro, la prevalenza nelle compar- 
tecipazioni di patti irrazionali, spingenti il colono più all’ esau- 
rimento che al miglioramento della terra. Dappertutto non si 
constato, da poche eccezioni infuori, 1’ esistenza di poderi, la cui 
superficie fosse proporzionata al lavoro offerto dalla famiglia co- 
lonica; si dovette invece riconoscere — ad eccezione della grande 
cultura — una vera anarchia nella organizzazione poderale ». 

Enfiteusi e censi sono numerosissimi nella regione. La Sot- . 
togiunta parlamentare, nella sua inchiesta fece voti che d’ora in- 
nanzi il Ministero delle Finanze abbia ad applicare le provvide 
disposizioni del titolo IV della legge del Mezzogiorno, colla più 
larga interpretazione a favore dei nuovi coloni, ricordando la 
origine del titolo stesso: Disposizioni per favorire 1’ enfiteusi e 
la proprietà coltivatrice. 

Le condizioni generali della vita dei contadini nella Campania 
non sono tali da poterli render contenti. I prezzi delle derrate ali- 
mentari, come dappertutto in aumento al momento dell’ Inchiesta, 
sono in questi ultimi due o tre anni notevolmente saliti. Gli ali- 
menti usati nella regione sono: 1. Il pane prevalentemente di 
grano, talora di granturco. I)i quest’ nitimo cereale si fa largo 
consumo in aleune provincie sotto forma di pannocchie cotte od 
abbrustolite, dette pollanchelle; 2. Legumi, con grande predominio 
di fagiuoli; 3. Paste, per lo più di seconda e terza qnalità, nei 
giorni festivi; 4. Verdure di ogni qualità e specie; 5. Frutta, 
quando il prezzo lo consente 0 sono produzione del podere proprio 
O preso a coltivare. A questi cibi, che son la base dell’ alimen- 
tazione della gente di campagna, si aggiungono latticini, salumi 
e specialmente salacche e baccalà. La carne viene in terza linea. 
Più nsata è quella di capra o di peeore di scarto, poi quella di 
maiale, fresca e salata, quindi d’ agnello e di capretto, ed eccezio- 
nalmente nelle solennità di animali vaccini. Polli e nova anche 
prodotti dal contadino non si adoprano che in occasioni straordina- 
rie. Il lavoratore dei campi beve il vino o il vinello quando è a 
opra, ma in casa non beve coi suo) ordinariamente che acqua. Il 
consumo di caffè e quello dei liquori va a poco a poco estenden- 
dosi, — Quanto ad acque potabili, Ta Campania è in generale, dopo 
P Aquilano, la regione italiana del mezzogiorno più doviziosa di 
sorgenti. Ma la situazione dei centri di popolazione è spesso causa 
ehe, pure avendosene nel territorio gran copia, Vacqua sia defi- 
ciente. Bisogna allora far uso di acqua raccolta in cattive cisterne. 
Alcune volte Paequa scaturisce da sorgenti situate sotto VT abi. 
tato « sotto un terreno da secoli inquinato dall’ abitudine di lor- 
dare le vie in modé inverosimile », 

I pasti del contadino sono in media due, oltre un pezzo di 
pane asciutto mangiato la mattina. Il consumo di una famiglia 
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di sei persone si poteva calcolare al momento dell’ Inchiesta a 
L. 2,70 cioè almeno a L. 983,50 1’ anno. A questa spesa bisogna 
aggiungere almeno L. 40 per l’ abitazione, L. 50 per i vestiti, 
L. 24 per il lume e per diverse altre spese. Per farvi fronte oc- 
correrebbe un minimo guadagno di L. 1121; ma spesso non vi 
si arriva nemmeno se tutti i componenti «della famiglia siano in 
età e in istato di lavorare; perciò conviene alla famiglia ridurre 
le proprie razioni. 

Quanto alle abitazioni, nelle visite alle cinque Provincie 
la Sottogiunta, salvo rarissime eccezioni, constato che l' abita- 
zione del contadino « quando non è tugurio è poco più di una 
dimora per bestiame », scrisse l’ onorevole Luchino dal Verme, il 
quale invitava chiunque voglia accingersi allo studio di uno dei 
più gravi problemi del mezzogiorno a leggere « la pittura viva, 
efficace, ricchissima di dati, ma soprattutto veridica e fedele, 
fatta dal prof. Bordiga negli otto paragrafi della sua Relazione 
riferentesi alle abitazioni dei contadini nelle cinque zone agrarie 
della Campania ». Quello che la Commissione governativa vide 
nelle cinque provincie bastò per indurla a chiedere un provve- 
dimento e poichè ritenne non esser possibile pensare a costru- 
zioni per parte dello Stato e dell’ Amministrazione provinciale 
credette che sarebbe stato opportuno procedere per la via del- 
l’ incoraggiamento, non solo morale ma effettivo, mediante un 
contributo dello Stato, come fu fatto per le strade comunali, per 
gli edifici scolastici e per le stesse abitazioni rurali in Basilicata 
e nelle Calabrie. 

Passando a dire del vestiario, il Prof. Bordiga distingue brac- 
ciante, piccolo colono e talora anche minimo proprietario dal col- 
tivatore di media condizione. I primi vanno malamente vestiti, gli 
altri assai bene. Soltanto in poche parti della regione sopravvi. 
vono le antiche foggie costituite, per la donna: « dalla gonna di 
panno rosso, 0 talvolta dal solo grembiule e quarto posteriore rin- 
niti da due altri di stotta meno costosa, con sottogonna di coto- 
nina, che permette alle donne di rimboccarsi la prima sul capo, 
allorehè sono colte dalla pioggia in campagna, da corpetto di 
stoffa di diverso colore senza maniche fino all’ altezza del seno, 
e talora semplice bustino di panno, di seta o di cotone, secondo 
il grado di agiatezza di chi lo porta, sotto cui havvi una cami- 
cetta bianca con maniche a sbufti. In capo il tradizionale fazzo- 
letto bianco, quadrato della Ciociaria »; negli nomini P antico 
abito è ora in proporzione molto minore che per le donne: « Il 
costume dei calzoni corti e calze od uose di lana fin al ginocchio 
e ciocie 0 zampitti per scarpe, formate cioe da un quadrato di 
cuoio che si avvolge attorno ai piedi fino alla caviglia e pol si 
annoda con cinghie... non sarà più fra breve che un ricordo sto- 
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rico ». La biancheria si riduce al minimo possibile ed è tenuta 
senza cura. La nettezza personale è quasi sempre un’ incognita. 
Il contadino bracciante o piccolo colono si lava forse sì e no una 
volta la settimana... e in varie zone raccoglie il letame e la spaz- 
zatura con le mani e con le mani, sminuzza e ne fiorisce il ter- 
reno. « Osservammo per esempio, a Nocera questo spettacolo del 
resto già osservato ripetutamente altrove. Un ragazzo raccoglieva 
letame per la via colla carriola; egli prendeva con le mani lo 
sterco di cavallo, lo poneva nel suo cappello capovolto e quando 
lo aveva riempito ne versava il contenuto nella carriola, indi 
data una scossa al cappello se lo riponeva in capo... » 

Le condizioni sanitarie della Campania sono andate notevol- 
mente migliorando dal 1SS0 in poi. La mortalità è in continua 
decrescenza, le malattie infettive sono diminuite. Tuttavia la mor- 
talità della Campania è livevemente superiore alla media del 
Regno, e per le principali malattie infettive supera di un poco 
od è uguale o di poco inferiore a quella del Regno, eccezione 
fatta per la tubercolosi e la polmonite acuta, in cui vi è per la 
ragione un totale di 47.0, contro 40.0 del Regno. Una delle ma- 
lattie più estese, dopo la tubercolosi è il tracoma ; la pustola è 
pure assai diffusa e attacea l’ uomo dove si trovano i maggiori 
allevamenti di animali bovini: in ogni zona serpeggiano anche 
le malattie celtiche, che, all’ infuori delle BEAALale non hanno 
profilassi nè cure successive. 

L’ abitante della Campania è quasi sempre intelligente e im- 
parerebbe con facilità se avesse la possibilità di applicarsi allo 
studio; è buono d’ indole e in generale socievole. Frequenta 1 oste- 
ria la domenica ma non vi gioca che per divertimento ; al gioco 
del lotto però dà un contributo relativamente non inditferente. 
Il contadino campano ama la musica; ma di rado canta ; il ballo 
non è il divertimento più popoliue. Non v'è nella Campania spi- 
rito militare e il soldato sì fa per obbedienza. Nessuno cerca 
direttamente di mancare alla leva, ma vi sì sottrae molto spesso 
con l emigrazione. La popolazione della regione è in generale 
credente e pia; il clero v'è numeroso e assai influente. È noto 
come forse più che in altre partì d’Italia, vi si creda a spiriti 
folletti, a streghe, a fatture e si ricorra ad esorcismi e scon- 
giuri. 

Il grado d’ istruzione dei campagnoli campani è veramente 
intimo. Le statistiche purtroppo informano che V analfabetismo è 
in ragione inversa della ricchezza del paese; che le donne vì 
danno sempre una proporzione più forte, come la danno più ele- 
‘ata le persone di età superiore ai 50 anni rispetto alle più gio- 
ani, Quelli che non si dicono analfabeti, sanno far poco più della 
propria firma e leggono compitando, Le scuole sono poche ed in 
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locali in generale disadatti, angusti e talora poco decenti. Gli 
emigrati mandano ai propri congiunti eccitamenti ad istruirsi, 
onde in varj paesi rurali i contadini banno chiesto maestri. Una 
delle provincie più trascurate riguardo all’ istruzione elementare 
è quella di Avellino, ove i locali sono in tali condizioni da esser 
veramente nidi di malattie infettive. I Comuni campani che hanno 
buono arredamento scolastico sono 32 e invece 41 e 55 lo hanno 
rispettivamente mediocre e pessimo. Non son rari i casi in cui 
î maestri sì debbano presentare più volte alle autorità comunali 
per esser pagati dello stipendio loro dovuto. 

Le statistiche della delinquenza nella Campania rivelano la 
triste verità che tutte le forme di reato vi si manifestano con 
proporzioni maggiori che non nel resto dell’ Italia e che sono in 
continuo aumento ; ma questo non riguarda la classe agricola in 
cui la delinquenza è anzi diminuita. Le forme di reati prevalenti 
nelle popolazioni rurali sono: furti campestri e pascolo abusivo; 
esercizio arbitrario delle proprie ragioni. 

.Nelle famiglie rurali della Campania si riscontra general. 
mente molta unione e grande moralità. Son rari i casi di concu- 
binato e di nascite illegittime. I matrimoni sì fanno în generale 
tra ragazze fra i 17 ai 22 anni e giovanotti di 24 o 25. Un po’ 
di rilassatezza ne’ costumi femminili s’ è pero riscontrata dopo 
il fenomeno dell’ emigrazione. 

Le usure, pochi anni fa frequenti e scandalose, sono oggi ri- 
dotte a forma meno grave; tuttavia sarebbe desiderabile che 
sparissero attatto. Una delle maggiori forme di sfruttamento del- 
l'agricoltore è quella che riguarda l'organizzazione dei mereati 
e delle vendite di prodotti; cominciando da Napoli e venendo 
tino agli ultimi centri della regione, T opera poderosa del Prof. 
Bordiga ne fa lungo esame. Le Associazioni agrarie nella Cam- 
pania sono scarse di numero e d’ importanza ; la popolazione non 
vi ha tendenza o simpatia: vi manca. come osserva 1 egregio 
Relatore, lo spirito di solidarietà e di fratellanza, e vi predomi- 
na quello di egoistico individualismo, « per cui il eriterio in- 
formatore di ogni manifestazione pubblica e privata par essere 
la massima Ognuno per sè e il Dio Stato per tutti ». 


E. DIPIETRO 


NOTIZIA LETTERARIA 


Per un libro di arte e di pietà. 


Il connubio della fede e dell'arte pare così naturale e così 
bello che fa meraviglia sentire talvolta qualche spirito forte bla- 
terare non so quale malinconia che la pietà uccide V arte. Certo 
non intendiamo sostenere che l’ asceta crei facilmente ca pola vori 
di arte; (sebbene lo Stabat Mater, il Salvete flores martirum, gli 
inni di S. Ambrogio, del Manzoni ecc. nonchè le Madonne del 
Murillo ne siano chiaro argomento) egli ha lo spirito elevato pe- 
rennemente a un oggetto altissimo e nuota così deliziosamente 
nel pelago dell’ amor divino che non sente il bisogno di ricrearsi 
nell’ amore di un altro oggetto. Ma la pietà non uccide nell’asceta 
il senso del bello, anzi lo eleva, lo attina. Si potrebbero infatti 
citare molti esempi di Santi che all’arte s’ ispirarono per salire 
a Dio; il poverello d’ Assisi, che intutte le cose belle e buone 
sentiva 1)’ amor divino, vive nella nostra mente come una prova 
eloquentissima. 

Il sentimento del bello è innato nell’ anima umana come il 
sentimento religioso; 1’ esercizio e lo studio aftina queste nobili 
facoltà dell’uomo ; per cui non è raro il caso d’incontrarci in 
individui nei quali il gusto del bello si trova accoppiato con un 
profondo sentire religioso. Abbiamo sott’ occhio uno seritto del 
Can. F. Podestà, intitolato Giorni Solenni, che potrebbe fornire 
argomento di riprova. E un libro che si può subito definire un 
gioiello di arte e di pietà. Ricco di 35 finissime illustrazioni, îin- 
tercalate nel testo, in una veste elegantissima, è una di quelle 
pubblicazioni che fanno onore alla Tipografia della S. Lega Eu- 
caristica di Milano. | 

Il Podestà, che è Canonico lrevosto della Cattedrale di Sar- 
zana e fu per 23 anni Rettore di quel seminario, ebbe a fratello 
e maestro il compianto Arcip. di Sestri Levante Mons. Vincenzo, 
da poco rapito all'aftetto dei parenti, degli amici, dei  parroc- 
chtani; nella cui perdita le lettere rimpiangono un forte e squi- 
sito poeta. e 

F. Podestà conta pregevolissimi scritti che ha dato alle stam- 
pe in mezzo alle più svariate occupazioni, in un lavoro continno, 
che non conosceva riposo : Il Preziosissono Sangue di N. SG. C. 
in Nerzant, N. N. della Scorza a la Spezia, N. N. del Mirteto in 
Ortonoro, Arte Antica nel Duomo di Sarzana, N. S. delle Grazie in 
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Ponzano, Sul limitare del Purgatorio Dantesco, Condizioni e dispo- 
sizioni ad apprendere, e inoltre parecchie monografie di arte e 
di studio. 

Con questo nuovo libro esso ha posto una bella corona alla 
serie numerosa degli altri. Luce di fede e bellezza di arte spirano 
dolcemente in ogni pagina, dove palpita una pietà soda e pro- 
fonda irradiata dal bello e squisito. senso dell’ arte. « Sono, 
egli dice nella prefazione, pensieri e noticine che sbocciarono 
alla Jucee soave del mistero santo ; sono figure che si avvivarono 
e fiorirono di sotto al pennello di maestri ispirati alle bellezze 
della fede ». Sono pagine gaie che rapiscono 1 animo e lo trag- 
gono in alto a vivere in un'aura lieta e gioconda dove si gode 
e riposa. 

Quale senso delicato nella descrizione del vespro e nella 
melodia del quadro di Cristofano Allori : Gesù bambino dormiente 
sulla croce! È una scena amorosa che spira alito di mistica poesia. 
E la poesia ritorna quando l’autore ci trasporta ai giardini di 
Nazareth, dove fiorisce una rosa tutta fragranza e profumo: la 
Verginella Maria, nascosta al mondo ma a Dio ben chiara. Così 
nelle feste della Modonna, nei commenti all’ Alighieri e ai ca- 
polavori dell’ arte che la figurano, sì leggono pagine vive, calde, 
appassionate, che vibrano di fede e di affetto. Ti par di esultare 
con la Vergine nelle sue allegrezze celesti e di piangere ne’ suoi 
dolori di martire. E la fede seintilla di lucee d’amore nei capi- 
toli intitolati: Il Corpus Domini, Ognissanti, IL Crocifisso, Il 
giorno dei morti, allorehè voci dolenti ci domandano aiuto e ei ri- 
chiamano al grido del paziente Idumeo. 

Così il libro, che si apre eon la visione paradisiaca. della 
Madonna tra i gigli di L. della Robbia, si chiude con pagine e 
commenti sulla Madonna del Magnificat di Sandro Botticelli, la 
più pura preghiera, dice il Rusconi, che Parte toscana del quat- 
trocento abbia innalzato alla Vergine ; e il nostro autore vi ag- 
giunge: canto trionfale al Dio delle vittorie e delle misericordie. 

Non abbiamo inteso di oftrire un sunto ai lettori, perche 
avremmo sciupato la bellezza suggestiva del libro; faremo no- 
stra la raccomandazione dell’antore che pur nella prefazione, ri- 
volto al discreto lettore, gli dice: prendi e leggi. Possano queste 
povere pagine che ti vengono nel nome dolcissimo e soavissimo 
di Maria Immacolata farti più buono, accenderti a pensieri ed 
affetti di cielo, rapirti alle armonie immortali della fede, 

E chiudiamo queste affrettate note facendo un fervido augu- 
rio: che le aure natali di Candiasco (Sestri Levante) dove il 
Podestà si è ritirato a curare la malferma salute gli sieno dolci 
e salubri onde possi maturare altri fiori di questo non meno Delli. 

Y. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXNX XIV. S 


OSANNA. FRATELLI! 


Al prode esercito italiano. 


Salute, o fratelli! Dall’ Alpe, dal mare 
dal ricco palagio, dal pio casolare, 

vi giunga, o fratelli, la voce del canto: 
è voce di madri, che pregano in pianto, 
di spose, fanciulle, di giovani ardenti 
dal sonno destati, speranti, frementi. 
Oh! voli il mio canto! S’ innalzi sui forti, 
in tende s’ addentri, le tombe dei morti 
contempli piangente, del triste ospedale 
fra i nostri feriti, passeggi le sale 

e parli di pace e porti il sorriso 

e stringa ogni core e baci ogni viso 

e semini grazie, coroni d’ allori 

le pie che leniscono i vostri dolori. — 
Se fischia il fucile, se romba il cannone 
il canto vi segue nell’ aspra tenzone; 

se via galoppate sul vostro destiero 

ai fianchi galoppa, fedel cavaliero; 

se agguato vi attende di vil traditore, 
oh! sanguina, spasima di truce dolore, 
del forte di Messri vi sprona su in alto 
con voi, bersaglieri, correndo all’ assalto. 
Già stanche eran l’ossa dei grandi passati 
di lotte fraterne, di turpi mercati, 
d'inutili feste, di morti ideali. 
Gridavano in coro: Su l' ali, su, Pali! 
Esulta, o Carducci, voi grandi esultate, 
il popolo vostro già l’ali à levate. 


Il 


Osanna, o fratelli!... La vostra vittoria 

le vie di potenza già segna e di gloria. 

Nel seno alle Sirti, contemplo già sorto 
(rifugio ai velieri, alle navi), un gran porto: 
da Tripoli a Derna, dal pian sino al monte 
su spiaggie, fra rocce, nel vasto orizzonte 
distendersi file d’ immensi oliveti, 

d’aranci, banani, cherubi, palmeti. 

Ascolto già il murmure (nel letto al torrente) 


— e —__x 


OSANNA, FRATELLI! 


dell’acqua perenne, dell’ onda fuggente: 
già vedo le acropoli (sui ruderi morte) 
a vita novella chiamate e risorte, 
fioriti oleandri risplendere al sole, 
sorrider su tristi rovine le aiuole, 
spuntar fra le siepi le rose e i gerani 
e sorger legumi, fiorir melagrani, 
sparire le dune: sul colle, sul piano, 
sul vasto deserto, culture di grano 
superbe protendersi nel rosso terreno, 
dell’ arida arena già uscito dal seno: 
volare il metallico mostro tra selve 

tra piani fischiando, (terror delle belve): 
spaziar la parola per l’aere, il vessillo 
issarsi d’ Italia sul porto tranquillo, 
intenta al lavoro l’ arabica gente 

a noi benedice serena, fidente. 

Oh! gioia; riudire del mare sonante 


laggiù sulle spiaggie, l’ idioma di Dante! — 


IL. 


Osanna, o fratelli! V’ innalzano canti, 

o prodi d’Italia, già i nostri emigranti; 
non terra straniera li sfrutta o li regge, 
non legge straniera, ma italica legge. 

Li accoglie la terra che è nostra, bagnata 
del sangue, ch’ è nostro. Fu Roma signora: 
non ha qui sepolcro nei ruderi ancora? 

In ogni rovina non sta forse scritto: 

O genti d’Italia, su, nostro è il diritto? 
Ma all’ arme, alla gloria, guerrieri, si canti, 
se nostro è il diritto, su avanti, su avanti. 


AboLFo CROoSARA. 


Vicenza, dicembre 1911. 
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Gl'taliani in Turchia durante le guerra 


LETTERA APERTA AL MinistRO DEGLI ESTERI 
e 
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Lo stato di guerra tra l’ Italia e la Turchia, che dura ormai 
da ben quattro mesi, ha reso duramente penosa ‘e in qualche 
caso addirittura insopportabile la vita degl’ italiani residenti in 
Turchia. Forse molti dei nostri connazionali, che vivono all’ombra 
del tricolore nel territorio del regno, poca o punta attenzione 
prestarono al fatto inaudito dell’ abolizione dei diritti capitolari 
per noi italiani, che viviamo all’ ombra della Mezzaluna. 

La gravità del fatto, però, non può essere sfuggita al su- 
periore governo e specialmente al Ministro degli aftari esteri, il 
più competente in materia. Al quale noi e’ indirizziamo, non per 
fargli da maestro e molto meno per creargli imbarazzi in un mo- 
mento già abbastanza critico, ma solo per mettergli sott’ occhio 
alcune considerazioni e alcuni fatti, che a lui occupato in altre 
Cose gravissime potrebbero sfuggire. 

Dicemmo inaudito il fatto dell’ abolizione dei diritti capito- 
lari, compiuto a danno nostro durante la presente guerra. Non 
è la prima volta che la Turchia si trova in stato di guerra con 
Potenze europee, i cui sudditi godono dei diritti capitolari nel 
territorio ottomano; ne mai sì udì che quei sudditi fossero 
privati delle garanzie capitolari e sottomessi alla giurisdizione 
turca. Invece ciò è stato fatto per noi italiani, con manifesta 
violazione perfino del diritto pubblico ottomano, che non mai 
ardì di sottomettere interamente alla legislazione essenzialmente 
religiosa del Kaliffato neppure le popolazioni ad esso soggette, 
mit professanti una religione diversa dalla maomettana. 

Anche oggi infatti non solo i Patriarcati eristiani, ma per- 
fino i lrabbini ebrei dell’ impero esercitano vera giurisdizione sui 
propri correligionari, secondo i loro usi e eostumi, ben diversi 
dalla legislazione musulmana ; e il governo ne fa esegnire le 
sentenze anche con la forza, quando occorra. Vero è che i Gio- 
ani Turchi pretesero di abolire queste peenliari giurisdizioni, 
nel nome dell’ uguaglianza costituzionale, che vorrebbe tutti i 
cittadini uguali dinanzi alla legge unica e sola. Ma le comunità 
cristiane ed ebree fecero osservare, ehe se si voleva seriamente 
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introdurre l’ uguaglianza civile di tutti i cittadini dinanzi ad una 
unica legge, bisognava prima di tutto togliere allo Sceik-ul-islam 
la sna posizione ufficiale, che lo rende superiore a tutti i Mi- 
nistri e perfino al Sultano, e cessare di considerare il Corano 
non solo come codice religioso dei musulmani, ma anche come 


. codice civile di tutto l’ impero. E dopo ciò le giurisdizioni par- 


ticolari dei capi religiosi cristiani ed ebrei rimasero intatte, quali 
furono riconosciute e sanzionate dai Kaliffi sino dai primi tempi 
dell’ islamismo. 

Mentre adunque perfino i cristiani e gli ebrei indigeni, sud- 
diti dell’ impero ottomano, seguitano a godere dei loro antichi 
privilegi giurisdizionali, noi italiani invece, privati dei diritti 
delle Capitolazioni, ci troviamo interamente sottomessi alla giu- 
risdizione incontrollabile dello Sceik-ul-islam, cioè del capo reli- 
gioso dell’ islamismo, che non conosce altra legge al di fuori del 
Corano. 

Le Capitolazioni, si noti bene, non sono originalmente un 
privilegio strappato per forza all’ autorità locale, ma un equo 
riconoscimento dell’ impossibilità «di sottomettere chi non è mu- 
sulmano alla legislazione religiosa dell’islamismo, vigente e avente 
anche valore civile nell’ impero ottomano. Senza certe esenzioni, 
nè i cristiani indigeni, nè molto meno gli stranieri, avrebbero 
mai potuto vivere in territori sottomessi ai seguaci di Maometto. 
Perciò siffatte esenzioni a favore dei cristiani indigeni, modello 
e primo fondamento delle Capitolazioni accordate in seguito ai 
cristiani stranieri, datano nientemeno che dal Kaliffo Omar, an- 
tico compagno di Maometto, e cioè dalle prime conquiste al di 
fuori dell’ Arabia, quando per la prima volta 1’ islamismo si trovò 


«di fronte ad una popolazione cristiana, soggiogata bensì al suo 


dominio, ma refrattaria ad abbracciare la religione musulmana. 
I nuovi sudditi, ben inteso, dovettero rassegnarsi ad uno stato 
d’ inferiorità, poichè il musulmano non volle mai, nè mai vorrà, 
riconoscere come suo uguale chi non professa la religione di 
Maometto: ma purchè pagassero il tributo ai padroni territoriali, 
per il resto furono lasciati liberi di governarsi in gran parte a 
modo loro, sotto la giurisdizione dei loro capi religiosi, che per 
ciò stesso divennero anche capi civili della loro comunità. 

Questo stato di cose si estese poi anche alle colonie stra- 
niere, che per i bisogni del commercio e dell’ industria vennero 
a poco per volta a stabilirsi nei dominii del Kaliftato ; con que- 
sta sola differenza che le colonie, invece di dipendere da un 
Capo religioso, furono sottomesse alla giurisdizione del Console, 
con privilegi anche più larghi di quelli consentitì alle comunità 
indigene non musulmane. 

Che ciò non sia veduto di buon occhio dai Giovani Turehi, 
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si capisce anche troppo bene. Queste giurisdizioni particolari dei 
capi religiosi sulle loro comunità e dei consoli sulle rispettive 
colonie è in sostanza una vera diminuzione di sovranità pel go- 
verno territoriale; diminuzione che nessuna potenza civile po- 
trebbe mai ammettere. Ora i Giovani Turchi ci tengono molto 
a far passare l’ impero ottomano, caduto nelle loro mani, come 
potenza civile. Non diciamo, si badi bene, che procurino di es- 
sere veramente civili; ma di parer tali sembra che non possano 
farne a meno: tanto vero che, per darsene l’ aria, ogni volta 
che i loro soldati di Tripolitania commettono qualcuna delle so- 
lite barbare atrocità turchesche, subito si affrettano ad accusare 
di crudeltà fantastiche l’ esercito italiano, mostrandosene alta- 
mente scandalizzati e profondamente inorriditi. Larole che vo- 
lano e barbarie che resta. 

Finchè il Corano sarà 1’ unico codice della civiltà turca, e 
quindi l’ organizzazione civile dell’ impero farà capo al supremo 
potere religioso detenuto dallo Sceik-ul-islam, le tanto odiate 
giurisdizioni particolari dovranno essere mantenute, se non si 
vuole che l’ impero ottomano diventi assolutamente inabitabile 
per chi non professa, almeno apparentemente, la religione di Mao- 
metto. Perchè poi l’ impero ottomano possa entrare veramente 
nel consorzio delle potenze civili, la cui sovranità territoriale non 
soffre diminuzioni di alcuna sorta, bisogna anche rifare da capo 
a fondo la mentalità di tutto il popolo ottomano, non esclusi i 
cosidetti Giovani Turchi, che non ostante la rinverniciatura en- 
ropea, sono rimasti più turchi che mai. 

Da un alto impiegato ottomano ci fu fatto conoscore un giu- 
dice di tribunale, che esercitando da trent’ anni la sua profes- 
sione, vantavasi di non aver mai dato ragione a un cristiano. 
Sdegnati di quel vanto d’ un giudice più rispettoso di Maometto 
che della giustizia, mostrammo apertamente il nostro disgusto, 
con parole assai vive, che però furono ascoltate con grande in- 
differenza. Lì per lì questa indifferenza ci riuscì inesplicabile. Ma 
in seguito dovemmo anche noi persuaderci che la nostra idea 
della giustizia uguale per tutti non è in Turchia che un puro 
mito, capace al più di far sorridere non solo i giudici di tribu- 
nale, ma anche gl’ imputati in cause criminali e gli attori in cause 
civili. I quali imputati ed attori, sanno molto bene che il tri- 
bunale terrà conto non delle norme della pura giustizia, ma 
della loro professione religiosa, o delle somme versate nelle ta- 
sche dei giudici e in quelle degli alti funzionari governativi, che 
hanno nelle loro mani le sorti dei giudici. 

Si pensi adunque quale deve essere la sorte di tanti poveri 
italiani residenti in Turchia, che P abolizione delle Capitolazioni 
ha sottomessi senza alcun controllo alla giustizia turca ! 
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Ecco un esempio tipico di questa giustizia. In una grande 
città della Siria, infestata dai teppisti sino a minacciare la pub- 
blica tranquillità, si pensò di eseguire alcuna sentenza di morte 
pronunziata già da qualche tempo, sperando che la lezione avreb- 
be servito di freno ai malfattori. Verano tre condannati, un 
eristiano, un druso e un musulmano. I primi due furono impic- 
cati senza tanti complimenti. Il musulmano invece è ancora vivo 
e verde, e anzi nel frattempo ha avuto agio di acquistarsi nuovi 
meriti presso i suoi correligionari, massacrando parecchi cristiani 
rinchiusi con lui nella stessa prigione, sebbene non condannati, 
ma semplici imputati. L’ impiccagione è per un musulmano una 
pena troppo infamante, che per di più gl’impedisce d’ essere 
accolto nel paradiso di Maometto. Perciò si sta aspettando una 
ghigliottina che non verrà mai; e T assassino musulmano potrà 
compiere altre prodezze su cristiani inermi, e morire, quando 
Dio vorrà, in santa pace. Tale è la giustizia turca, alla quale si 
affidarono la vita, I onore e le sostanze degli italiani, da poi che 
per benigna concessione dei loro protettori furono a loro riguardo 
aboliti i diritti capitolari. 

Tra i privilegi assicurati agli stranieri dalle Capitolazioni 
ve anche quello di non pagare certe imposte. Adesso si esige 
che gl’ italiani le paghino, mentre appunto, essendo sospesi tutti 
i loro affari, si trovano in condizioni tutt’ altro che liete. Poco 
male, questo, se non sì avesse a fare con la giustizia turca. 
Ma pur troppo, come e’ era da aspettarsi, si è voluto mettere il 
colmo all’ ingiustizia, esigendo che gl’ italiani pagassero le dette 
imposte non solo pel tempo in cui sono rimasti privi dei diritti 
‘apitolari, ma anche pel tempo anteriore, nel quale la loro esen- 
zione era legalmente riconosciuta anche dal governo ottomano, 
in forza di solenni trattati. A danno degli italiani si volle in 
questo caso dare forza retroattiva alle esigenze del fisco, sino a 
reclamare il pagamento nientemeno, che di dieci anni di arretrati 
delle dette imposte. 

L’ esigenza parve enorme perfino ai nostri attuali protettori, 
i quali, almeno in qualche caso, suggerirono di restringere il 
pagamento a soli tre anni di arretrati. Ma il più o il meno non 
toglie I’ enormità di una misura contraria alle norme più ele- 
mentari della giustizia. Non mai si ebbe un caso, in cui meglio 
apparisse l’ amaro significato della parola dell’ antico conquista- 
tore: Guai ai vinti. I vinti adesso siamo noi italiani residenti 
in Turchia, sebbene per grazia di Dio e pel valore della nostra 
stirpe tali non siano i nostri soldati e i nostri marinai, in Tri- 
politania ed altrove. E ciò sia detto senza ombra di rimprovero 
ai nostri attuali protettori; i quali data la natura speciale delle 
loro relazioni con la Turchia, presero davvero una gran brutta 
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gatta a pelare, assumendosi la nostra protezione durante la pre- 
sente guerra. Non avrebbe forse fatto meglio il nostro Ministero 
degli Esteri, allontanando dalla loro bocca 1’ amaro calice, e of- 
frendolo ad altri, che, se è vero quanto ci si riferisce, sareb- 
bero stati tutt’ altro che alieni dall’ accettarlo ? O dobbiamo dire 
che la triplice alleanza è una cosa bellissima, ma, come tutte 
le medaglie, ha anch’ essa il suo rovescio ? 

Ma piuttosto che addentrarci negli alti misteri della politica, 
troppo superiori alle nostre deboli forze, seguitiamo a narrare 
qualche altro fatto tipico, che sempre meglio dimostri le miser- 
rime condizioni attuali degl’ italiani in Turchia. . 

Un bravo giovane italiano, stabilitosi da parecchi anni in una 
campagna molto popolata della Siria, ma assai lontana dai gran- 
di centri, presso una Missione religiosa italiana dopo aver fatto 
un bene immenso con 1° esercizio della sua professione di medico 
e di chirurgo, volle anche accingersi ad un’ impresa industriale, 
non nel solo intento di ritrarre un profitto personale, ma anche 
per far onore e recare utilità alla patria sua, e per avvantag- 
giare moralmente e materialmente la popolazione indigena, sino 
a quel tempo imdegnamente sfruttata sotto tutti i rispetti e scar- 
nificata fino all'osso da chi si era nel paese accaparrato il mo- 
nopolio di quell’ industria. 

Da quel momento il benefico medico e celebrato chirurgo fu 
in preda alle molestie, alle minacce, agli attentati. Di notte fu 
appiccato l incendio al suo opificio. Lo sì accusò presso le au- 
torità come usurpatore di beni appartenenti al pubblico. Fu mal- 
menato anche per mezzo dei giornali. E quando ciò non ostante 
lo sì vide deciso, corte qui conte, ad aprire la sua filanda, gli si 
fece intendere per misteriosi messaggi, che prima gli sarebbe 
aperta la tomba. Dopo essere stato per qualche giorno in guar- 
dia, persinasosi che si trattasse di chiacchiere, dismise ogni pre- 
‘auzione, e un bel giorno, anzi una bella sera di quest’ inverno, 
diede ordine ehe si mettesse il fuoco alle caldaie, per comin- 
ciare il Tavoro il giorno dopo. Ed ecco che la sera stessa, dopo 
cena, recatosi nel sno studio per serivere una lettera urgente, 
intravede dalla finestra. aperta un’ ombra, ode uno scoppio, è 
cade a terra tramortito. Accorse gente, lo trovano ferito di palla 
al braccio sinistro. Senza un brusco movimento fatto istintiva- 
mente nell’intravedere Pombra suddetta, il povero giovane pa- 
dre di famiglia, avrebbe ricevuto la palla omicida nel cuore; e 
la sua tomba si sarebbe veramente aperta prima della sua filanda. 

Un religioso della Missione parte subito per portare la no- 
tizia dell'accaduto all'autorità locale e al Consolato protettore. 
Il rappresentante dell'autorità locale non si mostro per nulla 
impressionato; pareva. che se lo aspettasse, e tento d’ impedire 
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che la notizia giungesse troppo presto al Consolato. Qualcuno 
dei suoi accoliti si lasciò scappare di bocca che chi ammazza è 
ammazzato, alludendo con ciò ai molti musulmani uccisi dagli 
italiani in Tripolitania. Durante 1’ inchiesta poi, sul ]Juogo del 
delitto, s’ insiste più che altro sulla probabilità che il Dottore 
sì sia ferito da se stesso, oppure sia stato ferito dal suo fedelis- 
simo servo, il quale, mentre il truce fatto compivasi, stava sotto 
gli occhi di lui preparandogli il caffè e il narghilé. Non si tiene 
alcun conto delle impronte fangose lasciate dall’ assassino al- 
VP esterno della finestra dello studio, di dove era partito il colpo, 
e dalla finestra del salotto da pranzo, di dove evidentemente 
erano stati spiati i movimenti della vittima, prima che si pre- 
sentasse il momento più opportuno per colpirla. Non si vollero 
interrogare testimoni, pronti a riferire ì messaggi minacciosi fatti 
pervenire da qualche giorno al ferito. Invece sì tentò di far dire 
a qualcuno, che in quella sera il Dottore aveva bevuto e trova- 
vasi in istato di eccitazione. In mancanza di ciò, sì tentò di dar 
corpo almeno a qualche ombra di sospetto sul servo. Ad ogni 
modo, poichè il Dottore dichiarava di non aver conosciuto nel 
buio il suo aggressore, l autorità inquirente concluse che non 
© era altro da fare, e chiuse 1 inchiesta, invitando il Dottore a 
firmare il processo verbale. 

Naturalmente il Dottore, invece di firmare, protestò viva- 
mente contro il partito preso di abbuiare la verità e di travisare 
i fatti a suo danno. Ma dopo ciò, che gli restava altro a fare, se 
non partirsene al più presto da una terra, ove i suol assassini 
crano così manifestamente protetti dall’ autorità e ritornarsene, 
almeno provvisoriamente, in Italia t 

Prima però di lasciare la Siria, volle vedere se nulla avesse 
potuto ottenere per mezzo del Consolato, che protegge attualmente 
gl italiani in quelle contrade. Non aveva grandi esigenze il di- 
sgraziato. Si contentava che T ineliesta sul luogo fosse ripresa, 
ma seriamente, alla presenza di un rappresentante consolare, che 
lo garantisse contro ] irrisione di una nuova stroncatura svergo- 
gnata, qual’ era stata la prima inehiesta. Impossibile! Per gl ita. 
liani sono abolite le Capitolazioni, e quindi il consolato protettore 
non può ingerirsi nelle pratiche giudiziarie che 1 riguardano: 
queste appartengono esclusivamente alla locale autorità turche 
sca, alla cui equità sono affidati il nostro onore, le nostre. so- 
stanze e la nostra vita. E il Dottore ha dovuto scapparsene con 
tutta la famiglia in Italia, in attesa di tempi migliori, lasciando 
in mano altrui i suoi interessi, che rappresentano un capitale 
considerevole ‘consacrato ad un’ iniziativa. geniale, dalla quale, 
oltre gli utili materiali, sarebbero derivate infinite benedizioni, 
da parte di una numerosa popolazione redenta, al nome d’Italia. 
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Quella buona popolazione, dopo la partenza del Dottore, ha vo- 
luto per forza aprire essa stessa la filanda, a dispetto di chi non 


voleva; e le ragazze del paese si sono offerte a lavorare gratis: 


per qualche settimana, per ricompensare il fuggitivo benefattore 
del loro villaggio. 
Speriamo che sorgano tempi migliori anche per questo nostro 
egregio connazionale, che tanto ha contribuito a fare amare l’ Ita- 
lia da una popolazione, che prima non sapeva neppure chel’ Italia 
esistesse. Che se un’ altra volta accadesse, che ci trovassimo in 


guerra con la Turchia, il nostro Ministro degli Esteri, se non 


trova altro di meglio, ci aftidi alla Repubblica di San Marino; 
la quale, appoggiata magari dalle forze imponenti della leggen- 
daria flotta svizzera, ci assicurerà una protezione non meno effi- 
cace di quella che abbiamo avuto durante la presente guerra. 

Ma seguitiamo le dolenti note. 

È noto che il Libano da una cinquantina d’ anni gode dl’ nna 
specie di autonomia, con un regolamento speciale, sotto la garan- 
zia delle grandi potenze europee, compresa 1’ Italia ; e che il suo 
governatore, una specie di vice-re, è bensì nominato dalla Sublime 
Porta, ma deve essere gradito da tutte le suddette potenze. Per- 
ciò almeno in quella parte della Turchia avremmo dovuto esser 
sicuri che non si sarebbe profittato di questo periodo critico per 
fare angherie agl’ italiani. Il Governatore è cristiano, anzi cat- 
tolico, almeno di nascita, e a tal titolo appunto potè egli aspi- 
rare all’ altissima carica. Oltre a ciò alla sua nomina concorse 
anche | Italia, alla quale perciò deve qualche gratitudine. Pos- 
sibile che siffatto Governatore, senza che alcuno ve lo costrin- 
gesse, si sia deciso ad opprimere prepotentemente, contro ogni 
diritto, sudditi italiani, e per di più religiosi cattolici, che da 
tanti anni vivevano pacificamente, facendo del bene a tutti, nel 
territorio da lui governato ? 

Eppure anche questo fatto strano sì è purtroppo avverato. 
La Missione dei Carmelitani di Siria, composta di religiosi ita- 
liani e protetta dall’ Italia, ha, tra gli altri, uno stabilimento nel 
territorio libanese, con un collegio assai fiorente, nel quale la 
gioventù dei dintorni imparava, insieme con molte altre cose, la 
lingua di Dante e V amore d’ Italia. Ebbene, il Governatore ha 
fatto chiudere per forza quel collegio, pretendendo di non poter 
permettere che, mentre V Italia fa la guerra alla Turchia, mae- 
stri italiani istruiscano la gioventù ottomana. E il Consolato pro- 
tettore sì affrettò a menar buono il pretesto. 

Si fece osservare che non trattavasi di una scuola governa- 
tiva italiana, ma di una scuola appartenente alla Missione dei 
Carmelitani, istituto autonomo, sebbene oggi sia sotto la prote- 
zione d’ Italia o di chi la rimpiazza, come ieri era sotto la pro- 
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tezione della Francia senza che per questo appartenesse al go- 
verno francese. Questa ragione tanto evidente che bastò a sal- 
vare altre scuole della stessa Missione carmelitana in territori 
governati da turchi, non fu capita nè dal Governatore cristiano 
del Libano, nè dal nostro Consolato protettore provvisorio. E i 
poveri carmelitani italiani dovettero rassegnarsi a veder chiuso 
per forza il loro collegio del Libano, con danno immenso non 
solo di loro, ma anche di tanti giovinetti cacciati da quell’ isti- 
tuto di educazione. Il vice-governatore del luogo, incaricato di 
esegnire la brutta impresa, si mostrò non meno degli altri sde- 
gnato di tanta ingiustizia. 

L’ attuale Governatore del Libano fu nominato per cinque 
anni, e il suo mandato scade, se non e’ inganniamo, nel pros- 
simo Luglio. Molte altre cose abbiamo udito sul conto suo, ma 
non ce ne occupiamo per ora, perchè non hanno che fare col pre- 
sente scritto. Basti il fatto da noi raccontato, per raccomandarlo 
alla benevolenza del nostro Ministro degli Esteri, pel caso che 
nel prossimo Luglio si pensasse a rinnovargli per altri cinque 
anni il mandato. Di qui a Luglio speriamo che la guerra sia 
finita, e che quindi il nostro Ambasciatore a Costantinopoli ab- 
bia a dire la sua parola sulla eventuale riconferma di quell’ inef- 
fabile Governatore. E se anche perdurando lo stato di guerra, 
qualcosa si potrà fare in proposito, non lo dimentichi, per carità, 
il nostro Ministro degli Esteri. 

Dopo tutto ciò non si creda che la generalità degl’ italiani 
residenti in Turchia sia malcontenta della presente guerra. Al 
di sopra di tutte le nostre sofferenze e di tutti i nostri interessi 
personali noi mettiamo gl’ interessi e la gloria della Patria nostra. 
Se è dolce e bello morir per la patria, come e’ insegnano tanti 
nostri valorosi fratelli periti nella presente guerra, perchè do- 
vremmo rifiutarci a patire più o meno anche noì, per lo stesso 
nobilissimo ideale? Dunque viva V Italia, e la guerra prosegua 
e la pace non si faccia, se non quando la Turchia sarà ben per- 
suasa che di qui in avanti non le sarà più permesso di conside- 
rare gl’ italiani come un popolo imbelle, che si può impunemente 
maltrattare. La pace sì, ma a patto che il prestigio d’ Italia sia 
bene assicurato per l’ avvenire, in Oriente ed altrove . . . . 
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Sommario: Luigi XVI e la sua famiglia (Z0erue des deur Mondes, 1ler Février) — 
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« Sotto i suoi predecessori, il monarca era l oggetto del 
culto dei francesi: sotto Luigi XVI i francesi diventarono l’ og- 
getto del culto del monarca. » Riportando questo giudizio di un 
contemporaneo del povero Re ghigliottinato il marchese di Ségur 
osserva, nell’ articolo da lui pubblicato nell’ ultimo numero della 
Revue des deux Mondes, che nulla di più vero si è mai scritto. 
Difatti Luigi XVI tra i vari disegni di legge presentati da’ suoi 
ministri, sceglieva sempre quello che a lui sembrava dovesse mag- 
giormente convenire agli umili e ai poveri. « Ma vacillante ne’ 
suoi propositi non sapeva proseguire con fermezza ciò che aveva 
incominciato e, manifestando la sua bontà, trascurava di pro- 
vare la suna forza... Le sue qualità, le sue stesse virtù, per l’uso 
inabile che ne faceva, attentavano al prestigio della monarchia 
e contribuivano involontariamente alla sua perdita. » 

Quello che è triste, si è constatare, come nei primi annì di 
regno quel Re dabbene venisse maltrattato da’ suoi parenti e da’ 
suoi familiari. I suoi fratelli, i suoi cugini, le sue zie lo disprez- 
zavano e gli attibbiavano epiteti oltraggiosi. Fabbro-ferralo, 0 gr0s 
cochon erano i nomignoli più graziosi, coi quali essi chiamavano 
tra loro Luigi XVI. Il conte di Provenza, subdolo ed invidioso 
prendeva parte a tutte le cabale montate per diminuire 1 auto- 
rità del Re e ostacolare qualunque disegno, escogitato da’ suoi 
ministri, Il conte d’ Artois, non pensava che a farsi dare dal Re 
i milioni necessarii per pagare i debiti contratti per soddisfare 
le sue basse passioni. Se NH otteneva 1 incensava, se glieli rifiu- 
tava lo vilipendeva. Una volta si dimenticò al punto di dire 
pubblicamente, che si doveva cancellare un » dai titoli di suo 
fratello « cio che avrebbe fatto re di Francia e arare » (In 
luogo di Re di Francia e di Navarra). Di ciò informato Lui- 
gi NVI si limito a dire semplicemente: « Sono avaro infat- 
ti, poichè non ho altri beni che quelli de’ miei sudditi. » 
Quanto ai principi di Orleans e di Condé manifestavano aperta. 
mente la loro opposizione, mostrandosi avversarii accaniti del 
loro reale cugino. Le due cognate del Re dal canto Toro segui- 
vano P esempio dei rispettivi mariti. « La contessa di Provenza 
falsa, ipocrita, sospettosa, non lasciava passare nessuna occasione 
per denigrare a bassa voce Uazione pubblica e privata del Re e 
della Regina », sì che Luigi NVI, che se n'era alfine accorto non 
riusciva a celare VP avversione, che risentiva. per lei. Brutta e 
sciocca la contessa di Artois ripeteva stoltamente tutte le calun- 
nie che circolavano alla sua Corte « augravandole senza compren- 
derlo. » Naturalmente Maria Antonietta disprezzava le due prin- 
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cipesse, come non nutriva più stima alcuna per .Mesdames, zie 
del Re, che continuavano a fomentare le basse calunnie inven- 
tate per avvilire e rovinare la riputazione del Re e della Regina. 
La freddezza mostrata da Luigi XVI nei suoi rapporti coniugali 
con Maria Antontetta, ispirava alla giovane regina un’ indifte- 
renza sprezzante « verso quel marito singolare. » Essa ostentava 
di fare vita separata dal Re, mostrando chiaramente che solo i 
suoi amici contavano per lei. Dal canto suo Lnigi XVI, quasi 
per farsi perdonare la sua freddezza, non poneva limiti alla sua 
condiscendenza verso Maria Antonietta, cedendo a tutte le sue 
fantasie ed accontentandone i capricci più stravaganti. Su chi 
dunque poteva contare il povero Luigi XVI, trascurato dalla 
moglie, tradito dai fratelli, combattuto dai parenti ?. L’ unica 
persona che dimostrava una devozione illimitata al Re era il conte 
di Maurepas; nessuna meraviglia dunque, che tra il giovane so- 
vrano ed il vecchio ministro |’ intimità diventasse sempre più 
profonda. Presso Maurepas, Luigi XVI non si sentiva più solo 
ed abbandonato e sopportava in pace che Maria Antonietta si 
divertisse liberamente in compagnia del conte d’ Artois e dei Po- 
lignac. « Le feste succedevano alle feste, più costose le une delle 
altre: nel settembre del 1777 una sola serata di Trianon costò 
400 mila franchi. » E così in tutta VP amministrazione della casa 
della regina si constatava un aumento eccessivo di spese. Il bi- 
lancio della sola scuderia, era salito in due anni di 30 mila fran- 
chi. Quanto alle spese personali della regina eccedevano di gran 
lunga le sue rendite, benchè dalla sua ascensione al trono la pen- 
sione della Regina fosse stata più che raddoppiata. Avendo in- 
caricato nel 1756 P ambasciatore di sua madre, conte di Mercy, 
di fare il conto de’ suoi debiti trovò ch’ essi ammontavano a 
487.872 lire. « Dinanzi a queste cifre la Regina ebbe un moto 
di spavento e quasi di smarrimento », ma essendosi decisa, non 
senza fatica, a parlarne al Re, ebbe la dolce sorpresa di essere 
subito assicurata da Luigi XVI, che avrebbe pagato ben volen- 
tieri tutto il suo debito. Questa straordinaria. accondiscendenza 
del Re verso la consorte stupiva la Corte, che si meravigliava 
non poco nel vedere come Luigi XVI, per far piacere alla Re- 
gina, trattasse con particolar distinzione ] sqaoi amici, benche fosse 
notorio, che gli erano antipatici. 

Non ultimo dei motivi che rendevano il Re così indulgente, 
era constatare che Maria Antonietta dopo la disgrazia di Turgot 
aveva quasi intieramente rinunciato ad occuparsi degli affari di 
Stato. La nomina di Necker P aveva lasciata indifferente : quanto 
a Maurepas, che era stato per sì gran tempo la sua bestia nera, 
la Regina sembrava essersene disinteressata, limitandosi talvolta 
ad intliggergli qualche frase agro-dolee, « 0 qualche accesso di 
cattivo umore, subito placati dall’abile duttilità del ministro e 
dall’ ufficiosa intervenzione del Re. » In materia politica regnava 
dunque perfetta calma tra i due coniugi, cosa alla quale Luigi XVI 
teneva enormemente. « Egli era davvero su questo punto il do- 
cile allievo di Maurepas, poichè la parola d'ordine del veechio 
ministro dall’ inizio del regno evi di mostrarsi indulgente per le 
leggerezze private, in modo da stornare la Regina di esercitare 
la sua attività sugli affari pubblici. » Pur troppo Maurepas non 
prevedeva le terribili conseguenze del suo sistema. 

— La contessa di Courson rievoca nella Merce Hebdomadaire 
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i sanguinosi ricordi dei massacri di Cawnpore, ultimo atto, si può 
dire, del tragico dramma che funestò l'India nel1857. Per quanto sia 
triste, è opportuno tratto tratto far rivivere tali ricordi per tener 
desta la vigilanza degli europei nelle colonie da loro possedute 
ed abitate da maomettani. Difatti nella famosa rivolta degli Indù 
contro gl’ inglesi, furono precisamente gl’ Indi maomettani, che 
si mostrarono più feroci e crudeli contro gl’ inglesi. La tragedia 
di Cawnpore ne è il più spaventevole esempio, come potranno 
convincersene i nostri lettori. 

L’ ultimo Marajah di Bithoor, piccolo regno di cui la capitale 
era Cawnpore, era morto nel 1851, detronizzato, ma pensionato 
regalmente dall’ Inghilterra. Gli era subentrato ne’ suoi possessi 
privati il figlio adottivo Seerek, più conosciuto sotto il nome di 
Nana, « persona di bassa estrazione, che aveva invano solleci- 
tato che gli fosse continuata la magnifica pensione passata al suo 
predecessore. » Questo rifiuto gli aveva rinfocolato in cuore l’ odio 
contro gl’ inglesi, ma da abile dissimulatore, nulla lasciava tra- 
sparire de’ suoì sentimenti e si mostrava largo di ospitalità verso 
gl’ inglesi di Cawnpore, che assistevano con le loro famiglie alle 
feste date da Nana nel suo palazzo. Intanto la rivoluzione co- 
vava sotto la cenere ; la situazione degl inglesi era terribile. Nel 
1857 in tutta la penisola indiana si trovavano solo 20 mila sol- 
dati inglesi, separati gli uni dagli altri da distanze considere- 
voli e da strade poco praticabili. La notizia, che a Meerut i reg- 
gimenti indigeni avevano ucciso i loro ufficiali, diede il primo 
allarme alle autorità inglesi di Cawnpore. Dopo pochi giorni si 
seppe che i ribelli di Meerut erano marciati su Delhi, tutto di- 
struggendo e bruciando sul loro passaggio. Al loro sopraggiun- 
gere l’ importante guarnigione indigena dell’ antica città impe. 
riale « si era levata come un sol uomo in nome del Profeta » ed 
aveva massacrato senza pieta tutti gl’ inglesi. Se a capo della 
divisione di Cawnpore vi fosse stato un generale chiaroveggente 
avrebbe fatto disarmare immediatamente i soldati indigeni, posto 
dei soldati inglesi a custodia del tesoro e dell’ arsenale ed im- 
barcato per Calcutta le donne e i fanciulli inglesi. Ma Sir Hugh 
Wheeler, pieno di fiducia nelle truppe indigene, si limitò a chie- 
dere 1’ aiuto dell’ antico Marajah di Bithoor. A questi non parve 
vero esaudire tale richiesta e si aftretto a mandare al generale 
due cannoni e trecento mereenarii, approfittando dell’ occasione 
per stabilirsi in città ed aggiudicarsi la custodia del tesoro. 

Ma non tutti gli inglesi condividevano la cieca fiducia di 
Wheeler e, facendo pressione su di Iui, lo persuasero a lasciar 
fortiticare alla meglio e ad approvvigionare un recinto situato 
in una pianura, poco fuori della città, nel quale trovavasi qual. 
che costruzione poco importante. In quel campo si decise di 
riunire le donne e i fanciulli, poiche il fiume essendo in ma- 
gra e le vie di terra funestate dai rivoltosi era preclusa ogni 
strada per trasportarli a Calcutta. Il 4 giugno i soldati indigeni 
sì ribellarono e proclamarono a loro sovrano Nana ; a stento gli 
utliciali inglesi, che li eomandavano riuscirono a rifugiarsi nel 
“ampo fortificato, ove i soldati inglesi stavano già a custodia di 
500 tra donne e fanciulli. Quanto sarebbe stato più saggio cer- 
‘ar asilo nella fortezza, che serviva di arsenale! Così invece, era 
follia sperare di poter resistere ai rivoltosi, che muniti di eccel. 
lenti fucili muovevano con audaee fanatismo all’ assalto del cam- 
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po. Per venti giorni consecutivi gl’ inglesi respinsero vittoriosa: 
mente gli attacchi degl’ indigeni, ma non riuscirono ad evitare 
che i caseggiati compresi nel recinto prendessero fuoco e lascias- 
sero così senza riparo le donne ed i fanciulli, che vi erano stati 
ricoverati. 

D'altra parte i viveri e sopratutto } acqua incominciavano 
a mancare, sì che il generale Wheeler credette saggio di accet- 
tare la proposta di una certa M.rs Jacobi, di farsi mediatrice di 
pace. Questa signora era stata inviata da Nana, che era rimasto 
impressionato dal rifiuto opposto da’ suoi soldati di continuare 
l’ assedio del campo trincerato inglese. ler poter soddisfare la 
sua sete di vendetta egli faceva proporre ul generale Wheeler 
salva la vita per sè e per i suoi, se acconsentivano a rendere 
le armi e ad imbarcarsi sui battelli da lui preparati per con- 
durli a Calcutta. Vedendo impossibile qualsiasi altro scampo, il 
generale Wheeler accettò il patto ed il 27 giugno salì con la sua 
famiglia nella vettura inviatagli dal marajah e si avviò all’ im- 
barcadero, seguito dai superstiti inglesi. Appena costoro furono 
imbarcati, risuonò uno squillo di tromba e tosto i battelli s’ in- 
fiammarono, mentre dalla sponda si tiravano fucilate contro 
chi tentava di salvarsi a nuoto. Tre soli soldati riuscirono a 
sfuggire e ad essi si deve il racconto di quanto è avvenuto a 
Cawnpore. Frattanto Nana aveva dato ordine di risparmiare Je 
donne, che ancora non erano state uccise: pur troppo 150 di 
esse erano ancora vive, benchè ferite e furono ricondotte in città. 

Più triste ancora fu il destino della figlia minore del generale 
W beeler, rapita da un cavaliere del 2.° corpo, Alì Khan. Sedata 
la Mutiny la polizia delle Indie fece di tutto per ritrovarla, ma 
senza riuscirvi. Secondo taluni, avendo abbracciato la religione 
del Profeta, avrebbe rifiutato di rientrare nella società europea, 
dalla quale la sua tragica avventura P aveva brutalmente strap. 
pata, secondo altri, prigioniera del suo rapitore, sarebbe morta 
abbandonata in un canto ignorato del Nepaul ». 

Durante 18 giorni le disgraziate inglesi, racchiuse nella pri- 
gione di Cawnpore softrirono atroci tormenti, sì che ventisei ne 
morirono. Per le altre, il 15 luglio fu la fine del loro calvario : 
tutte furono massacrate e gettate in un pozzo. Due giorni dopo 
le truppe inglesi entravano in Cawnpore, mentre Nana ne fug- 
giva miseramente rifugiandosi in una lontana provincia. Immenso 
fu lo strazio dei soldati inglesi nel constatare ch’ erano arrivati 
troppo tardi: « Fu il ricordo del massacro di Caw npore, che fece 
compiere agl’ inglesi dei prodigi di valore: Aicordiamoci di Carcn- 
pore, gridavano i soldati montando all’ assalto delle mura di Delhi 
e dopo la presa della città santa il loro capo potè dire, che gra- 
zie a loro Cawnpore era vendicato ». 

Al disopra del triste pozzo s’ innalza oggi, addossato contro 
nna croce un gran angelo bianco, mentre un recînto a colonnato 
lo cinge d’ intorno. « Nessuno indù ne varca la soglia e gl’ inglesi 
non vi penetrano che con un brivido di terrore » poichè in nes- 
sun luogo si è tanto pianto e sofferto. 

— Il barone d’ Estournelles de Constant narrando nella Aerze 
le sue impressioni di America nota come gli americani, al pari 
degl’ inglesi, abbiano un’ avversione a parlare una lingua, che 
non sia l’ inglese. « Tolte alcune eccezioni, gl inglesi si sono 
fatti un punto d’ onore di non parlare che la loro lingua : essi 


128 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


coltivano questa inferiorità come una raffinatezza d’ eleganza 
mondana e di superiorità patriottica. I forestieri possono dopo 
tutto parlare 1’ inglese, se hanno bisogno di loro ». Il nostro A. ha 
però rilevato, che la gioventù americana incomincia a compren- 
dere la necessità di non stare in questo stato d'’ inferiorità di 
frortte agli altri popoli, che hanno compreso la necessizà inelut- 
tabile di conoscere molte lingue. Dal canto suo il d’ Estournel- 
les facendo un corso di conferenze agli studenti americani inco- 
minciava sempre col parlare in francese. Appena sentiva qual- 
che mormorio si fermava e con voce meravigliata chiedeva in 
inglese: « Come non capite il francese ? ». Pochi sì e moltissimi 
no si udivano allora, nella sala : allora il conterenziere fingeva 
di desolarsi e protestava, che avendo attraversato Il’ Oceano per 
far loro piacere si aspettava di trovare un uditorio che compren- 
desse la sna lingua. Finalmente si decideva a fare in inglese la 
sua conferenza non mancando pero di far rilevare ai giovani 
studenti, in quale stato d’ inferiorità si sarebbero trovati, se non 
sì decidevano ad imparare altre lingue. Non ostante i giuramenti 
fatti in proposito al nostro A., dubitiamo assai che quei giovani 
si siano finalmente decisi ad imparare il francese. 

— LD’ eccellente impressione lasciata in noi dal libro di 1’. de 
Vaissiere: Za mort du Koi ci ha fatto incominciare con vivo 
interesse la lettura della nuova opera pubblicata da questo auto- 
re: De quelques assassins. (1) E con lo stesso interesse col quale 
l'abbiamo incominciata ne abbiamo proseguita la lettura sino in 
tondo, soddisfatti di trovare che uno storico così coscienzioso e 
geniale qual è il Vaissitre, sia nello stesso tempo un buon cat- 
tolico, ehe sa riabilitare e mettere nella loro vera luce alcuni 
personaggi storici, bistrattati e calunniati dai calvinisti francesi 
all’ epoca delle Guerre di Religione. Così il nostro A. ci fa toc- 
‘ar con mano quale parte abbia avuto nell’ assassinio del duca 
Francesco di Guisa, l ammiraglio di Coligny, e come questo 
assassinio sia stato opera di fanatici, che vedevano in M. de 
(iuise le Grand lo strenuo difensore dell’altare e del'trono. E 
quest’ asserto è provato da quanto lasciarono scritto i prote- 
stanti di quei tempi, che si gloriarono di tale assassinio come 
atto meritorio per il trionfo della loro causa. 

Venendo poi a parlare dell’ attentato contro Y ammiraglio di 
Coligny, ucciso poi nella finmosa notte di S. Bartolomeo, il de 
Vaissicre dimostra che tale strage non fu freddamente ordinata 
dai cattolici, ma fu conseguenza inevitabile degli odi suscitati 
dalla Corte tra le due fazioni per farle dilaniare tra loro. A_que- 
sto proposito ci spiace di dover dire, che il nostro A. parlando 
di Caterina de’ Medici, mostra un partito preso contro glVitaliani, 
il che non è davvero equo in uno scrittore come lui. Simile ap- 
punto dobbiamo pur farlo a proposito di Enrico di Guisa, del 
quale scusa la possibile furberia subdola, come retaggio della 
Inadre italiana. Del resto non puo dirsi, che il povero duca di 
(ruisa sia stato molto furbo, poiche si lascio trarre in trappola 
il più scioccamente possibile da Enrico III, che mostro davvero 
di essere padre di tutte le malizie. La simpatia, che il Vaissiere 
suscita in noi per Enrico di Guisa, ci rende freddi dinanzi al. 

(DO < De quelques assassins » par P. de Vaissitre, — Paris, E. Panl, Rue du 
Fanborg St Honoré, N. 100, 
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l’ assassinio di Enrieo III, meritevole invero di tale fine mise- 
randa per la sua crudeltà verso i Guisa. Con il racconto di que- 
sto regale omicidio sì chiude l’ interessante libro del Vaissiere, 
che è arricchito di 22 illustrazioni. 

— Benchè la passione per Ibsen non sia più al suo apogeo, 
pure questo scrittore gode ancora di tanta voga, che riuscirà 
utile e dilettevole alle nostre lettrici il libro (1) che W. Barte- 
Val ha di recente pubblicato su Ibsen. Le principali produ- 
zioni teatrali di questo feeondissimo autore vi sono analizzate 
con intelletto d’ amore e con un senso critico, che ha il solo di- 
tetto di essere troppo parziale per Ibsen e il suo teatro. Ciò non 
toglie, che il nostro A. sappia darci la chiave per intendere quello 
che hanno per noi di oseuro e di contraddicente in loro stessi 
i principali personaggi dell’opera ibseniana. E’ certo, che dopo 
aver letto questo libro si puo gustare meglio i capolavori d’ Ib- 
sen e trovare una scusa, o almeno un’ attenuante, a molte biz- 
zarrie commesse dagli eroi di quel teatro. 

— l’oche vite di sante sono così interessanti come quella 
della venerabile Luisa di Marillac (2), fondatrice delle Figlie di 
Carità. E vero, che il suo biografo è il principe Emanuele de 
Broglie, che ha saputo penetrarsi sì bene dello spirito di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli da render viva V immagine della fida collabora- 
trice delle grandi opere di carità di Mr. Vincent. Quello che si 
trova strano leggendo questa mirabile vita, si è di constatare 
che solo sotto Leone XIII, cioè nel 1S$5, Luisa di Marillae, più 
conosciuta col nome di M.lle Le Gras, fu dichiarata venerabile 
e che a questo primo passo sulla via degli altari non ne abbia 
tenuto dietro finora nessun altro. Ma le Figlie della Carità, in 
cio simili alla loro fondatrice, sono troppo assorbite dalle loro 
opere di carità, troppo conscie che la loro opera deve svolgersi 
. nel silenzio per far andare avanti la causa di beatificazione della 
loro Madre. Se Luisa di Marillac non è stata ancora dichiarata 
Santa dalla Chiesa, ognuno che ne leggerà la Vita, dovrà rite- 
nerla tale e riconoscere che fu la Provvidenza a guidarne i passi 
e a farne prosperare le opere. 

— Per quanto si sia scritto sulla Rivoluzione francese, pure 
e un periodo di storia così complesso ed interessante, che lascia 
sempre adito a nnove ricerche e a nuovi studii. I° quindi ben- 
venuto il quarto volume dell’ opera del canonico Pisani, che trat- 
tando appunto della Chiesa di Parigi e la Rivoluzione, (53) ci fa ve- 
dere di quanta poca libertà la Chiesa godesse sotto il Diretto- 
rio. « Mentre la legge aftettava di rispettare la religione, anzi 
tutte le religioni e si vantava di un’ ipocrita benevolenza per la 
libertà delle coscienze, i sacerdoti e i fedeli cattolici si sentivano 
avviluppati nelle reti di un ordinamento poliziesco, che non la- 
sciava sicurezza alcuna, nè agli uni, ne agli altri. » Si diceva 
che il culto era libero, ma in realtà non poteva esercitarsi nes- 


(1) « Le Thicatre d' Tbsen » par W. Barteval — Paris, Perrin et C.ie. Quai 
des Grands Augustine, n. 35, 

(2) La venérable Lonise de Marillite M.MUe Le Gras » par le P. E. de Broglie 
— Paris, V. Lecottre, Rue Bonaparte, n. 90, 

(3) « L' Eglise de Paris sons la Revolution » par Vabbe Pisani — Paris, A. 
Picard et Fils, Rue Bonaparte, S2. 
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suna funzione senza il controllo del commissario del quartiere, 
che approfittava di qualsiasi pretesto per angariare il sacerdote 
e i fedeli. Vi erano poi i preti costituzionali, che cercavano per 
quanto potevano di opporsi ai preti rimasti fedeli a Roma riven- 
dicando per loro l’ uso delle Chiese riaperte al culto. Interessan- 
tissimi poi i particolari sul Concordato e sulle trattative corse 
tra i vescovi costituzionali e il legato del Papa. Su questo punto 
il Pisani ci dà delle informazioni in parte inedite, che gettano 
nuova luce su quel periodo di storia. Con questo volume il Pi- 
sani chiude la suna storia della Chiesa di Parigi e la Rivoluzione, 
lasciando in noi 1’ impressione, che pochi storici avrebbero sa- 
puto rendere tanto chiaro ed attraente, quanto il nostro A. il 
racconto di un periodo di storia, così oscuro e complicato come 
quello ch’ egli ha trattato. 

— Il viaggio compiuto da M. Rondet Saint nell’ Africa Equa- 
toriale, costituisce, come scrive egli stesso, nell’ introduzione 
preposta al suo recente libro : L’ Afrique equatoriale francaise (1) 
un vero record, poichè in meno di tre mesi rimontò l Qubangui 
fino a Bangui e la Sangha fino a Quesso : percorse quindi 1’ Alto 
Djoné, e il bacino dell’ Ogooné dal Capo Lopez fino a N’ Djolé 
e a Sindara. 

Di questa sua rapida corsa attraverso paesi ancora sì poco 
conosciuti, il nostro A. riporto una serie d’ impressioni, che de- 
scritte senza nessuna pretesa, sono tanto interessanti, quanto 
geniali. Di più il Rondet Saint dà una massa di nozioni sui va- 
rii modi «di trasporto in quei paesi, non che alcuni consigli igie- 
nici, che potranno essere preziosi a chi conta portarsi per diletto 
in quelle regioni. Infine egli dichiara: « La nostra Africa equa- 
toriale è da oggi un paese di una riechezza colossale visibile, 
un paese degno ancora una volta di giustiticare... la predi- 
zione del governatore generale Merlin. Esso figurerà, tra un 
quarto di secolo tra i possedimenti più belli e più riechi della 
Repubblica francese ». 

— La tesi propugnata dal capitano P. Felix nel suo ultimo 
libro: Za concentration nationale (2) non è facile a riassumersi, 
poichè egli si propone di ricostituire « 1° unità politica francese 
su una base intieramente nuova, trascinando la seomparsa di 
tutti i partiti politici. » Egli è convinto che la Francia muore 
di una contraddizione fondamentale, cioè dal conflitto tra due 
principi fondamentali di governo; « 1 «ncien régime e la Rivolu- 
zione francese. » A por rimedio a tale stato di cose, egli ha 
ideato tutto un sistema, che per quanto a noi sembri abbastanza 
utopistico, pure ha in sé tanto di buono e d’ ideale da esercitare 
una certa seduzione sugli spiriti elevati. E° certo che in Fran- 
cia troverà ardenti fautori e forse non meno ardenti nemici. 

— Il titolo stesso di questa raccolta di versi: Les roses qui 
8 outrent, (3) denota che il nostro poeta è il cantore dell’ amore 
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(1) « L'Afrique Equatoriale frangaise » par M. Rondet Saint — Paris, Plon- 
Nourrit, Rue Garangiere, n, 8. i . 

(2) « La concentration nationale » par P. Félix, — Paris, B. Grasset, 61, Rue 
des Saints Peres, 

13) e Les roses qui s'ouvrent » par W. Lucas — Paris, C. Fignière, Rue Cor- 
neille, 
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e del piacere. Non cercheremo dunque nelle sue rime una nota 
seria, ma ci accontenteremo di rilevare che il Lucas sa trattare 
con dolce maestria e con una delicata riserbatezza argomenti 
facilmente scabrosi. Scorrevole il verso e geniali le immagini, sì 
che ci sembra che Apollo possa esser soddisfatto di questo suo 
figlio. E. S. KINGSWAN 

— In un articolo pubblicato dalla Nere Rebdomadaire 116 dic. 1911) 
« Trent’ anni di protettorato tunisino » Carlo Géniaux con torma molto 
elegante riussume la condizione della Reggenza, dimostrando come l’'espe- 
rimento coloniale impreso in Tunisia faccia onore alla Francia. Egli 


descrive innanzi tutto la città di Tunisi con le sue vaste vie regolari, 


le sue case alte, i suoi viali, le sue botteghe, i suoi alberghi che ottrono 
ogni comodità. Conviene però che sotto quell’ apparenza prospera la 
città racchiude molta miseria e grande ignoranza. Molti di quegl’ in- 
digeni che sembrano felici di vivere, sono invece in condizioni economi- 
che desolanti; ma egli è sicuro che a poco a poco la nazione conquista- 
trice saprà utilizzarne le attitudini. Parlando lungamente dell'istruzione 
che la Francia va diffondendo in Tunisia, ricorda come sino a questi 
ultimi anni i fanciulli tunisini non ne avessero altra che quella data 
nelle scuole coraniche chiamate Aouffabs; gl’ israeliti avevano bensì 
le eccellenti scuole fondate dall’ Alleanza israelita francese. Queste 
Kouttabs descritte dal Géniaux molto pittorescamente son da lui dimo- 
strate ben poco profittevoli ai ragazzi. « Quand’ essi hanno recitato a 
pappagallo per parecchi anni versetti coranici, scrivono e leggono appena 
l’arabo e ignorano affatto l’ aritmetica e la geografia ». Poco più ne 
sanno anche gl’ istitutori. Dette scnole sono private e il maestro vive dei 
meschini onorari passati dalle famiglie degli alunni e di qualche regalo 
di alimenti o di vesti fatto dalle più doviziose. Con questo sistema pri- 
mitivo d’ educazione non era esagerato atftermare — dice il Geéniaux — 
che la popolazione tunisina restasse nella sua gran maggioranza quasi 
analfabeta ; e che in pari tempo rimanesse chiusa ad ogni portato della 
civiltà, ad ogni idea di progresso, ad ogni metodo moderno di lavoro etc. 
« Di fronte all’ aBluire degli operai italiani, abitvati ai metodi di lavoro 
europeo, gl’indigeni non possono rivaleggiare con uomini abituati ad 
adoperare gli utensili moderni. L’avvenire apparirebbe dunque molto 
cupo se il protettorato francese sì disinteressasse di questa popolazione 
vittima dei suoi metodi arcaici ». È per questo che lo Charlety, diret- 
tore generale dell’ istruzione in Tunisia, vide la necessità di tar dare 
ai ragazzi poveri tunisini un insegnamento manuale atto a farne dei 
bravi falegnami, sarti, muratori, tessitori, ritenendolo più urgente dello 
studio sui banchi della scuola. — Le scuole franco-arabe contano per ora 
più di settemila alunni, mentre la popolazione infantile della Reggenza 
è calcolata di trecentomila sudditi. Ma v'è adesso un momento di risve- 
glio ed i Tunisini, dice il Géniaux, chiedono l’ istruzione con un’ energia 
che farebbe arrossire molti contadini francesi, ancor poco convinti del- 
l'utilità di saper leggere e scrivere. Le scuole francesi femminili sono 
abbastanza frequentate dalle piccole tunisine, cosicchè, coltempo, migliaia 
di madri di famiglia maomettane saranno iniziate nella lingua e nel- 
l’educazione domestica francese : « Le donne tunisine, cosa singolare, 
adotteranno molto più presto dei loro mariti i nostri costumi... Le nostre 
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scienze sembrano loro misteriose, ma con aftettuoso presentimento, le 
ritengono giovevoli ai loro figli. Le loro bambine imparano a cucire, a 
ricamare, a far le faccende domestiche, mentre ai loro ragazzi è impar- 
tito nella scuola un insegnamento professionale regionale, atto ad orien- 
tarli verso le professioni ed ì mestieri che son suscettibili di ritener 
l’ uomo in patria invece di sradicarlo da essa ». In molte scuole dell’in- 
terno della Tunisia son date lezioni pratiche di coltivazione, servendosi 
delle più usate macchine agricole. « Era necessario che dessimo l’esem- 
pio della considerazione in cui teniamo l’ agricoltura. poichè appena un 
Tunisino sale in agiatezza la disprezza ». In certe scuole del litorale ai 
figliuoli dei pescatori mussulmani è impartito un insegnamento marit- 
timo pratico ; nella costa orientale della Reggenza, ove è grandemente 
praticata la cultura dell’ ulivo, ma con poca utilità degl’ indigeni sfrut- 
tati dai mediatori, sono stati aperti corsi d’ istruzione commerciale per 
dare ai figli dei coltivatori nozioni di contabilità e lezioni intorno alle 
principali materie che fanno oggetto del commercio. Si pensa anche di 
mandarne in Francia qualcuno dei più intelligenti per entrare diretta- 
mente in relazione coi grandi esportatori francesi e levar di mezzo gl’in- 
termediari. Nel suo articolo lo Géniaux parla anche delle industrie 
arabe e dei prodotti smerciati nei souAs di Tunisi, vale a dire nelle 
gallerie dove si susseguono le pittoresche botteghe orientali, facendo 
rilevare come molte di quelle industrie sarebbero minacciate dalla concor- 
renza europea e prossime a sparire se il governo tunisino non si occu- 
passe di migliorare i mezzi di produzione dei mussulmani. Le industrie 
artistiche meritano specialmente d' esser salvate e ricondotte alle tradi- 
zioni del passato da cui si erano scostate. A tale scopo tu fondata pochi 
anni sono a Kaironai: una società cooperativa. Nella fabbricazione dei 
tappeti essa è oggi riuscita a rimettere in uso i miti e durevoli colori 
vegetali già sostituiti dalle aniline stridenti e instabili; le tessitrici la- 
vorano ora su disegni ispirati dai vecchi tappeti conservati nel museo 
del Bardo. Nelle scuole di tessitura le bambine che generalmente lavo- 
rano con ereditaria destrezza, vengono abituate a combinare da sè dei 
motivi nuovi, sperando così di far risorgere l’ originalità di altri tem- 
pi. — Si cerca parimente restituire alla primitiva bellezza 1’ industria 
della ceramica; di non tar perire quelle mirabili della tarsia e dei lavori 
in cuoio. — Prima di lasciare il campo dell’ istruzione, il Génianx lamenta 
che | Università mussulmana della Moschea dell’ Olivier coi suoi nove- 
cento studenti dia un insegnamento tanto disadatto ai tempi, ma nota con 
piacere quel che si fa al Khaldounia, annesso di quell’Università, d’ in- 
dirizzo trancese, e nel collegio maomettano Sadiki, diretto da un tran- 
cese in cui @è data ]' istruzione secondaria ai giovanetti della borghesia. 
Il Géeniaux, nel suo articolo rileva anche la proficua azione francese nella 
coltivazione del suolo tunisino. « Sebbene nei primi anni della nostra 
occupazione fossero commessi molti errori, dopo trent’ anni di protetto- 
rato i coloni francesi posseggono 1’ enorme estensione di 700 ettari di terre 
in gran parte coltivabili. La nostra aristocrazia s’ è portata verso la Reg- 
genza ed esistono le grandi proprietà di 1009, 5000 e 10000 ettari... » 
E precisando, addita il dominio storico d’ Utica sotto le cure del Conte 
di Chabannes La Palice « che civilizza in pari tempe il suolo e i suoi abi- 
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tanti » ; la proprietà del signor De Chabannes, che sa « farsi amare dai 
suoi umili fellahs » ; quella del Conte di Warren che « s’é interessato 
alle opere di mutualità e di credito agricolo senza distinzione di nazio- 
nalità ». Accanto a questi grandi colonj ve ne son varj più modesti che 
meritan d’esser segnalati per la loro opera ardua e tenace. La colo- 
nizzazione francese è penetrata nel Wed più selvaggio... — Per i lavori 
pubblici la Francia spese in questi trent’ anni nella Reggenza un mezzo 
miliardo circa, aprendovi nuovi porti e costruendovi varie strade fer- 
rate. Le sue principali città hanno l’acqua potabile e non mancano 
dei lavori indispensabili ad assicurarne la salubrità. Il Géniaux lamenta 
che troppi lavoratori italiani abbiano preso « il posto legittimo dei la- 
voratori francesi ». È naturale che adesso le condizioni ben mutate del 
paese vi attirino anche quei lavoratori francesi ch’ egli vedrebbe volen- 
tieri efrattare i nostri; ma trent'anni fa, quando molte sofferenze e 
molti disagj impaurivano l’ operaio francese non fu la presenza degl’ita- 
liani di grande utilità alla colonia? Non turono essi che in gran parte 
ne prepararono il comodo vivere, la salubrità? Non cì par nobile che il 
Géniaux riporti quel che dice di aver sentito da uno dei direttori del 
governo tunisino : « Non v’è da farsi più caso dei Siciliani di quel che 
non ci si farebbe caso d’ una invasione di somari. Più asini vi sono in 
Affrica e più lavoro si fa ». Avremmo voluto il brillante scrittore an- 
che assai più equo nel giudicare, come fa in fine al suo scritto, i tremendi 
fatti provocati dalle nostre vittorie tripoline. Non è scusabile ch’ egli ne 
prenda pretesto per dire : « Perchè favoriamo questi stranieri a detri- 
mento dei nostri protetti ? Le giornate sanguinose del Novembre ci av- 
vertono che dobbiamo d’ ora innanzi ditendere una pacifica popolazione 
dagl’ Italiani che suscitano contro la Francia queste sommosse ». Oh non 
è certo buona fede questa! Un'altra frase ancor più risoluta fa traspa- 
rire un’ émbra di gelosia ed un senso di paura : « È forse l'ora di difen- 
dere la reggenza contro l’ invasione di questi stranieri che sognano di 
sostituircìi ». 

— L'atvenire economico e sociale dell’ aviazione è il titolo di un 
lungo articolo di Armando Charpentier nel periodico Zterue Zebdomadaire 
del 30 dicembre u. s. Se l’ aereoplano dovesse rimanere qual'è attual- 
mente — osserva l’ autore — non potrebb’ essere considerato che come 
un meraviglioso ed utilissimo strumento di guerra. Ma lo Charpentier 
considera l’ epoca più o meno lontana in cui, mediante una serie di 
scoperte che apparterrà alla scienza di realizzare, il monoplano e il bi- 
piano diverranno vaste navi aeree che vogheranno sulle nubi, come gli 
antichi velieri vogavano sui flutti, con questa differenza tuttavia che la 
velocità delle navi aeree sarà cinque o dieci volte maggiore di quella 
dei nostri maggiori piroscafi... Se questa locomozione dovesse nascere 
da un giorno all’altro — nota l’ egregio autore — assisteremmo dicerto 
a una trasformazione delle società talmente rapida da paragonarsi a una 
vera rivoluzione ; ma poichè v'è da prevedere che i suoi progressi se- 
guiranno un processo analogo a quelli seguiti dalla creazione delle strade 
ferrate, se ne risentiranno le conseguenze dopo una serie di evoluzioni. 
Tuttavia, poichè la nave aerea non necessiterà i lavori grandiosi che oc- 
correvano per la locomotiva, (strade apposite, trafori di montagne, costru- 
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zione di ponti etc.), è possibile che la trasformazione sociale che deve risul- 
tare da questo nuovo modo di locomozione sì realizzi più rapidamente 
di quella che segui l’ invenzione delle strade ferrate. Nel suo articolo 
lo Charpentier studia appunto in qual dominio si opererà più partico- 
larmente questa trasformazione. Al suo spirito sì presentano subito due 
gravi questioni, l’ una concernente le conseguenze economiche e sociali 
dell’ aviazione nell’ interno di ogni nazione; l’altra che ne vien di con- 
seguenza interessa le relazioni internazionali e pone così la grave que- 
stione di una prossima guerra e di una pace definitiva. Il paese che sin 
d’ ora arrivasse ad intravedere la soluzione più esatta di queste que- 
stioni è secondo lo scrittore quello che acquisterebbe la maggior pre- 
ponderanza nell’ umanità di domani. Non è per ora possibile di presen- 
tare che ipotesi, ma tutte quelle che si affacciano alla mente egli crede 
doveroso di esporle, nella speranza che una di esse possa avvicinarsi alla 
verità. Dopo aver proceduto a una sintesi rapida dei progressi dovuti 
ai diversi modi di locomozione dall’ origine lontana del primo veicolo, e 
mostrato la parte che ha la locomozione nell’ esistenza d’ uno Stato, lo 
Charpentier fa un paragone del presente col passato per tare intra- 
vedere almeno nelle linee principali le più grandi trasformazioni che l’avia- 
zione recherà col tempo alla vita di ogni nazione. Egli profetizza che 
l’ aviazione opererà il movimento contrario a quello prodotto dalla stra- 
da ferrata : invece di determinare un movimento della campagna verso 
le città prevede che essa determinerà il movimento delle città verso 
la campagna. Egli vede trasformarsi insensibilmente la fisonomia di 
Parigi che rimarrà la città del lavoro e del piacere, non dell’ abitazione 
e del riposo. Tutte le grandi città prenderanno pure, secondo lo Char- 
pentier, carattere diverso : la popolazione non vi s° ammasserà più, ma 
si sparpaglierà su un’area assai più vasta dove la nave aerea la pren- 
derà e la poserà: « Quando le vie e i fiumi erano le sole arterie del 
paese, le popolazioni canalizzate da quelle si aggruppavano lungo le 
rive. Le strade ferrate abbreviando le distanze hanno resi questi aggrup- 
pamenti più intensi. L’ aereoplano che per le sue ali si stacca dal suolo, 
non ha più bisogno della via, dell’ acqua o della traccia. Il suo volo non 
sarà contrastato da nessun ostacolo, la sua direzione sarà libera; con 
la rosa dei venti dinanzi, potrà penetrare nelle regioni più varie, le 
meno accessibili ». E questa locomozione secondo lo Charpentier costerà 
assai meno, perchè non v'è bisogno di capitale ammortizzato, come, ad 
esempio, nelle strade ferrate ; i viaggiatori si moltiplicheranno quando 
tempo e danaro saranno ridotti, secondo le sue previsioni, alla metà... 

Considerando le conseguenze internazionali dell’aviazione lo Char- 
pentier profetizza che l’ aereoplano, il quale per ora non sembra che un 
maraviglioso strumento di guerra, porterà invece alla pace, fra le na- 
zioni d' Europa almeno, alla pace definitiva. L’opera di fusione delle 
varie nazioni iniziata dalle strade ferrate sarà compiuta dall’ aereoplano 
e in un'estensione più vasta. « Prima di tutto per la locomozione aerea 
in varj punti non esisterà più frontiera geogratica. Là dove questa fron- 
tiera era un fiume, dovevansi costruire ponti per stabilirvi le strade 
ferrate : con la macchina volante, il ponte sarà inutile. Là dove qualche 
catena di montagne separava due nazioni, bisognava attraversarle con 
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una galleria: la nave aerea volerà al disopra delle montagne. Dovunque, 
l'ampia e libera via dello spazio sostituirà la via stretta e chiusa che 
permette ora alle nazioni di comunicare fra loro ». E una volta cancel- 
lata la frontiera geogratica, egli vede sparire quella commerciale : « Co- 
me stabilir dogane quando la circolazione sarà libera da un paese al- 
l'altro? Tutto il sistema protezionista crollerà come un palazzo di carte 
da giuoco. Sarà il trionfo del libero scambio ». E tolte le pastoie alla 
libertà commerciale, egli prevede un bene economico universale : non 
più abbondanza qui e carestia là d’ un genere di prima necessità; la 
produzione globale invece d’accumularsi in certi luoghi per raretarsi in 
altri avrà uno smercio normale, regolato dalla legge del raccolto e del bi- 
sogno. Le previsioni dello Charpentier son molto rosee ; egli crede che 
agli odj secolari che dividevano le nazioni succederanno simpatie fon- 
date sulla reciprocità dei bisogni ; ritiene che la facilità di penetrare nel 
cuore stesso dei paesi lontani e sconosciuti tarà svanire pregiudiz), di- 
sperdere malintesi. E con tutto ciò, secondo le sue previsioni ottimiste, 
ogni patria conserverà la sua integrità morale, ma le sue frontiere in- 
vece d’ essere irte, come lo sono oggi, di cannoni, avranno qualche cosa 
d’ ospitale e di fraterno... Non possiamo che dir «mer, dubitando tutta- 
via grandemente di quell’ onestà universale che dovrebb’ essere il più 
potente fattore di così bell’ avvenire. 

— Riassumiamo dalla /ersereranza di Milano. — Negli ambienti ec- 
clesiastici vaticani, ha prodotto viva impressione la vibrata lettera 
pastorale che il card. Arcivescovo di Colonia, mons. Fischer, ha testò 
rivolto a’ suoi diocesani per la quaresima. Lo scorso anno, detto por- 
porato venne a Roma dove tece le sue rimostranze contro il modo 
con cui la Corresporndance de Rome sì occupava delle cose attinenti al 
cattolicismo germanico. Si assicura anzi che non sia stato estraneo alle 
misure che furono prese per monsignor Benigni. Qualche tempo dopo, 
significava ad un prete extradiocesano, corrispondente della. Corresporn- 
dance de Rome, il Ar. Kautmann, di cercarsi altrove la suna residenza, 
e nell'estate scorsa seguiva la scontessione del periodico romano da 
parte del Nunzio di Monaco e del cardinale Merrv del Val dietro il vivo 
termento prodlottosi in seno dei cattolici di Germania che si ritenevano 
offesi. Si sperava che sarebbe subentrata la calma, ma non tardarono a 
rinnovarsi le accuse contro la cosidetta « direzione di Colonia ». Colla 
lettera pastorale presente il cardinale Fischer compie un nuovo atto di 
energia in difesa della sua vastissima diocesi e della Germania cattolica. 
Egli premette che tutti i sacerdoti di Colonia — coll’ arcivescovo alla 
testa — fecero il giuramento antimodernistico, e ta speciale menzione 
dei preti di Miinchen-Gladbach, addetti al Vo/Qkscerein —  particolar- 
mente presi di mira ed attaccati — che dimostrarono d’ essere immuni 
dal cosidetto modernismo. Dopo il Congresso eucaristico di Colonia il 
Papa scrivendo al card. Fischer applicava le parole di S. Paolo : « Della 
vostra fede si parlerà in tutto il mondo » ai cattolici della Roma tede- 
sca. Ciò vale ancora oggidi e per tutta la Germania cattolica; dove intatti il 
Papa ha dei figli più tedeli, dove la vita religiosa è così fiorente come 
in Germania, a Colonia, nei paesi del Reno, nella Vesttalia ? Eppure in 
questi ultimi tempi si sono levate delle voci in Germania e tuorìi per 
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stabilire un contrasto tra cattolici romani e cattolici tedeschi. In questa 
ultima categoria sono annoverati i cattolici dell’ archidiocesi di Colonia. 
E l’ acciecamento è tanto maggiore in quanto l’ accusa è stata formulata, 
ripetuta in un paese dove la fede cattolica languisce ed ogni elezione 
segna un regresso pei cattolici. Il cardinale Fischer allude alla Francia 
dove il giornale clericale 1° L'n?rers s' è distinto nell’ opposizione siste- 
matica alla « direzione di Colonia ». Passa poi a dire che alcune voci 
sì sono levate anche in Germania, dove per altro non hanno seguito. 
Il card. Fischer insorge contro di esse. Non sono vere, ma se lo fossero 
— aggiunge — spetterebbe ai vescovi di Germania di denunziarle. Se 
Colonia e l’ archidiocesi di Colonia fossero il centro di questo movimento 
anticattolico, il Papa dovrebbe togliere dalla Sede di S. Materno il ve- 
scovo che non ha compiuto il suo dovere. Ma ciò non è vero, e il car- 
nale Fischer protesta con dolore, con energia in nome proprio. in nome 
di tutta la diocesi di Colonia, in nome della Germania cattolica. E pro- 
segue: Noi siamo e vogliamo rimanere tedeschi cattolici e come tali 
amiamo la nostra patria e siamo fedeli al nostro Imperatore e ai Prin- 
cipi tedeschi. Amiamo il nostro popolo, la sua lingua, i suoi costumi; 
ma ciò non impedisce di essere cattolici romani, fedeli alla Chiesa, sino 
all’ effusione del sangue. E chiude dicendo che lo Spirito Santo non ha 
posto a reggere la Chiesa di Dio scrittori, siano sacerdoti secolari o re- 
golari, e neppure i giornalisti, ma solfanto è rescori. Da questo breve 
sunto sì può tare una idea della situazione. Si riproduce più in grande 
quello che si è già veriticato per Milano. Resta a vedere quale sarà 
l’ atteggiamento del Vaticano. Dietro il cardinale Fischer sta l'immensa 
maggioranza della Germania cattolica e dell’episcopato. Finora la stampa 
vaticana non ha fatto parola di questo energico documento. Essa, co- 
me al solito, preferisce la congiura del silenzio. 

— A proposito della questione che si agita in Francia, intorno alle 
strade ferrate da passare allo Stato, Daniele Bellet, Segretario perpetuo 
della Società d’ Economia Politica, pubblicava nel periodico Le Corre- 
spondant del 25 Novembre 1911 un articolo col titolo : « Un esempio da 
meditare. La lezione delle strade ferrate di Stato italiane », nel qual'e 
esamina la situazione finanziaria della rete passata allo Stato. Per ren- 
dersene ben conto il Bellet di innanzi tutto uno sguardo retrospettivo 
all'esercizio delle strade ferrate italiane, facendo rilevare come fu co- 
stituita la rete ferroviaria in Italia, in quali condizioni era stata con- 
cessa alle Società, a che condizioni fu ripresa, per poi veder com’ è eser- 
citata attualmente, in quanto tale esercizio interessa le finanze dello 
Stato. Ed a questo punto stralcieremo qualcuno dei suoi giudizi, È cer- 
tamente noto con qual precipitazione tu deciso il riscatto, per porre 
termine a uno sciopero del personale, benchè molti uomini politici fos- 
sero del parere che la soluzione migliore fosse da cercarsi in un accomo- 
damento con le Società, e che la gran maggioranza del Parlamento non 
fosse in principio decisa ad accettar l’ esercizio da parte dello Stato. Bi- 
sogna dunque riconoscere che il riscatto di per sè stesso fu improvvi- 
sato, cio che non basta tuttavia a spiegare checchè ne dica il 'Taiani in 
un articolo del 1909, la disorganizzazione tecnica e cominerciale del- 
l'esercizio. Altresì le condizioni d'esercizio, sotto l’ aspetto della so0d- 
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disfazione data al pubblico non sono nel 1911 molto migliori di quel 
che lo fossero nel 1905. La situazione si complicò anche per il riscatto 
di 2000 chilometri di linee concesse alla Società delle strade ferrate me- 
ridionali. Questi 2000 chilometri furono prima ripresi dalla Società con 
riscatto definitivo, ma il 1° luglio 1506 il riscatto completo era operato, 
e si estendeva a 16,200 chilometri ». Il Bellet osserva come la ripresa 
da parte dello Stato si operasse in condizioni particolarmente pericolose, 
date le frequenti manifestazioni d’ intervenzionismo a profitto del perso- 
pale o a profitto di certe regioni sotto forma di linee complementari 
più o meno utili e profittevoli finanziaramente. Nota altresi come l'am- 
ministrazione delle strade ferrate italiane fosse costituita col principio 
dell'autonomia. « Il bilancio delle strade ferrate costituisce un annesso 
del bilancio generale dei lavori pubblici. Si considerava assai alla leg- 
giera l’ esercizio da parte dello Stato e si riteneva che si sarebbe man- 
tenuto lo sfafu quo sotto l’ aspetto dei risultati finanziari. Sin dal 1905 
avevano preveduto il bilancio del 1910, comprendente 352 milioni all’ in- 
circa d' incassi totali, 253 milioni di spese d’ esercizio ; con una difterenza 
cioè di 98 milioni e mezz. ; e, deducendo i contributi ai fondi di riserva, 
l’ interesse e l’ammortizzazione dei capitali forniti dal Tesoro, il contri- 
buto alle paghe e alle casse di previdenza, aggiungendo di più i canoni 
della Società delle Strade ferrate meridionali si giungeva ad un’entrata 
netta di più di 61 milione. Si affermava che l’ esercizio non poteva che 
farsi gratuitamente senza costare nè rendere al Tesoro... Si sa qual’ è 
stata la realtà delle cose, dalle informazioni pubblicate un po’ da tutte 
le parti ». 

Ed il Bellet appoggiandosi a scritti di economisti italiani, mette in 
evidenza l’ enorme deticit, e passando sopra ai primi momenti dell’ eser- 
cizio, perchè è giusto tener conto del disequilibrio dovuto al brusco 
cambiamento operato, esamina l’anno o meglio l’ esercizio 1906-07, indi- 
cando che le spese ammontano a 650 milioni di lire e gl’ incassi a 425 
milioni; deducendone gli oneri che avrebbero pesato sull’ esercizio pri- 
vato, si rimaneva in presenza d’ un deficit di circa 108 milioni. Il Ta- 
jani, benchè decisamente tavorevole all’ esercizio per parte dello Stato, 
mostrava in un suo quadro che per l’ esercizio 1504-1905, per esempio, e 
durante l’ esercizio delle Società, gl’incassi totali erano stati di 202 
milioni all'incirca, e l'incasso netto di più di 65 milioni e mezzo in 
rapporto agl’ incassi lordi. Nel 1907-1908, quando 1° esercizio dello Stato 
è pienamente organizzato e che il riscatto è completo, gl’ incassi lordi 
furono di 473 milioni, in aumento considerevole, è vero, sugl’ incassi del 
1904-1905; ma le spese ammontarono quasi a 425 milioni, non rimanendo 
d’ incasso netto che appena 43 milioni e mezzo. L'aumento enorme degli 
d’incassi lordi rivela — prosegue il Bellet — un aumento intenso di trat- 
fico, che spiegherebbe in certo modo quel che gl’ Italiani chiamarono 
pittorescamente il « disserzizio ». Ma la diminuzione assoluta del pro- 
dotto netto stava per render ben ditticili le spese considerate in princi- 
pio così alla lesta, e che sarebbero occorse per porre le strade ferrate 
italiane presso a poco all’ altezza dei bisogni del commercio e dell’ in- 
dustria... — Ed il Bellet seguita purtroppo a scoprire le nostre magagne 
con l’ intenzione di porre sotto gli occhi del lettore francese elementi 
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d’apprezzamento, che gli son torniti da stud} di nostri economisti ed uo- 
mini politici sulla condizione finanziaria delle Strade Ferrate dello Stato 
in Italia. 

— Nella Revista Catòlica de Cuestiones Sociales del dicembre du. s. 
Ruiz De Tudanca propugnava per la Spagna la istituzione di patronati 
per gli scarcerati ricordando quel che sì è fatto a tal proposito dalle 
altre nazioni. Nel Nord dell’ America quasi tutti gli Stati hanno tali 
istituzioni, qualcuno anche ufficiale. Dal 1776 data la prima che esista 
in Filadelfia. Queste società americane di protezione dei liberati dal 
carcere sono attive e si son riunite due o tre volte a congresso. — In 
Inghilterra funzionano settantotto patronati di cui lo zelo del filan- 
tropo Howart gettò le fondamenta nel 1802. — In Germania tali so- 
cietà son numerosissime ; la prima si costituì nel 1827: si riunirono a 
congresso a Eisenach nel 1896. — Il Belgio fondò il suo primo patro- 
nato nel 1835 con carattere ufticiale e nel 1870 tale missione passò a s0- 
cietà private che si confederarono ricevendo aiuti finanziari dal pubblico 
erario. Il recente Congresso internazionale belga dà idea della vitalità 
dì tali istituzioni in quel paese. — La Francia riunì a Parigi un con- 
gresso nel 1893; altri ne furon tenuti in Lione, Bourges, Lilla, Marsi- 
glia, e uno internazionale nel 1900 nella capitale della repubblica. La 
prima delle società francesi funziona sin dal 1819. — La Svezia ha un 
patronato utfticiale. — L’ Italia, la Svizzera, la Danimarca, la Russia, 
hanno una assai stimabile organizzazione di patronati privati contede- 
rati. — I tre grandi periodi storici della scienza penale si delineano 
perfettamente e possono detinirsi, secondo lo scrittore, in questo modo: 
« Nel primo si martoriò, si maltrattòo il delinquente ; poi 8’ incarcerò, 
per ultimo si procurò di correggerlo. Ed in tali tendenze generiche andò 
affinandosi il procedimento del progresso per la via scientifica. Molto 
cammino resta ancor da percorrere, e grandemente si sforzano in questi 
studi le notabilità penaliste mondiali. A tal fine di perfezionamento 
mirano i patronati degli scarcerati, che cominciati per opera di carità, 
oggi si stimano come complemento di un buon sistema penale, orientato 
alla cura delle aberrazioni dello spirito... La condizione essenziale dei 
patronati attuali è eminentemente scientifica e tiene a conseguire il 
riallacciamento dell’ ex-recluso alla società, liberandola dai pericoli di 
recidiva per fame, per disprezzo, per tentazione, per innate tendenze 
criminose ». — Il Ruiz de Tudanca pone quindi la questione se 1 patro- 
nati di cui propugna l’ istituzione in Spagna debbono esser costituiti e 
regolati dallo Stato o dai privati: si ritorna anche qui alla solita que- 
stione dello statismo o dell’ antistatismo, ma vagliate le opinioni dei 
partigiani dello Stato intervenzionista e di quelli della iniziativa auto- 
noma dei privati, egli ritiene di dover esser del partito di questi ul- 
timi per due ragioni : la prima perchè l’azione dello Stato così buro- 
cratica, dispendiosa, lenta, inetta e spesso indifferente, non è atta ad un 
assunto che esige diligenza sonima, discrezione assoluta, spirito di abne- 
gazione e di carità, che non può aver l’ impiegato, anzi che è opposto 
alle sue funzioni compassate, equilibrate, tredde... L’altra cagione è che 
lo scarcerato vedrà sempre nell’ impiegato dello Stato il secondino, la 
spia, il fiscale; e tanto teme e tanto odia il concetto di autorità nffi- 
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ciale che nel vederla nel patronato non ritrarrà alcun frutto dei suoi 
benefizi... Così si spiega che solo nella Repubblica Argentina e in alcu- 
ni Stati del Nord-America e in qualche cantone svizzero si mantenga la 
istituzione con carattere ufficiale. È certo però che lo Stato non può 
disinteressarsi di una azione sui patronati, anzi deve loro il suo con- 
corso, il suo poderoso aiuto. 

— La grande Rivista Musicale francese S. /Z. M. Societé Interna tio- 
nale Musicale, che ha da qualche mese iniziato uno studio sulle condi- 
zioni sociali dei professionisti di musica nelle varie Nazioni, si occupa 
con molto interessamento dell’ Italia nel numero del 15 Dicembre u. s. 
L’ autore dell’ articolo, M. Daubresse, dice che la detta Rivista si pro- 
curò ie necessarie informazioni, ricorrendo alla cortesia e competenza 
del M. Gino Bellio inostro collaboratore) e le riferisce uv le riassume, 
illustrandone con assennati e vivaci commenti riguardo alle non troppo 
liete condizioni di questi artisti-professionisti, donne e uomini. Parla 
dunque dell’ insegnamento ufficiale, di quello privato, delle società di 
previdenza, dei professori d’ orchestra, della disoccupazione, delle cause 
che la producono e dei mezzi presumibilmente adatti ad attenuarla. 
Tutto ciò vi è trattato con la più concisa evidenza e con grande forza 
di persuasione ; e l’ articolista conclude invocando una seria e dignitosa 
organizzazione fra i musicisti, affinchè non siano sacrificati dall’ apatia, 
e spesso anche, pur troppo, dalla gretteria dell'ambiente. Dall’ insieme 
dell’ articolo si comprende pure che la grande rivista francese si propo- 
ne di ritornare sull’ argomento; e la nostra Rassegna Nazionale, che or 
sono tre anni, pubblicò, a proposito delle condizioni musicali d’ Italia, 
una memoria del Bellio che destò allora vivo interesse, rileva ora con 
soddisfazione l’ impegno col quale la consorella francese studia tale argo- 
mento, considerandolo bensi dallo speciale punto di vista suesposto, ma 
sempre al precipuo intento della obiettività, serena ricerca della verità, 
della giustizia e del sano progresso. 


Speriamo che ) atto energico compiuto dal contrammiraglio 
Thaon di Revel nelle acque di Beyrut abbia imposto un salu- 
tare terrore ai turchi. Vi saranno rappresaglie momentanee contro 
gl’ italiani, ma passata la prima effervescenza è certo che questo 
arto di energia ne imporrà a quel popolo dominato soltanto dalla 
forza brutale. Se questo lo comprendessero meglio i nostri gover- 
nanti, l’ Italia sarebbe più rispettata e non si avrebbero a de- 
plorare gli incidenti riferiti dal nostro Testimone, il quale avrà 
esultato nel veder colate a fondo le due ‘navi turche. R. N. 
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2% Febbraio. 

Veramente indimenticabili, degne dell’ alta impresa e del sentimento 
concorde del popolo italiano, le storiche giornate dedicate dal Parlamento 
all’ impresa libica. Il voto unanime di plauso e di ammirazione spedito 
nel giorno della riapertura della Camera e del Senato e le dimostrazioni 
entusiastiche, imponenti, indescribili, in entrambi i rami del Parla- 
lamento provocate da tale voto e dall’ approvazione del decreto 5 no- 
vembre inno veramente rispecchiato il pensiero della nazione ed il 
Parlamento se ne è mostrato degno rappresentante. 

Se, come si atterina, i Giovani Turchi si illudevano che il decreto, 
col quale la Tripolitania e la Cirenaica venivano sottoposte al pieno do- 
minio dell’ Italia, non sarebbe approvato dal Parlamento, la loro illu- 
sione à avuto una dura smentita dai fatti. 

Prima ancora della votazione, il decreto, impropriamente detto di 
annessione, era stato virtualmente approvato col trenetico applanso che 
alla Camera ed al Senato consacrò nel giorno 22, il plauso agli eroici figli 
d’ Italia combattenti sulle arene libiche o sulle navi nostre. Non vi 
era dunque bisogno della discussione se non per dimostrare 1’ accordo 
meraviglioso del paese, rispecchiantesi nel voto di oltre nove decimi dei 
deputati, nella vacuità di argomentazioni, e negli stessi profondi dissensi 
che dividevano il trascurabile manipolo degli oppositori. Di fronte ai 431 
voti rappresentanti il consenso di tutti i partiti costituzionali, di tutti 
i radicali, di gran parte dei repubblicani e persino d’ un socialista auto- 
revole che fu già capo del suo partito, che cosa rappresentano i 38 70, 
di due costituzionali sperduti in astruserie giuridiche, di tre repubblicani 
combattuti tra l’affermare e il negare, e dei socialisti profondamente divisi 
fra coloro che sono recisamente contrari, col Turati e il Ciccotti, all'impresa 
atricana, e coloro che chiaramente dimostrano, col Bissolati ed altri, di 
riconoscere la necessità storica ed anche la bontà dell’impresa, ma non 
sanno disciogliersi dalle pregiudiziali teoriche del pacifismo, ossia più 
tacilmente dalle pastoie del partito ? E che quest’ ultima sia la più forte 
ragione del loro voto, dimostra il fatto eloquentissimo che nello seruti- 
nio segreto — sebbene partecipassero al voto ben rente dei trentotto 
contrari — soltanto nore furono le palline nere, tredici oppositori avendo 
evidentemente cambiato... parere fra la votazione pubblica e la segreta ! 

Così il voto solenne della Camera e_quello gssolutamente unanime 
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del Senato — cui parteciparono, con squisito senso di opportunità e di 
patriottismo, due Principi di Casa Savoia fra le scclamazioni entusiasti- 
che dei senatori e del pubblico — ànno contermato la frase scultoria e 
felicissima della relazione dell’ on. Martini, essere il decreto del 5 novem- 
bre « irrevocabile volontà della nazione » — e migliaia di cittadini in 
patriottico pellegrinaggio da Montecitorio al Quirinale, acclamanti al 
Capo del Governo el al Capo della Nazione, ànno ridato la consacrazione 
popolare alla deliberazione del Parlamento. Di fronte a cosi imponente 
manifestazione, scompaiono come piccole ombre nel quadro luminoso le 
imprudenti dichiarazioni anti-italiane del Ciccotti e del Turati softocate 
dal grido imponente e prolungato di evviva all’ Italia erompente da tutte 
le tribune e da tutta la Camera, le intelici distinzioni del Bissolati é 
del Chiesa e persino le parole deli’ on. Sonnino, cui mancò il senso 
dell’ opportunità che avrebbe dovuto sconsigliarlo dall’ insistere soverchia- 
mente nella critica per la ritardata apertura della Camera e nelle riserve 
per le eventuali responsabilità politiche, cui occorreva appena accennare 
— come nobilmente fece l’ on. Barzilai — ricordando che la questione 
trascendeva assai oltre il ministero e non era politica ma nazionale. 

Notevolissime pure, ed acclamate con entusiasmo, le dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio accertanti che l’ impresa verrà condotta a 
buon fine a qualunque costo e che l' Italia non à avuto alcuna  proibi- 
zione o limitazione della propria attività guerresca. Ed alla parola del- 
l'on, Giolitti è venuta quasi immediata risposta 

con la bocca rotonda del cannone 
dal porto «di Bevruth, ove due nostre navi ànno sorpreso e, con magnitica 
precisione di tiro, affondato una cannoniera e una torpediniera dei Turchi, 
senza danneggiare nè la città, nè le navi estere. 

L’ importanza del fatto d’armi di Bevruth trascende pertanto d’as- 
sai il valore intrinseco della perdita intlitta alla già debole armata ot- 
tomana ; e l’ innpressione profonda che esso è destato a Costantinopoli, le 
proteste violente e le vane minaccie di rappresaglia della Sublime Porta, 
nonchè i comenti agro-dolci della stampa estera — e specialmente tran- 
cese — dimostrano quanto possa essere importante un’ azione energica 
dell’ Italia diretta a colpire la Turchia nei centri più vitali, che non si 
trovano nè posson trovarsi oltre le arene desertiche, ma debbono neces- 
sariamente ricercarsi sulle coste marittime. (rià la nostra azione nel Mar 
Rosso, più assai che i danni materiali prodotti, à avuto notevole influenza 
per i suoi eftetti morali, di cui il primo e il più importante è la rin- 
novata rivolta di gran parte degli arabi col loro capo Said-Idris, che 
sembra avere già intlitto alle truppe turche notevoli sconfitte respingen- 
dole verso il mare, donde non può gitunger loro alcun soccorso, anzi li 
minacciano i cannoni delle navi italiane. Ora la brillante operazione 
nel maggior porto della Siria, statando la leggenda che l’Italia sia im- 
mobilizzata da legami internazionali, infligge alla Turchia un nuovo 
colpo e ne lascia prevedere altri più decisivi. 

In realtà molti ormai credono che, se fino ad oggi V Italia tu trat- 
tenuta, non da formali proibizioni, che essa non avrebbe accettato, ma 
da preoccupazioni e riguardi verso gli interessi delle altre nazioni e 
della pace europza, essa abbia già dimostrato sutliciente e forse sover- 
chia benevolenza verso gli interessi altrui, e non debba, nè possa più ol- 
tre precludersi volontariamente quella strada che torse unica; può con- 
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durre alla pace. Il pericolo di complicazioni europee per il prolungarsi 
della guerra è forse ormai maggiore di quello che può provenire da una 
nostra azione decisiva nell’ Egeo o in altri punti delle coste ottomane; 
e le nazioni che sinora non seppero o non vollero ottenere dalla Sublime 
Porta la tine di una inutile resistenza, ed anzi talune l’ incoraggiarono 
più o meno direttamente, non potranno oggi lamentarsi se l’ Italia ripren- 
de la propria libertà d’ azione e dovranno anzi riconoscere che essa agisce 
anche nel loro interesse attrettando con un’ azione decisiva la fine di un 
conflitto, il cui prolungarsi potrebbe rendere inevitabile lo scoppio del 
così temuto incendio dei Balcani. Noi siamo convinti che se tale libertà 
d’ azione l’ Italia si fosse sino dal principio assicurata, con un’ accorta 
preparazione diplomatica — che forse a taluni è sembrata prima del- 
l’ impresa piuttosto deficiente — la guerra avrebbe potuto esser risolta 
assai più rapidamente e con minori sacrifici; ma ci sembra anche che il 
mo'nento attuale sia diplumaticamente assai tavorevole a noi. 

Dopo il periodo di eccitazione che dalla scorsa estate alla fine del- 
l’anno è turbato la diplomazia europea facendo balenare il pericolo di 
una terribile contlagrazione, un grande desiderio di pace sembra ora 
subentrato nei circoli politici internazionali. Mentre si parla aperta- 
mente di un riavvicinamento fra l’ Austria e la Russia, cui non sa- 
rebbe estraneo il viaggio a Pietroburgo di Re Nicola, e di cui sarebbero 
indizi la visita di un granduca russo alla corte di Vienna ed il prossimo 
viaggio dell’ erede della Corona austriaca a Pietroburgo, è sintomatico ed 
eloquente il viaggio del ministro della guerra inglese, Lord Haldane, a 
Berlino, cui non si nega un alto significato politico, accentuato dalle di- 
chiarazioni del primo ministro sir Asquith alla Camera dei Comuni. Non 
si tratta forse ancora di una vera e propria enfente nè fra l’ Austria e 
la Russia, i cui rapporti erano assai tesi sino dall’annessione bosniaca, 
nè fra Inghilterra e Germania che sei mesi or sono stettero per iniziare 
un gigantesco duello; ma i sintomi sono eloquenti e stanno a dimo- 
strare il profondo cambiamento fortunatamente sopravvenuto nei rapporti 
internazionali. 

Per quanto riguarda più direttamente il nostro paese, dobbiamo re- 
gistrare con viva compiacenza l’ accentuarsi dei sintomi di cordialità fra 
noi e le nostre alleate, e specialmente I’ Austria Ungheria. Il lutto che, 
più presto assai che non si prevedesse, à colpito l° impero alleato, con 
la morte del conte Aehrenthal, se & privato 1’ Italia di un amico fedele, 
che altamente apprezzava il valore della nostra alleanza, à fornito la 
riprova della solidità e della cordialità di essa. Basta notare, a tale pro- 
posito, la lettera autograta con la quale 1° Inperatore Francesco Giusep- 
pe, per aderire al vivo desiderio del suo ministro, due ore prima della 
sua morte, ne accettava le dimissioni con le più ampie dichiarazioni di 
tiducia, non soltanto nella sua persona, ma nella politica da lui seguita. 
Dichiarazione tanto più importante quanto meno usuale, che 1° Impera- 
tore è immediatamente contermata col fatto, attidando la successione del 
conte Aehrenthal all’ nomo da questi indicato, il suo amicissimo e con- 
tidente, conte Berchtold, che della sua politica si è già attermato il con- 
tinuatore e nello scambio cordialissimo di dispacci col marchese di Nan 
Giuliano À già manifestato i più caldi sentimenti di amicizia verso il 
nostro paese e di fiducia nella triplice alleanza, come base della politica 
estera austriaca e guarentigia per l’ equilibrio eda pace dell’ Europa. 
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Rattorzati così i vincoli con gli imperi alleati, ristabilita o in via di 
ristabilirsi la cordialità di rapporti fra questi e le potenze dell’ intesa 
cordiale, ci sembra non infondata la speranza che da nessuna potenza 
ci possano in questo momento venire impacci, neppure diplomatici, a 
quella nostra azione decisiva che sei mesi di guerra ànno dimostrato 
necessaria non solo per noi, ma per la causa della pace europea; nep- 
pure, crediamo, dalla Francia, cui il doloroso incidente del Manouba do- 
vrebbe aver dimostrato quanto poco le sia utile al mantenimento della 
cordiale amicizia con noi l’atteggiamento da essa assunto in favore della 
nostra avversaria. 

La Turchia ricorrerà alle rappresaglie tacendo uso del diritto, ormai 
abbandonato da tutti i popoli civili, di espellere i nostri connazionali 
pacificamente residenti nell’ Impero ? E sia pure; nè sarà troppo grave 
danno, anche senza che a noi necessiti imitare l’ esempio contro i sud- 
diti turchi residenti in Italia. Che se poi la rappresaglia dovesse ecce- 
dere — come ì Giovani Turchi Anno minacciato — sino ad atti di vio- 
lenza verso i nostri connazionali, l'offesa colpirebbe non solo noi, ma la 
Germania che ne à assunto la protezione, anzi tutte le nazioni civili; 
ne mancherebbe all’ Italia il mezzo di punire in modo esemplare così 
indegna violazione — tanto indegna che fino alla prova dei fatti cì ri- 
fiutamo a ritenerla possibile — del diritto delle genti e di ogni norma 
di civiltà e di umanità. | 

Quanto agli interessi delle Potenze neutrali e dei loro concittadini 
residenti nei luoghi che potrebbero da una nostra azione venir colpiti, 
la precisione dei tiri delle nostre navi che nel porto di Bevruth ànno 
affondato le navi turche senza danneggiare quelle estere che si trova- 
vano ancorate lì presso, è sicura garanzia, che l’azione illuminata della 
nostra armata arrecherebbe ai neutri il minor danno possibile. Nè del 
resto, ripetiamo, può più oltre negarsi che il prolungarsi del conflitto 
italo-turco arreca anche per i neutri danni e pericoli maggiori di quelli 
che arrecar possa una nostra azione risolutiva. 

Indubbiamente poi la posizione dell’ Italia di fronte all’ estero è rat- 
torzata dalla splerdida prova, di concordia di popelo e Parlamento a 
sorreggere l’ azione del Governo — e noì ci rammarichiamo ancora una 
volta che tale concordia, cuì gli oppositori ànno patriotticamente fatto 
nuovo omaggio, acconsentendo al rinvio di tutte le interrogazioni ed in- 
terpellanze relative all’ impresa libica, venga turbata dall’ ostinazione 
del Governo nel volere tar disentere il progetto di legge sul monopolio, 
anche moilificato, progetto che, temiamo, susciterà nuuve aspre discus- 
sioni e dissensi profondi. 

All’estero poco di notevole dobbiam registrare, eccetto la vivacità che 
in Inghilterra va ancora nna volta assumendo la lotta antica tra i due 
classici partiti, per la questione dell’ Home rele che già due volte costò 
il potere al partito liberale ed anche ora rischia di segnare la fine del 
Ministero Asquith, la cui politica socialistica fa incombere sulla indu- 
striale nazione la minaccia di un nuovo immane sciopero minerario. 

Sempre caotica è la situazione nel Celeste Impero che ci ta assistere 
al più inusitato e nuovo spettacolo : 1’ instaurazione del regime repub- 
blicano per decreto.... dell’ Imperatore, che pur si riserva la dignità im- 
periale, mentre il primo ministro Juan Shi Kai vien nominato Presidente 
della nuova repubblica, ma sembra. ritiutare, PD alta (carena favore del 
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capo dei rivoluzionari Sut-Jan-Shen. Tutti d’ accordo adunque, in appa- 
renza; ma viceversa sembra che le dissensioni continuino profonde tra 
mancesi e cinesi, tra chi vuol conservata la capitale a Pekino e chi la 
vuol trasportata a Nankin; e l’ anarchia continua, e il Giappone inter- 
viene facendo atto di sovranità in Manciuria con la nomina di un gu- 
vernatore giapponese ; e sopratutto non è facile comprendere come sì 
possano in un paese che è in arretrato di qualche secolo sulla via della 
civiltà ed è proverbiale per la supina fedeltà alle tradizioni, estirpare 
queste d’ un tratto ed istituire nuovi costumi, nuovi reggimenti, che 
esigono una mentalità moderna e, come adesso si direbbe, evoluta — 
quale certo non si può istillare in un popolo... per decreto imperiale. 


XV; 


NOTIZIE. 


— Sta costituendosi, con sede centrale in Firenze, una Società ita- 
liana intesa esclusivamente a promuovere lo studio metodico della Tri- 
politania e della Cirenaica ed a diffondere con assiduità i resultati delle 
proprie ricerche. L'Associazione s’ intitola : « Società italiana per lo stu- 
dio della Libia ». Puo dirsi che il primo seme ne sia stato gettato da 
Angiolo Orvieto che esponendo nel suo Marzocco alcune idee proprie 
sulla distribuzione delle terre conquistate richiamava l’ attenzione pub- 
blica sulla grande ed ardua questione ed era d’incitamento a competentis- 
sima ed autorevolissima penna di manifestarne altre. Accolto il consiglio 
di Pasquale Villari, l’Orvieto si unì a Gino Gioli e con quest’ ultimo e con 
l’aiuto del Conte Francesco Guicciardini tracciò uno schema di Statuto 
che raccolse subito 1’ approvazione dei ragguardevoli uomini a cui fu 
sottoposto privatamente e che pui, discusso minutamente e animatamente 
articolo per articolo il primo Febbraio u. s. alla Società Leonardo da 
Vinci, fu approvato all'unanimità. Pasquale Villari che presiedeva alla 
riunione, dopo avere esposto gl’ intendimenti propri e degli altri pro- 
motori, insistè nel far rilevare il carattere di studio che l’ Associazione 
deve avere: « Sono già sorte — disse — e continueranno a sorgere Às- 
sociazioni in varie parti d’ Italia con lo scopo di promuovere in Tripo- 
litania e in Cirenaica, l’ agricoltura, le industrie e i commerci. Seopo 
eccellente, che sarà, speriamo, eseguito nel miglior modo. Noi però non 
abbiamo nè avremo mai tini di questo genere : noi siamo e rimarremo 
studiosi che vogliono approfondire le varie questioni e illuminare col 
trutto delle nostre ricerche l'opinione pubblica e il governo. Ecco perché 
non possiamo suscitare gelosie, nè possiamo provarne. La Commis- 
sione incaricata di organizzare la Società e di avviarne 1 opera è così 
costituita: Conte Francesco Guicciardini, Angiolo Orvieto, Dott. Gino 
(rioli, Enrico Corradini, Dott. Andrea Corsini Duca di Casigliano. Pa- 
squale Villari per le sue troppe e gravi occupazioni non potè assumere, 
come sarebbe stato desiderabile, questo nuovo utticio. Alla fine del- 
l'adunanza furon raccolte le prime sottoscrizioni. A Soci perpetui : 
Francesco Guicciardini, Sidney Sonnino, Leopoldo Franchetti, Angiolo 
Orvieto, Alberto Ricasoli-Firidolti, Andrea Corsini, Gustavo Storni ; 
a Socio ordinario : Paolo Uzielli ; a Soci aggregati: Pasquale Villari, 
(tuido Valensin, Gian Irancesco Guerrazzi, Mario Calderoni. 


Abbiamo ancora varie copie dell’ ultimo Catalogo di libri da ven- 
dere: chi lo desidera può inviarci uma carta di e/sita, e così per avere 
fascicoli di saggio tanto della 20/vista Bibliografica. quanto della 2us- 
segna Nazionale, 
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Sommario: Epovarp Wucon, Ze mystere de la Rédemption. — Eb. CLAPARÈDE. 
Psicologia del fanciullo. — Dora MELEGARI. Amis et ennemis. — F. Ray- 
Mmoxp. Zu guida dei nercosi e degli serupolosi. — FELICE MALTESE. /l sucer- 
dote nell° Etica, nell’ Estetica e nella Didattica. — LicUurGo CarreLLETTI. Slo- 
ria orientale e greca per uso delle scuole secondarie. — MarcELLO FINzIi. L 
reati di falso nel diritto germanico. IL diritto della Chiesa ed i reati di falso. 
— EmaynvELR SELLA. 7) demunio del sottosuolo storico. — FLAVIA STENO. Il 
pallone fantasma. — NEERA. Duello d anime. — VirciLio Broccur. ZL’ isola 
sonante. — Fino IncontRO. Lettere d’ una solitaria. — PACIFICO PAOLOZZI. 
ln'ingiustizia sociale. — Cronaca. 


Studi religiosi. 


ÉDOvVARD WuGOoN. Le mystéere de la Rédemption. — Paris, 
Pierre Téqui, 1910. 


Lo scopo che l'autore si propone con quest'opera è riassunto da lui 
stesso nella chiusa della prefazione a pag. VII: 

« Il nostro studio non s' indirizza ad altri se non a quelli che pro- 
ftessano teologia '« ai professionisti di teologia >»): noi speriamo che i 
sacerdoti vi troveranno qualche profitto, e che essa sarà utile ancora alle 
persone pie del secolo. Noi vorremmo che essa aiutasse i veri cristiani 
a comprendere qual è il valore della loro anima, la malizia del peccato 
e come li ha amati il loro Dio Redentore ». 

Noi ci chiediamo subito se questo fine, nella sua duplicità quasi di- 
scorde, non sia per avventura troppo vasto: un trattato dogmatico, de- 
stinato agli uomini di chiesa non può spogliarsi di quella tredda e rigo- 
rosa precisione d’ argomentazioni e di dettato che son la veste necessaria 
delle scienze trascendentali in genere e teologiche in ispecie : e ciò tanto 
più quando all’ esplicazione positiva del domma si aggiunga la parte son 
per dire negativa, là dove l’autore polemizza con i sottili razionalisti 
modernissimi che del domma stesso vogliono pervertire anche in mezzo 
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ai credenti la nozione tradizionale. Or se è cosi, come può avere il libro 
l’ esposizione facile e quel fervore di umile e ingenua adorazione che è 
necessaria a toccare il cuore più che la mente delle anime pie ? di quelle 
anime che la fede non discutono, e desiderano solo d’ esser mossi a sem- 
pre più amare? E di fatto il libro nostro, volendo accontentare le due 
specie pur tanto diverse di lettori non riesce ad accontentarne nessuna ; 
per i semplici fedeli dice troppo, per i preti del santuario troppo poco. 
Prof. G. Bc. 


Psicologia e Morale. 


Ep. CLAPAREDE, Prof. all’ Università di Ginevra. Psicologia 
del fanciullo. Traduzione del Dott. BERTOLOTTI. — Pavia, 
Mattei, Speroni, e C. edit., 1912. 


Gli studi di pedagogia e psicologia procedono imperturbabili nella 
loro evoluzione come se l’ applicazione di codesti insegnamenti li rincor- 
resse. Non tanto in Italia come nelle altre nazioni civili, si va molti- 
plicando fecondamente questo genere di letteratura, e se solo la cente- 
sima parte di quello che psicologia e fisiologia suggeriscono ai maestri, 
con ottime ragioni del resto, fosse praticato, o si potesse applicare, le 
nostre scuole, dalle infantili alle universitarie, avrebbero interamente 
cambiato aspetto. 

Presentiamo, adunque, anche questo bello e solido volume dell’ il- 
iustre Claparède, accompagnato da una ricchissima bibliografia, in parte 
dell’ A. e in parte del traduttore. Dopo aver esposto lo stato della que- 
stione sotto l’ aspetto storico, e il contributo che vi hanno portato le 
diverse nazioni, l’ A. espone i problemi che si presentano in questo 
studio sulla psicologia del fanciullo; i quali problemi sono molteplici, 
e di svariato scopo benchè in ultimo tutti abbiano di mira lo svolgi- 
mento morale e tisico del tanciullo. A 

La parte meglio studiata e ampiamente svolta è quella che riguarda 
l’intanzia. Non si può dire che il bambino sia un uomo in miniatura; 
l’intanzia rappresenta un tipo speciale, e il suo sviluppo si compie per 
una successione di tormazioni nuove, ora a sbalzi, ora regolare. Non si 
è tanciulli perchè si manca di esperienza, ma perchè sentiamo natural- 
mente il bisogno di tormarcela, il bisogno di tare tutto ciò che è neces- 
sario per diventare adulti, di sapere quello che gli adulti hanno impa- 
rato. Se questa è la tendenza del bambino, bisogna assecondarla, e 
perchè riesca truttuosa è necessario ottrire le occasioni più propizie allo 
svolgimento di questa tendenza. Cos’ è che piace al bambino ? Il giuoco 
e l’ imitazione. Bisogna adunque che l’ educazione sia resa attraente 
avvicinando più che sia possibile l’ insegnamento a queste due aspira- 
zioni del fanciullo. 

L'A. ta poi un minuto esame dei metodi per raccogliere i fatti e 
interpretarli; studia lo svolgimento mentale in rapporto allo sviluppo fisi- 
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co, la fatica intellettuale, i tattori che la determinano, lo sforzo, lo 
strapazzo cerebrale. 

Si può dire un trattato completo di psicologia, ricco di notizie e di 
ammaestramenti. Ma tutti questi studi, e anche gli ammaestramenti, 
restano pur troppo nel campo speculativo. Quali sono, e dove, le scuole 
che possono attuare questi bellissimi processi didattici ? E come avere 
i maestri ? L’ Autore mette tra gli spagnuoli, studiosi del suo problema 
il famoso Francisco Ferrer, « l’ apostolo educativo, martire del libero 
pensiero » (!). 

Casalmaggiore ASTORI 


DoRA MELEGARI. Amis et ennemis. — Paris, Librairie Fisch- 
bacher, 1911. 


La Signora Melegari continua i suoi studi di psicologia sociale poichè 
questo nuovo volume si può considerare come uno sviluppo de’ suoi 
precedenti, anzi in molte pagine armonizzano così che lA. si trova 
spesso nella necessità di citare se stessa. La mente di questa scrittrice, 
vissuta in mezzo all’ alta società, ha saputo cogliere tra i suoi amici, e 
forse tra le sue rivali, le sfumature più delicate dei sentimenti che si- 
gnoreggiano nel cuore umano, ed ha rilevato, cogli slanci delle amicizie 
disinteressate, le debolezze, le finzioni e i tradimenti delle amicizie che 
non meritano questo nome. 

Forse questa analisi delle influenze, delle simpatie e antipatie, è 
troppo sottile perchè venga accettata come un insegnamento, o almeno 
faccia qualche buona impressione in quei lettori che si trovano in quelle 
condizioni. Quelli che sono fuori, leggeranno con maggior piacere, quasi 
assistendo a una rappresentazione, perchè l’ A. ci mette sotto gli occhi 
tutte le manovre degli amici che sono nemici, e come si devono pren- 
dere i caratteri difficili, e come si atteggiano quegli che vogliono spa- 
droneggiare. I capitoli migliori mi sembrano : « La parte uell’amicizia e 
dell’inimicizia nell'amore, » che fu anche pubblicata dalla N. Anf.; e 
l’ultimo : « Amici conosciuti e sconosciuti », dove l’aere è più spirabile e 
spiritualizzato. Quella sull’ « influenza del femminismo » è pure pieno di 
saggezza e di moderazione. Rilevando i torti e le ragioni dei due campi 
avversari vorrebbe, con qualche concessione, da una parte e dall’ altra, 
metterli d’ accordo, giacchè per quanto si combattano, in fondo sono 
convinti di aver bisogno l’ uno dell’ altro. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


V. RAYMOND. La guida dei nervosi e degli scrupulosi. Va- 
de-mecum di tutti quelli che softrono o vedono softrire. — 
Roma, Desclée, 1912; pp. 350. 


Il problema delicatissimo della cura morale (di tutte la più efticace) 
dei malati di nevrosi in genere e degli scrupolosi in ispecie, è studiato 


tei 
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in questo bello e buon libro in maniera originale e attraente. In pas- 
sato di più, ma un po’ anche oggi, le disgraziatissime vittime di quelle 
non ben definite malattie che diciamo nevrosi, e della complessa tormen- 
tosa ribelle tobìa, ch’ è lo scrupolo, venivano trattate con leggerezza cru- 
dele, frutto d’ ignoranza e di pregiudizi. Confessori e medici caddero e 
pur troppo cadono ancora nell’ errore di giudicar capricci, fisime, paure 
fanciullesche...; insomma, accidenti del tutto trascurabili, o curabili con 
minaccie, delle smanie e pene d’ anima, che sono voci disperate di pro- 
fondi disordini psichici, e sono meritevoli di tutta l’attenzione e di 
tutta la pazienza dei medici, come di affettuose premure, di sollecitu- 
dine paterna da parte dei direttori di spirito e dei confessori. La bontà 
— così il padre Raymond — è la base della psicoterapia (p. 232). 

L' Autore, ch’ è succeduto a monsignor Kneipp nella direzione di 
quella casa di cura cosmopolita, come gli accade di chiamarla (Proemio, 
XXXII, che il notissimo suo predecessore fondò tra le profumate foreste 
e le vaghe praterie di Wéorishofen di Baviera, tu egli stesso sofferente 
di malattia nervosa, ed ebbe occasione di studiar da vicino migliaia di 
infermi d’ ogni condizione, età, sesso, paese. Egli era perciò nelle con- 
dizioni migliori per trattare un argomento di tanta importanza e de- 
licatezza. 

Incitato da infermi e da amici, ci si mise nei momenti, come con 
modestia squisita afferma nel proemio, che gli lasciavano liberi il ‘patire 
e le sue umili occupazioni; e, con bell’ ardimento, ha intrecciato la sua 
dottrina e esperienza di medico e di sacerdote. 

Così è nata questa guida, che direi paterna, dove senza pretese è 
condensato il frutto d’ una larga e personale esperienza, con l’ aggiunta, 
non sempre molto opportuna a dire il vero, della molta e varia erudi- 
zione dal dotto padre acquistata nello studio di opere teologiche, asce- 
tiche e scientifiche. Il tutto è avvivato da una fede sincera e dalla pietà 
viva di chi ha patito. 

Io auguro di cuore all’ A. che il sno lavoro trovi anche in Italia i 
molti lettori che ha avuto in (rermania e in Francia, e auguro all’ egre- 
gia traduttrice che 1’ edizione Îtaliana sia presto esaurita. In una nuova 
edizione ella potrebbe ripnlire la sua traduzione, che — mi aftretto a 
dichiararlo — ha sapore di buon italiano, di alcune... come definirle 2..., 
di alcune... preziosità tutt’ altro che opportune nella prosa piana, viva 
d’ un libro destinato ai più. Ecco, a documentazione del mio schietto 
giudizio, voci e modi, che, senz’ esser pedante, giudico degni di con- 
danna : costituto per costituzione (p. 311; sagro e sagra (in più luoghi); 
nol fa (1131; inverso per verso, contro (p. 2411; dee farsi (p. 229); arte- 
ficii (p. 168. È poi fastidioso, l’uso invariato dell’ avverbio segziatamente, 
che per la traduttrice deve essere avverbio intangibile: non lo cambia 
neanche quando le capita di usarlo parecchie volte nell’ istessa pagina. 
In fine, ci son parole greche (pag. 224, 235; lasciate senz’ accento : come 
sono lasciati con una vaga nuda indicazione i due bellissimi versi dan- 
teschi Purgatorio, II, 122-253) sulla Bontà intinita. Le braccia della 
quale non sono lwnghe ivedi Guida ecc. pag. 6; ma grandi, immense.... 


Frosolone Dott. A. RUuBRELRTO 
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FELICE MALTESE. Il sacerdote nell’ Etica, nell' Estetica e 
nella Didattica. — Catania, Giannotta, 1911. 


Il Maltese fu per buoni quarant’ anni il banditore magniloquente, 
per quanto inascoltato, d’ una nuova scuola filosofica, da lui battezzata 
trimonica, scuola che comprende tutto l’uomo e, nella cognizione umana, 
lo integra ; laddove tutte le altre scuole, lottano supinamente per disin- 
tegrarlo (pag. 10). Le altre scuole sono state e saranno tre mai sempre: 
scuola monista somatologica « Tuffo ed unicamente è materia », con la 
sotto-scuola duale bio-somatoiogica « Tutto è due realtà : forza e mate- 
ria » ; scuola monista biologica: « Tutto è una realtà energica », con 
la sotto-scuola bio-psichica « Tutto due realtà, energia e mente » ; 
scuola monista-idealista « Zuffo è l’idea che diventa », con la sotto- 
scuola psico-semotologica « L’womo è due realtà : anima e corpo ». Al 
di fuori di questi, non è possibile l’ esistenza di altri primi principî 
universali, perchè in natura non c'è altro che una realtà somatica (Ter- 
ra), una realtà biotica (Cielo), una realtà psichica (Luce). La scuola Tri- 
monica sostiene che codeste tre realtà, divisamente accettate e discusse 
dai filosofi, o naturalisti o trascendentalisti di ogni tempo, sono tutte e 
tre esistenti, assali, obiettive, sostanziali (p. 12). 

Nell’ individuo vedonsi Terra e Cielo; siamo nel mondo del sen- 
tire e del conoscere ; si sale in su, ed ecco la Persona, ed ecco un mon- 
do nuovissimo, mondo non solo del sentire e del conoscere, ma e del sa- 
pere. Differenza questa non formale, ma sostanziale : l’ individuo è so- 
dalizio di due realtà indivisibili: vita e materia, o cielo e terra; la 
persona è sodalizio di tre realtà: di cielo e di terra; indivisibili e di 
luce intellettiva separabile (p. 22 e 28). Luce, si noti, autologica, nou- 
menica, interiore nella persona; automatica, fisica esteriore nel mondo 
individuale. E torniamo alla persona, all’ nomo, il quale, dai suoi co- 
stitutivi, è il precursore, il preannunzio, il precone, l’ emblema della 
Famiglia (p. 26). Questa è di cielo, terra e luce: il figlio è la terra, 
cielo è la madre, luce il padre. F sulla realtà somatica, sulla terra, sul 
figlio, la madre spiega le sollecitudini di educatrice, mentre l’ ufticio 
di istruirlo è riservato al padre, essendo quella cielo e amore, questi 
luce, cioè ragione, sapere. Spingiamo lo sguardo, e apparisce l’ Umanità: 
anche essa è Cielo, Terra e Luce. « Essa è il ciò, il come, il quale, il 
quanto si era nel cosmo, si era nell’ uomo singolo, si era nella famiglia: 
una ripetizione di processo ; un naturale sviluppo massimo dell’ archeti- 
po... (pag. 29). Con l’ immagine della bilancia l’ A. spiega, riassumendo, 
molto efficacemente il suo pensiero. « Nel cosmo una coppa è il cielo, 
» l’altra coppa è la luce; bilico è la materia. Nella persona singola, 
» una è l’amore, l’altra è la ragione ; bilico è la corporeità, (condotta, 
» azioni, forme). Nella tamiglia una è la madre, l’ altra il padre; bilico 
» il figlio. Nell’ umanesimo, una coppa è la Chiesa, 1’ altra è lo Stato ; 
» bilico è la immensità fedeli e sudditi (pag. 531) ». Dalle variazioni del 
bilico percepiamo tutte le oscillazioni delle coppe : le grandezze e le mi- 
serie, le glorie e le vergogne, la fisiologia ela patologia dei dirigenti, 
perchè esso è la storia. | 
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Ho sottolineato le parole fisiologia e patologia : per l’A. la fisiologia 
dell’ umanità consiste nelle normali equilibrate funzioni, senza cioè inva- 
denza o preponderanza dell’ una a danno dell’ altra, della potestà civile, 
dell’ ecclesiastica e della domestica. La Chiesa, pur essendo processo 
psichico e estetico, è il predominio del processo etico ; 1’ ente civile, pur. 
essendo dimessamente processo etico ed estetico, ha il predominio o la 
preminenza del processo psichico. 

Il potere domestico, poi, è di maniera secondaria processo etico e 
psichico, ma preeminentemente è processo estetico o formale (p. 85,. 
L' armonica funzione di questi elementi, o meglio, la funzione armonica 
di Terra, Cielo e Luce dànno civiltà personale (salute, abbondanza, or- 
dine eco.); civiltà domestica (equilibrio, ordine, armonia tra i membri 
della famiglia); civiltà di scibile (risultati obiettivi della normale contri- 
buzione delle dottrine biologiche, somatologiche e psicologiche); civiltà 
di umanità, cioè il risultato obiettivo e le torme storiche delle azioni 
fisiologiche spiegate e impresse su sudditi e su fedeli (famiglia, terra) 
tanto dell’ amore della Chiesa (Cielo), quanto della regione dello Stato 
Luce}. 

Lo spazio del quale dispongo mi vieta di continuare l’ esposizione, 
anche rapidissima, dei primi principii dall’ A. premessi all’ esposizione 
del suo pensiero intorno all’ argomento enunciato sulla covertina; ma 
ì pochi accenni, che ho cercato tra le molte parole, sono bastevoli 
per la chiara intelligenza di tal pensiero. Il sacerdote avrà la missione 
etica di educare e reggere la condotta morale, tanto nel processo storico 
materiale (di fedeli e di sudditi), quanto in quello intellettuale ‘cioè dà 
le forme d’ amore anco alla scienza o al pensiero dei dirigenti civili). 
A lui spetterà la giustizia di pace (86). Lo Stato non educa, ma istrui- 
sce; dà le forme scientifiche, regge la condotta intellettuale nel processo 
storico materiale («tf supra) e in quello morale (dà forme di ragione an- 
co all’ amore o ai dirigenti ecclesiastici). 

E che sarà il sacerdote nel processo estetico ? L’ arte redime i po- 
poli, ammazza il noi corrotto, l’arte fa gli ambienti (pag. 126, 131, 132); 
dunque, di essa si avvarrà il sacerdote con l’intento di fecondare e far 
migliore l’ uomo-cuore (154). E l’ A., sempre più esaltandosi, personitica 
la Chiesa in una madre che è da pertutto a cercare i figli, e, se li trova 
nelle biblioteche a legger romanzi, nei teatri a sentir la commedia, nei 
musei ad ammirare le magnificenze sculfe 0 colorate, Essa si fa novelle, 
romanzi, pittura, scoltura, musica. « Ed allora tutto ciò diviene perga- 
mo, e diviene educazione, e diviene amore: passa la Chiesa! (p. 155). 
Allo Stato è riservata l’arte intesa a democratizzare il pensiero, a far 
popolare e amabile la scienza, a volgarizzare i problemi sociali, a istruire 
in maniera facile, piana, prontamente assimilabile. 

In fine, wella didattica e nella pedagogia, poichè educare è innestare 
sul tronco aftettivo, il sacerdote è come nel campo naturale e immediato 
aperto all’ esercizio della sua missione: le autorità educafrici naturali 
dell’ uomo sono, nell’ ambito domestico, la madre, e nell’ ambito sociale, 
la Chiesa; le autorità isfretfrici, in vece, sono il padre nel campo dome- 
stico, lo Stato nel campo sociale (p. 171. 
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In fondo al volume è un’appendîce, nella quale si discorre delle 
massime finalità dell’ uomo sulla terra : bisogno e lavoro, rapporti tra Dio 
e l’uomo o verità e realtà ; il bene. L'A. si domanda: Quali le massi- 
me finalità dell’ uomo sulla terra? Risponde: Esser BkLLo. Ma per es- 
ser bello d’ azioni e di opere, in precedenza dev’ essere BrxI, e per es- 
ser beni, occorre che in precedenza sia VERI, cioè che abbia tradotta la 
realtà in principii primi perfettamente ad essa congruenti, che è come 
dire in iscienza. Or la realtà più augusta è l’uomo, il composto di tre 
realtà : cielo, terra e luce. « Ed esser veri, è assomigliarsi a Dio; ed 
> esser beni, è assimigliarsi a Dio, ed esser belli è assomigliarsi a Dio. 
» Non c’è altro perchè dell’ uomo sulla terra (p. 204) ». 

Più che esporre il pensiero del Maltese, ho creduto tar parlare 
l’autore stesso : così il lettore potrà formarsi un concetto dell’ utopia 
maltesiana e anche della maniera d’ argomentare e di esprimersi del filo- 
soto siciliano, mancato ai vivi mentre correggeva le bozze di stampa di 
questo libro. Il quale, più che di dimostrazioni, di analisi, di critiche, è 
intessuto di polemiche, di profezie, di rimpianti. Continue le petizioni 
di principio, arbitrarie le attribuzioni, non intrequenti le contraddizioni, 
soverchiamente verboso l’ argomentare, il linguaggio ora poetico ora 
volgare, le ripetizioni insistenti sino a riescir atucchevoli. 

Tali i difetti; pure, qua e là, guizzano lampi di luce; pure, di tra 
la nuvolaglia greve, ogni tanto, sorride un qualche lembo di cielo az- 
zurro e ‘luminoso. Se, in fatto di religione, in Italia non si fosse stati e 
non sì fosse o aridamente scettici, o a dirittura indifferenti, l’opera di 
questo ardente utopista siciliano, che non è dei tanti volgari cerretani 
atteggiantisi a filosofi, sarebbe stata oggetto di esame per quella, sia 
pur minima, parte di verità coraggiose che contiene, Esame che, natu- 
ralmente, non è possibile fare a dovere in una recensione : questa è già 
più lunga dell’ ordinario. 


Frosolone Dott. A. Ruberto 


Storia. 


LictRG6O CAPPELLETTI. Storia orientale e greca per uso 
delle scuole secondarie. Terza edizione. — Torino, Unione 
tipografico editrice torinese, 1912 ; pp. 3532 (con una carta geo- 
grafiea e numerose illustrazioni). 


Il manuale del Cappelletti che vede ora la terza edizione notevol- 
mente corretta ed ampliata reca non lieve giovamento alla soluzione 
dell’ eterno problema scolastico che tende a racchiudere in non nume- 
rose pagine e in un’ esposizione lucida e sintetica le traccie della civiltà 
egiziana e greca come primo e inevitabile passo per compiere ininterrotta. 
mente e seguendo il corso logico dei fatti, lo studio di tutta la civiltà 
umana sino ai tempi a noi più vicini. Sobrio, ma non arido; tracciato in linee 
rapide, facili, attraenti quali son richieste dalle menti giovanili; senza 
omissioni di sorta pur mantenendosi entro i limiti del fine pratico, esso 
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ci si presenta come il frutto d’ una lunga e diligente esperienza didattica. 
Dopo un’ introduzione brevissima in cui sono esposti la natura, gli scopi, 
la divisione della storia seguono 8 capitoli intorno ai popoli orientali, di 
lunghezza quasi costante, quale può comprendere una lezione e accordarsi 
colle ultime esigenze dei programmi relative al tempo e alla materia. Sag- 
gi di antiche scritture egiziane ed assire; antiche leggende opportunamente 
scelte ; aneddoti caratteristici ; notizie e illustrazioni sui monumenti del- 
l’arte egizia servono di complemento allo studio e all’ insegnamento. 
Segue la storia greca divisa con non minore competenza e criterì pra- 
tici in 5 periodi (Dalle origini alle invasioni doriche — Dalle invasioni 
doriche alle guerre persiane — Dalle guerre persiane alla guerra del Pe- 
loponneso — Dalla guerra del Peloponneso alla battaglia di Mantinea — 
Dalla battaglia di Mantinea alla conquista romana), ciascuno diviso in 
capitoli di soddisfacente lunghezza. La cultura, la religione, i costu- 
mi sono maestrevolmente svolti e messi in relazione cogli avvenimenti 
politici; preziose notizie sull’ arte che dietro la guida e la scienza del- 
l’ insegnante possono anche servire a colmare quella lacuna che non 
ostante le ultime disposizioni governative sussiste ancora nel nostro in- 
segnamento secondario ; altri frammenti di storici e di poeti (Omero, Ero- 
doto, Tirteo etc. ete.) arricchiscono anche e accrescono il pregio di questa 
seconda parte dell’ opera. Il manuale ci si presenta quindi non solo utile 
agli scolari ma anche all’insegnante che avrà davanti a sè una traccia 
completa della vita politica, sociale, artistica degli antichi popoli, che 
può, avendone il tempo, allargare, colorire, chiarificare. Tutto con- 
corre ad assicurare a questa terza edizione un largo e rapido favore che 
del resto non è mancato neppure alle precedenti il). 


Firenze A. MANCARELLA 


(1 Avendomi TV antore di questo tibro nell''otfrimnnene in dono un esemplare 
espresso il desiderio di conoscere il mio umile parere mi permetto di far seguire 
alla recensione del sig. M. un paio d'’osservazioni particolari riguardanti cose che 
rientrano nel dominio degli studi da me professati. A pag. 80 il C. dice: « La 
letteratura indiana è in tre lingue: sarscrita, pracerita, indostirnica i; Va prima più 
non si parla; la seconda, poco ; la terza è suddivisa in intiniti dialetti. TL popolo 
e le doune parlavano il preerito, ossia linguaggio naturale, di elementi meno raf- 
tinati secondo i Inoghi, AI mezzodì usavasi il pali, che divenne lingua sacra del 
Buddismo ece. ecc. ». Più chiaramente e più esattamente si potrebbe dire così: — 
Noi conoscramo tre fasi eronologiche del linguaggio indiano : 1 astica, la medie e 
li moderna. AW antica spettano il cedico (ossia il dialetto della letteratura religiosa 
antichissima) e il serscerito (in cui è scritta la letteratura. classica). Alla fase di 
mezzo appartenevano inumerosi dialetti preceriti, ditterenti secondo i Inoghi, e con 
essi il peli che divenne la lingua sacra dei Buddisti meridionali. La fase moderna 
intine è rappresentata da una ventina di lingue (p.es. assumese, bengalese, pan- 
giabico, indostani ece.) parlate complessivamente dia circa tre quarti dei sudditi del- 
TY Impero Anglo-Indiano (l'altro quarto parla non meno di centorenti lingue che 
non hanno aleun rapporto colli tamiglia del sanerito). Siccome però la letteratura 
classica fiorì in un'epoca in cuni la lingua parlata era già nella fase « media » e il 
sanserito non era più che la lingua dei dotti, potè avvenire che nei drammi soltanto 
i personaggi di casta superiore si facciano parlare sanserito, mentre quelli inferiori 
e_tutte le donne parlano i ditterenti praeriti. — L'ortogratia delle parole indiane 
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Giurisprudenza. 


Prot. Avv. MARCELLO FINZI. | reati di falso nel diritto ger- 
manico (estratto dalla Rivista di Dir. Pen. e Soc. Crim., 
an. XI, 1910). 

Idem : Il diritto della Chiesa ed i reati di falso (estratto dalla 
Rivista di Diritto e Proc. Pen., an. I, fase. V, 1910). 


Il giovine e valente professore dell’ Università di Ferrara si è pro- 
posto di ricostruire scientificamente, mediante l’ indagine storica, i reati 
di talso. Per ciò che riguarda lo speciale argomento del diritto germa- 
nico, egli espone chiaramente le norme che disciplinano la materia del 
falso, esaminando le tonti relative e concludendo che le norme della 
legislazione barbarica sono molto scarse, contrariamente a quanto si ve- 
rifica per il reato di furto, che trovasi ben disciplinato. 

Per quanto si riferisce al diritto della Chiesa, egli osserva che i 
tatti delittuosi che il diritto canonico del corps juris ha preveduto sotto 
il titolo de crimine falsi, sono : le falsità in giudizio, in sigilli del prin- 
cipe, in « literae papales », in monete, ed il reato di alchimia. Il carat- 
tere speciale e complementare della legislazione canonica di fronte a 
quella dello Stato, dice l’ A., spiega come il diritto ecclesiastico si sia 
occupato del falso, in quanto poteva essere principalmente commesso da 
chierici o in materia che interessava la Chiesa. 

Nell’ uno e nell’ altro studio il Finzi rivela una larga conoscenza 
delle fonti. 

Firenze Francesco GIORDANI 


EMANUELE SELLA. Il demanio del sottosuolo storico come 
mezzo per impedire la formazione di prezzo di mercato 
(estratto dal « Giornale degli Economisti », Dicembre 1911). 


- 


Ricordate le controversie sulla proprietà della Niobide ? Ebbene, 
l’A., che fin d’allora propose la demanializzazione del sottosuolo ar- 
cheologico, lamentandosi della deficienza delle nostre leggi per la tutela 
del patrimonio artistico, vorrebbe che fosse sanzionata questa disposi- 
zione: « Faranno parte del demanio pubblico le cose che hanno un’im- 
portanza paletnologica, scientifica, archeologica, artistica o storica, che 
vengano ritrovate negli scavi del sottosuolo ». 

La demanializzazione del sottosuolo storico dovrebbe avere lo scopo 
d’ impedire che per le cose rinvenute si formi ww prezzo di mercato; 
essa dovrebbe rappresentare la surrogazione dello Stato ai privati. 

Firenze FRANCESCO GIORDANI 


— — — - EA 


citate a p. 80-82 non sempre è esatta; p.es. leggi: Mahdbiedérata:; Kurulkscetra 
(volendo seriverlo secondo la maniera italiana di pronunziarlo; oppure, alla fran. 
cese Aourukchetra): cihara; ciditya (all'italiana, o cattya secondo la trascrizione 


scientitica, laddove chaitya è un adattamento all’ ortografia inglese) ecc. 
{G. C.-D.] 
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Letture amene. 


FLAVIA STENO. Il pallone fantasma. Romanzo — Milano, Tre- 
ves, 1911. 


Vi sono molti romanzieri i quali con grande fatica riescono a rag- 
granellare ed a raggruppare i materiali destinati a formare l’ossatura del 
loro edificio letterario che ciò malgrado riesce o soverchiamente mi- 
sero o troppo barocco. 

Flavia Steno non è certo da annoverarsiì fra codesti romanzieri, anzi 
a giudicare dal Pallone fantasma essa si ritrova d’ intorno una tal abbon- 
danza e varietà di materiale da sopravanzargliene. In questo lavoro vi 
sono gli elementi di un romanzo di sentimento con relativi studi psico- 
logici, e di un altro di avventure straordinarie, genere /ewilleton di gior- 
nali quotidiani. 

I reciproci sentimenti di quel bravo giovanotto che è il barone Cesco, 
della sua semisorella Paola, della semiamericana pupilla e cugina Ellen, 
del giovane Berardi di lei innamorato, esposti e presentati in modo ma- 
gistrale dalla valente Autrice insieme ai fatti che ne scaturiscono, è il 
vero romanzo d’ anime: ma a questo si riallaccia, forse superfluo, l’altro 
romanzo, più abbozzato che svolto, di una doppia uccisione, di avven- 
ture strane, di contrabbandieri, di scene delle Assise, fatto per soddisfare 
i lettori avidi di avvenimenti tragici e sanguinari e di violenti emozioni, 

Il lettore, che avendo con attenzione percorso una metà del volume 
crede di avere una idea esatta dei caratteri dei diversi personaggi, ama 
supporli logici e rispondenti ai loro precedenti e pertanto si immagina 
che, date certe circostanze, essi agiranno in coerenza a quel loro suppo- 
sto carattere, a quelle tendenze che già rivelarono. Ma questo lettore, 
scorrendo l’ultima parte del volume, o sì persuaderà di essersi ingannato 
nel giudizio che si era fatto su quei caratteri, oppure dirà, come dicia- 
mo noi, che l’ Autore si è poco preoccupato di far operare i suoi perso- 
naggi come la loro natura li avrebbe portati a tare. 

Ad ogni modo il lettore prova una tal quale delusione dovendo, 
giunto alle ultime pagine del libro, mutare il giudizio che aveva fatto 
in precedenza su codesti personaggi, diminuendo la stima agli uni, ac- 
crescendola agli altri. Povera Ellen, già tanto simpatica malgrado la 
tua leggerezza, come caschi e come a cuor leggiero consideri la tua ca- 
duta! Solo il barone Cesco rimane il buon Cesco, forse troppo buono persino. 

Le mende che notiamo in questo lavoro ci sembrano da attribuirsi 
all’ esuberanza immaginativa e forse alla fretta della egregia scrittrice, 
che non cessa per questo di essere fra le nostre migliori. 


Firenze. R. CorNIANI. 


NEERA. Duello d’ anime. Romanzo. — Milano, Treves, 1911. 


A chi gli anni e l’esperienza non hanno ancora impartito quella 
cognizione degli uomini che talvolta non acquistasi neppure nella vec- 
chiaia è tacile, mal giudicando, di scambiare 1’ altezza dell’ intelletto 
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con quella del cuore. O piuttosto si crede che 1’ uomo di eccezionale in- 
gegno debba necessariamente essere preclaro per sensibilità di cuore 
e gentilezza d’ animo. 

Fu questo anche l’ errore di Minna, la povera umile trovatella : 
Consolo, il suo vicino di camera, l’ uomo che, giovane ancora, era dai 
suoi coetanei acclamato quale loro caposcuola, quale genio innovatore, 
e la cui fama era stata consacrata dalla conquista del gran premio nel 
concorso scientifico internazionale, era per lei un Dio. Come Dio pertanto 
doveva essere immensamente buono e nessuno come lui doveva sapere 
amare. Quando egli, cuì essa quasi gli sì era otterta, l'aveva presa, 
Minna aveva creduto che quell’ atto, solamente animale, fosse arra e 
promessa del grande e duraturo amore del grand’ uomo per l’ umile 
orfanella. Poi essa aveva veduto che egli non si curava di lei, anzi la 
teneva quale un ostacolo alla sua carriera di gloria e di potenza. Egli 
però l’ aveva sposata dopo saputala prossima ad essere madre, e per poco 
8’ era illusa esser ciò stata una prova di amore. Ma poi quando il gran- 
d’ uomo erasi presentato quale candidato alla deputazione, Minna aveva 
appreso che quel matrimonio egli l’aveva contratto soltanto perchè i 
di lui amici e fautori non l’ avrebbero più sostenuto se avessero saputo 
aver egli abbandonato la sua donna ed il suo bambino. 

Per lungo tempo la giovine aveva cercato di illudersi, ma poco per 
volta aveva veduto struggersi l’ orpello onde aveva adornato il suo fra- 
gile idolo. Consolo non solo non amava la sua donna e suo figlio, ma 
veniva rivelando la grettezza del proprio animo, l’ ambizione smodata cui 
tutto era pronto a sacrificare, idee, amici, dignità, convenienze. Pure 
agli occhi di molti egli conservava ancora il suo prestigio e Minna, pur 
disillusa, lo aiutava a conservare la gloriosa aureola. 

Consolo morì, morì giovane ma in tempo perchè, fuorchè Minna sola, 
forse nessuno era ancora arrivato a scoprire quanto vi fosse di falso e 
di ingannevole nell’ uomo che avevano portato alle stelle. La sua ve- 
dova, pur non potendo piangerlo, si adoperava però a mantenere il co- 
mune inganno ed a magnificarne la memoria, non per l’ amore che egli 
non aveva mai avuto per lei, ma per quello che un tempo essa gli 
aveva tributato. 

Data così un'idea dell’argomento, poco cì resta a dire, giacchè 
Neera non è una esordiente nella letteratura ed il pubblico dopo aver 
gustato questo nuovo romanzo vedrà non essere esso per nulla inferiore 
ai precedenti per i quali l’ esimia scrittrice si acquistò già da tempo sì 
bella fama. 

Firenze. R. CORNIANI. 


VIRGILIO BRroccHI. L'Isola sonante. Romanzo. — Milano, Fra- 
telli Treves, in-16, pag. 376. 


Molti preti, troppi preti in questa nuova fantasia verista dell’ im- 
maginoso autore de La Gironda e de Le Aquile. Molti preti, troppi preti 
che con le loro faccende e le loro ciarle poco sacerdotali non edificano 


68 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 160 


gli abitanti dell’ Isola Dovarese, sonante da maitina a sera dei tocchi e 
dei doppj di una moltitudine di piccole e grandi campane. È noioso sen- 
tire le insulse discussioni politiche e sociali, è nauseante seguire gli amori 
di quei poco degni ministri dell’ altare, vederne qualcuno per convinci- 
mento del senso più che dell’ intelletto gettar la tonaca alle ortiche. Ce 
n’è uno solo buono tra tanti ; buono nel fondo più che nella forma; è un 
po’ iracondo e sboccato don Ruggero Rangoni, almeno così ce lo dimo- 
strano le prime parole che gli udiamo dire; ma ha una coscienza ed una 
forza di volontà che lo rendono, non senza suo strazio, indulgente e pietoso 
verso chi lo ha fatto indicibilmente soffrire, vincitore di sè stesso nel 
pensiero e nella carne. Le insidiatrici, le turbatrici della virtù sacerdo- 
tale che in più casi Virgilio Brocchi ha voluto mostrare molto fragili, son 
creature incolte, impulsive; ce n'è una morbosamente sensibile fino alla 
irresponsabilità. Ernesta, l’isterica, che giunge al parossismo della pas- 
sione per don Renzo ed agisce ora come trasognata ora come ossessa, 
non ispira nella verità del suo caso che compassione ; ed altrettanta ne è 
dovuta all’ uomo che spogliatosi della veste indegnamente portata, do- 
vrà unirsele irrevocabilmente. Ve n’è un’ altra, anormalmente spirituale 
che sembra vivere nell’estasi: Gesuina semplice e innocente, che con 
la suggestione dell’ angelica voce più che con l’ inconscio incanto della 
tenera persona innamora don Ruggero e col candore del suo contegno 
aiuta i di lui sforzi per raffrenarne e spengere la passione, è una gra- 
ziosa e anche vera figura. Attorno a queste due ragazze, così psicolo- 
gicamente e fisiologicamente diverse tra loro, 1’ A. s'è lungamente sot- 
termato ; le ha-ritratte nell’ indole e nel costume, nelle fattezze e nel 
pensiero, nelle abitudini e nelle attitudini, nelle occupazioni e nel ve- 
stiario con verità meticolosa. Molti altri sono i personaggi del romanzo, 
ma nessuno di azione veramente simpatica ed elevata, nè tali da svegliar 
l’ attenzione e tener desta la curiosità; allorché li perdiamo di vista, 
come spesso accade, non proviamo l’ansia di ritrovarli, di riudirli. Le 
immense doti dell’ Aucore a cui nessuna artistica delicatezza è ignota, 
come non è ignota nessuna artistica audacia, son soffocate nell’ insieme 
torbido e pesante di queste sue pagine o vi sì mostrano in troppo ra- 
pido guizzo. 


Firenze EminiaA FRANCESCHINI. 


FINO INCONTRO. Lettere d’ una solitaria (Madama d’ Etoile). — 
Lentini, Tip. Scatà Alemagna, 1911; in-16, di pp. 91. 


Un animo stanco ed assetato sospira e prega; di che sospira e per- 
che prega forse non sa. Rimpiange una felicità perduta o ne anela una 
indefinita. E la terra siciliana da cuì si leva il suono dolce e mesto del 
suo lamento e della sua invocazione nei mesi in cui più vi sfavilla il 
sole, invece di ritemprar quell’animo, gli dà maggior languore e dei suoi 
sorrisi non gli comunica che i malinconici e gli amari... 

L’ Autore, avrebbe dovuto, sembraci, lasciare più campo al suo de- 
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licato sentimento, liberarlo dalla soffocazione della rettorica ; evitare 
delle ricercatezze di forma un po’ strane, esser più semplice, più chia- 
ro. À pagina 16 egli scrive: « Io penso che il Trono di Dio, non sia 
che il riflesso di questo Sole, il quale contemplato la prima volta, si 
può esser felice della Morte... ». Altrove chiama il Cielo « puntello 
eterno dell’ universo, altare della Natura, incarnazione e unificazione in 
Dio... ». Parlando di un proprietario siciliano, dice che ha scolpito nel 
cervello « come una iscrizione nelle pieghe d’ un marmo, molto Dante ». 
Le sue idee non hanno sempre espressione propria; v'è talvolta scam- 
bio di vocaboli: per dir la messa, un certo prete non avrà indossato il 
piviale, nè chi la serviva può aver mesciuto l’ olio santo... È un peccato 
questa disattenzione, questa trascuratezza in chi dà prova di sapersi non 
s>lo esprimere con facilità, ma d’aver l’arte di comunicare le sue im- 
pressioni. Udiamolo : « Ho visto passare alcune tanciulle popolane vestite 
a vivi colori direi quasi a mosazco se il paragone me lo permettesse : e 
tutte vispe, e tutte gaie e tutte chiaccherine. Non eran belle. Ma gli 
occhi, gli occhi chiari protondi, mobili lucidi e penetranti come quelli 
di un gatto, illuminavano quei larghi visi aperti al sole, di un raggio 
di bellezza strana ». E più oltre. « Cantavano. C° erano voci di flauto, 
e’ erano voci d’ ottavino... È un coro... Son poche note piane, larghe, 
lunghe fino alla durata del fiato : note che allietano la valle di echi 
come d’altre uguali voci più fioche che rispondessero lontano. E gli 
echi non si spengono, no, nella valle ma in chi ascolti svegliando i ri-’ 
cordi più lontani... ». 


Firenze (GUALBERTA 


Varia. 


P. PACIFICO PAOLOZZI. Un’ ingiustizia sociale, ossì1 dei vec- 
chi abbandonati coll’ efticace rimedio dei Ricoveri e della 
Cassa pro-vecchiaia. — Viterbo, Stab. Tip. G. Agnesotti, 
1911; in-16, pp. 127. 


Con molta semplicità e con grande amore 1’ Autore di questo libric- 
cino espone le sue teorie morali ed economiche sull’ argomento così 
ampio e pietoso della vecchiaia proletaria. Insieme ai consigli agli ope- 
rai per indurli alla parsimonia e ad animarli a consociarsi allo scopo di 
provvedere coi frutti del loro risparmio al tempo in cui più non potranno 
lavorare, egli rivolge preghiere alle autorità governative e locali « per 
togliere da ogni paese la vergogna sociale di vecchi abbandonati ». Il 
tervore della sua carità lo spinge fino a desiderare di veder costituito 
in Italia un Ministero per la tutela dei poveri vecchi e di tutti gl’ infe- 
lici, o almeno a veder rafforzato quello esistente di grazia e giustizia, 
coll’ aggiunta e per i recchi e gl infelici della Nazione. L' istituzione 
della Cassa nazionale di Previdenza, per quanto provvida e di tanta 
promettente prosperità, non sembra allo zelante trancescano sutficiente 
da sola ad eliminare i tanti mali lamentati da lui e da chiunque veda 
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in quale stato pietoso spesso si riducano molto abili ed onesti lavoratori 
quando l’ età e gli acciacchi non permettono loro più di provvedere alle 
proprie necessità. E non solo alla condizione materiale dei vecchi po- 
veri pensa il degno sacerdote; ed egli vorrebbe appunto vederne gli 
ultimi anni confortati, oltrechè dai comodi della vita, dalla fede e dalla 
preghiera, desidererebbe saperli attorniati dalle cure delle suore di ca- 
rità, vederne serena la morte. Come le Associazioni ed i Ricoveri pei vec- 
chi sembrino al P. Paolozzi di facile iniziativa e di facilissima attua- 
zione egli va esponendo nelle sue affettuose paginette, a cui auguriamo 
molti lettori ed il compimento dei voti che esse esprimono. 


Firenze E. DIPIETRO 


Cronaca. 


— È uscita una terza edizione riveduta ed ampliata (fuorelò nella seconda 
delle quattro parti in cui si divide il volume) dell’opera: Die griechische und 
lateinische Literatur und Sprache (Lipsia, Teubner, 1912; pp. VIII-582, M. 12) 
che forma la sezione 8 della I parte della vasta enciclopedia intitolata « Die Kultur 
der Gegenwart ». Le parti in cui è divisa sono dedicate alla letteratura greca an- 
tica (compresa l'età romana fino al 29 d. C.), alla Zetteratura greca del medioero, 
alla lingua greca, alla lelteratura latina antica, ulla letteratura latina nell’ epoca di 
transinzione dall’ ero antico al 'inedio, è alla lingua latina. Gli autori sono U. v. 
Wilamowitz-Moellendorf, il detunto Krumbacher, J. Wackernagel, F. Leo, E. Nor- 
den e F. Skutsch. 

— Colla recentissima pubblicazione (1912) del fascicolo 5 del volume IV il 
grande Vocabolario della lingua russa (Morar russkaugo jazyka) dell'Accademia 
di Pietroburgo è giunto alla parola Ao/pak. 

— Collezione di testi latini medioevali |.Sunnn/ung mitteltuteinischer Texte) 
diretta da A. Nika presso l'editore C. Wiuter libraio dell’ Università di Heidel- 
berg. È destinata a rendere accessibile in volumetti non troppo costosi un mate- 
riale importante per la storia letteraria del medioevo, che in parte è pubblicato 
in edizioni ditticilmente reperibili 6 poco adatte alla consultazione perchè non eri- 
ticamente elaborate, e in parte © assolutamente inedito, Questi volumetti gioveranno 
del pari agli studiosi per indagini ermilite e agli studenti universitarî per le eser- 
citazioni che potranno esser proposte dai protessori di tilologia latina o neolatina 
o germanica. Vi si pubblicheranno (integralmente, di solito) opere di notevole im- 
portanza per lo studio comparativo delle letterature, e per ogni testo si adotterà 
costantemente la grafia d' un determinato manoscritto, Non si escluderanno 
tuttavia estratti ed antologie di testi aventi special valore per lo studio del latino 
medioevale. Ogni volumetto conterrà naa breve introduzione storico-letteraria e le 
opportune indicazioni bibliogratiche. Sono usciti per ora due volumetti: [1] ie 
Disciplina Clericalis des Petrus Alfonsi til più antico libro di novelle del medioevo) 
a cura di A. Hilka e W. Soderhjelm. [2] ZAremplie ars Zundschriften des Mittelal- 
ters a cura di J. Klapper. ; 

— Il volume-supplemento alla Geschichte der Weltliteratur di A. BAUuMGaART- 
NER. che nel precedente nostro fascicolo (pag. 44) si diceva essere in prepara- 
zione, è gia stato pubblicato. Esso porta fl titolo: Argiziagshand zie DVI. Un- 
tersuchunyen und Urteile cu den Literaturen rverschiedener  Votker. Gesaunmelte 
Autsiitze (Freiburg im Breisgan, Herder, 1912; pp. XII-54. Apre il volume una 
biogratia dell'autore (1841-195101, cui si agginngono alenne pagine di ricordi della 
sui prima giovinezza (ISTT-1%820) seritte da lui medesimo. La raccolta di saggi di 
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critica e storia letteraria si apre con uno studio di carattere generale intorno al 
concetto di « storia universale ». La materia è divisa poi in quattro parti che abbrac- 
ciano studi relativi, rispettivamente, (I) alla letteratura spagnuola e quella degli 
altri popoli neolatini (escluse, naturalmente, Italia e Francia, cni sono dedicati 
speciali volumi, (II) alla letteratura tedesca, (INI) alla letteratura inglese e dei 
popoli anglosassoni in genere, (IV) alle letterature scandinave. Nella ITI parte 
alcune pagine riguardano la letteratura d'un popolo (irlandese) che iucorporato 
politicamente all'impero britannico rappresenta un tipo etnico e linguistico distinto 
(celtico). Non sono invece rappresentate nel volume le letterature slave nè quello 
dei popoli ungarico-finnici. 

— Col titolo : Ostasiatische Zeitschrift e col sottotitolo « Contributi alla co- 
scienza dell’arte e civiltà dell'estremo Oriente » uscirà nel prossimo aprile a Ber- 
lino il primo fascicolo d’ una nuova rivista che illustrerà non solamente la Cina, 


la Corea e il Giappone — anche sotto il rispetto della religione, della filosofia e 
della letteratura, specialmente nei loro rapporti colle arti figurative — ma anche 


tutti gli altri paesi che fanno o fecero parte del mondo buddistico (India, Tur- 
kestan, Tibet, Indocina e Malesia). La rivista si pubblicherà trimestralmente © 
sarà diretta da O. Kiimmel e W. Kohn. Ogni annata costerà trenta marchi. 

— Per festeggiare il settantesimo natalizio (25 gennaio 1912) dell'' insigne glot- 
tologo danese Vilhelm Thomsen un gruppo di amici e discepoli ha curato la pub- 
blicazione d’ una miscellanea contenente trentacinque monogratie che riferendosi 
“ai rami più svariati della scienza lingnistica rispecchiano in certo modo la multi- 
forme operosità del festeggiato. Notiumo fra gli autori: Brugmann, Meillet, Spever, 
Bang, Sarauw, Uhlenbeck, Wiklund, Wackernagel, Grierson, S. Lévi, Mikkola, 
Bezzenberger, Setiilii, Schachmatov, F. de Saussure, F. W. K. Miiller, E. Kuln, 
M. Olsen ecc. ecc. 

— Dall’ ultimo fascicolo del Bessarione ricaviamo la seguente statistica della 
stampa in Russia secondo i dati raccolti in occasione d'una esposizione della 
stampa tenuta a Pietroburgo non molto tempo fa. I libri e opuscoli pubblicati 
nel 1910 furono 29,057 ; la loro tiratura complessiva raggiunse la cifra di 109,999,500 
copie che rappresentano un valore di 35,212,098 rubli. Nel 1909 furono stam- 
pate 26.638 opere, con una tiratura di 101,466,408 copie per il valore complessivo 
di 29,212,207 rubli. La stampa periodica nel 1910 fu rappresentata da 1444 perio- 
dici e 857 giornali. Nel 1910 si stamparono libri in 42 lingue diverse in russo 22,321 
opere, in polacco 2062, in ebraico 903, in tedesco 884, in Jettico 649, in estonio 654, 
in tataro 313, in armeno 203, in paleo-slavo (slavo ecclesiastico) 180, in francese 132, 
in georgiano 117, in lituano 103, in arabo 50 eee. I principali mercati librarî della 
Russia sono : Pietroburgo (8234 opere, 29,274,752 copie), poi Varsavia, Kiev, Riza, 
Odesss, Kazan, Charkov, Dorpat (Juriev), Saratov. I periodici che si pubblicano 
in lingua russa sono 1109, i giornali 60. Periodici e giornali esistono in 20 lingne 
diverse, e si pubblicano in 227 città (Pietroburgo ne conta 553, Mosca 297). 

— Dagli editori Fratelli Treves riceviamo nella sua nuova edizione il ben noto 
romanzo di GRAZIA DELEDDA « Il vecchio della montagna ». Noi non ne faremo 
ora una recensione, essendo questa già comparsa nella Zicista quando per la 
prima volta tale romanzo apparve alla luce. Ci limiteremo pertanto a notare che 
la nuova edizione mostra quanto il bel lavoro della illustre scrittrice sarda sia stato 
meritamente apprezzato dal pubblico. Noteremo pure che in questa nuova edizione 
il volume contiene un bozzetto drammatico in un atto e due quadri, anch'esso 
scritto dalla Deledda. intitolato Odio rince — hozzetto anche troppo drammatico, 
oseremmo dire, perchè in esso non troviamo qualche cosa di dolce e di gentile 
che si contrapponga alla triste passione della vendetta dalla quale sembrano ani- 
mati tutti i personaggi. {K. C.]. 

— Con ritardo ci è pervento il volume-supplemento al fascicolo di giugno-luglio 
della rivista catanese Matelda, dedicato alla memoria di colui che la fondò e la 
diresse per breve tempo, il poeta Salvatore Giuliano morto poco più che, ventenne 
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il 28 giugno 1909. Ill volume che la famiglia Giuliano ha offerto « riconoscente 
per l'omaggio reso alla cara venerata memoria » nell’ anniversario della morte di 
Salvatore, riporta la commemorazione letta dalla signora Adelaide Bernardini Ca- 
puana nell'aula magna della R. Università di Catania il 26 giugno 1910, le adesioni 
pervenute in tale circostanza da varie parti, e gli scritti che giornali e periodici 
avevano pubblicato in occasione della morte e dei funerali del Giuliano e numerose 
lettere di condoglianza inviate alla famiglia (fra le quali notiamo due della mar- 
chesa di Villamarina a nome di S. M. la Regina Madre, ecc. ecc.) Il volume è 
adorno del ritratto di Salvatore Giuliano e di altre illustrazioni. 

— Il periodico Asplorazione commerciale, organo della Società italiana di esplo- 
razioni geografiche e commerciali (Milano) ha pubblicato nel fascicolo d' ottobre 1911 
(ed a parte, coi tipi della Società « La stampa commerciale » in opuscolo di 13 
pagine cou due carte geografiche in nero) uno studio del signor Salvatore Giannò, 
auldetto commerciale alla R. Legazione d° Italia in Messico, su I bacini minerarii 
della Tripolitania e precisamente sui giacimenti di fosfati e di zolfo non soltanto 
della Tripolitania propriamente detta ma unche della Cirenaica, con accenni pure 
alla Tunisia. Questa monogratia era stata compilata nel 1905 coi materiali raccolti 
in un viaggio compiuto nel 1902 in Libia, ma Vautore non si era mai indotto a 
pubblicarla per ragioni d' opportmità che dopo gli avvenimenti dell'autunno scorso 
non avevano più valore. Sulle tracce di questa relazione del Giannò la missione 
Nforza Sanfilippo va completando ora 1 esplorazione mineralogica del sottosuolo 
tripolino, 

— T catatoghi antiquarî N. 347.34% della Libreria Otto Harrassowitz sono 
consacrati alla filologia e antichità classiche. Il N. 347 ha il sottotitolo Sceriptores 
gracci et lutini 6 Inscripltiones che ue rivela da sè il contenuto. II N. 348 registra 
pubblicazioni periodiche, miscellanee e collezioni, enciclopedie e repertorii biblio- 
gratici, biografie di filologi, pubblicazioni relative a istituti accademici e scola- 
stici, e libri riguardanti le antichità (compresa la geogratia antica, la storia, la 
religione), V archeologia, la numismatica e la linguistica greca e latina, nonchè le 
opere latine del medioevo e moderne, 

— Le sette Università svizzere (Ginevra, Zurigo, Berna, Losanna, Basilea, 
Friburgo i. U., Neuchatel) nell'ultimo semestre estivo ebbero rispettivamente 1762, 
1742, 1664, 1221, 808, 620 e 302 frequentatori, compresi gli vlitori. II numero degli 
studenti ettettivamente immatricolati fu di 1495, 1405, 1460, 1042, 702, 560, 226. È 
notevole che la grande maggioranza delle persone che frequentano 1° Università 
di Ginevrit sì compone di stranieri (1238, frit cui 665 Russi o Polacchi). Nelle altre 
sei università gli stranieri ascendevano a 590, 483, 740, 144, 385 e 29. Gioverà 1i- 
cordare che delle università suddette quelle di Ginevra, Losanna e Neuchîtel sono 
francesi; quelle di Zurigo, Berna e Basilea sono tedesche ; in quella di Friburgo 
si usano le dune lingue. 

— Il Direttore della « Rivista Bibliogratica Italiana » ricorda che si debbono 
indirizzare non a lui, ma eselrsicamente «ll Aministrazione della Rivista le richie- 
ste d'abbonamenti e di fascicoli separati, i reclami di fascicoli smarriti, le notiti- 
cazioni di cambiamento d'indirizzo e in genere tutte quelle comunicazioni cle ri- 
guardano la spedizione della Rivista. 


— Abbiamo ancora varie copie dell’ ultimo Catalogo di libri da ven- 
dere : chi lo desidera può inviarci una carta di visita, e così per avere 
tascicoli di saggio tanto della /2/eista Bibliografica, quanto della 2'as- 
segna Nazionale, 


PACINOTTI ALBERTO, gerente-responsabile, 


ITALIA E FRANCIA 


ALLA SCADENZA DELLA TRIPLICE 


le i 


Gli ultimi incidenti franco-italiani e l’ avvicinarsi del pro- 
babile rinnovamento della triplice alleanza hanno rivolta 1’ atten- 
zione del pubblico sui nostri presenti rapporti colla Francia e 
sopratutto su quelli, certo alquanto diversi, che la nostra occu- 
pazione di tanta parte del littorale mediterraneo creera fra noi 
e la vicina repubblica. 

Dal 1870 in poi le relazioni fra i due paesi non furono mai 
cordiali. Dapprima il nostro ingresso in Roma irritò i francesi 
come quello che fu solo possibile per la loro completa e memo- 
rabile sconfitta — e la lunga permanenza a Civitavecchia del- 
l’ Orenoque attestò il malanimo di quei repubblicani verso di noi. 
Poi l’ invasione di Tunisi, ferita ancor sanguinante al nostro 
amor proprio e jattura irreparabile pei nostri interessi, accom- 
pagnata dagli articoli ingiuriosi della stampa francese, dalle ostili 
dimostrazioni in più parti della Francia, perfino dalle aggressioni 
sanguinose, dalla caccia all italiano che costò la vita a non pochi 
nostri connazionali a Marsiglia, a Aiguesmortes e altrove, aprì 
un abisso fra i due paesi. Sembrò allora indispensabile premu- 
nirci contro una possibile aggressione della Francia e si spesero 
enormi somme pello sbarramento dei passi alpini, per le fortifica- 
zioni di Roma, per quelle della Maddalena, dello stretto di Mes- 
sina e della punta orientale della Sicilia, ormai in pericolo per- 
chè a sole otto ore dalla nuova Colonia francese e dal formidabile 
porto militare di Biserta. Ma, isolati come eravamo in Europa, 
cio non bastava a rassicurarci, cereammo allora un più sicuro 
appoggio e lo trovammo nell’ alleanza coi due potenti imperi 
centrali. 

In Francia quest’ alleanza fu ritenuta come un’ offesa ed una 
minaccia; nessuno pensò che essa era necessaria per l’Italia 
onde garentirsìi da altre prepotenze, da altre umiliazioni, e nes- 
suno riconobbe colà che la Francia stessa coll’ occupazione di 
Tunisi, coi modi offensivi per noi con cui si compì e colle impu- 
nite uccisioni dei nostri connazionali residenti nel suo territorio 
avea spinta l’ Italia a quella alleanza. (1) 


(1) Gli assassini degli italiani ad Aiguesmortes furono dai giurati francesi pie- 
namente assoluti ! 
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Troppo mi dilungherei se volessi ritrarre dettagliatamente le 
nostre relazioni, d’ allora in poi sempre più tese, colla Francia. 
Tutti ricordano il negato rinnovamento del trattato di commercio 
falsamente attribuito a Crispi, che ora le pubblicazioni del Pa- 
lamenghi giustificano da quell’ accusa, i danni che la rottura di 
quel trattato produsse all’ Italia, le continue molestie cagionateci 
ad ogni piè sospinto, così quelle a proposito dei sudditi francesi 
o ritenuti tali abitanti in Italia, come quelle non poche nella 
Colonia Eritrea. Ma allora Crispi era al potere e il suo profondo 
sentimento della dignità nazionale, la sua fermezza e l’abilità 
con cui seppe giovarsi dei vantaggi che la triplice alleanza assi- 
curava all’ Italia obbligarono la Francia a retrocedere senza nulla 
ottenere e l’Italia si liberò da quelle molestie senza subir umilia- 
zioni o danni. 

La nostra guerra coll’ Abissinia mostrò anche più la male- 
volenza francese. In Francia tutte le simpatie eran per Menelik 
cui mandavansi palesi e nascosti soccorsi, i francesi e i loro al- 
leati, i Russi — fra questi il più noto ed attivo Leontieff — erano 
i consiglieri militari e politici del Negus in quella guerra. Adua, 
che addolorò 1’ Italia, fu appresa con sodisfazione in Francia, 
ove nou mancaron gli insulti agli italiani, donde varie sfide da 
parte degli ufficiali del nostro esercito e il duello famoso d’ un 
nostro Principe reale con un Principe francese. 

Quando la frammassoneria crebbe di numero e di potere in 
Italia penetrando nelle aule parlamentari e nelle alte sfere go- 
vernative, cominciarono a manifestarsi le simpatie di quei settari 
italiani pei loro confratelli che al di là delle Alpi eran divenuti 
onnipotenti. Ai frammassoni si unirono i nostri radicali e i re- 
pubblicani che, senza appartenere alla setta, eran mossi dalla 
predilezione loro pella forma repubblicana e dall’ anticlericalismo, 
sentimento profondamente radicato in essì e che vedevano con 
gioia predominante in Francia. Quindi i rapporti fra le due na- 
zioni sì fecer migliori e a renderli, almeno in apparenza, cordiali 
contribuirono la venuta del Presidente Loubet in Italia e la visita 
a Parigi dei nostri Sovrani. D’ allora in poi cominciò a parlarsi 
dell’ amicizia ristabilita fra le due nazioni sorelle e ne parlò tanto 
e con tanto entusiasmo la stampa, guadagnata a questa causa 
dall’oro massonico, che si produsse una spiacevole impressione 
sul nostri alleati, i quali dubitarono della nostra fedeltà all’ al- 
leanza. I partiti estremi, radicali, repubblicani, irredentisti, che 
l’avean sempre avversata ritenendo i due imperi troppo conser- 
vatori, ricominciaron i loro attacchi contro essi, sopratutto con- 
tro Austria, che in verità pel suo malevolo contegno verso 1 
sudditi italiani giustificava in parte quelle recriminazioni. Vi 
furon tre o quattro anni fa momenti difticilissimi, i nostri rap- 
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porti cessaron d’ esser intimi anche colla Germania, ove sorprese 
e dispiacque il troppo prolungato tour de valse, come lo disse 
Biilow, dell’ Italia colla Francia. I sospetti sulla nostra fedeltà 
all’ alleanza lungi dal dileguarsi, furon poi avvalorati dal nostro 
contegno ad Algesiras, diverso assai da quello dell’ Austria e 
totalmente favorevole alla Francia. 

Il nostro governo, non lasciava occasione di menar vanto 
dell’ amicizia colla nazione sorella, protestandosi però sempre fe- 
dele alleata dei due imperi centrali. Così sperava potere al tempo 
stesso inantenersi il valido appoggio degli alleati ed aver favo- 
revole la Francia ai suoi progetti espansionisti sulle coste me- 
diterranee. Ma chi vuol esser, amico di tutti finisce per non 
esserlo d’ alcuno e perde anzi la fiducia e la simpatia degli anti- 
chi e dei nuovi amici. 

Alla vigilia dell’ impresa tripolina tali erano i nostri rap- 
porti cogli imperi alleati e colla Francia amica. Questa anzi, in 
compenso dell’ oblio del passe droit da noi subìto a Tunisi e delle 
offese che l’ accompagnarono, in compenso del nostro favorevole 
contegno ad Algesiras, non che della nostra acquiescenza alla 
sua progettata conquista marocchina, s’ impegnò a non ostacolar 
menomamente, ma piuttosto a favorire l’ occupazione da parte 
nostra della Tripolitania e Cirenaica. 


. Come ha mantenuto i suoi impegni ? Se il contegno dei due 
imperi alleati pella speciale loro posizione di fronte alla Turchia 
non ci è stato molto favorevole imponendoci una limitazione al 
nostro dritto di belligeranti, limitazione che prolunga la guerra 
e la rende più difficile e sanguinosa, se la stampa austriaca e 
tedesca quasi tutta in potere degli ebrei e dei massoni ci è ostile, 
qual’ è stato il contegno della Francia amica e sorella? Certo 
non tale da meritar la nostra gratitudine, nè quale i precedenti 
impegni ci avean fatto sperare. 

La colonia francese di Tunisi ci è stata fin da principio de- 
“‘cisamente nemica, il contrabbando d’ armi e di munizioni larga- 
mente esercitato nella Reggenza è stato ed è da quei coloni fa- 
vorito e le autorità francesi non sanno o non vogliono efticace- 
mente impedirlo. Non facendolo esse, cerchiamo impedir noi almeno 
quello che si esercita per mare. Sequestrammo il Carthage e il 
Manouba, sorpresimo in flagranza e sequestrammo il Farignan. 
Questi sequestri perfettamente autorizzati in tempo di guerra, 
trovisi o no contrabbando sui bastimenti sequestrati, salvo 1’ in- 
dennità da pagarsi nel secondo caso, furono appresi con inde- 
gnazione in tutta la Francia, provocarono dimostrazioni contro 
l’Italia e suscitarono addirittura il furore dei francesi di Tunisi, 
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tanto che la sicurezza dei numerosi nostri connazionali colà fu 
minacciata. La stampa in Francia e nella reggenza ci divenne 
nemica quasi quanto quella di Costantinopoli, ci coprì d’ insulti, 
non mancaron le minaccie e qualche giornale parlò perfino d’ una 
dimostrazione navale, come se l’Italia fosse la Grecia o qualche 
Repubblica sud-americana ? Fioccarono le interpellanze alla Ca- 
mera, s’ iniziaron trattative diplomatiche, ma il governo della 
repubblica impose il rilascio immediato dei pretesi medici turchi 
prima della continuazione delle trattative e s’ indegnò che il ri- 
lascio si fosse ritardato di quattro giorni! Che più ? il Presidente 
del Consiglio, che, in pendenza delle trattative, e trattative de- 
licatissime perchè era in giocp l'amor proprio di due grandi 
nazioni, avrebbe dovuto, Aa l’ uso, differir la discussione 
delle interpellanze, invece non solo la consentì, ma espose alla 
Camera quali eran le condizioni sine qua non imposte dalla Fran- 
cia, condizioni che i riguardi internazionali, oltre la consuetudine 
comune, vietavano sì manifestassero al pubblico prima dell’ ac- 
cettazione o del rifiuto dell’ Italia. Noi subimmo così questa man- 
canza di riguardo che equivaleva ad una minaccia, subimmo 
VP umiliazione di restituire alla Francia i 29 pretesi medici senza 
che si fosse tenuto conto dell’ esame fatto dalla Commissione no- 
minata dal nostro governo e quella di dovere invece ritener per 
infallibile il giudizio dato sulla loro qualità da una Commis- 
sione francese. 

In questo contegno della Francia non apparisce la vantata 
amicizia della sorella latina ma la sua prepotenza. Non è dubbio 
il dritto dei belligeranti di visitare i legni neutri e di seque- 
strarli quando son sospettati portar soccorsi in uomini, armi, mu- 
nizioni o viveri al nemico, salvo a pagar, se tutto ciò non sì 
trova, il pregiudizio cagionato agli armatori. E tal dritto l’ Ita- 
lia lo ha esercitato su navi inglesi ed austriache, anzi da un 
legno austriaco fece sbarcare e ritenne prigionieri quattordici 
utticiali turchi. Ma il Carthage e il Manouba erano vapori postali. 
E che perciò ? Anche i postali possono avere a bordo contrab- 
bando di guerra. E molto opportunamente ricordò in quei giorni 
l’ufticioso Lokal Anzeiger di Berlino che durante la guerra boera, 
gli inglesi sequestrarono e ritennero al Capo, non per quattro 
giorni, ma per varie settimane il Bundesrath e 1 Herzog, vapori 
postali tedeschi, obbligandoli a sbarcar sulle banchine e a lasciar 
visitar minutamente tutto il loro carico. Nulla si trovò di so- 
spetto, l Inghilterra pago una vistosa indennità alla compagnia 
proprietaria dei vapori, ma non vi furono incidenti diplomatici 
colla Germania, nè Vl opinione pubblica tedesca ritenne come san- 
guinoso insulto l'esercizio del dritto di visita su quei vapori 
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postali. (1) Eppure i rapporti fra la Germania e ’ Inghilterra, 
anche oggi non cordiali, erano allora assai tesi a causa della grande 
simpatia dei tedeschi pei boeri, simpatia manifestata perfino nel 
linguaggio dell’ Imperatore. Non eran quindi quei rapporti d’ ami- 
cizia e di fratellanza che, secondo certa stampa italiana e i nostri 
governanti nei loro discorsi ufficiali, debbono per la comunanza 
d’ interessi e di razza esistere fra l’ Italia e la Francia. 


Ma è poi vero che la comunanza d’interessi e di razza sia 
vincolo così indissolubile di sincera amicizia fra due nazioni ? 
La storia non risponde affermativamente a questa domanda: 
c’ insegna invece che la comunanza di razza non ha mai sop- 
presso la rivalità e le guerre e, lungi dal mitigarne i furori, le 
ha rese più fiere. Kara concordia fratrum scrisse il grande epico 
latino. Dove furon più frequenti e più feroci le guerre che fra le 
greche città negli antichi tempi e fra i comuni italiani nel medio 
evo, questi e quelle appartenenti non solo alla stessa razza, ma 
alla stessa nazione? L’aver poi i medesimi interessi, il tendere 
al medesimo scopo è cagione di rivalità e, lungi dal fomentar 
l amicizia, ispira la diftidenza e la gelosia. Può quindi spinger 
alle ostilità due nazioni che fino ad un certo tempo, cioè fino al 
momento in cui proposero alla loro attività politica il medesimo 
scopo, furono amiche. 

La Francia pretende conservare quel predominio nel Medi- 
terraneo che prima della costituzione del Regno d’Italia e del 
protettorato inglese nell’ Egitto possedeva incontrastato e che ora 
per questi due avvenimenti vede in pericolo. D'altra parte l’ Ita- 
lia non occupa in questo mare il posto cui ha dritto ed è convin- 
zione di tutti gli uomini di Stato italiani che il principale obiet- 
tivo della nostra politica deve esser 1’ ottenere in questo mare 
una posizione non inferiore a quella di qualunque altra potenza. 
Quindi all’ Italia, che non può pel momento aspirare al predomi- 
nio nel Mediterraneo, non conviene che la Francia o altra po- 
tenza lo possegga assoluto, ritenendo avervi in ogni caso mag- 
gior dritto della Francia. Questa ha la massima parte del suo 
littorale sopra altri mari, l’Italia ha tutto il suo nel Mediterra- 
neo, per la Francia ìil predominio in questo mare è elemento di 
grandezza, per l’Italia è quasi condizione d’ esistenza. La Fran- 
cia, non potendo esplicar la sua potenza marittima nella Manica 


(1) Si disse che il governo italiano avea dubitato della lealtà del governo fran- 
cese che si era impegnato coll’ Ambasciatore Tittoni a far esaminare a Tunisi la 
qualità dei 29 turchi. Ma fu provato che il dispaccio dell Ambasciatore ginnse a 
Roma dopo che il nostro incrociatore avea sequestrato il Carthage. — Quel seque- 
stro dunque non era offesa alla lealtà francese perchè avvenuto prima che a Roma 
si conoscesse l'impegno assunto dalla Francia. 
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e nell’ Oceano, ove trovava insuperabile rivale l’ Inghilterra, si 
contentava che nessuno le contrastasse il primato nel Mediter- 
raneo. Ebbe questo primato e fino a pochi anni fa era sicura di 
conservarlo, tanto che gli chauvins diceano il Mediterraneo esser 
un lago francese. La Francia e l’Italia non posson dunque sot- 
trarsi alla necessità di riveleggiare in questo mare, necessità im- 
posta dalla storia e dalla loro posizione geografica. L’ una vi ha 
predominato a lungo, l altra, se vuol conservare l indipendenza 
della sua politica e con essa il suo posto fra le grandi potenze, 
deve necessariamente aspirare a predominarvi. Or ora (il 13 Feb- 
‘braio) il Ministro Delcassé, chiedendo 1’ aumento delle forze na- 
vali nel Mediterraneo, ha dichiarato fra le approvazioni della 
Camera che « nulla è comparabile all’ importanza che ba per la 
Francia il Mediterraneo. » La Francia e V Italia han dunque il 
medesimo obiettivo, pessima condizione per rimanere a lungo 
sinceramente amiche. 

Infatti ogni progresso, ogni aumento di potenza o d’ influenza 
di qualunque nazione, ma sopratutto dell’ Italia, nel Mediterra- 
neo suscita nei francesi un malcelato sentimento fra il sospetto 
e l’invidia e il più futile incidente, che con altra nazione o non 
sorgerebbe o sarebbe tosto sopito. fa manifesto quel sentimento 
ostile e difticili le relazioni fra i due paesi. Qual altro motivo 
ebbe la prepotenza di Tunisi, ove gli italiani, dieci volte più nu- 
merosi dei francesi, gareggiavan con essi nelle industrie e nei 
commerci, se non quello di sopprimer la concorrenza italiana ed 
estender sempre più i possessi francesi sulle rive di quello che i 
romani chiamavano mare nostrum ? Qual altro motivo, se non la 
conservazione del primato su questo mare, ebbe il lungo ma im- 
potente rancore pel protettorato inglese in Egitto, appena ora 
represso pel compenso ottenuto at Marocco? E il presente con- 
tegno della Francia verso di noi non è forse motivato dalla cer- 
tezza che, dopo la presente guerra, sarà cresciuta di molto la 
potenza e la riputazione dell’ Italia e rinforzata la sua posizione 
nel Mediterraneo ? 

Ed è naturale : Li concorrenza fra due nazioni, il mirare al 
medesimo scopo, che non può esser raggiunto dall’ una senza 
danneggiar gli interessi o offender V amor proprio dell’ altra, le 
fa rivali e Ja rivalità non ha mai prodotto sincera e cordiale 
amicizia, ma una più o meno palese inimicizia, se non proprio 
la guerra, 

Tali sono îi rapporti fra i due paesi, tale la vera condizione 
in cui si trovano, condizione che una fine arte politica può dis- 
simulare agli occhi dei meno perspicaci e forse alquanto modi- 
ficare, ma non mutar del tutto, perche imposta dalla natura e 
dalla-storia. 
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L’anno prossimo scade la nostra alleanza coi due imperi 
centrali. È nostro interesse rinnovarla, moditicandone beninteso 
alcuni patti, o è miglior consiglio aderire all’ entente anglo-tran- 
co-russa ? Sciogliersi da qualsiasi impegno e rimanere isolati in 
Europa non è partito che possa aver fautori e la stessa Inghil- 
terra, malgrado la sua grande potenza e 1’ invulnerabilità che 
assicurale la sua flotta, ha dovuto rinunziare allo splendido iso- 
lamento che tanto piaceva a Lord Beaconstield. Finchè 1 aggrup- 
pamento delle potenze europee rimane quale è oggi, la pace può 
dirsi assicurata. I due gruppi presso a poco si equivalgono, perciò, 
nessuno essendo sicuro dell’ esito felice della guerra, nessuno 
ardisce provocarla. Tale benefico equilibrio però sarebbe rotto e 
il pericolo della guerra imminente se 1 Italia, staccandosi dai 
due Imperi, si unisse alle potenze dell’ entente. Rimanendo coi 
presenti alleati, noi portiamo loro un soccorso di forse 650 mila 
uomini, cioè 400 mila che potremmo mettere in campo e i 250 
mila almeno che, se noi aderissimo all’ eutente, PV Austria dovrebbe 
distrarre dalla difesa della sua frontiera orientale e portar con- 
tro no’. Quindi non solo i due imperi centrali non avrebbero il 
nostro soccorso, ma P Austria, ridotta alla metà delle sue forze, 
sarebbe schiacciata dalla grande preponderanza numerica degli 
eserciti russi e a combatter l Inghilterra e la Francia resterebbe 
la sola Germania. L’ interesse dei due imperi a non veder l Italia 
allearsi alle potenze dell’ entente e la necessità: per VP Austria di 
poter disporre di tutte le sue forze contro la Russia parmi così 
evidente, che essi, io credo, riterrebbero come un gran vantag- 
gio, come un aiuto efficace la sola benevola neutralità dell’ Italia. 


AI rinnovamento della triplice alleanza si oppongono i ridi- 
‘ali, i repubblicani e gli irredentisti, se pure vi sono irredentisti 
che non siano al tempo stesso radicali o repubblicani. Non vi è 
in Italia chi non desideri vivamente che le provinee italiane 
tuttora sotto )’ Austria sian redente dal dominio straniero, pero 
la maggioranza degli italiani non è per fortuna disposta a rinun- 
ziar ad una vantaggiosa alleanza e meno ancora a rischiare una 
guerra folle contro 1’ Austria colla certezza della disapprovazione 
di tutta l’ Europa che aspira alla pace e con poca probabilità di 
vittoria, cioè ponendo in pericolo |’ indipendenza e 1° integrità 
nazionale. Del resto che 1 irredentismo sia arma di partito è 
troppo chiaro. Reclamano Trento e Trieste ma tacciono della 
Corsica e di Nizza. Imprecano all’ Austria, il cui dominio sulle 
due prime è antichissimo, ed acelamano la Francia che da poco 
Sì è impossessata delle due ultime province. Eppure Trieste vo- 
lontariamente si dette all’ Austria, ma la Corsica fa comprata 
come si compran gli schiavi e, riluttante all’ ignobil mercato, fu 


152 IALIA E FRANCIA 


sottomessa dalla Francia colle armi! Perchè dunque si vuol li- 
berar Trento e Trieste e lasciar schiave dello straniero la patria 
di Paoli e quella di Garibaldi? Ianno dimenticato gli irreden- 
tisti la fierissima opposizione dei loro predecessori a Cavour quan- 
do, per far l’Italia, dovè cedere Nizza? Han dimenticato il 
furore di Garibaldi e il suo grido in piena Camera: mi avete fatto 
straniero in Italia? Quante maledizioni al grande Ministro per 
questa dolorosa ma necessaria cessione, quante ferite al suo cuore 
che forse ne affrettaron la morte! E quella Nizza che fu delitto 
cedere a Napoleone, cui in gran parte dovea l’Italia il proprio 
risorgimento, può oggi senza inconvenienti lasciarsi in potere di 
coloro che ss’ impossessaron di Tunisi in onta all’ Italia e che 
usaron testè linguaggio e modi così poco amichevoli verso di 
noi! Nizza era italiana sotto V Impero, ma, proclamata la Re- 
pubblica, cambiò pegli irredentisti nazionalità e divenne fran- 
cese! È evidente dunque che 1’ irredentismo è arma di politica 
interna e una forma di propaganda repubblicana e che nell’ Au- 
stria gli irredentisti odiano, non già la dominatrice di terre ita- 
liane, ma Vantico impero conservatore. 

Non vorrei esser frainteso: iv non desidero che costoro pro- 
muovano contro la Francia quella stessa agitazione che han pro. 
mosso contro VP Austria: tutt'altro; parteggiando pel manteni- 
mento della Triplice perchè garenzia di pace, desidero che 1’ Italia 
non la turbi osteggiando la Francia o qualunque altra potenza. 
Non vi ha nazione in Europa che riunisca tutti i suoi figli sotto 
la propria bandiera e non ne abbia una parte sotto straniero do- 
minio. Tutti gli Slavi non son Russi, una parte son sudditi au- 
striaci, una parte tedeschi ed altri turchi. La Francia, senza con- 
tare ì Lorenesi, ha molti dei suoi figli sudditi belgi, molti altri 
svizzeri. La Germania non ha potuto riunir sotto il suo dominio 
tutti i tedeschi, molti mulioni stan sotto Vl’ Austria, altri son sviz- 
zeri, e non pochi sotto il durissimo giogo della Russia. Eppure 
nessuna di queste grandi nazioni reclama colle armi i propri figli 
irredenti, nessuna mette il mondo a soqquadro per questo, e, non 
facendolo, non erede mancare alla propria dignità e ai suoi doveri 
Verso di quelli. 

È dunque certo desiderabile che gli italiani sotto il dominio 
austriaco o francese tornino alla madre patria; bisogna sperare 
e procurare, se è possibile, che future combinazioni politiche ve 
lì riconducano, ma sarebbe da rompicolli e non da uomini di stato 
il fiusìi guidare da questa sola considerazione nei nostri rapporti 
Colle potenze estere e peggio ancora turbar per questo solo la 
pace d' Europa, mettendo a repentaglio la nostra indipendenza 
e la nostra unità. 

Conchiudendo, fo voti che si rinnuovi la. triplice alleanza, 
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inodificandone i patti, ottenendo, cioè, qualche seria garenzia in 
previsione dei prossimi avvenimenti nella penisola balcanica ed 
esigendo che l’ alleanza non assicuri solamente la pace all’ Eu- 
ropa ma anche assicuri a noi neì rapporti colle potenze che non 
ne fan parte l’ appoggio morale degli alleati. Intendo quell’ ap- 
poggio morale che 1’ Austria prestò alla Germania ad Algesiras, 
che la Germania prestò con maggior successo all’ Austria quando 
questa si annesse la Bosnia, quell’ appoggio morale che non mancò 
a noi nei varii incidenti colla Francia allorchè, reggendo le sorti 
d’ Italia Francesco Crispi, nessun dubbio era sorto sulla nostra 
fedeltà all’ alleanza. È così importante, secondo me, pei due Im- 
peri il leale e completo concorso dell’ Italia che facilmente, io credo, 
otterrebbesi tutto ciò. 

I partiti ostili alle presenti istituzioni politiche e sociali vor- 
rebbero legar le nostre sorti a quelle della Francia per natural 
simpatia e pella comunanza degli scopi politici coi frammassoni 
che dominano nella vicina Repubblica. Se costoro riuscissero 
staccarci dai due Imperi e ad unirci strettamente alla Francia 
repubblicana, non solo sarebbe in pericolo la pace europea, ma 
le nostre istituzioni monarchiche sarebbero seriamente minac- 
ciate. L’ oro massonico che già da anni, passando le Alpi, si 
sparge in Italia non ha certo lo scopo di consolidarvi il regime 
monarchico e di mantener 1’ indipendenza della nostra politica. La 
rassegnazione evangelica con cui quasi tutti i giornali italiani, an- 
che quelli d’ opposizione, hanno accolto la soluzione, non lusin- 
ghiera pel nostro amor proprio, degli incidenti di Cagliari è prova 
recentissima della potenza di quel metallo e dell’ abilità di chi 
lo distribuisce. 

Oggi coll’ annessione della Tripolitania ci è più che mai ne- 
cessario aver potenti e sicuri alleati. L’ importanza dell’ Italia 
nel Mediterraneo crescerà di molto e si renderà più evidente 
l’ urgenza di possedere una assai più potente marina da guerra. 
L’ una e l’altra cosa non piaceranno alla Francia e i rapporti 
con essa diverranno sempre meno cordiali, donde la necessità 
per noi di non rimanere isolati rinnovando la Triplice alleanza, 
che mantiene la pace in Europa e giova anche al consolidamento 
della Monarchia in Italia. E ciò è tanto vero che i nostri par- 
titi antimonarchici, dissenzienti fra loro in molte cose, in questa 
sono tutti d’ accordo, nell’ avversare il rinnovamento della Tri. 
plice alleanza. $ 


15 Febbraio 1912. | 
DUCA DI GUALTIERI. 


La vita del Petrarca 


nella vita del suo secolo 


Io non presumo, Signori, di rinarrarvi né il Petrarca né 1 età 
che fu sua. Una vita intessuta di gentilezza e di sapienza, come 
quella del vostro antico e pur sempre vivo e vorrei dire presente 
concittadino, mal si toglierebbe ad esporre dinanzi a così eletto 
fiore della perpetua gentilezza e sapienza di questa vostra Fi- 
renze. Io non compio dinanzi a voi che un casalingo rito com- 
memorativo, richiamando alla vostra memoria le cose che a voi 
sono meglio note, o per propri studi più dotti o per altrui più 
degna parola. 

Esplicazione anche questa ed esempio di quel vigoreggiare 
inesansto di altissima spiritualità e di kumanitas trionfante, onde 
Firenze vostra, da quasi sette secoli, imprime 1 orma propria in 
ogni manifestazione di arte, di pensiero, di civiltà nazionale. 

Ancora nel secolo XIV essa disperdeva oltre i monti e oltre 
al mari i tre più grandi suoi figli; ed essi, i magnanimi, dalla 
regal Napoli, dalla papale Provenza, da Pavia, da Milano, da 
Verona, vicarie imperiali, dalle castellanze ghibelline della valle 
padana, dai guelfi manieri dell’ Appennino, nelle opere immortali 
rimnandavano al loro rubesto Comune popolaresco 1° eco vittoriosa 
della loro favella fiorentina, per essi divenuta la lingua Italiana; 
i lampi del loro spirito fiorentino, che per essì diveniva il genio 
italiano ; il desiderio e il culto della lontana patria fiorentina, 
avvivanti, nel segreto di quelle anime grandi, l auspicio e il 
presentimento dell’ augusta patria italiana. 

Intimi lampeggiamenti di cuori e intelletti ngualmente pri- 
vilegiati! Ma allora, nel turbolento succedersi dei cinque decenni 
che corsero tra la morte di Dante e quella del Petrarca, nel tu- 
multuario ascendere della democrazia in Firenze, nel convulso 
agitarsi degli afflitti Comuni del resto di Toscana, nell” abbiet- 
tarsi delle cittadinanze d’ oltre Appennino sotto le ormai conso- 
lidate Signorie, si cercherebbe invano 1 unità organiea del pen- 
siero e della vita sociale, cosî come 1 unità del concetto e del 
movimento politico. 

Firenze, entro al cerchio delle sne terze mura, bilanciava 
V antica prepotenza nera con la baldanza della gente nuora, che 


(1) Conferenza fatta al Circolo filologico di Firenze come introduzione ad una 
serie di letture petrarchesche. 
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preparava la breve tirannide del duca d’ Atene. Ma la tirannide 
non è ancora pianta adatta al suolo dove Farinata e Dante ave- 
vano combattuto e parteggiato. La cacciata del Duca, opera di 
concordi cospirazioni aristocratiche e popolari, prepara aperte le 
porte del Palagio all’ irrompere della demagogia Ciompa sette 
lustri di poi. Pochi anni ancora, e la cacciata plebea di Michele 
di Lando rincalzerà quella scerepolata oligarchia all'ombra della 
quale, nei traftici e nei cambi, verranno i Medici torcendo le 
corde di seta da imbrigliare soavemente la repubblica e la libertà. 

Senonché in mezzo a questo incomposto agitarsi e sopraffarsi 
delle parti si affinava il felice temperamento dei Fiorentini. Nelle 
perpetuamente mutevoli forme del pubblico reggimento essi ve- 
nivano elevando la loro coscienza civile e, ì primi, trovavano e 
sperimentavano i delicati e complicati organismi dello Stato mo- 
derno, come già si mostravano iniziatori e, in breve, provetti 
maestri della scienza dello Stato, nelle sue più alte manifesta- 
zioni formali : la statistica, la politica, la storia. 

Lo spirito animatore della Rinascenza alitava su tutto quel 
fermento operoso, fecondando lo sviluppo mirabile delle forme e 
degli atteggiamenti tutti della vita pubblica e privata, spirituale 
ed economica. Ed alimentava eziandio lo sviluppo e il perfezio- 
namento dell’ individualità, affermantesi nella più felice e geniale 
esuberanza delle attitudini; onde ancora al prineipio del sec. XIV 
poteva Bonitacio VIII, con una punta d’ ironia, asserire che i Fio- 
rentini erano il quinto elemento, e al principio del XV Bernardo 
Cennini pittore, con superba consapevolezza affermare che mula 
cra difficile ai Fiorentini. E mirabile invero sì mostra la versati. 
lità dell’ingegno fiorentino ancora nel secolo quartodecimo, quando 
ad Andrea Orcagna, poeta, pittore, seultore e architetto d’ eftica- 
cia e inspirazione dantesca, si sarebbero potute attribuire quat- 
tro anime, come poi a Michelangelo ; quando 1 trafficanti passa- 
vano alcune ore della giornata al banco e aleune alla tavolozza 
come Agnolo e Taddeo Gaddi; oppure con la medesima penna 
stendevano un’ agile strofe nello Stil nuovo dei dispersi poeti di 
parte bianca, e una lettera di cambio nel nuovo stile bancario 
che, se non invenzione, fu certamente gloria e ricchezza della 
vostra città. E mentre la strofe leggiadra cercava i fedeli d’ amore 
per tutta la penisola, la lettera di cambio attingeva gli estremi 
confini dell’ Oriente, donde i Fiorentini traevano Ie droghe per 
i loro fondachi e i colori necessari alle loro floride industrie della 
lana e della seta; e dell’ Occidente, donde traevano la lana da 
tessere e i tessuti greggi da ritingere e raffinare, superando le 
industrie pur famose di Fiandra e Brabante, e inondando i mer- 
cati di Spagna, di Francia e d’ Inghilterra. I baroni, che l aw- 
stero e pio Gian della Bellu avera tratti a pettinare il lin, aveano 
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profittato della scuola e dell’ arte : fra i 194 agenti dei Peruzzi, 
di cui ci fu tramandata la lista, figurano i più incliti nomi di 
Firenze ! 

Cosi, col duplice prestigio dell’ arte e della floridezza pub- 
blica e privata, si spandeva la riputazione dei Fiorentini, le cui 
ottanta case bancarie collegavano in una rete di negozi e di cambi 
tutti i centri conosciuti del traffico e della ricchezza. Quei nobili 
mercanti con le molto estese relazioni commerciali allargavano il 
campo dell’ esperienza e del sapere, e tesori di conoscenze e di 
osservazione procacciavano al loro figliuoli mandati ad erudirsi 
nelle scuole cosmopolite di Bologna e di Parigi, a scaltrirsi nei 
fondachi di Francia e d’ Inghilterra, negli opifici di Bruges, di 
Liegi, di Gand, alle fiere di Westfalia, dell’ Olanda, della Sciam- 
pagna. Quei mercanti, cui già da un pezzo si dava il nomignolo 
significativo di cambdiatori del papa, e la cui parola valeva un re- 
gno, potevano far prestiti alle Case regnanti e sostenerne la dif- 
falta. Nel 1345 i Bardi e ì Peruzzi, già creditori del re di Sicilia, 
avevano cambiali della corona d’ Inghilterra per un milione e 
mezzo di Fiorini «d’ oro. La Corona non fece onore alle regie fir- 
me; le cambiali non furono pagate alla scadenza e le Case fio- 
rentine furono costrette al fallimento. Nondimeno i loro creditori 
n° ebbero fino al 78“, ! 

E nei venerundi capi delle insigni casate è così profondo il 
sentimento dell’ attività effettivamente dovuta alla famiglia ed 
alla Patria, che si legge di genitori i quali in punto di morte pre- 
garono per testamento dalla Signoria una multa di 1000 fiorini 
d’ oro ai loro figlinoli che non esercitassero un’ industria regolare ! 

In così vario e fecondo esplicarsi della molteplice operosità 
individuale, in tanta ressa di pubblici e privati negozii, si espan- 
deva trionfante lo spirito fiorentino, naturalmente ricco di medi- 
tativa acutezza e di arguta genialità. Oltre ai confini di Toscana, 
e ben anco d’Italia, 1 Fiorentini spargono il buon gusto, che è 
parte essenziale della loro educazione psichica e intellettiva e 
diffondono la conoscenza e il culto delle arti, che sembrano pri- 
vilegio del loro genio creatore. E se una concezione superiore 
dei diritti della Parte e dello Stato ha reso spesso la città ine- 
sorabile contro i figli proscritti, non sì può negare che a volta 
a volta avessero eco nell’ animo pur dei governanti i richiami 
dell’ammirazione e della gratitudine. Cosi anche a Dante non 
mancarono profferte d’ indulto, come al Petrarca insistenze di 
molte, affinché si arrendesse al comun voto dei concittadini che 
lo volevano a dimora in città, ricompratigli prima a spese pub- 
bliche tutti gli averi già contiscati, poi adoprandosi la Signoria 
d’ impetrargli dalla Santa Sede il primo canonicato che in Fi- 
renze si rendesse vacante: « essendo in Vignone, benché per la 
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» principale cagione non haveste a essere col papa, vogliamo il 
» Visitate et dopo raccomandationi humilissime gli direte che la 
» celebre fama et sufficientia del maestro Francesco Petraccho, 
» nostro cittadino, con grande desiderio ci ha indocti et induce 
» di riducerlo ad habitare in Firenze, sî per onore della nostra 
» città et si per riposo suo. Il quale con molta faticha di corpo 
» et studio scientifico per varie parti del mondo 8° è affaticato. 
» Et peroché patrimonio non ha in Firenze, né facultà di acqui- 
» stare, et secolarmente non si dilecta d’ habitare, acciò che ri- 
» cepto ecclesiastico possa avere, dengni concedergli di gratia il 
» canonicato di Firenze prima vacante, nonobstante alcuna conces- 
» sione; si che sia preferito a ongni altro canonico expectante et 
» nullo il preceda, et di questo v’ informate co’ periti dello stile 
» della corte, si che la concessione sia la più larga ch’ esser può ». 

Tale l’ istruzione della Signoria di Firenze a maestro Rinaldo 
da Romena, mandato per 1’ incombenza alla Corte d’ Avignone. 
E ben innanzi nel secolo, quando i suoi grandi non erano più, 
nel 1396, decretò la Signoria che in Santa Maria del Fiore, allora 
preconizzato Pantheon delle glorie patrie come fu poi S. Croce, 
venissero eretti condegnì monumenti a Francesco d’ Accorso ed 
a Zanobi da Strada, legisti, a Dante, al Petrarca, al Boccaccio. 


Tutta questa alacre varietà d’ iniziative poteva fervere sola- 
mente in Firenze cl’ era ormai la sola città d’ Italia valida per 
libertà di reggimento e propria espansiva forza politica. Altrove 
le tendenze e le minacce del principato soverchiavano e isterili- 
vano tutte le attività locali, dove almeno elementi particolari non 
dessero impulso e non conferissero carattere alla vita cittadina, 
come il traffico marittimo e i cambi a Genova e a Venezia, le 
ricche industrie a Milano, a Bologna )’ affluenza degli studenti. 
Per i quali quivi fiorivano lustro di cattedre e dottrina di studi 
ed esuberanza di vita comoda e solazzevole, insieme a scoppii 
di bizzarrie gogliardiche e di seioperi clamorosi. Sicuro: non cre- 
diate che gli scioperi studenteschi siano un privilegio del nostro 
secolo. Ma oltreché non si sa che gli studenti del trecento, scio- 
perando, infrangessero vetrate e cattedre, più gravi, e, vorrei 
dire, legittime ce ne appaiono le cagioni. Nel 1315 i rettori del- 
l’Archiginnasio, ritenendosi oftesi dal Podestà, si ritirarono, come 
in una specie di monte sacro, ad Argenta, e gli studenti, per atto 
allora di encomiabile solidarietà, minacciarono lo sciopero. Rag- 
guardevoli persone s’ interposero e il dissidio fu composto con 
accresciuti privilegi all’ Università ed ampliata autorità ai Ret- 
tori di quella. Ma poco durò la pace. Uno studente rapisce la 
nipote del celebre professore di leggi Giovanni d’ Andrea: il 
podestà lo fa catturare e lo condanna senz’ altro nel capo. (li 
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studenti si levano a romore e, non riuscendo a salvare il com- 
pagno, abbandonano l’ Ateneo e in gran numero si ritirano a 
Siena. Nuove intromissioni di maggiorenti, finché a Romeo de’ 
Pepoli non riesce di rappaciare gli ammutinati inducendo il Co- 
mune a far le più umili scuse e a rinunziare nientemeno che ad 
ogni giurisdizione sopra di loro. 

Venezia, non ancora travagliata dall’ ambizione dei possedi- 
menti di terraferma, nella saldezza dei suoi ordini oligarchici 


perfezionava anch’ essa la scienza di Stato ed accresceva la sua 


pubblica ricchezza facendosi veicolo e ministra degli scambi tra 
l’ oriente e l’ occidente. E mentre per la fatale rivalità marittima 
affilava le armi contro di Genova, si studiava con interessato ac- 
corgimento di mantenersi in pacifico equilibrio politico con gli 
stati vicini. Il maggiore e più pericoloso dei quali era quello di 
Milano, forse il più importante mercato al suo commercio con- 
tinentale. Milano era anche allora fiorente di ricchi traffici e di 
assai riputate industrie tessili e metallurgiche, opulenta per ubertà 
di territorio irriguo e pascoso, rinomata per salubrità di clima, ab- 
bondanza di derrate e di ogni agiatezza e lautezza del vivere. Ma 
vi si era consolidata ormai la signoria dei Visconti, contrasse- 
gnata da nefandi eccessi di efferata tirannide. Narra il Petrarca 
che pescando Matteo I Visconti, esule, nel lago di Salò, un messo 
di Guido Torriani, allora signore di Milano, ve lo raggiunse chie- 
dendogli a nome del suo padrone quando pensasse tornare in 
città. Al che il Visconti rispose : « non prima che le scelleratezze 
del tuo padrone abbiano superate le mie ». E il giorno venne ben 
presto e la parte viscontea sormontò. Il governo splendidamente 
dispotico di Matteo il grande e di Azzone diventò poco serupo- 
losa tirannide con Luchino e con l’ arcivescovo Giovanni, e poi 
crudeltà pazzesca e violenta con Galeazzo e Bernabò. Quello, 
tristamente famoso per la feroce trovata della quaresima, con la 
quale nel corso di quaranta giorni i condannati erano sottoposti 
a tormenti gradualmente più atroci finché al quarantesimo primo 
venivano attanagliati e finiti ; questo, bisbetico allevatore di ‘ani, 
dei quali ben 5000 teneva distribuiti fra i sudditi, multando‘co- 
loro che li lasciassero dimagrare o troppo ingrassare, e confiscando 
addirittura i beni agli sciaurati a cui capitava che un cane du- 
cale venisse a morire. E non già un novelliere, ma un grave sto- 
rico vostro, Matteo Villani, narra che scontrati, sul ponte del 
Lambro due nunzi recantigli certe sgradite bolle pontificie, egli 
pose loro 1° alternativa di bere o di mangiare. E mostrandosi quelli 
poco disposti al bere (perché le aeque del finme correvano gontie 
e veementi), ebbene mangiate dunque, egli ordinò ; e ai due pre- 
lati fu ginocoforza trangugiarsi le sordide pergamene con ì cordon- 
cini di seta e i suggelli di piombo! 


“ 
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Con tale esercizio del principato, di cui Francesco Petrarca 
per oltre un decennio fu presente e al certo poco edificato spet- 
| tatore, s’ iniziava in Italia il duro periodo delle Nignorie, fondate 
sopra l’ audacia, la violenza e la strage. E se da esse qualche 
parziale utilità procedeva a qualche ceto sociale o a qualche ra- 
mo della pubblica economia, essa, dice Pietro Verri, non era con- 
siderata come un sacro dovere compiuto, ma bensi come un’ acci- 
dentale beneficenza d? un animo generoso.” 

E quel che a Milano e Pavia, avveniva nelle altre città, che 
con più o men vasto territorio erano dominate da un Principe : 
Parma e Piacenza, Como e Novara, Cremona e Mantova, Verona 
e Ferrara, Forli e Faenza, Ravenna e Rimini, Imola e Bologna : 
tutta insomma l’ Italia superiore e dì mezzo, sol eccettuata parte 
della Toscana. E dove la signoria era men ferma, più vitupere- 
voli erano le mutazioni politiche e più misere le sorti, come di 
popoli palleggiati a rubello da un Signore all’ altro, dall’ uno al- 
l’ altro avventuriero. Cosi Genova, che alterna i dogati di Simon 
Boccanegra con la dominazione Viscontea ; Bologna, comprata da 
Giovanni Visconti e ricomprata per il Papa dal cardinale d’ A1- 
bornoz ; Lucca, dopo morto Castruccio nel 1328, venduta prima 
da Ludovico il Bavaro a Francesco Castracani, poi da una banda 
di mercenarii per 6000 fiorini d’ oro a Gherardo Spinola genovese; 
poi ceduta a Giovanni re di Boemia che ne fece nuovo mercato 
coi Rossi di Parma per soli 38000 fiorini; data da costoro in 
cambio di Pontremoli a Martino della Scala, il quale alla sua 
volta la vendette a’ Fiorentini per ben 180000 tiorini. Senonché 
neanche questi la poterono tenere in pace contro i Pisani che se 
la presero e il Duca d’ Atene fini la contesa cedendola a quelli 
per un quinquennio mediante il pagamento di 8000 fiorini P anno. 
Venduta, rivenduta, permutata, aftittata a ben sette, riprese, in 
uno spazio di tempo di meno che quattordici anni ! 

E mentre fra cosi ruinose vicende si agitava la vita politica 
dell’ Italia superiore e di mezzo, Roma, perduta la sedia ponti- 
ficia, abbandonata alle violenze delle nobilesche famiglie che la 
spadroneggiavano, si svariava con la vana meteora del tribunato 
di Cola di Rienzo, a cui il Petrarca, grande idealista della poli- 
tica, poteva ben applaudire con poetico entusiasmo, ma che i 
conterranei suoi fiorentini, spiriti assai pi pratici e positivi, a 
confession del Villani giudicavano cosa fantastica e da poco du- 
rare; come fu in effetto. Intanto Napoli vedeva corrompersi lo 
spirito e il prestigio della pur salda monarchia nelle insidie € 
nelle stragi dinastiche dei primi discendenti di Roberto d’ Angio. 

In così miserando dissolversi e scomparire degli antichi in- 
stitutì cittadini, nello smarrirsi della coscienza civile in quasi 
tutte le contrade della penisola, nello svanire degli ideali che 
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avevano fecondata la fervida energia del vigoroso popolo dei Co- 
muni, si perdeva il concetto dell’ alta Sovranità temporale e spi- 
rituale, tormento e sprone degli animi e intelletti maggiori fino 
a Dantè; si perdeva quell’ ardente e consapevole amor di parte, 
quel fervido spirito guelfo o ghibellino, che pure avea dato im- 
pulso a tante iniziative e, nel contrasto, a cosi feraci e luminose 
operosità. Le cittadinanze, ludibrio delle orde mercenarie che in- 
festavano ogni territorio, pavide e prone finivano col sottomet- 
tersi alle prepotenze degli audaci a cui esse stesse avevano po- 
sto in mano la forza e la ricchezza e affidata la propria balia. 
Deil’ impero non sopravviveva altro sentimento che non fosse il 
vago terrore misto a dispregio d’ una Signoria lontana e quasi 
nominale, che solo a quando a quando 8’ affacciava di qua dalle 
Alpi per accrescere il peso delle spogliazioni e ribadire e legitti- 
mare con investiture e vicariati e privilegi le catene della servità. 

Ora agli uomini che alla moderna possiamo dire rappresen- 
tativi, se pun avevano una forte individualità da esplicare, donde 
si ottrivano mai elementi a qualche geniale od eroica espressione 
d’ una coscienza, non dirò già nazionale, ma umana e civile, che 
fosse significazione e compendio dell’ anima collettiva delle pre- 
senti generazioni e insieme voce d’ un passato non peranco in- 
teramente spento, auspicio d’ un avvenire di cui fioco ma certo 
trapelasse negli spiriti veggenti il barlume ? Alle forti ire di Fari- 
nata e di Corso Donati sono sottentrati in Firenze ì piccoli destreg- 
giamenti dei Ricci e degli Albizzi e le oscitanze e intemperanze 
popolaresche. Alle prodezze del terribile ghibellino Uguccione 
della Faggiuola, si grande e forte d’ animo e di membra, le astu- 
zie e l’ insidioso trafticare dei vicari imperiali Scaligeri e Viscon- 
tei, che non conquistano ma comprano e barattano, come poderi, 
le più nobili città. 

È tramontata l'era delle acri dissensioni e dell’ indomito 
parteggiare. A Firenze, non vi sono più ghibellini e pure si ga- 
bellano come tali i cittadini che dànno ombra per tenerlì lontani, 
come ammoniti, dal governo della città. In Lombardia non vi sono 
più guelfi, e pure i Visconti confessano che loro piace e giova 
la distinzione per le multe che ne ricavano. In così misera con- 
dizione di cose, in che poteva spiegarsi l individualità degli uo- 
mini rappresentativi ? E quali erano gli uomini rappresentativi ? 
Ombra di Dante! Gli nomini rappresentativi erano la quintes- 
senza e l’espressione di quelle condizioni. Tale era il conestabile 
Audrea Acciaioli, che onestamente si veniva destreggiando fra 
le regali tragedie di Napoli per conservare la monarchia e, ad 
un tempo, il favore dei monarchi. Frano i cardinali d’ Albornoz 
e Del Poggetto, che col danaro d’ Avignone e le armi mercena- 
rie, tra insidiosi e micidiali, venivano rilevando lo stendardo 


NELLA VITA DEL SUO SECOLO 101 


pontiticio nelle perdute provincie. Era Gualtieri di Brienne, che 
scaltrezza d’ avventuriero e abbagliamento di popolo innalzarono 
per poco nientemeno che alla signoria di Firenze. Era Giovanni 
Visconti, Arcivescovo e Signore, che validamente esercitava 1’ au- 
torità suprema col pastorale e con la spada, ostentando questa 
alle pretese dei nunzi pontificii, quello alle velleità dei messi 
imperiali. Era Cola di Rienzo che, infatuato in un suo classico 
sogno, a ritroso di quindici secoli, pensava sul serio a rifare, 
anzi credeva sul serio d’ aver rifatta 1)’ antica repubblica. Era 
frate Iacopo Bussolari, che, sbiadita copia di Cola, senza il fa- 
scino della tradizione e dell’ ambiente; Arnaldo in ritardo, senza 
le velleità riformatrici; Savonarola anticipato, senza la frenesia 
mistica, presumeva di ristorare il Comune lombardo proprio in 
Pavia, antica e impenitente cittadella dell’ imperialismo! Era 
Santa Caterina da Siena che, assorta in un mistico sogno a ri- 
troso di tre secoli, invocava lo spirito delle Crociate a ristabi- 
lire il regno della fede e della virta e, lo credereste?, confidava 
nelle armi del sanguinario avventuriere inglese triovanni Acuto 
per compiere la bisogna! Era finalmente il vostro Sacchetti, pic- 
cola individualità (come piccioli ormai i luoghi ed i tempi) che 
si confessava senza lettere, consumato nei maneggi della privata 
e pubblica cosa, osservatore fiorentinamente arguto e mordace e 
nel narrare e nell’ operare franco cosi di fatto come di nome. 

Eccovi, Signori, gli spiriti rappresentativi del secolo XIV. 
E se tra essi furono dei magnanimi, senza effetto immediato ri- 
mase la parola e l’ opera, come di spiriti solitari, sperduti nel 
secolo, che non ebbero una visione certa della ferrea necessità 
dei tempi; tarda eco come furono della voce d’ un’ età spenta, 
o sbagliati precursori d’ idee che le età non matureranno. 


Di costoro, e tanto maggiore, fu Francesco Petrarca. Visse 
nel suo tempo rispetto alle condizioni positive della vita pratica ; 
ma rispetto alla vita del pensiero e dell’ anima anch’ egli fu un 
solitario, sdegnoso del presente, adoratore del passato, prepara- 
tore dell’ avvenire. 

Figlio del suo tempo, per i legami e i contatti che dovea 
avervi un uomo di mondo, un uomo di corte, un grande uomo 
di lettere, quale egli fu; fuori del suo tempo, per la sua conce- 
zione platonica del mondo morale e della vita civile, e per le 
fantasie e le fisime che a volta a volta straniavano dalle reali 
contingenze del presente la sna anima di sognatore. Da ciò quella 
che tutti sanno perpetua contraddizione tra il Petrarca esteriore 
e il Petrarca interiore ; tra la vita reale che pur gli piace di vi- 
vere in mezzo alle cose, e la vita ideale che le cose prendono 
attraverso al suo spirito. 
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Nato nel 1304 nell’ esilio ad Arezzo da un profugo fiorentino 
di parte bianca, ancora in fasce iniziò la perpetua instabilità della 
sua vita, quando fu trasportato, pargoletto di sette mesi, all’ In- 
cisa in un fardello che un servitore a cavallo reggeva con un 
bastone dietro alle spalle. Al passo d’ Arno il giumento cadde 
nel guado, e il pargoletto fu salvo dalle acque per miracolo. Fan- 
ciullo di sette od otto anni, messo in nave a Livorno per alla 
volta della Provenza, presso Marsiglia un fortunale lo cacciò no- . 
vamente in pericolo di vita. Da quel tempo in poi infiniti furono. 
i disagi e pericoli ch’ egli sostenne viaggiando per mare e per 
fiumi, per monti e per piani; infiniti i lamenti e i clamori che 
egli ne levò scrivendo e parlando, infinito il terrore che n’ ebbe 
sempre, fino a comporre e recitare una sua orazioncella depre- 
catoria. E nondimeno infiniti furono i lunghi viaggi cl’ egli af- 
frontò durante tutta la vita non breve, fino a tardissima età, 
cessati solamente quando le membra impedite per senile debo- 
lezza si rifiutarono di sostenerne la fatica. Singolare e fuori del 
consueto costume dei contemporanei questo correre ì paesi fino 
all’ estremo cadere della vecchiaia, non già per necessità d’ armi, 
di politica o di traftici, ma per desiderio di vedere e d’ appren- 
dere, com’ egli stesso scrisse, ed anche, quando si senti celebre, 
per farsi ammirare! Non è questa una nota propria del suo tempo; 
è cosa tutta moderna; e il Petrarca in moltissime cose oltrepassa 
1 termini del tempo suo. 

Narratore minuzioso delle sue avventure di viaggio, egli si 
sofferma di preferenza sulle periperizie incontrate e sugli onori 
ricevuti. Ma talvolta l impressione fresca e ingenua delle cose 
vedute balza dalle lettere, pur preparate peri posteri tanto stu- 
diosamente che agli amici mandava poi le correzioni da inserirvi. 
Così, visitando VP Allemagna occidentale, il tepido fautor dell’ im- 
pero cede il passo all’ entusiasta adoratore del sesso gentile e 
assai più che il venerando sepolero di Carlo Magno nella cripta 
di Aquisgrana, ammira estasiato le forme leggiadre e il viso e 
l'abbigliamento delle donne di Colonia, compienti la rituale ablu- 
zione nelle acque del Reno. Perocché questo abate, amico e tra- 
duttor del Boccaccio, questo canonico anzichenò paftuto e ben 
portante, questo asceta che aveva così amari ritorni, così torbidi 
tuffi di compunzione da scagliare parole di vilipendio infinito 
contro le donne, chiamandole veri demonii, noceroli con la sola 
presenza, anzi con la sola ombra, peggiori del basilisco che uccide 
col fiato, questo misogino intermittente, non pure persuase ai 
nosteri d’ essersi per tanti lustri macerato nei sospiri per Laura, 
ma confessò senza reticenze d’ aver molto desiderato ed amato le 
belle donne e addirittura di non poter vivere senza di loro. Anzi, 
giovine, egli fa un’ amabile ostentazione della sua simpatica sven- 
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tatezza di vagheggino; vecchio, ricorda assai volentieri, e più 
Spesso con sentimento di compiacenza che di rimorso, i suoi gio- 
vanili trascorsi, e le cure dell’ abbigliamento cosi squisite da 
farsi mostrare a dito tra’ pari suoi : le parole sono ben sue: cosî 
eccessive, da sottomettersi a una continua tortura dei nervi e delle 
088a.... indovinate un pof.... per calzare stivalini strettissimi ! 
e così artificiose da dovere spesso dolorare e nascondere il viso 
a cagione delle scottature che gli coprivano la fronte e le tempie 
per il vezzo d’ arricciarsi i capelli secondo la moda. Giacché, ve- 
dete, questo filosofo in abito talare, a cui i grandi del suo tempo. 
s’ inchinavano come a un sovrano della sapienza, non solamente 
sì piacque, anche non più giovanissimo, di prendere aspetto ed 
atti di zerbinotto elegante, di cercare sopra ogni diletto V ama- 
bile conversazione delle signore, facendovi ambiziosa pompa del- 
l’amabilità sua propria di gradevolissimo parlatore; ma ebbe 
persino la debolezza di voler darsi a credere di più verde età che 
non fosse. E, meno male, ebbe ancora la sincerità di confessar- 
sene, non senza ricordare vivacemente il dispetto che provava 
nel vedersi spuntare per canizie precoce più di qualche pelo bianco 
nella sua fulva capigliatura. Figlio almeno in questo non trali- 
gnante del suo secolo e.... della patria sua ; se è vero quel ch’ è 
narrato delle signore fiorentine d’ allora che, per seguire la moda, 
di brune si tingevano tutte in bionde, e adopravano ogni sorta 
di bistri e calamistri per dipingersi spietatamente il volto e per 
arricclarsi e con bizzarra architettura acconciarsi le chiome. E 
si gonfiavano le vesti, e 8’ inzeppavano di sotto ai panni per ar- 
rotondarsi e parere più massiccie, facendo dire al Sacchetti, che 
pur non era un uomo da scomporsi per così poco, che non ser- 
barano né la faccia né alcun’ altra parte del corpo come Dio Va- 
“ca creata. 

Tornando al Petrarca, è risaputo come, per eorrettivo, egli 
avesse in abitudine di togliersi dal letto nel più fitto della notte 
e profondersi in orazioni e divote meditazioni e ancora in una 
spasmodica contrizione dei suoi trascorsi della giornata. Oceu- 
pato da tetri pensieri di morte, si teneva immobile, irrigidito, 
in un mistico desiderio di dissoluzione simulando in sé 1° eterno 
sonno. E quando il suo spirito, fatto più libero, sì svegliava senza 
quell’ incubo, egli si alzava e recitava 1° uftizio, e spesso 1’ aurora 
lo trovava stanco, ancora immerso nelle pratiche divote. Tal- 
volta 1’ angosciosa battaglia dell’ anima, mal sospesa nel sonno, 
lo risveglia innanzi tempo. « Con gli occhi ancora chiusi non 
» redo il lume che sono solito tenere acceso nella stanza ; eppure 
» la sollecitudine interiore mi riscuote e mi fa sporgere il braccio 
» terso il serro che mi dorme da presso e lo chiamo che 8 alzi. 
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» Poi, aperti gli occhi, e accorgendomi di quel che faccio, spengo 
» il lume in fretta, affinché il servitore, disturbato fuor di tempo 
» e di ragione, non rida e non sospetti di me. » 

Questo era il lato mistico della complessa coscienza del poeta, 
che non gli consentiva mai il godimento pieno di ciò che più lo 
seduceva. Sapendo quanto vivo fosse nello spirito di lui 1’ amore 
degli spettacoli naturali, voi sarete volentieri tentati a rappre- 
sentarvi lo scoppio di entusiasmo gioioso e vittorioso, col quale 
vi parrebbe ch’ egli, primo degli alpinisti, avesse dovuto salu- 
tare ]’ ascensione alla cima del monte Ventoso (quasi 2000 metri) 
che con ardente desiderio e minuta diligenza preparò e compi 
nel 1337. Invece 1’ immensità della scena gli scuote 1’ anima nello 
stupore pauroso vlell infinito, sicché, con un senso d’ ineffabile 
smarrimento, egli raccoglie lo sguardo e il pensiero sopra una 
pagina aperta a caso delle Confessioni di Sant’ Agostino, che 
teneva tra mano. Se l’ alpinista aveva provveduto agli espe- 
dienti dell’ ascensione, il mistico pensatore aveva provveduto ai 
richiami devoti dello spirito. Posato 1’ occhio sul volume, gli 
vennero lette queste parole: « E vanno gli uomini a contemplare 
» le sommità delle montagne, i gonfi flutti del mare, il largo corso 
» dei fiumi, la vastità dell’ oceano, i movimenti degli astri e dimen- 
» ticano sé medesimi. » Gherardo, fratel suo e suo compagno 
d’ escursione, come spirito più pacato, si diletta al contrasto che 
è tra quella lettura e quello spettacolo. Francesco, sprofondan- 
dosi in una lunga e lugubre meditazione, cessa d’ ammirare la 
grandiosità del panorama e, ripiegato in sé medesimo, si tiene 
cupo e silenzioso fino a discesa finita. 

Chi ricorda queste alterne condizioni di spirito non farà 
meraviglia ch’ egli per si lunghi anni con tanto sottile e indefessa 
sollecitudine venisse lavorando il suo sospiroso canzoniere, e non 
tutto per una Laura sola, pur deplorando quotidianamente il 
"ano sentimento che glielo inspirava, il tempo e l’opera vana 
ch’ esso gli costava. Non farà meraviglia ch’egli intanto pur 
coltivasse qualche amore men platonico, e mentre per onesta co- 
scienza ne educava paternamente gli spurii frutti, come cosa 
molesta e vituperevole ripudiasse 1’ umile donna che n° era l’ og- 
getto. Non farà meraviglia infine se nel codice delle erotiche let- 
tere di Abelardo ed Eloisa egli venisse con istudio di scrupolosa 
esattezza segnando una lunga serie di date, vorrei dire di pec- 
‘ati d'amore, accompagnando 1) indicazione precisa del giorno 
e persino dell’ ora con esclamazioni di sconsolato rammarico : 
heu, heu ! 

Pure questo lettore d’ Abelardo, sul cui spirito sembra pas- 
sare talvolta un’ ombra di quel sottile sentimentalismo che det- 
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terà poi al Rousseau la seconda Eloisa; quest’ ultimo dei trova- 
tori, che prosegue per quarant’ anni un suo poetico ideale d’amore 
senza promesse e senza speranze; questo asceta che a volta a 
volta rinnega e discaccia come fallo o come peccato ogni più 
gala immagine della fantasia, ogni consuetudine più cara della 
vita; questo debole, sempre vinto nei contrasti dell’ anima e 
delle cose ; questa inclita vittima del proprio spirito, ondeggiante 
tra i crepuscoli d’ un’ età che appena spuntava; questo vostro 
concittadino insomma che nulla ebbe di comune con i vostri an- 
tenati dell’ età sua, fu, o Signori, un vittorioso e un eroe. 

Fu un eroe della poesia, ch’ egli nutri nel suo vivo cuore 
perpetuamente giovine, e fece echeggiare con la soavità della 
melica, con la magnificenza della lirica, con la risonanza del- 
l’ epica, conquistando una corona a cui, in un mirabile consenso 
d’ ammirazione, s’ inchinarono popoli e re. Fu un eroe degli studi, 
a cui fin dai primi anni si applicò con ardore e protitto inauditi, 
riuscendo, quasi ancora adolescente, a parere maestro ai maestri, 
infondendo in altrui 1’ entusiasmo che ]’ accendeva, cercando e 
facendo cercare per tutta Europa, con dispendio di tutto il suo, 
con fatiche di tutta la sua vita, con l’ ardore febbrile d’ una pas- 
sione, con l’ acceso férvore di una religione, gli avanzi dispersi 
e smarriti dell’ antica letteratura; rivelando alle menti stupe- 
fatte la rigeneratrice dovizia d’ un pensiero e d’ un’ arte sopiti 
da tanti secoli; innalzando finalmente l’anima italiana ed euro- 
pea, ancora avvolta nelle nebbie medievali, ai limpidi orizzonti 
fiammanti nella luce inestinguibile della civiltà e dell’ umanità. 
Fu un eroe della ideale Patria italiana, di cui, il primo, egli 
allargò i confini, fuori della cerchia del natio Comune, a tutto 


lied il bel paese 
ch’ Appennin parte, il mar circonda e l’ Alpe. 


E la cantò nella varia bellezza delle sue contrade, nello splen- 
dore delle sue famose città, nel sorriso del suo cielo e del suo 
mare, nella dolcezza del suo clima, nelle felici attitudini dei suoi 
abitanti, nella ricchezza dei suoì monumenti, nelle sue glorie e 
nelle sue sventure, nelle sue leggi e nelle sue arti, santissima 
terra, patria d’ eroi, cara a Dio ed agli uomini. Amore invitto, 
fatto d’ammirazione e reverenza, che signoreggia ogni suo pensiero 
o disegno, che palpita in ogni sua serittura, che trionfa in ogni mo- 
mento della sua vita; quando ancor giovine viaggiando sul Reno, 
confessa che quanti più vedeva nuovi paesi tanto maggiore ammi- 
razione sentiva per la sua Italia; quando nella prediletta Valchiusa, 
suo giocondissimo Elicona, si adira che nn luogo siffatto non sia in 
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Italia ; quando dalla vetta del Monte Ventoso e dall’ alto del colle 
del Monginevra volge lo sguardo all’ oriente, accogliendo nel petto 
le aure vivificatrici che gli ventano in volto e muovono dal- 
VP lItalia; quando all’ amico Francesco Nelli promette una lettera 
in lode dell’ Italia, ed una ne scrive all’ imperatore Carlo IV, 
rifiutandosi ai suoi inviti perché ormai non sa più staccarsi 
dall’ Italia; quando il doge Andrea Dandolo conforta alla pace 
con (renova rivendicando a sé, italiano, il diritto di parlare delle 
sventure d’ Italia; quando infine non pure nei versi immortali, 
mi e nelle molte lettere inveisce contro i mercenari stranieri, 
chiamati dai figli di lei ad aiutarne il parricidio o a lacerarne 
spietatamente le belle membra. Gente sospinta a venale milizia 
dall’ avidità d’ un vil prezzo per esacerbare le miserie d’ Italia; 
gente che per poca moneta faceva mercato del sangue degli Ita- 
liani, suoi fratelli. E infinite potrei ricordarvi frasi e lamenta- 
zioni così fatte, con le quali nelle confidenze con gli amici, nelle 
accorate esortazioni al più alti personaggi di Curia o di Corte, 
sino ai Papi ed agli Imperatori, il Petrarca, primo veramente 
dei patriotti moderni, fa squillare il nome d’Italia. 

Questo invitto amore della grande Patria italiana fu a sua 
stessa confessione la causa che dopo molti viaggi e periodiche 
assenze e irresolutezze infinite, nel 1353 egli abbandonò final- 
mente il suo placido ritiro di Valchiusa, per ridursi a vivere a 
Milano dapprima, poi a Padova e Venezia e da ultimo ad Arquà. 


La nominanza grande di poeta e di scrittore che lo circon- 
dava d’ un’ anreola invidiata, procacciandogli nel ’41 1’ onore cla- 
moroso dell’ incoronazione in Campidoglio, divenne un culto a 
cui con uguale reverenza s’ inehinarono, dal soglio all’ officina, 
ì più superbi e i più umili. I Visconti e i Correggio, i Carraresi 
e ] Malatesta, Carlo IV imperatore e Urbano V pontetice gli 
tributano ogni dimostrazione d’onore. Egli se ne compiace, ma 
con più soddisfazione ricorda le dimostrazioni degli umili: Arrigo 
Capra, orefice bergamasco, che spende tutto il suo per aver 
l'onore di ospitarlo un giorno solo ; il maestro cieco di Pontre- 
moli che corre due volte mezza Italia per potergli abbracciare le 
ginocchia una volta sola; gli oscuri popolani, che per la via gli 
professano ossequio; le soldataglie furiose che infestano il Po e 
lui non solo lasciano rispettosamente passare al solo annunzio del 
suo nome, ma gli empiono la barca di cacciagione, di frutta e di 
bottiglie per segno di deferenza e simpatia. E sî che i potenti 
non gli misurano gli onori. Nella curia papale lo si vuole segre- 
tario apostolico ; i Visconti se lo prendono alla destra a tavola e 
lo vogliono padrino ai loro figlinoli ;} Y imperatore lo fa conte pa- 
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latino, lo dona munificamente e gli conferisce persino il privile- 
gio di legittimare la prole di contrabbando ; 1’ imperatrice Anna 
confida a lui per lettera il proprio rammarico per aver partorito 
una femmina. E lo vogliono mediatore di pace, testimonio ai 
trattati dinastici e di Stato, ambasciatore, inaugurando con lui la 
serie degli oratori politici, così frequenti e celebri nell’ età del 
Risorgimento e di pol. Oratore meramente decorativo e non già 
uomo di Stato, né diplomatico ; esortatore e dissuasore ugual- 
mente ammirato e inascoltato, che riscoteva il planso di tutti e 
l'assenso di nessuno. 

Cosî anche quando egli si mescolò alla vita politica del suo 
tempo, fu una voce solitaria senza eco e senza etfetto ; onde 
dovette acerescersi nell’ animo suo quel naturale e filosofico amore 
della solitudine che, a dispetto dei gusti signorili e delle abitu- 
dini cortigiane, in qualunque parte egli si trovasse lo induceva 
a raccogliersi nella tranquillità della vita campestre, sottraen- 
dosi alla consuetudine dei grandi, Giovinotto elegante come l'ab- 
biamo veduto, lascia ad Avignone i ritrovi della galanteria per 
rifugiarsi nell’ agreste selvatichezza della sua Valchiusa. A_Par- 
ma, dove visse a più riprese, non contento della sua comoda casa 
aperta tra orti fruttiferi e giardini, che gli dava l'illusione di 
trovarsi in campagna, laseia volentieri la città per il castello di 
Rossena e per gli ameni boschetti di Selvapiana; dove ancora 
oggidi si additano, con corruzione contadinesca d’ idea e di nome, 
1 luoghi preferiti dal Patriarca. A Milano fugge le magnificenze 
della Corte e si ritira nei solitari recessi del monastero di S. Sim- 
pliciano, del colle di S. Colombano, della casetta campestre di 
Garignano ch’ egli, da buon cantore di Scipione, chiamo il suo 
Linterno. Come fu poi ben disgustato dei modi tirannici dei Vi- 
sconti, pur a lui tanto deferenti e benevoli, lascio nel 1561 la 
Lombardia per Padova, dove però non poteva tollerare il romor 
delle vie; onde si pattui un decente alloggio a Venezia merce 
la cessione della sua già famosa biblioteca. Ma neppure la sì- 
lenziosa laguna con le notturne passeggiate in gondola in com- 
pagnia del suo amico Benintendi dei Ravegnani poteva appa- 
gargli il perpetuo desiderio dell’ aprica e romita campagna; co- 
sicché, tornato a Padova nel 136S, si ridusse ad Arquà nei colli 
Euganei, dove trascorse i suoi ultimi anni. 

Se non che lamore della vita solitaria non signitica nel 
Petrarca una selvatica misantropia; significa solamente an in- 
timo disgusto degli intrighi e delle nequizie della vita cortigia- 
na; significa una segreta e fiera consapevolezza della propria su- 
periorità morale e intellettuale ; significa un desiderio stanco di 
quella pace, di cui egli si era fatto patriottico banditore in po- 
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litica, ma che mancava al suo spirito perpetuamente combattuto 
e travagliato. Fuggendo la consuetudine de’ Grandi, egli anche 
in villa era pur sempre circondato da una corte di amici e di am- 
miratori, da una serqua d’ammanuensiìi e di servitori, che gua- 
stavano la sua economia domestica, nonostante la semplicità del 
vivere e la frugalità sua personale. Ho detto degli amici; il Pe- 
trarca è il primo che ci abbia tramandato un esempio così vivo 
del culto classico dell’ amicizia, conservata attraverso alle vicende 
dell’ età, alle lontananze dei luoghi, al mutare della fortuna. Culto 
classico ch’ egli condusse a tal segno da mutare il nome ai suoi 
più cari, non chiamandoli altrimenti mai che Socrate, Lelio, Si- 
monide, Olimpio. Questo come nuovo battesimo non era per il 
Petrarca soltanto un’ originale maniera d’ estrinsecare quello spi- 
rito della classicità che lo dominava tutto; era anche una mani- 
festazione tutta particolare d’ affetto delicato e profondo, per il 
quale le persone così da lui ribattezzate gli parevano essere più 
cosa sua. Era come un regno dell’ anima quello in cuì il poeta 
chiudeva sé e i suoi prediletti amici; una specie di cavalleresca 
traternità, per la quale Lelio, Simonide, Olimpio, spogliati d’ ogni 
loro personalità sociale, non erano più che gli scudieri fidati di 
quell’ ardente paladino dell’ amicizia. 

Per moltissimi egli ebbe affezione come fraterna durata oltre 
la vita; con parecchi visse a lungo in una perfetta comunione 
di sentimenti e di pensieri ; ad alcuni usò liberalità di cui pochi 
esempi registra la storia degli uomini; nessuna nube, nonché 
nessun dissapore, turbò mai la serenità delle sue amicizie; e 
quando due strettissimi suoi, Lelio e Socrate, si guastarono tra 
loro, egli non si dette pace finché non venne a capo di rappattu- 
marli. Ottenuti i canonicati di Parma e di Padova, spontanea- 
mente rinuncio in favore di amici suoi agli altri due che già pos- 
sedeva, a Lombez in Francia ed a Migliarino presso a Pisa. Il 
canonicato di Modena, prima ancora d’ esserne investito, fa met- 
tere în nome di Luca Cristiano, e questo e Mainardo Accursio 
ed altri ancora vuol seco a vita comune, usando persuasioni in 
cui geme lo struggimento d’ un ardentissimo aftetto. « Zo ri of}r'o » 
diceva, « è mici libri e i mici orticelli e ogni altra cosa ». Inviti 
agli amici egli viene iterando senza posa da quando, giovine 
ancora, sì delizia nella solitudine della sua Valchiusa sino a 
quando, vecchio, si trova angustiato in Arquà dalla moltitudine 
dei famigliari e dei visitatori. L'uno conforta ad usar libera- 
mente della sua villa e dei suoi libri, anche quando egli ne è 
lontano; ad un altro invia un dono « come specchio del suo gran- 
dissimo amore »; ad un altro ancora, stretto dal bisogno, non po- 
tendo mandar denari, offre oggetti da dare in pegno. 
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E mentre egli usa tanta liberalità agli amici bisognosi, per 
una gentile squisitezza di sentimento non vuol ricambio di do- 
nativi. A Donato Albanzani, che gli voleva far gradire la sua 
strenna annuale, scriveva: vuoi dunque farmi apparire uno scroc- 
cone ? lo non voglio dagli amici che l amore, il quale non ha che 
vedere coi doni; e da te non voglio altro dono che il cuore e questo 
già l’ebbi ; e, scherzando col nome battesimale di lui, continna : 
a me basta il mio DONATO: DONATO, m’ intendi e non comprato. 

Questa sottile delicatezza, pronta a largire, restia a ricevere 
donativi, è anch’ essa un indizio di quella fine signorilità di gu- 
sti, di modi e di atti, che privilegia come una natura d’ eccezione 
la personalità del Petrarca. Per essa gli piacque sempre dar cure 
tutt’ altro che avare all’ eleganza della persona e dell’ abbiglia- 
mento ; per essa egli professò all’ eterno femminino un culto fer- 
vido oltre ì termini della convenzionale galanteria trovadorica e 
cortigiana; per essa, benché frugale quanto a sé, egli sì piacque 
di usare larghezza d’ ospitalità e lautezza d’imbandigioni; da 
essa infine gli procedette quel senso squisitissimo dell’ armonia, 
onde fu diletto di tutta la sua vita il sonare e il cantare; ed an- 
che, parlando e scrivendo, sia in verso che in prosa, la frase gli 
usciva spontaneamente melodica e ritmica, tanto ch’ egli potè ri- 
ferire a sé medesimo il detto ovidiano : 


Quicquid tentabam dicere versus erat. 


E forse questo intimo senso dell’ armonia fu non ultima cagione 
dell’ amore più che da studioso, ch’ egli ebbe per Virgilio e Ci- 
Cerone; e dell’ instancabile diligenza, con la quale venne recando 
a insuperata perfezione Il suo stile poetico, e così laboriosamente 
martellando la sua prosa epistolare e dottrinale, da meritarsi il 
vanto di primo stilista moderno. 

Né qui è ancora tutta la singolarità e modernità del Petrarca. 
Lui assetato di celebrità e di gloria; lui primo dei numismatici e 
dei collezionisti; lui innamorato del paesaggio; lui autore d’ un 
trattatello d’ orticoltura, e compilatore d’ un diario di giardinag- 
gio, lui amoroso coltivatore di piante, dedicatore d’ epistole poe- 
tiche agli alderi suoi, nei quali gli sembra di sentir palpitare le 
fibre dell’ adorata natura ; lui disegnatore, non inesperto dei chia- 
roscuri e della prospettiva, talché a Verona pote figurare a me- 
moria su d’ un codice pliniano la sua giocondissima solitudine 
transalpina di Valchiusa. In fondo, la rupe scoscesa sormontata 
dalla chiesuola di S. Vittore, e nereggia al basso la grotta d’on- 
d’esce il Sorga, fluttuante fino ai piedi d’ un airone, simbolo 
di solitudine, il quale vi ha ghermito un pesciolino e se lo stringe 
nel becco. 
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Tutta questa varietà di amabili atteggiamenti, questa sim- 
patica versatilità dello spirito, se possono avere segrete radici 
nella fervida civiltà fiorentina del trecento, non hanno visibili 
relazioni con le forme e i modì proprii della vita politica e so- 
ciale del resto d’ Italia e d’ Europa. Perciò il Petrarca è un so- 
litario, pur essendo vissuto quasi sempre all’ ombra delle Corti ; 
percio egli fu e si professò amante della solitudine, anche oltre 
la misura che il suo genio comportava e l’ influsso del pensiero 
classico e il suo vivissimo sentimento della natura gli suggeri- 
vano. La sua grande individualità si esplica appunto nel sottrarsi 
all’ influsso del secolo, dell’ ambiente storico e morale in cui visse. 
Essa consiste nell’ aver egli data ) impronta del proprio genio 
agli elementi che costituivano le correnti intellettuali e morali, 
nell’ aver fatto che i gusti, le tendenze, le abitudini, le estrin- 
secazioni tutte della propria personalità diventassero argomento 
di curiosità, di culto e d’ imitazione per i contemporanei e per 
j posteri. 

Con molta indipendenza di spirito egli, uomo di Chiesa, segui 
una direzione intellettuale e si formò una cultura essenzialmente 
laiche, in un tempo che anche i laici ricevevano dalla Chiesa gli 
elementi del sapere e P indirizzo del pensiero. 

Con larghezza di vedute e forza d’ intuizione nuove e mira- 
bili egli abbraceiò, il primo, V antichità romana in tutto il suo 
insieme, e volle rifarsene V anima. Dall alto della sua dottrina 
classica egli sente un acre dispregio per tutto quello che costi- 
tuiva il fondo del pensiero medioevale mortificato in tanta ristret- 
tezza di cognizioni e fallacia di postulati. Tradizioni e leggende, 
pregiudizi e superstizioni si trovano, fin dalla sua giovinezza, 
fuori del circolo delle sue idee. Quel che era il fondamento della 
cultura e Ja condizione del sapere al suo tempo egli ebbe in abor- 
rimento; cosicché, filosofo, sdegnò la scolastica e, peggio, 1 aver- 
roismo dominante e Il imperversante astrologia; asceta, avverso 
le sottigliezze della teologia; nomo di mondo e spirito utilitario, 
ebbe in dispregio la giurisprudenza e la medicina. Sgombra la 
mente del rigido formalismo cl’ era proprio degli studi nel- 
Petà sua, egli esplorò con baldanza d’ uomo nuovo tutte le 
regioni del sapere antico, e in presso che tutte »s’ industrio d° eser- 
citare o di provare almeno validamente le proprie forze. Epico 
e lirico, bucolico e drammaturgo, storico e geografo, moralista 
e politico, polemista e oratore, disegnatore e musico, adoratore 
e maestro dell’ universale sapienza, amante squisito dell’ arte in 
ogni sua forma e manifestazione, egli preluse a quell’ agile uni- 
versalità dell’ intelligenza, che fu nostro privilegio glorioso nelle 
età di Leonardo e di Michelangelo. 
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Questa forza multiforme e tutta personale d’ uno spirito su- 
periore spiega la sovranità ideale conquistata sovra i più alti 
intelletti e le più alte potestà del tempo. Si direbbe che in lui, 
ravvivatore della voce del passato, i contemporanei ammirati co- 
gliessero un arcano presentimento della civiltà che stava per 
sorgere. E certamente il culto che egli suscitò, e di cui non senza 
vanagloria egli stesso si piacque di vedersi e di affermarsi cir- 
condato, era 1’ espressione della coscienza universale riscossa al 
primi sentori d’un’era novella. Quel culto fece sacri i Inoghi 
dove luomo visse, amò e pensò, e einse di gloria la casetta della 
sua morte in Arquà e il marmoreo sepolero in faccia ai bei colli 
fiorenti di ville, di vigne, di piante, sua delizia e suo sospiro 
perenne. Ivi corre da indi in qua V ammirazione dei secoli a ba- 
ciar le care vestigia; ivi una leggenda gentile, fiorita intorno alle 
ceneri ancora calde, predicò il sacro capo nei solenni silenzi della 
notte estrema soavemente reclinato sull’ aperto volume dell’ an- 
tica sapienza, amore e religione di tutta quella vita. Leggenda 
simbolicamente presaga e veridica! Compiuta 1 opera sublime, 
il precursore lanciava il suo spirito agli avvenire e s’ addormiva 
sull’ eterne pagine, nelle quali aveva accesa la fiaccola della terza 
civiltà. Da quella morte s’iniziava la risurrezione dell’ anima 
umana e la nuova storia delle genti. 


GIUSEPPE FINZI. 
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— Sono tre importanti scritti che pubblica la /ivista [nfernazionale 
nel suo fascicolo di Febbraio 1912: La Finlandia agricola e commer- 
ciale del P. Aurelio Palmieri, o. s. a. — ll protezionismo e la dinamica 
economico-sociale del sig. Giovanni Carano-Donvito — Il lavoro manuale 
e la Chiesa cattolica del sig. Antonio Arena. 


UNA STORIA VERAMEME MODERNA 


Sono oramai tre anni che, sotto questo titolo, presentavamo 
con grande compiacenza ai lettori della Rassegna Nazionale il 
terzo volume della Histoire de Belgique di Henri Virenne, volu- 
me allora comparso. Volendo oggi render brevemente conto del 
quarto volume, venuto alla luce da pochi mesi, non possiamo 
che riprendere quello stesso titolo, poichè anche questo volume, 
come i precedenti, possiede largamente quelle doti e quei carat- 
teri che ci parvero fin da principio rendere tale qualificazione 
singolarmente appropriata all’ opera. Anclh’ esso infatti, senza 
trascurare la narrazione degli avvenimenti esterni, espone ed 
indaga con cura più grande, come oggi si desidera, tutti i lati 
della vita intellettuale e materiale del popolo belga, conside- 
rando il periodo che, dalla rivoluzione contro la Spagna, va 
alla pace di Miinster o di Vestfalia, dal 1567 al 1648. Ancl’ esso, 
oltre a narrare la storia delle guerre, delle rivolte e dei trattati, 
« deserive le istituzioni politiche, il movimento economico, le 
trasformazioni sociali, il corso del pensiero filosofico e religioso 
del paese ». Si potrebbe anzi dire che, nel quarto volume, que- 
sto carattere dell’opera si affermi anche maggiormente, sia per 
l'ampio svolgimento dato alla storia letteraria ed artistica del 
paese, sia per l’ intento sempre più palese di sorvolare sui par- 
ticolari dei fatti materiali per afferrarli nel loro insieme, per 
scolpire, dirò così, la personalità politica della nazione belga, 
liberandola da quanto può confonderla colle nazioni vicine, non 
esclusa 1° olandese, colla quale essa ebbe varii secoli di vita co- 
mune. Si scorge infine che il Pirenne, piuttosto che a darci una 
nuova, più ampia, più precisa ed anche più veritiera esposizione 
degli avvenimenti, mira a farcene conoscere le cause, a fornir- 
cene una spiegazione ragionata e possibilmente completa. 


Il volume si apre col più gran dramma che la storia delle 
Fiandre ricordi: la ribellione contro la dominazione spagnuola. 
IL’ Autore, che nel terzo volume ne aveva già estesamente inda- 
gate le ragioni remote ed esposti i primi episodì, avvenuti sotto 
il governo della duchessa Margherita di Parma, in questo ci 
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presenta subito il protagonista del nuovo e tragico periodo che 
sta per incominciare, il Duca d’ Alba. Il ritratto che egli ci dà 
di questo personaggio, sì tristamente famoso, è mirabile. Il Pi- 
renne, che dalle passioni postume onde si lasciano trasportare 
tanti suoi confratelli, sa innalzarsi assai presso alla giustizia 
storica, non ci descrive già un Duca d’ Alba brutale, sanguinario 
per indole, bacchettone, quale appare in molti libri di storia e 
di letteratura, bensì un uomo di alti sensi, d’ ingegno non co- 
mune, di modi cortesi, benchè freddi ed altieri, schiavo del do- 
vere, infaticabile al lavoro. Ma il Duca d’Alba aveva un concetto 
assolutamente fantastico dell’ autorità del Sovrano. Tl pensiero 
che un suddito potesse presumere di pensare diversamente da 
lui, di discuterne gli ordini, di rivoltarsi alle sue leggi, non ca- 
piva nel suo cervello e lo faceva dare in escandescenze. Per ]ui, 
i poteri del Sovrano non avevano limiti; i suoi voleri erano sa- 
crosanti; la vita e gli averi dei sudditi gli appartenevano senza 
riserva. Tutto ciò che potesse farsi per tradurre in atto questi 
principii, a parer suo, era non pure lecito, ma doveroso. Nella 
sua idolatria per l’antorità del Sovrano — che è quanto dire 
dello Stato — egli non faceva distinzione fra sudditi spagnuoli 
o belgi, italiani o del Nuovo mondo; tutti dovevano ugualmente 
e passivamente sottostare ai cenni del Re. Mandare al supplizio 
migliaia di uomini colpevoli di ribellione, era per lui una’ cosa 
dolorosa, ma logica, naturale, che non turbava punto la serenità 
del suo spirito. Volendo cercare nella storia un altro personag- 
gio la cui mentalità fosse paragonabile alla sua, ) Autore non 
trova di meglio che Robespierre (1). Teorici ciechi e consegnen- 
ziarii inflessibili, cotali uomini, allorchè, per sventura del mondo, 
giungono ai fastigi del potere, segnano col sangue il loro pas- 
saggio, lasciano un sinistro e profondo solco nella storia. 

Di fronte al Duca d’ Alba, che giungeva nelle Fiandre già 
maturo e preparato per quella che stimava la sua missione, stava 
un- personaggio destinato a una celebrità anche maggiore della 
sua, ma la cui personalità non aveva ancora raggiunto il pieno 
svolgimento: Guglielmo d’ Orange, il Taciturno. Mentre il Duca 
d’Alba personificava il fanatismo assolutista, del quale, in forza 
del principio allora indiscusso, che i sudditi non potessero 
professare credenze diverse da quelle del Sovrano, era corol- 
lario il fanatismo religioso, Guglielmo in fondo rappresentava 


(1) « Inaccessible au sentiment du possible comme à celui de la miséricorde, 
il s'est avancé intlexible au milieu des ruines, la conscience tranquille. C'est le 
sentiment du devoir, ce n’ est pas la crunanté qui lui a fait ordonner des suppli- 
ces, et l’ on pourrait comparer sa sérénité d'fime devant les vietimes è celle de 
Robespierre ». Pag. 6-7. 
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I’ opposizione ad entrambi, ma era ancor lontano dall’ aver fis- 
sato i proprii convincimenti con una precisione e una rigidezza 
paragonabili a quelle del suo avversario. Il sentimento che lo 
spinse dapprima nel campo opposto a quello del Duca, fu indub- 
biamente un sentimento di orgoglio offeso, di ambizione ferita ; 
ma ben presto esso prese un carattere più largo ed elevato. La 
gelosia personale contro gli alti funzionarii spagnuoli che cir- 
condavano il Re, si trasformò insensibilmente in un sentimento 
di avversione al predominio straniero; e questo divenne spirito 
di aperta ribellione anche prima che 1’ insensata opera del 
Duca d’ Alba scavasse un abisso fra le due parti della mo- 
narchia e spingesse alla rivolta le Fiandre, che pure ricono- 
scevano, al pari della stessa Spagna, in Filippo II il loro le- 
gittimo sovrano. Di questa rivolta egli fu il più tenace, il più 
determinato, il più sagace promotore; contro la sua inflessibile in- 
transigenza si infransero tutti i tentativi di conciliazione fatti, 
sia pure di mala voglia, da Filippo II, prima e dopo il governo 
del Duca d’ Alba. Invocando le franchigie del paese e 1 auto- 
nomia ch’ esso aveva goduta sotto i sovrani borgognoni; ecci- 
tando e guidando i corpi costituiti a cui apparteneva quando li 
vedeva disporsi alla rivolta, e ricorrendo all’intimidazione ed an- 
che alla violenza contro di essi quando accennavano a transigere; 
predicando la pace religiosa quando gli premeva unire le varie 
provincie nella lotta, e secondando, pur contro la sua intima incli- 
nazione alla tolleranza religiosa, le passioni dei Calvinisti quando 
le tendenze alla riconciliazione col Sovrano accennavano a prevale- 
re; opponendo alle difficoltà continuamente rinascenti dell'impresa 
una fermezza, una costanza e una fertilità di spedienti meravi- 
gliose, egli fu senza fallo il più efficace artefice della sollevazio- 
ne, e poi della separazione di una parte delle Fiandre dalla Co- 
rona di Spagna. 

Questi i protagonisti; ma, il Pirenne, pure esponendo con 
gran diligenza gli intendimenti e l’azione di entrambi e quelli 
di Filippo II, tratteggia con ugual cura tanto 1’ opera degli altri 
personaggi del dramma, quanto quella delle varie classi sociali 
e dei varii partiti politici. Qui ci piacerebbe dare un sunto della 
sua narrazione; ma i fatti che ne formano argomento sono troppo 
noti, perchè un cenno sommario di essi possa tornare utile; e, 
per apprezzare il divario che corre fra il racconto del Pirenne e 
gli antecedenti, è necessario leggerlo nel testo. Ci limiteremo 
quindi a poche osservazioni, dirette a mettere in chiaro il modo 
di vedere dell’ Autore intorno ad alcuni dei punti principali del 
periodo a cuni questa parte della sua storia si riferisce. 

Come abbiamo già notato, il Pirenne riconosce innanzi tutto 
che Filippo IL, al quale non risparmia censure tanto più pun- 
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genti quanto meno declamatorie, fece tutto ciò che nelle sue con- 
dizioni gli era possibile per dare soddisfazione alle domande dei 
fiamminghi, ma non riuscì a disarmare i suoi avversarii, istigati 
principalmente dall’ Orange. « Invano il Re aveva richiamato le 
soldatesche spagnuole, — egli serive — invano aveva licenziato 
il Granuela e capitolato davanti alla nobiltà. A misura che avea 
mostrato maggiore condiscendenza, l’ opposizione si era fatta più 
audace. Da principio puramente politica, essa aveva preteso di 
ricostituire lo Stato borgognone di fronte allo Stato spagnuolo; 
poi, cresciuta d’ ardire, era giunta a chiedere la libertà di co- 
scienza, aveva favorito l’ agitazione calvinista, e da ultimo aveva 
provocato i disordini degli iconoclasti. La maestà reale e la mae- 
stà divina erano del pari state offese ». (1) 

Se adunque Filippo II si fosse attenuto ad una misura ra- 
gionevole di severità, misura che poteva considerarsi pienamente 
raggiunta coi provvedimenti repressivi applicati dalla duchessa 
Margherita di Parma nell’ ultimo anno del suo governo, la storia 
non potrebbe dargliene biasimo e forse gli avvenimenti avreb- 
bero preso una piega diversa ’da quella ehe ebbero. Ma pur troppo 
Filippo II, l’ animo orgoglioso del quale, già naturalmente por- 
tato alla severità, era vieppiù inasprito dall’ ira lungamente re- 
pressa per le concessioni penose fatte durante varii anni ai 
Fiamminghi e da questi accolte così male, invece di accettare i 
consigli di clemenza che non gli mancarono da parte di alcuni 
suoi ministri, della Duchessa di Parma e del Sommo Pontefice, 
sì gettò nell’ estremo opposto. Il Duca d’ Alba, giunto nelle 
Fiandre dapprima col solo ufficio di comandante militare, ma ben 
presto investito di tutti i poteri per il ritiro della Duchessa, 
che non volle partecipare alla responsabilità degli atti di ni con- 
servando il vano titolo di governatrice, si diede subito a tradurre 
in atto le sue inesorabili teorie. Il Pirenne, traendo partito dalle 
migliori fonti, e particolarmente dalle corrispondenze di Filippo 
II e del Granuela, espone 1 opera atroce del Duca senza esage- 
razioni; ma anche dalla sua narrazione calma e misurata, essa 
appare in tutta la sua enormità. Il Tribunale dei Torbidi, che 
egli istituì per giudicare tutti coloro che avessero partecipato in 
qualunque misura alle sommosse, Tribunale che Y Autore mette 
a paro con quello rivoluzionario sorto a Parigi nel 1793, condannò 
per delitto di ribellione all’ estremo supplizio ben 1500 accusati 
in un giorno solo — 3 marzo 1568, — e da 6000 ad 8000 in tutto 
il periodo della sua esistenza (2). 


(1) Pag. 4. 
(2) Pag. 10 seg. 
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Nessuna meraviglia se 1’ orribile strage, accompagnata dalla 
confisca dei beni dei condannati, invece di. domare definitiva- 
mente la ribellione come il Governatore supponeva, non fece 
altro che ridestarla. Una parte della popolazione, presa da ter- 
rore, si dà alla campagna; i nobili fuorusciti, coll’ Orange e i 
suoi fratelli alla testa, arruolano soldati in Francia e in Germa- 
nia, invadono il paese e ottengono sulle prime qualche buon 
successo. Ciò udito, il Duca d’ Alba muove in persona contro gli 
invasori; ma, come due secoli più tardi la Convenzione francese 
rispose all’ invasione dell’ Europa coalizzata coll’ uccisione di 
Luigi XVI, così egli, scrive il Pirenne, prima di scendere in 
campo, vuole rispondere all’ invasione dei ribelli col mandare 
all’ estremo supplizio i conti di Egmont e di Hornes, da lungo 
tempo custoditi in carcere, quasi a mostrare come nè l’ alto li- 
gnaggio, nè la più fulgida gloria militare acquistata al servizio 
del Re potessero trattenere la spada della « giustizia ». Postosi 
quindi a capo de’ suoi invitti veterani, con pochi colpi da mae- 
stro ricaccia fuori del paese le bande male ordinate e peggio 
comandate dei ribelli, e credendo ormai compiuta l impresa che 
8’ era addossata, « 1 popoli sono contentissimi; — osa scrivere a 
Madrid — non v’ ha al mondo una nazione più facile a gover- 
nare di questa per chi sappia prenderla ». — « La tranquillità 
regna dappertutto; — soggiunge — e ciò senza violenza (1) ». 

Ma il disinganno per quest’ uomo, al quale la qualifica di 
fou furieur sarebbe assai più appropriata che non al celebre 
uomo di Stato della Francia contemporanea, a cui in un momento 
di cattivo umore l’affibbiò Adolfo Thiers, non tardò a lungo. 
Esso giunse allorchè il Duca, ormai sieuro di sè, immagino di 
poter associare alla persecuzione politica un insieme di riforme 
che avrebbero dovuto pareggiare 1’ ordinamento amministrativo 
delle Fiandre a quello della Spagna, e particolarmente un sistema 
d’ imposte che, da un lato, menomava il diritto delle provincie 
a determinare da sè i propri aggravi, dall’ altro colpiva le fonti 
della vita economica della contrada. Questo aspetto della que- 
stione è sviscerato dal nostro Autore con una chiarezza ed una 
precisione non raggiunte da nessuno de’ suoi predecessori. Dalla 
sua neida esposizione appare con evidenza ‘come i numerosi 
operai di quella regione, che viveva specialmente sull’ industria, 
non potessero in aleun modo acconciarsi ad un regime che sa- 
rebbe riuscito esiziale all’ industria stessa, e come la chiusura 
di un gran numero di fabbriche in seguito all’ applicazione delle 
imposte dette del 20° e del 100° danaro, gettando sul lastrico una 
folla di operai, fornisse un largo campo di reclutamento alla rivo- 


(1) Pag. 16. 
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luzione, la quale scoppiò il 1° di aprile 1571, colla presa di Brielle 
da parte dei gueux del mare. Il Duca d’Alba sperò di poter soffo- 
care colla forza anche questo movimento come i precedenti; ma l’in- 
cendio, preparato troppo da lungo tempo e troppo bene perchè fosse 
possibile domarlo, si mantenne definitivamente, a malgrado delle 
frequenti vittorie riportate dalle soldatesche spagnuole: spento in 
un posto, esso risorgeva invariabilmente più gagliardo in un altro. 

Come sempre accade in tempi così turbati, agli eccessi del 
Duca d’Alba, la rivoluzione oppone altri eccessi. Luigi di Nassau, 
fratello del Taciturno e miglior guerriero di lui, di null’ altro 
pensoso che di suscitar nemici alla Spagna, non esita ad invitare 
la Francia, ) Inghilterra e 1 Impero a dividersi le Fiandre per 
sottrarle a Filippo II; i Calvinisti, che assumono impetuosa- 
mente la direzione del movimento insurrezionale, vogliono ven- 
dicar sulla Chiesa la tirannia del Governatore e si abbandonano 
ad atti di crudeltà ripugnanti, mettendo a morte i sacerdoti con 
raffinata barbarie e a sacco gli edifici sacri. La sollevazione non 
si restringe alle provincie che prendono apertamente le armi 
contro il Duca, quali Olanda e la Zelanda, ma si estende a 
gran parte del paese e suscita un’ eco anche in Spagna. Da- 
vanti al coro unanime di riprovazione sorto contro il suo brutale 
metodo di governo, il Duca è costretto a lasciare il potere; ma la 
sua caduta non basta a calmare lo sdegno delle popolazioni. In- 
vano il suo successore, marchese di Requenses, si sforza di se- 
“dire il malcontento con larghe concessioni ; il tardo sacrifizio 
non giova. Da un lato il ricordo delle stragi ordinate dal Duca 
infiamma ancora gli animi; dall’ altro la questione religiosa, sulla 
quale nemmeno il Requenses può cedere, mantiene in un’ oppo- 
sizione intransigente i Calvinisti, che, sotto 1’ abile guida del 
_Taciturno, mandano a monte varii tentativi di conciliazione. 

Il Requenses, oppresso da un peso superiore alle sue forze, 
muore; il governo passa nominalmente al Consiglio di Stato, in 
realtà cessa per qualche tempo di esistere. L’anarchia trionfa: da 
una parte i soldati spagnuoli, insultati, traccheggiati, incalzati 
dalle popolazioni indegnate, reagiscono ferocemente, escono dalla 
cittadella d’ Anversa, danno a sacco la città e riempiono di terrore 
P intera contrada; dall’ altra i Calvinisti, divenuti sempre più 
audaci, s’ impadroniscono delle principali città, sostengono in 
carcere i membri del Consiglio di Stato e sì mostrano sempre più 
aceaniti contro la Chiesa. Guglielmo d’ Orange, mentre ne ap- 
prova ed anzi ne istiga l’azione politica, vorrebbe frenarne le 
intemperanze nel campo religioso, per mantenere l’ unione del 
paese contro la Spagna; ma, temendo che la sua moderazione 
gli tolga l’appoggio fervente dei Calvinisti e apra la via ad un 
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accordo con Filippo II, che egli non vuole a nessun costo, si adat 
ta alle loro esigenze. Sia per queste violenze dei Calvinisti, sia 
per le velleità separatiste che non tardano a sorgere nelle pro- 
vince marittime, 1’ Olanda e la Zelanda, per le quali la ribellione 
era già divenuta fonte di inattesi vantaggi economici, si mani- 
festano ben presto nel paese, dapprima unanime nell’ avversione 
contro la Spagna, due tendenze opposte. Da un lato stanno i 
Calvinisti, che per ragioni di fede e d’ interesse non vogliono 
udir parlare di accordi col Sovrano ; dall’ altro i Cattolici, costi- 
tuenti la grande maggioranza della popolazione, che, visto come 
alla tirannia ormai tramontata del Duca d’ Alba stia per succe- 
dere la tirannia nascente dei Riformati, si vanno timidamente 
abituando all’ idea di una riconciliazione colla Spagna, pur- 
chè questa si obblighi a rispettare le franchigie politiche del 
paese. 

Tale mutamento di opinioni non si verifica però ad un tratto; 
all'incontro esso richiede un certo tempo. I Cattolici, timorosi 
dei Calvinisti che si appoggiano agli elementi più torbidi della 
società, non osano sulle prime farsi valere: alcuni tentativi del 
loro capi, gente di scarso merito, per costituire un partito a sé, 
falliscono davanti alla violenza degli avversarii e all’ abilità di 
Guglielmo d’ Orange. Due principi stranieri, 1’ arciduca Mattia . 
e il Duca d’ Angiò, che essi chiamano nelle Fiandre per darne 
loro, il governo, senza saper bene con qual carattere e con quali 
poteri, non fanno che accrescere la confusione e le divergenze. 
Intanto Don Giovanni d’ Austria, il fantastico quanto valoroso 
vincitore di Lepanto, inviato dal fratello Filippo II ad assumere 
egli quel governo, rappresenta per forza una parte da pacifica- 
tore che ripugna a’ suoi intimi sentimenti, e consente a tutte le 
richieste degli Stati generali, compresa quella del licenzamento 
dei soldati spagnuoli, punto sul quale i Cattolici non sono me- 
no fermi che i Riformati. Ma neppure questa attitudine del Go- 
vernatore vale a pacificare il paese: il Principe d’ Orange e i 
Calvinisti riescono a far naufragare ogni accordo. 

Essi chiedono apertamente la deposizione del Re; istitui- 
scono comitati di salute pubblica in 64° nelle maggiori città 
del Belgio, e proclamano la Commune a Bruxelles e a Gand. 
Guglelmo il Taciturno, riconosciuto di fitto sovrano, accolto con 
entusiasmo dalle moltitudini, « ivre Iui aussi d’ émotion et d' or- 
gueil », induce gli Stati generali a chiedere a Filippo II l’ invio 
nelle Fiandre di un principe legittimo della casa reale — san- 
guinosa offesa per il figlio di Carlo V e di Barbara Blomberg — 
e a dichiarare quest’ ultimo pubblico nemico. 

Don Giovanni, così atrocemente insultato, rompe finalmente 
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ogni negoziato, si ritira nella piazza di Namur e strappa al fratello 
riluttante la facoltà di richiamare in Fiandra i soldati spagnuoli. 
A capo di quei soldati si trovava Alessandro Farnese, il quale, 
alcuni mesi dopo, sostituiva nel governo il principe spagnuolo, 
ucciso da una malattia mal definita verso la fine del 1578. 

Con Alessandro Farnese appare sulla scena uomo che forse 
più di ogni altro doveva contribuire a dare alle Fiandre l’ assetto 
politico che esse ebbero dal 16° secolo in poi, e che in gran parte 
conservano tuttora. Se Guglielmo d’ Orange, dirigendo con saga- 
cia e tenacità straordinarie la parte calvinista, che sola gli rimase 
fedele fino all’ ultimo, pose le fondamenta della gloriosa Repub- 
blica delle Provincie Unite, che è quanto dire dell’odierna Olanda, 
Alessandro Farnese, afferrando con occhio acuto, coltivando e 
svolgendo con accorgimento singolare le tendenze divergenti che 
andavano scavando un abisso fra quella parte e le provincie meri- 
dionali, e porgendo a queste ultime il duplice appoggio di un’arte 
diplomatica consumata e di un’ azione militare da grande capi- 
tano, diede l’essere e consolidò il corpo politico destinato a costi- 
tuire il futuro Regno del Belgio, la cui possente individualità, 
COSÌ snperiore alla sua estensione territoriale, forma ai nostri 
giorni oggetto d’ invidia per nazioni assai più vaste. Il Pirenne 
battezza la separazione fra le due parti di quello Stato borgo- 
gnone che gode giustamente tutte le sue simpatie, come « Le 
déchirement des Pays-Bas ». E che essa fosse un « déchirement » 
è certo; ma è del pari certo che, rimanendo unite, le Fiandre 
avrebbero avuto in tutti i rami dell’ attività umana uno svol. 
gimento superiore a quello che ebbero le due parti in cui anda- 
rono divise? — AI quesito, forse temerario, non presumiamo di 
dare una risposta. SO 

‘Checchè ne sia, 1’ arrivo del Farnese al governo diede agli 
avvenimenti un indirizzo del tutto diverso da quello che fino 
allora avevano avuto. Guglielmo il Taciturno si trovava final. 
mente di fronte un avversario degno di lui. Il Pirenne, în un’opera 
complessiva e avente il carattere che abbiamo rilevato da prin- 
cipio, non si indugia a parlare delle imprese militari dell’illustre 
espugnatore di Anversa, e ne considera anche 1’ azione politica 
dal suo punto di veduta particolare, non raggruppando i fatti 
intorno alla persona di Ini, bensì chiamandolo, per così dire, sulla 
scena di mano in mano che gli è necessario per spiegare le vi- 
cende più generali che va raccontando. Ma anche visto sotto 
questa luce, in relazione colle contese dei partiti, colle differenze 
degli interessi, colle gare e le ambizioni personali che si urtano, 
sì contraddicono, e spesso si completano a vicenda, il Principe 
e poi Duca di Parma grandeggia, come giustizia vuole, nella nar- 
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razione del nostro Autore, che, nel tracciarla, si giova di una 
copia di notizie e di studii singolare (1). 

Stretti dai limiti di una recensione, non possiamo seguire 
il Pirenne nello svolgimento della sua tela. Diremo soltanto che, 
raccontando contese e lotte che tuttora accendono postume pas- 
sioni, egli sì mantiene sempre giusto ed imparziale, lasciando al 
lettore la cura di ricavare dei fatti stessi le deduzioni che com- 
portano. Dal suo volume appare più che mai evidente l’ ingiu- 
stizia dell’ accusa che si mosse allora e che si ripetè per secoli 
alla Chiesa, di aver provocato od istigato essa le feroci repres- 
sioni spagnuole nei Paesi Bassi. Non solo il Papa, prima del- 
l’ invio del Duca d’ Alba nelle Fiandre, consigliava a Filippo II 
di condursi verso i suoi sudditi « colla misericordia e non col 
ferro e col fuoco » (22), ma, dopo l’arrivo del terribile Governatore 
sul posto, i vescovi fiamminghi non cessarono di esortarlo alla 
clemenza, di supplicarlo a porre fine ai supplizi coi quali com- 
prometteva la Religione. Tutto fu inutile; per il Duca d’ Alba 
come per Filippo II, anche la Chiesa doveva sottostare al Prin- 
cipe: sacerdoti e vescovi al pari dei laici, dovevano rinunciare 
ad avere un’ opinione propria, anche nelle cose che erano di loro 
competenza speciale. Con piena ragione adunque il Vescovo di 
Namur, dopo la partenza del Toledo, non esitava a dire: « Il Duca 
d’ Alba ha fatto più male alla Religione in sette od otto anni, 
che non Lutero e Calvino con tutti i loro seguaci » (3). 

Altrettanto evidente appare dal volume del Pirenne un’ altra 
verità già nota anch’ essa, ma anch'essa disconosciuta ogni giorno 
per ignoranza o per partito preso : e questa è che, nel secolo deci- 
mosesto, i Protestanti non lottavano già in favore della libertà 
religiosa per tutti, ma bensì in favore della libertà per sè, e della 
soggezione per gli altri. Nell’ Olanda e nella Zelanda, ove erano 
in maggioranza, essi esiliavano i Cattolici; nelle altre provincie, 
dove erano una piccola minoranza, pretendevano la libertà per 
tutti, salvo a toglierla anche alla maggioranza cattolica appena 
potessero afferrare il potere col favore della plebe, come per 
esempio a Gand. Invano Guglielmo d'Orange, che vedeva le con- 
seguenze politiche inevitabili di quest’ attitudine, tentò, come fu 
accennato, di fare opera di concordia: la sua voce non trovò 

(1) Se il Pirenne, come è fuori di dubbio, farà presto la 22 edizione della sua 
Histoire, trarrà certo partito dei dati contenuti nel pregevole Znventaire des Ar- 
chices Farnesiennes de Naples an point de vue de l' histoire des Pays Bas catholi- 
ques, testè pubblicato dai professori Alfred Canchie e Léon Van der Essen del- 
l'Università di Lovanio (Bruxelles, Librairie Kiessling et C.), opera egregia, che 
raccomandiamo vivamente anche agli studiosi della nostra storia patria. 

(2) Pag. 5. 

(3) Pag. 45. 
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ascolto. Le varie proposte che vennero messe innanzi per stabi- 
lire la tolleranza religiosa, naufragarono sotto il disprezzo dei 
Calvinisti. Guglielmo, osserva il Pirenne, non era in questo un 
uomo del suo tempo: il suo Cristianesimo, « allargato ed am- 
morbidito dalla serie delle sue conversioni, » non comprendeva le 
passioni che si agitavano intorno a lui, perchè egli vi era perso- 
nalmente inaccessibile (1). 

Ci siamo soffermati alquanto a lungo su questa prima parte 
del volume che esaminiamo, non solo perchè i fatti che essa ri- 
guarda sono forse, di tutta la storia del Belgio, quelli che, per 
la loro natura mondiale, destano maggior interesse fuori de’ suoi 
confini, ma anche per la parte notevole che vi ebbero gli Italiani, 
i quali, con Alessandro Farnese e con Ambrogio Spinola a capo, 
difendevano sulle rive della Schelda e della Mosa la loro religione, 
in un secolo in cui essa, giova ripeterlo, teneva luogo della na- 
zionalità. Ma pregio non minore hanno i capitoli seguenti del 
volume ; poichè, se quelli finora esaminati integrano e comple- 
tano una storia narrata già da un numero stragrande di scritto- 
ri, i successivi costituiscono quasi il primo saggio di una storia 
organica del periodo meno noto che, dalla tregua dei dodici anni 
conchiusa nel 1609, va fino alla pace di Miinster nel 1648. L’ A u- 
tore, sempre coerente al suo disegno, sorvola sulle guerre che, ri- 
cominciate nel 1622, sì seguirono in Belgio durante questo periodo, 
e che sono ampiamente esposte nelle storie degli Stati limitrofi e 
nelle biografie di carattere militare, e si sforza invece di svinco- 
lare la personalità politica del paese dalla folla dei fatti esteriori 
in mezzo ai quali essa è quasi sommersa. Egli dedica uno studio 
speciale al governo dei principi Alberto e Isabella, durante il 
quale, com’ è noto, le Fiandre cattoliche godettero di una specie 
di autonomia politica, e determina con tutta la precisione pos- 
sibile i limiti di tale autonomia confermando, con ricchezza di 
dati e di documenti, che essa fu più apparente che reale, e spie- 
gando come, date le condizioni in cuì il Belgio si trovava co- 
stretto, fra le pretese egoiste delle provincie olandesi da un 
lato e le necessità politiche della Spagna dall’ altro, questo stato 
di cose fosse quasi fatale. 

Alla morte della principessa Isabella, donna d’ intelligenza 
limitata, ma di alti sensi, la quale nelle pagine del Pirenne as- 
sume una figura simpatica e sopravvisse dodici anni al marito, 
anche questa parvenza di autonomia scompare e il Belgio ritorna 
un semplice possedimento della Spagna. Il paese, a cagione della 
sua positura geografica, diventa, per così dire, il campo di bat- 
taglia delle nazioni. Quali conseguenze economiche e sociali ne 
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dovessero derivare, quale malcontento nelle traviggliate popola- 
zioni, è facile immaginare; tuttavia esse si mantennero ligie alla 
Casa d’ Austria : i pochi tentativi di sommossa avvenuti in quel 
lungo periodo, si spensero da sè. Questo fatto ha per la storia 
del Belgio un’importanza capitale, che scaturisce dalla narra- 
zione del Pirenne senza che egli v’insista di proposito, forse 
per conservarsi imparziale fino allo serupolo. Se il Belgio non si 
fosse tenuto stretto alla Spagna, la quale, ora con maggiore, ora 
con minor fortuna difese waguis et rostribus il suo splendido pos- 
sedimento contro lo straniero, è verosimile che non avrebbe po- 
tuto conservare la sua personalità politica e sarebbe andato diviso 
fra i suoi vicini, i quali, nei trattati d’ alleanza, solevano stabi- 
lire le parti che, in caso di vittoria, ne sarebbero spettate a cia- 
seuno. E altresì verosimile che questa considerazione, cioè il 
timore che, isolandosi, il Belgio non avrebbe potuto difendere 
la propria esistenza e avrebbe fatalmente subìto una sorte ana- 
loga a quella toccata un secolo dopo alla ben più vasta Polonia, 
abbia influito sulla sua attitudine verso la Casa d’ Austria al pari 
della fedeltà al Cattolicismo, nella quale soltanto il Pirenne sem- 
bra vederne la cagione. 

Se cio non toglie, pur troppo, nulla alla verità del fosco qua- 
dro che la pace di Miinster porge occasione al nostro Autore di 
tracciare intorno alle condizioni miserevoli del Belgio, dopo set- 
tanta e più anni di una lotta provocata in principio dalle discor- 
die religiose, e inasprita dalla cieca politica del Duca d’ Alba, ci 
sembra però dare un earattere non interamente conforme alla 
consueta equità del nostro storico alla chiusa del quadro stesso. 
« Un risultato solo sussiste degh sforzi giganteschi dei sovrani 
del Belgio: — egli serive — la restaurazione e la vittoria detini- 
tiva del Cattolicismo. Ma il motto del Duca d’ Alba a Filippo II 
SÎ è avverato ; le Provincie non sono sfuggite all’ eresia se non a 
prezzo della rovina » (1). Da questa frase sembrerebbe doversi 
dedurre che la causa della decadenza del Belgio nel secolo decimo- 
Settimo resicdesse unicamente nella sua fedeltà al Cattolicismo ; 
mentre il volume stesso del Pirenne e insegna, con una copia di 
prove non mal raggiunta prima, che tale decadenza fu principal- 
mente dovuta all’ implacabile rivalità economica delle provincie 
olandesi, succeduta all’ implacabile loro oilio al Cattolicismo. 

Mit questo non è che un neo nell'opera ehe esaminiamo : 
della quale, se volessimo segnalare anche solo di sfuggita ai let- 
tori ì punti interessanti, non la finivremmo più. AI racconto della 
rivoluzione contro la Spagna, a quello delle vicende del Belgio 
fino al 164S, segue un lungo capitolo dedicato esclusivamente 
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alla storia del Vescovado di Liegi, che costituiva a quel tempo 
sotto alcuni aspetti uno Stato a sè, quantunque in sostanza cor- 
resse la sorte delle provincie limitrofe; poi vengono quattro ca. 
pitoli dedicati alla civiltà dei Paesi Bassi cattolici, nei quali si 
descrivono con maestria insuperabile la vita religiosa, l’organizza- 
zione politica, la condizione economica e sociale e il movimento 
intellettuale della contrada. 

Nel primo di questi quattro capitoli si espongono le ragioni 
per le quali il Protestantesimo, ehe sulle prime aveva fatto grandi 
progressi anche nel Belgio, andò rapidamente scomparendo, sia 
per effetto delle vittorie di Alessandro Farnese, sia per la forte, 
organica, ma pacifica propaganda cattolica sostituita, a partire 
dal governo di lui, alle persecuzioni sanguinose. In nexsun paese 
forse la Contro-riforma promossa dal Concilio di Trento ebbe più 
ampia e profonda applicazione che nel Belgio, così nel clero, come 
nella popolazione. Il clero, che, come si vide nel volume 3°, al- 
Papparire della Riforma luterana era in uno stato morale e intel- 
lettuale deplorevole, e perciò privo di ogni ascendente sul popolo, 
verso la fine del secolo decimosesto all’ incontro si era collocato 
alla testa della nazione per il costume, la fede, gli studii. In breve 
disciplina, insegnamento, beneficenza, tutto si era trasformato ; 
l' indifferenza, che aveva reso facili i primi trionfi del Protestan- 
tesimo, aveva ceduto il luogo ad nn risveglio religioso sorpren- 
dente. Principali artefici di questa mutazione furono i Gesuiti ; 
ì quali, dapprima accolti con diffidenza e quasi con ostilità dal 
paese e trattati duramente dallo stesso Duca d’ Alba, trovarono 
invece largo appoggio nel Farnese e ne’ suoi successori e conqui- 
starono a poco a poco gli animi della popolazione. Il Pirenne ne 
deserive ampiamente l’azione, i metodi, l’operosità, i benefizi, sen- 
za nascondere le manchevolezze ed anche i danni dell’ opera loro. 

Nel secondo capitolo ci si svolgono davanti agli occhi 1’ or- 
ganismo politico e amministrativo del Belgio spagnuolo, la lotta 
fra il potere monarchico e le istituzioni locali, il congegno e le 
condizioni delle finanze, la gravità delle spese militari ; e sì nota 
che, se nel Belgio, come negli altri paesi monarchici di quel tempo, 
il potere regio trionfò di ogni resistenza politica e ridusse al nulla 
gli Stati generali, esso invece rispettò in una certa misura le rap- 
presentanze provinciali e le loro franchigie. 

Nel capitolo seguente, dedicato alla storia economica e so- 
ciale, si descrivono con eflicacia le tristi condizioni in cui tanti 
anni di guerre e di discordie gettarono il Belgio, i funesti effetti 
della chiusura della Schelda imposta in pace come in guerra da- 
gli Olandesi, le conseguenze disastrose della mancanza di sbocchi 
e di marina mercantile, i vani tentativi della Spagna in favore 
del commercio belga, i mirabili sforzi fatti dal Belgio stesso per 
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la propria difesa economica, 1’ inatteso risorgimento delle indu- 
strie al principio del secolo decimosettimo, la sostituzione quasi 
assoluta del regime capitalistico a quello delle corporazioni, e si 
studiano le condizioni di aleune industrie principali — tessili, 
metallurgiche, minerarie, agricole — dandone notizie ampie e 
fondate su dati positivi. Similmente su dati positivi è fondato 
lo studio che riguarda il numero e la classificazione della popo- 
lazione del Belgio nel secolo citato, studio dal quale, fra le altre 
cose, si rileva con maraviglia come, ad onta di tante peripezie, 
essa aumentasse invece di diminuire, specialmente nelle campagne. 

L'ultimo capitolo, consacrato al movimento intellettuale, 
tratta dapprima della coltura letteraria, poi della coltura arti. 
stica del Belgio. Anche qui fa maraviglia il vedere come, in 
mezzo a tanto strepito d’ armi e a tante sofferenze economiche, 
il popolo belga riuscisse a mantenere un posto così onorevole 
nelle arti della pace. L'Autore giudica eccessiva 1° ingerenza 
della Chiesa e del clero nella vita intellettuale del paese, perché, 
soffocando quasi ogni spirito di iniziativa e di libertà, essa do- 
Vveva finire col deprimere gli ingegni e introdurre in tutte le 
loro manifestazioni una funesta uniformità; ma nota con grande 
e giusta compiacenza come tale compressione spirituale non tor- 
nasse nociva nel campo dell’arte, la quale appunto in quel pe- 
riodo assurse ad altissime cime con Paolo Rubens e la sua scuola. 

Ma ci accorgiamo che, nostro malgrado, stiamo facendo stra- 
zio di una delle più belle parti del volume che esaminiamo, dan- 
done un cenno assolutamente inadeguato. Ci affrettiamo quindi 
a deporre la penna ed a chiudere questa recensione, come già 
la precedente, coll’ invitare i nostri lettori a procacciarsi il testo 
dell’opera serittàa dall’illustre professore dell’Università di Gand, 
sicuri che quelli i quali seguiranno il nostro consiglio ce ne sa- 
ranno grati. 


Pietro FEA 


pesi MERI i, zioni; Cinzia i 


— L’Economista di Firenze del 3 Marzo ha i seguenti articoli: Tri. 
politania e Cirenaica — A. J. de Johannis, sull’ aumento dei prezzi e la 
produzione dell’ oro — La Tripolitania e la Cooperazione — Le condi- 
zioni industriali e commerciali della provincia di Firenze — Rivista 
Bibliogratica — Rivista Economica e Finaziaria : Il movimento coopera- 
tivo in Ungheria — Rassegna del Commercio internazionale : Il commer. 
cio della Francia — La situazione del Tesoro al 31 gennaio 15912 — 
Banche Popolari e Cooperative. 


LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1814 aL 1859 (*) 


IN. 


Altrove notai che quando Carlo Lodovico partì per Vienna 
ai primi di settembre del 1843, oltre il desiderio di sottrarsi alla 
riunione degli scienziati, aveva nn motivo d’ altra natura che 
lo spingeva a quel viaggio. 

Prima di tutto la sua situazione finanziaria durava ad esser 
gravissima e per una nuova sistemazione (non avendo in pratica 
giovato quella del 18:36) gli occorrevano aiuti potenti che non 
poteva trovare nel Sartori o nel Petri o in altri che a Lucca si 
occupavano degli aftari suoi. Secondariamente avendo a Vienna 
per una parte degli affari stessi un’ azienda speciale, aveva avuto, 
sull'andamento di questa, rivelazioni molto importanti che prima 
aveva disprezzato per quella debolezza di carattere che lo faceva 
rifuggire da ogni ardita ed odiosa risoluzione, ma che poi final- 
mente aveva dovuto considerare e prendere sul serio. 

Il dramma della vita lucchese è sceneggiato in diversi atti 
nei quali la scena è dominata vicendevolmente da personaggi 
diversi. Noi siamo al principio di un atto nel quale un perso- 
naggio nuovo (che avrà molta importanza nella soluzione del 
dramma) esce dalle quinte e viene sul palcoscenico. ll perso- 
naggio è Tommaso Ward e, prima di vederlo all’ opera, è neces- 
sario far conoscenza con lui. 

Tommaso Ward di Guglielmo nato in Inghilterra (non si sa né 
quando nè dove), mozzo di stalla e cavalcante, sì era trasferito a 
Vienna verso il 1830 per condurvi alcuni cavalli comprati dal Prin- 
cipe Poniatowsky e vi restò come fantino nella sua scuderia. Par- 
tito il Poniatowsky da Vienna egli andò, nella stessa qualità, al 
servizio particolare del barone di Lowemberg e passò quindi alle 
scuderie del Palazzo Kinsky (1). Lo sgombero di quelle avvenne 


(*) Cont. vedi fuse. 1° Marzo 1912, pag. 77. 
(1) Vari superstiti di quel tempo (compreso il Principe Poniatowski primo pia- 


drone del War) mi narravano questi esordi della sua carriera. Il nome del padre 
lo trovai eventualmente in una lettera del Duca ad Antonio Panizzi (6 giugno 1x9), 
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(come narrai) nelluglio del 89; ma una parte dei cavalli ed equi- 
paggi di Vienna era già stato condotto a Lucca nell’ estate del 33 
per il ritorno del Duca perchè, nella sua prolungata assenza, le 
scuderie di Lucca erano rimaste molto sguernite. Tommaso Ward 
venne tra noi con quella prima immigrazione d’ uomini e d° ani- 
mali. Entrando in Lueca col frustino in mano, sulla groppa d’un 
cavallo, 11 fortunato cavaleante portava seco in gran parte i 
destini futuri della nuova città dove arrivava stanco e pol- 
veroso. 

Carlo Lodovico adocehiò a poco alla volta, tra gli aiutanti 
di stalla, quel giovinotto inglese, piccolo di statura ma prestante 
nell’ aspetto quanto nei movimenti e notevole sopra tutto per 
lo sguardo vivace e intelligente. Lo adocchiò, gli piacque e, 
impulsivo com'era nelle sue simpatie, cominciò subito col le- 
varlo dalla stalla e chiamarlo al servizio di camera. I camerieri 
del Duea erano diversi e, per il loro titolo e la livrea nera, for- 
mavano naturalmente una categoria distinta e superiore a quella 
degli staffieri. C’ era però un primo cameriere addetto esclusiva- 
mente lla persona del Principe. Gli almanaechi di Corte dal 35 
al 42 ci mostrano il progressivo avanzamento di Ward su questa 
prima scala ascendente (considerando la stalla come punto di 
partenza). Solamente in quell’anno troviamo designato Tommaso 
col titolo di « primo cameriere ». Ma anche prima di esser tale 
per posizione di ruolo, era già da molto tempo il cameriere favorito 
al quale il Duca concedeva la sua fiducia e la sua intima con- 
fidenza. Tommaso lo vegliava la notte confortando quella veglia 
con qualche bottiglia di Chempagne; durante il pranzo era sempre 
di servizio dietro la sedia del padrone che qualche volta, in segno 
di sovrana benevolenza, gli allungava un pizzicotto nelle braccia. 
Il padrone si valse di Iui anche in uffici molto più importanti 
del servizio di camera, come fu nel suo viaggio a Londra del 1858 
nel quale Tommaso funzionò come « corriere ». Uno viaggio a 
Londra in quegli anni non era una cosa semplice ; non si trattava 
come adesso, di prendere in una stazione centrale il biglietto per un 
treno di lusso sopra una linea di servizio internazionale ferroviario 
e marittimo. Pronto, esperto, attivissimo Tommaso sgravava il pa- 
drone da tutte le noie e da tutti i pensieri e nonlimitavasi all'ufficio 
di corriere ma in pratica era un provveditore generale per ogni 
sorta di spese; e conosceva i compensi e gli espedienti necessari 
per poterle proseguire sul eredito quando i denari mancavano. 
Quella posizione di fuetotion di nn principe della casa di Spagna, 
sovrano in Italia (gl inglesi non misuravano con la pertica ì 
confini della sovranità) di fronte ai fornitori e agli agenti di 
‘ambio era una cuccagna in chi sapeva utilizzarla con abilità e 
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senza eccesso di scrupoli. Fu detto che Tommaso ritornasse da 
quel viaggio con un guadagno di 14.000 scudi (1). 

La confidenza del padrone dava a quel personaggio una po- 
sizione eccezionale di fronte al basso personale di Corte. Egli 
affermava questa sua importanza facendo coi pari suoi ciò che 
faceva Ostini con TP alta società. AI caftè delle mura offriva 
feste da ballo ai suoi colleghi d’ ambo i sessi e fra questi amava 
di dare una posizione decorosa alla moglie ch’ era un’ erbaiuola 
del mercato di Vienna. Il signor Tommaso diventava un perso- 
naggio importante. 

Nel 1841, essendo scaduto a Vienna il contratto d’ aftitto 
del palazzo Kinsky, Carlo Lodovico ebbe la buona idea di non 
rinnovarlo. Le seuderie eran già state vuotate nel 39, ma rima- 
neva tutto il mobiliare rinnovato recentemente e pazzamente 
con una spesa di 40.000 fiorini, il guardaroba, le suppellettili 
d’ogni sorta e una cantina largamente provvista di vini di lusso, 

Il Duca ordinò che la mobilia fosse trasferita al castello 
di Weistropp in Sassonia, salvo la parte necessaria per ammo- 
biliare P appartamento del suo incaricato d’ affari che rimaneva 
nel medesimo palazzo. 

Le entrate e le spese dell’ azienda di Vienna erano a cura 
di Ostini, benchè assente di là. Le rendite consistevano princi. 
palmente in quelle di Weistropp (di Uchendorff non si parla e 
pare fosse un possesso di lusso e passivo), le quali arrivavano al 
Duca come farina passata per lo staccio. Per di più quella fa- 
rina non solamente restava al disopra dello staccio ma vi fa- 
ceva la crosta e la gruma. L’ amministrazione di Ostini non era 
soggetta a revisione. 

Per lo sgombero del Palazzo di Vienna nel febbraio del 42 
il Duca spedì Tommaso che partì a quella volta con la moglie 
in una buona carrozza di Corte. Venuto a Lucca a cavalcioni 
di un ronzino, ne partiva sdraiato in carrozza, con un incarico di 
fiducia. Fra già un passo innanzi sul cammino delle fortunate 
avventure. Tommaso fu di ritorno alla mezzanotte del 6 giugno. 
AI mattino di poi, a mezzogiorno, era ricevuto dal Duca in un 
colloquio molto intimo e vivace che, udito dall’ anticamera, parve 
in qualche momento degenerato spiegatamente in alterco. Da 
un gentiluomo forse no, ma da un uomo come Ward Carlo Lo- 
dovico prendeva magari anche le impertinenze. Terminato il col- 
loquio il servo uscì nero, acceso come un tizzone; il Duca per 
tutto il giorno restò di pessimo umore. 

La ragion dell’ alterco sarebbe stata nel fatto che, nelle can- 


(1) Diario Provenzali a. 1838-44. Vi si narrano tutti questi particolari sulle 
prime fortune del cavalcante inglese destinato a diventare ministro. 
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tine del palazzo Kinsky Tommaso avrebbe trovato mancanti 
‘000 bottiglie poste in consegna di un agente di Ostini e al- 
l’ altre, nell’ inventario, era assegnato un prezzo molto inferiore 
a quello reale. Tommaso, valendosi dei poteri a lui conferiti, 
s° impadronì della chiave e vende le bottiglie superstiti per 
3000 fiorini. 

Tommaso sì era facilmente accorto che quella piccola irre- 
golarità era un indizio d’ irregolarità maggiori nell’ amministra- 
zioni di Ostini e l’ avere scoperto quella piaga era un’ occasione 
per lui di assumere importanza maggiore e un modo di demolire 
quell’ altro. Gli uomini di quella razza, come altrove notai, si 
davano la caccia |’ uno all’ altro accanitamente. 

Il Duca, timido e nervoso, si sentì atterrato da quelle ri- 
velazioni non tanto per i danni eventuali che Tommaso gli fa. 
ceva intravedere quanto per lo sgomento e lo scompiglio in cui 
lo poneva il pensiero di metter le mani in quel vespaio e finì 
per concludere che, trattandosi di bottiglie di vino, non merità- 
va il conto di occuparsene ed era megliopassarci sopra. A Tom- 
maso che vantava il suo zelo e 1’ odiosità che aveva assunto, 
l’acquiescenza del Duca parve uno schiaffo morale e, mostrando 
di essere sdegnato forse più che non fosse, per impressionare il 
padrone, se ne andò tutto imbroncito e rabbuffato. 

Ma il Duca che non poteva fare a meno di lui lo richiamò, 
lo calmò, gli promise ehe i nodi sarebbero venuti al pettine. 

Naturalmente Tommaso con questo e con quello aveva sbot- 
tonato qualcosa sui fatti accaduti e quando, nell’ agosto, Ostini 
“andò a Vienna per pochi giorni, quel piccolo viaggio fu oggetto 
di commenti e dicerie. Dopo il ritorno di lui, prima della. par- 
tenza del Duca, fra Ward ed Ostini eran palesi le ostilità. Il 
piccolo inglese aveva scagliato la sua freccia avvelenata contro 
ll favorito di Metternich. Ma le voci eran vaghe : tutto era rav- 
volto nel mistero. Ostini nel settembre, durante il Congresso, 
faceva gli onori di Lucca, grandeggiava con pranzi e con balli. 
Lauda finem! 

Carlo Lodovico arrivato a Vienna verso la fine di settembre 
sì accorse che il male non era tutto nelle bottiglie rubate. Il 
massimo disordine regnava negli affari suoi ed egli non era tal 
uomo da sciogliere quella matassa e prendere risoluzioni ener- 
giche per riparare a quel danno. Oltre quel disordine parziale 
vi era poi un gran disordine generale delle sue finanze contro il 
quale si dibatteva già da parecchi anni. A lui conveniva l'aiuto 
di una persona seria, risoluta, autorevole per il credito e per 
Palta posizione politica e tale da mostrare il muso anche al 
Principe di Metternich se avesse preso, come prese di fatto, le 
difese del suo favorito. Questo aiuto lo trovò nell’ Arciduca 
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Ferdinando d’ Este, ch’ era un uomo competente, energico e 
tutto d’ un pezzo. 

Convien dire che 1’ Arciduca tenesse a catena il suo cliente 
se questi dovette rinunziare anche alle caccie nella sua tenuta 
di Uchendorff dove aveva invitato il Principe Wasa e dove, a 
far gli onori di casa, mandò Bastianino Navasquèz e Pompeo 
Provenzali Segretario di Legazione. 

Dall’ Arciduca frattanto procedevasi ad una revisione dei 
conti generali e s’ istituiva un controllo dalle aziende parziali. 

Terminate le feste di settembre, Ostini da Lucca sì era tra- 
sferito a Firenze. Si seppe che un bel giorno, dopo l’ arrivo della 
posta di Vienna, i suoi fidi gli avevano spedito una staffetta 
con notizie poco piacevoli. Il 15 novembre egli partiva per 
Vienna ove ]l’ accoglienza non fu buona. Il Duca lo ricevette 
per pochi momenti alla presenza d’ altre persone e gli disse che 
in quanto agli affari se la intendesse direttamente con 1’ Arci- 
duca; e così lo mandava in bocca al lupo. 

Benchè Ostini facesse mostra di grande disinvoltura, fre- 
quentando i salotti di Vienna, l’ Arciduca lo aveva giudicato alla 
stregua dei fatti. In quel momento egli era quello che coman- 
dava e al Duca conveniva baciar basso. Bastianino Navasquèz e 
il Segretario Andreucceetti, con loro confusione e dispiacere, fu- 
rono rimandati a Lucca, avendo accertato 1’ Arciduca com’ essi, 
prima dell’ arrivo di Ostini a Vienna, avessero corrisposto se- 
gretamente con lui. L’ Estense usava metodi tedeschi che, in 
questo caso, erano buoni. 

Sembra che i resultati di quella revisione di conti ponesse 
in luce qualche grossa magagna perchè Ostini, malgrado la pro- 
tezione di Metternich, non potè sostenersi nè giustificarsi. Il 
suo decreto di destituzione da tutti gli uftici che occupava fu 
firmato dal Duca il 16 decembre. La notizia giunse a Lucca il 25; 
la sera del 26 la bomba scoppio. Tommaso Ward aveva vinto! 

Il disgraziato ministro precipitato così miseramente dall’ alto 
al basso, ai piedi dell’ Arciduca implorò misericordia per se e 
per la suna famiglia; ottenne soccorsi e ritornò a Firenze dove 
ebbe la disinvoltura di presentarsi agli antichi colleghi del corpo 
diplomatico. Tutti lo ricevettero freddamente ad eccezione del 
ministro d’ Austrit che, in ossequio al Gran Cancelliere, lo 
trattò con cortesia. È strana l’ ostinazione con la quale il Prin- 
cipe di Metternich difese fino all’ ultimo quel suo protetto sino 
a farne argomento di due note diplomatiche. Nella prima di 
queste proclamava l’ innocenza di Ostini: nella seconda ammet- 
teva la massima trascuranza degli aftari del suo padrone affer- 
mando che era senza macchia davanti al Governo Austriaco. 

Ostini verso il Governo Austriaco aveva per avventura bene- 
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merenze occulte che Metternich apprezzava e probabilmente pa- 
gava perchè, malgrado quel naufragio patito moralmente ed econo- 
micamente, egli potè stabilirsi a Firenze in condizione abbastanza 
agiata. E a Firenze, dopo qualche anno, rifece la pace con Ward 
diventato potente. L’ uno e l’altro servivano lo stesso padrone. 

I chiacchericci del mondo lucchese per quell’ evento clamo- 
roso è facile immaginarli. Con quelli tramontò il 1843 e co- 
mincio il 44. 

A Lucca la notte del 10 gennaio, sui muri del palazzo Mon- 
tecatini, veniva applicato un cartello dove era dipinto il funerale 
di Ostini. Il Duca in uniforme precedeva la bara portata da 
Lowember g, Cotrell’, Andreuccetti e Navasquèz. Altri personaggi 
seguivano in cappa e torcia. Nel basso era la scritta « Odie mihi 
cras tibi! ». 

A Vienna gli affari di Carlo Lodovico avevano avuto una 
nuova sistemazione dall’ Arciduca che prima, anticipando del 
proprio, aveva tolto di mezzo i debiti più urgenti. Poi aveva 
regolato tutto con un nuovo imprestito di un milione e centoren- 
timila fiorini stipulato a Vienna il 20 decembre 1843 al quale 
concorrevano tre case bancarie (M. A. Rothscild e f. di Francfort, 
Simone E. Sina e Arnstein ed Eskeles di Vienna). Il prestito 
era al 4 ©; 1 estinzione del debito doveva compiersi entro il 
termine di 28 anni in 56 rate semestrali; impegnate (come in 
quello del 36) le assegnazioni della Toscana ed eventualmente 
le rendite di Parma; rate e frutti pagabili 14 giorni prima della 
scadenza ; il quoziente di ragione a ciascuna casa; gl’ importi 
pagabili dall’ erario toscano nelle mani del ministro granducale 
a Vienna. L’ incaricato d’ affari di Lucca faceva la parte del 
fattorino ; doveva portare i denari alle tre banche. In sostanza 
i patti erano li stessi del prestito del 36. Solamente, invece della 
garanzia imperiale, c’ era quella personale] dell’ Arciduca rinno- 
vata, non si sa perchè, a distanza precisa dì un anno (20 decem- 
bre 1844). La firma del principe Estense, autorevole e ricchis- 
simo, valeva per ogni effetto quanto quella dell’ imperatore (1). 

A nuovi abusi fu tolto 1’ adito; ai vecchi si diede di frego 
o di stralcio. Se ne accorse il dott. Necker meno sollecito dello 
Smith e di tanti altri nel chiedere il saldo del suo conto. C'era 
una bella differenza fra trattare gli affari con Carlo Lodovico e 
trattarli con Massimiliano d’ Este. Necker presentò un conto di 
15.000 seudi e P Areiduca glielo liquidò in 5000. Da questo fatto 
può dedursi qual fosse il sistema di quegli uomini di ventura 
che il capriccio del Duca aveva scovato e nutriva e pagava. 


(1) Questo secondo contratto di mutuo del Duea coi Rothschild e gli altri ban- 
chieri tedeschi è pure riportato nel libro altrove citato « / Borboni di Parma >», 
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Giacchè siamo fra mezzo alle brutture e alle vergogne dei 
parassiti di Corte mi si consenta di ricordare il contegno te- 
nuto in quella congiuntura da un galantuomo e gentiluomo 
della nostra città ben diverso da coloro per educazione e per 
sentimenti. 

La rappresentanza lucchese a Vienna era formata da un in- 
caricato d’ affari (che fu Fabrizio Ostini dal 1820 al 43) e da un 
Segretario di Legazione che, in quell’anno, era Pompeo Provenzali. 
Al Provenzali, per la caduta di Ostini, s'apriva l’adito ad un avan- 
zamento che gli avrebbe fruttato 1’ annuo stipendio di 6000 fiorini. 
Egli nell’ interesse del Duca propose invece onestamente la cessa- 
zione di quella rappresentanza diplomatica ch’ era un lusso inutile 
e non giustificato. La legazione venne infatti soppressa, benchè 
più tardi, come vedremo, fosse ripristinata. 

Carlo Lodovico, alla fine di marzo, lasciò Vienna e, dopo 
aver visitato in Gorizia gli emigrati spagnuoli, per Venezia e 
per Modena ritornò a Lucca. 

Egli aveva fatto molti propositi e molte promesse d’ andar 
cauto e rigar dritto nelle sue spese. Il preventivo dell’ entrata 
gli era stato diminuito dapprima per la perdita delle rendite di 
Spagna. È vero che fra lista civile e 1’ assegno di Toscana e i 
beni di Lucca e di Germania, gli rimaneva una rendita annua 
superiore che accostavasi al milione; ma l’ assegno della To- 
scana in gran parte era assorbito dalle rate e dai frutti de’ due 
prestiti del 32 e del 43; la lista civile era gravata da stipendi 
e pensioni ; i beni allodiali, come suole avvenir sempre di 
quelli dei principi, davan poco fruttato. La suna rendita netta 
era dunque molto ridotta. Procedendo con giudizio, eliminato il 
debito fluttuante, poteva però formare il suo preventivo e vivere 
ancora con decoro principesco; ma il più piccolo nuovo dissesto 
poteva condurlo alla rovina. Egli si trovava compreso dalla sua 
nuova posizione ed in lui sì operò un curioso fenomeno che è 
proprio delle nature impressionabili e volubili che corrono fa- 
cilmente da un eccesso all’ altro per effetto di strane reazioni psi- 
cologiche. Dagli eccessi della confidenza passò d’ un tratto a 
quelli della diftidenza. Volle custodire da sè il proprio danaro ; 
fece murare una cassa forte nel suo gabinetto e ne tenne la 
chiave. Però lo molestavano le visite dell’ Intendente quando 
veniva con i mandati e gli pareva fatica di metter fuori ì de- 
nari. Poi venivano i viaggetti e le villeggiature e la cassa non 
si apriva, nè si pagavano gl’ impiegati, i servitori e ì fornitori. 
‘on una cassa fornita bene, come forse da molto tempo non era 
accaduto mai, avveniva talvolta che agl’ impiegati di palazzo 
fosse trattenuto lo stipendio per un paio di mesi ed era gente 
che, senza quello, doveva vivere a chiodo. Da ciò ragioni molto 
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evidenti e molto legittime di malcontento. Fortunatamente quel 
sistema non durò a lungd come non durano i propositi nelle 
menti leggere (1). 

A Lucca pochi fatti notevoli erano avvenuti nell’ assenza 
del Duca. Al Pantera nel carnevale la Linda, il Columella, il 
D. Pusquale, i Cattani di Michele Puccini con la Gazzaniga, la 
Lusa, il Ciaftei, il Rinaldini, lo Schezzi. Stagione curiosa ; poco 
incontro delle opere belle ; entusiasmi per è Cattani che non era 
gran cosa. Cattive prevenzioni per la Linda provocate da quelle 
canuglie che sono i professori d’ orchestra. (Non mi si accusi di 
cattivi giudizi: riferisco le parole di un direttore d’ orchestra). 
In quaresima, pure al Pantera, la Compagnia Domeniconi duona 
ma con cattivo repertorio ; al Giglio in primavera la Compagnia 
Bacci e Pieri (2). I 

AI Corso nel carnevale fece scalpore una mascherata d’asini 
e pecori nella quale'i mascherotti simulavano discussioni scien- 
tifiche; era una satira al Congresso. Il prof. Pacini già segre- 
tario del Congresso stesso corse a orecchi ritti alla polizia e 
fece le sne proteste. Ebbe buone parole ma la mascherata fece 
il comodo suo (3). 

Un argomento di comuni discorsi, com’ è Iactle ad immagi- 
narsi, era la successione di Ostini. 

Il Duca aveva già risoluto da Vienna quel problema con 
la nomina a ministro degli Esteri di Giacomo Cittadella e la 
scelta era buona; ma il Cittadella morì VP 11 decembre. Al- 
lora quell’ ufficio fu conferito al Raffaelli, prima in via tem- 
poranea (18 decembre 1843) e quindi in modo definitivo (27 feb- 
braio 1844). Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, rimasta 
acante per la morte di Pellegrino Marchiò (9 ottobre 1844) era 
stato provveduto con la nomina di Nicolao Giorgini che conser- 
vava la direzione dell’ Interno ; quella del Consiglio di Stato 
restava al Mazzarosa; alle Finanze rimaneva il Torselli; uomini 
tutti onoratissimi e laboriosi. 

La nomina del Raffaelli era giunta per molti inaspettata e 
aveva gittato il malcontento nei circoli aristocratici ove di nuovo 
eran corsi, come alla morte del Mansi, i nomi del Mazzarosa e 
del Boccella. Nessuno poneva in dubbio la probità e la compe- 
tenza dell’ ottimo magistrato; ma un pregiudizio di classe accen- 
tuato da meschine ambizioni s’ immischiava di quel fatto. Si 
diceva che ormai per tradizione, per convenienza, per l’ onor 
del paese, il Primo Ministro doveva essere in tal condizione da 
sostener con decoro la posizione propria, come faceva il Mansi, 


(1) Diario Provenzali, a. 1843-44. 
(2) Ricordi del Teatro altrove citati, 184. 
(3) Diario Prov. a, 18514. 
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come aveva fatto Ostini (magari col denaro altrui). Il Raftaclli 
era un uomo semplice, viveva con decoro troppo modesto, abi- 
tava il secondo piano d’ una casa d’ affitto, non aveva nè livree 
né carrozza. (Queste chiacchiere in quell’ anno eran rimaste allo 
stato dì chiacchiere ma furono il germe di un intrigo curioso 
ch’ ebbe il suo svolgimento nell’ anno di poi. 

E mentre questo intrigo si preparava fra le ciarle dei sa- 
lotti signorili un altro ne organizzava Tommaso Ward non a 
base di discorsi ma di fatti. Il suo piano di azione era quello 
di dar la scalata a tutti gli uffici di palazzo. Impossessatosi di 
questi avrebbe dato l’ assalto a quelli dello Stato. Vedremo con 
quale audacia e perseveranza quel fortunato cavalcante, uomo 
d’ incontrastabile ingegno, riuscisse nell’ intento scavalcando a 
poco alla volta funzionari e ministri e restando solo al potere 
nella duplice azienda pubblica e privata del Duca. 

Il primo a sentire i suoi colpi fu il barone di Lowemberg, 
il suo padrone di 10 anni prima, che lo aveva impiegato alle 
scuderie di corte. Lowemberg aveva il gran torto di avere sfrut- 
tato quell’ azienda per soddisfazione propria e di averla poi tra- 
sandata contro l’ interesse del Duca. In quel momento il tra- 
sando era tale che, nei cavalli e nelle carrozze, era necessario 
svecchiare, rinnovare, ricominciare con un nuovo impianto per 
‘restaurare le scuderie ducali nel loro decoro. Per determinare il 
Duca e dare uno schiaffo a Lowemberg (che già tanto s’ era im- 
pennato per la nomina di Mruka) ci voleva un uomo come Ward 
che rolgera ambo le chiavi del cuore di Carlo Lodovico. Egli 
persuase il duca della necessità di quel rinnovamento e lo per- 
suase altresì ch'egli solo era 1 uomo adattato per farlo. Egli 
avrebbe anticipato i capitali e, mediante un assegno da conve- 
nirsi, avrebbe condotto l° impresa a forfait. AI Duca piacque 
l’ idea e accettò la proposta. Lowemberg fu colpito nell’ orgoglio; 
non perdonò al Duca quell’ otfesa e vedremo come avesse il co- 
raggio di rinfacciargliela nei giorni della sventura. Però rimase 
al suo posto. Pel caso di Mruka aveva fatto rumore nella cer- 
tezza che il Duca avrebbe tinito per rimettersi e contentarlo. 
Questa volta comprendeva bene che nella lotta col suo fantino 
sì trovava al disotto e Tommaso sarebbe stato tanto audace e 
potente da rimpiazzarlo anche nell’ alta carica di Corte. L’ in- 
glese partì per Londra e nel giugno ritornò a Lucca portando 
seco 48 cavalli che formavano l ammirazione dei cittadini. Il 
barone di Lowemberg rimase alla Corte come un quadro senza 
cornice. 

L’ altro quadro scorniciato era Francesco Boccella Maggior- 
domo’ Maggiore al quale il Sartori a poco alla volta aveva car- 
pito tutte le attribuzioni. Vedremo tra poco come Tommaso 
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sapesse dar la caccia anche a Sartori. Il cortigianismo a Lucca 
rappresentava Saturno che mangiava i figliuoli. 

Il 25 giugno di quell’ anno Carlo Lodovico era partito per 
il Cattaio (dov’ era la Corte di Modena) e viaggiò fino a Gratz 
di dove si spinse a Vienna (tanto per non dimenticare la strada). 
Ritornato a Lucca il 4 ottobre fu sinistramente impressionato 
dal progresso delle associazioni liberali le quali, benchè latenti, 
parevano atteggiate a minaccia. I Grondoni che tenevano le adu- 
nanze segrete in una villa a Massa Pisana ce quelle più palesi 
a Lucca al caffè del Buon Gusto si erano disciplinati con Sta- 
tuti e Regolamenti a base di « Libertà e d’Uguaglianza » sem- 
pre sullo stile dei Cisalpini dei quali conservavano la tradizione. 
Ma era difficile ad essi trovare occasioni per manifestare il mal 
umore contro il Governo (il quale per verità non le offriva) e 
allora quelle occasioni si cercavano al teatro. Non erano più 
quei rumori determinati da ragioni dell’ arte, per un’ opera che 
non piaceva, per un impresario che non contentava il pubblico, 
per un IDirettore che negava una replica. Si gridava per gridare, 
si urlava per urlare, per ragioni di un malcontento indetermi- 
nato, iroso, latente, che non sapeva e non poteva spiegarsi. Già 
nel carnevale la Linda di Chamouny aveva dato occasione a 
rumori non giustificati. Prima i rumori sì limitavano principal- 
mente al teatro di carnevale, l’ altre stagioni si rispettavano ; 
sopra tutto la stagione di settembre si voleva che avesse, per 
riguardo ai forestieri, un carattere dignitoso. Ma venne il set- 
tembre del 44 col Nabucco e Vl Ernani e la Fidanzata Corsa del 
Pacini con buoni artisti come la De’ Giuli, il Progna, il De’ Bas- 
sini, il Porto. Seguiva il ballo (La Fontana d’ Amore) dove agiva 
la Rosina Gusman. La ripetizione della « Stirienne » negata dalla 
direzione fu pretesto per due sere a tumulti che esorbitarono da 
ogni legge di ragionevolezza e di convenienza, assordanti e in- 
decorosi, con grave disgusto del publico. Intervenne la Polizia, 
sì fecero alcuni arresti e fu trattenuto al fresco il Benetti (Men- 
nella) caporione del baccano. * 

Il Duca era urtato e impensierito non soltanto della scon- 
venienza dei fatti che a lui dispiacevano ma del modo col quale 
sì svolgevano contro 1’ ordine e la quiete della città quasi a base 
di programma rivoluzionario. 

Altri pensieri molesti si volgevano nella mente del Duca. 
Con la morte di Giacomo Cittadella era rimasto vacante l’ ufticio 
di Gran Maresciallo eh’ era il supremo della Corte, ufficio pu- 
ramente onorario che non portava seco retribuzioni ma spese ed 
a questo occorreva persona che, oltre te attitudini e 1’ esperienza 
attinenti alla carica, avesse anche sugli altri, per qualità perso- 
nali, una certa superiorità morale. La persona generalmente in- 
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dicata era Giovanni Sardi, il fido gentiluonìo della Duchessa, 
che per diversi anni aveva seguito i Principi in Germania, aveva 
buon nome presso le Corti e dovunque si era fatto stimare ed 
amare. Il suo nome correva quotato da cento probabilità, ma in- 
vece di quella nomina che si attendeva per lui, la sera del 2: 
decembre egli ricevette il brevetto per l° ufficio vuoto e fanta. 
stico di Consigliere di Stato Onorario. In quel giorno medesimo 
la nomina di Gran Maresciallo fu portata ad Antonio Mazzarosa. 
Ma un nuovo decreto del giorno seguente dette ragione di 
quel provvedimento del Duca. Il Mazzarosa nominato Gran Ma- 
resciallo di Corte era contemporaneamente dispensato dall’ uf- 
ficio di Direttore del Liceo o Direttore degli Studi perchè a quello 
erano subordinati anche gli altri istituti d’ insegnamento. An- 
tonio Mazzarosa era stato chiamato a quel medesimo ufficio, su- 
bentrandovi a Biagio Gigliotti, il 16 giugno 1825 e l'autorità 
sua era stata rafforzata dal decreto 27 decembre 1830 col quale 
il Liceo e gli altri istituti furono di nuovo staccati dal Mini- 
stero dell’ Interno (come ce’ erano stati fino al 10 ottobre 1826) e 
formavano una Direzione autonoma equivalente, nel suo piccolo, 
a un ministero della pubblica istruzione. Quel)’ ufficio per quasi 
20 anni era stato disimpegnato dall’ eruditd gentiluomo lucchese. 
Ma se nel 25 e nel 30 la posizione del Mazzarosa era tale 
da non destare nell’ animo del principe nessuna diffidenza a suo 
riguardo, lo svolgimento posteriore dei fatti aveva dato luogo a 
gravi diffidenze. Non poteva sfuggire «d alcuno il movimento 
delle idee liberali e gli uomini che le seguivano e vì partecipa: 
vano. Le apprensioni del Duca, sotto un tal punto di vista, non 
erano eccitate dai Grondoni o altre associazioni democratiche 0 
demagogiche che avevan pochi aderenti e poca breccia facevano 
nella opinion popolare ma egli si preoccupava delle classi diri- 
genti ove quelle medesime idee penetravano in nn concetto più 
elevato che tendeva ad accreditarle ed a diffonderle. Precisa- 
mente nel Liceo quelle classi si andavano formando ed egli te- 
meva ciò che più tardi chiamò (in un poco felice documento) 
« il vapor delle scuole ». Il Mazzarosa, dal 40 in poi, mostrava 
una palese inclinazione al progresso di quelle idee le quali ten- 
devano ad allargare la libertà civile ed economica e a dar forme 
temperate ai governi e federare fra loro i Principati d' Italia. 
Egli aveva presieduto a Lucca il « Congresso degli Scienziati ». 
Era legato in amicizia col Ridolfi, col Capponi, col Fartini e 
con altri che nella vicina Toscana spingevano il Granduca sulla 
via delle riforme. Gaetano Giorgini, migrato da Lucca nel 24 e 
chiamato a presiedere il corpo degli ingegneri toscani, era stato 
nominato nel 38 Provveditore dell’ Università di Pisa che aveva 
fatto risorgere chiamandovi uomini di nuove idee come il Cen- 
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tofanti, il Mussotti, il Meneghini; poi nel 40 era stato preferito 
da Leopoldo IL come Soprintendente Generale agli studi del 
Granducato, e aveva dato verso il nuovo un’ impulso assai po- 
tente alla vita intellettuale. Egli temeva che il Liceo di Lucca 
e gli studi in generale, alle mani del Mazzarosa, seguissero la 
medesima via e lo aveva dispensato da quell’ ufticio rimpiazzan- 
dolo con Lelio Ignazio Di Poggio, uomo di antica probità e di 
molti studi, modesto e virtuoso ma, dal punto di vista politico, 
tenace e retrivo nelle idee. Per amore di verità (senza mancare 
di ossequio alla memoria del Mazzarosa) convien anche notare 
che egli era stato infelicissimo nella direzione del patrio Collegio 
(fondato dai Baciocchi nel 1809) per disordini amministrativi di 
alcuni che avevano abusato della sua buona fede. Il Collegio 
era stremato di alunni ed egli stesso nel 1838 ne propose al 
Duca la soppressione. E fu fortuna che questi non accettasse la 
proposta ma provvedesse a riformarne l’ amministrazione lasciando 
libera la mano, per la parte direttiva, al sac. Vincenzo Giannini 
(nominato rettore fino dal 1838) il quale, con molto senno ed at- 
tività, fece risorgere quella istituzione. Relativamente al Liceo, 
al Mazzarosa si faceva rimprovero di avervi trasandato la disci- 
plina, elemento essenziale dell’ ordine. 

Io ritengo che ì principali motivi per i quali il Duca gli 
tolse quell’ incarico fossero quelli ai quali accennai; ma questi 
altri pure vi cooperarono. 

Ad ogni modo quella remozione non meritata da un ufficio 
del quale per vent’ anni si era occupato con amore doveva esser 
sensibile al Mazzarosa e il Duca pensava consolarlo chiaman- 
dolo a capo della sua Corte. 

Per comprendere come al Duca potesse parer buono quel- 
l’ espediente meschino ed irrisorio è necessario riferirsi all’ alta 
idea della sovranità e della dignità dinastica che avevano i prin- 
cipi di quel tempo (e sopratutto i Borboni di Spagna). Era una 
idea della quale Carlo Lodovico, benchè mite e benevolo nelle 
forme (e qualche volta dimentico anche della propria dignità 
personale) era compenetrato teoricamente. In quella forma di 
concezione della sovranità il principe appariva tanto superiore 
alla collettività dei sudditi, cioè allo Stato, che un alto ufficio 
presso la persona di quello ritenevasi superiore di gran lunga a 
tutti gli uffici e le magistrature di Stato. Carlo Lodovico subor- 
nato da questa idea credette di aver compensato largamente il 
Mazzarosa, con l onore che gli conferiva, dello schiaffo morale 
che gli dava. 

Ma questi che aveva vedute molto diverse e, reggendo la 
pubblica istruzione, sapeva di far opera utile ai propri concit- 
tadini, non valutò quell’ onore vendutogli a prezzo sì caro e 
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declinò *quell’ ufficio di Corte, con una lettera risoluta e di- 
gnitosa. 

Qualcheduno fra i suoi contemporanei mi avrebbe detto che 
quella lettera era non solo risoluta ma ardita. Il Mazzarosa 
avrebbe scritto al sovrano: « Dopo aver presieduto a un Con- 
gresso di dotti non posso prestedere a un’assemblea di ciuchi ». 
L’ esame complessivo dei ricordi mì dimostra invece che, nella 
sua lettera, egli fu nobilmente risentito ma corretto in modo con- 
forme al suo carattere e alla sua educazione. 

Spiacque però al Duca quel risentimento moderato che ne 
feriva l orgoglio e gli rispose con qualche vivacità. Fu tra loro 
per qualche tempo una notevole tensione dei rapporti benevoli 
ma poi lentamente si dileguò. La sera del 23 gennaio il Maz- 
zarosa dette una festa da ballo e invito il Sovrano il quale, 
benchè declinasse 1’ invito, lo fece in termini di massima cortesia. 

Nella direzione degli studi fu confermato il Di Poggio per 
quanto tentasse schermirsene per ragioni delicate (era nepote 
del Mazzarosa) ; il Duca ? obbligò ad accettare. 

Eliminata con la rinunzia del Mazzarosa la causa per la 
quale la carica di Gran Maresciallo non era stata conferita al 
Sardi (compensato con quella di Consigliere di Stato Onorario) 
questi la ricevette la sera del 31 gennaio. Nel giorno seguente 
egli riceveva in casa sua, in forma ufticiale, la Guardia Nobile 
recatasi collegialmente a prestargli ossequio. 

Così quell’ incidente veniva esaurito. Però la destituzione 
del Mazzarosa non fu senza effetti e raggiunse uno scopo con- 
trario a quello propostosi dal Duca perchè su Iui si conciliarono 
molte nuove simpatie, crebbe il suo prestigio, sveglio a favor suo 
qualche attività inerte o sopita e dette occasione ad un mag- 
giore risveglio di quelle idee novatrici che il Duca temeva ed 
avversava. È il solito effetto che, dal grande al piccolo, si ma- 
nifesta sempre nell’ ordine dei fatti morali; le vittime di un’ idea 
ne aftfrettano il trionfo (1). 


Il IS44 era stata VP annata delle nomine. Dopo quelle del 
Ministro degli Esteri e del Gran Maresciallo di Corte veniva 
quella dell’ Arcivescovo o meglio doveva prepararsi peri primi 
dell’ anno futuro. Fra la Santa Sede e il Principato di Lucca 
non esistevano concordati speciali ma, per la nomina di Vescovi, 
erano tuttora in vigore le norme seguite ai tempi dell’ antica 
Repubblica. Il Governo presentava una terna, ma il primo della 
terna, sopra tutto se raccomandato da pratiche ufficiose, era 
quello che veniva eletto. 

Alla morte del vecchio Arcivescovo Sardi, avvenuta 1° 8 


(1) Diario cit. a. 1844. 
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marzo 1820, la scelta era caduta su Giuseppe De’ Nobili, già 
Vicario Generale del vescovo di Auch in Francia, buon uomo, 
di mediocre ingegno, modellato sulle forme dei prelati francesi, già 
vecchio egli pure, ma con la differenza che il suo predecessore, anche 
nonagenario, aveva conservato il vigore dell’ intelletto mentr’egli 
già sì trovava sulla via del decadimento e negli ultimi anni 
fu ridotto ad uno stato di assoluta impotenza mentale. Il De 
Nobili tenne il governo della Diocesi dal 3 luglio 1826 al 29 
marzo 15836. 

Agli 11 Inglio 1836 Lucca ebbe il nuovo Pastore nella per- 
sona di Giov. Domenico Stefanelli, dell’ ordine dei Domenicani, 
nativo di Vicopancellorum nei monti della Valdilima. Era un 
. uomo «di cuore e di molta pietà, qualche volta impulsivo di ca- 
rattere ma pronto a rimettersi e a deplorare quelli scatti. Una 
volta, in un impeto di sdegno contro un prete che redarguiva, 
Io prese per i capelli ; poi, pentito, si mise a piangere. Animato 
da uno zelo sempre sincero dovette in qualche circostanza par- 
lare al Duca con sincerità e con franchezza. Carlo Lodovico 
simpatizzava poco con lui perchè era frate e contadino e man- 
cante di quelle lustre esteriori che piacciono ai principi. Ma 
quando gli parve di trovare in lui un censore o un contradit- 
tore che lo disturbava, lo prese in uggia fino al punto di com- 
mettere a suo riguardo qualche sgarbo personale non eonforme 
alla sua natura e alle sue abitudini. 

Sovrano ed Arcivescovo si trovarono principalmente in con- 
flitto a proposito del Tempio Protestante ai Bagni di Lueca che, 
il primo aveva concesso, non in omaggio alla libertà dei culti, 
ma per contentare la numerosa colonia inglese dove aveva tanti 
amici ed amiche. La propaganda protestante a quel tempo era 
molto attiva; molti inglesi portavano con loro il dovere dell’apo- 
stolato. Il tempio dei Bagni di Lucca diventò ben presto un fo- 
colare di proselitismo per opera sopra tutto di molte dame ze- 
lanti e dal pastore Slistad al quale (così almeno dicevasi), a 
intercessione delle dame, il Duca aveva concesso la esenzione 
dalla censura per i libri spediti al suo indirizzo (1). I libri tal- 
volta si sequestravano dai parroci; si portavano alla Curia e 
1’ Arcivescovo se ne desolava, se ne lamentava col principe; e 
invadendo, per eccesso di zelo, le competenze dei poteri civili, 
chiamava a se e rimproverava il Commissario Giusdicente (2). Il 
Duca era forse seccato in cuor suo di aver fatto quelle conces- 


{(D) Diario cit. a. ISIL. 

(2) L'Avv. Massimiliano Martinueci Consigliere alla Prefettura di Lucca nel 
1544, più tardi Presidente del Tribunale di Livorno, occupirva in quegli anni l'uf- 
ticio di Commissario Giusdicente ai Bagni di Lucca ed ebbi da lui molte notizie 
su questo particolare argomento. 
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sioni ai protestanti, seccato per le proteste dell’ Arcivescovo ; 
seccatissimo poi se questo lo andava a cercare per fargli rimo- 
stranze o premure. 

Una volta per l'appunto quando egli si trovava nella sua 
villetta della Pieve a S. Stefano e chiacchierava tranquillamente 
con uno dei suoi seudieri, vicino di villeggiatura, (era Luigi Sardi 
pronipote del vecchio Arcivescovo) s’ ode nel cortile il rumor di 
una carrozza; era l’ Arcivescovo che arrivava. Dopo un momento 
sì odono i passi del servo che veniva ad annunziarlo.... La sala 
della villa, dal lato opposto del cortile, aveva una uscita nel 
bosco. Il Duca scatta, prende seco il compagno e lo porta fra i 
pini dicendo concitatamente : « Le vixite fra le autorità devon 
» essere precedute da un avriso.... non si viene così... Vostro zio 
» non Varvrebbe fatto perché era un stgnore.... Questo è un frate 
» che non conosce le regole e le convenienze ! » (1). 

L’ Arcivescovo ritornò a Lucca umiliato e sconfortato. 

Egli poi sì trovava conturbatissimo in quell’ anno per la ri- 
volta del popolo di Lammaria proposito di un tal prete Roni che 
aveva acclamato parroco non ottenendone poi la conferma dal- 
l'autorità ecclesiastica. Ritornando in carrozza dalla sua. villa 
di S. Colombano, 1’ Arcivescovo fu insultato e preso a sassate 
dai Lammaresi. Le ostilità contro di Ini erano secondate da 
preti forestieri e malevoli, venuti quà sotto la veste di emigrati 
politici, ch’ egli non poteva frenare e dei quali chiedeva invano 
I’ espulsione (2). 

Questo complesso di fatti determinò lo Stefanelli ad un atto 
di rinunzia del quale fin dall’ agosto del 44 era informato uffì- 
cialmente il Governo ma che a Roma fu accettato definitiva- 
mente soltanto ai primi di gennaio del 40. 

Il Duca designò subito a suo suecessore il can. Pietro Pera, 
suo bibliotecario, a cui voleva molto bene. Il Pera, tutto dedito 
alla vita traquilla degli studi, fu spaventato da quella proposta, 
ricusò, SI difese... ma il Duca volle e fortemente volle. Avrò 
luogo di riparlare di Iui nelle pagine seguenti. 


L’anno 1845 esordì con i soliti baccani al teatro, Nel car- 
nevale, invece che al Pantera, la stagione aprivasi al Giglio con 
VP Elixir & Amore, i Falsi Monetari del Rossi, e le Carceri di 
Edimburgo del Ricci, I cantanti eran cani (per usare le parole 
del diario) e da questo si tolse argomento per un tumulto gra- 
vissimo provocato da sei giovanotti espulsi dalla Polizia. I loro 


(1) Questi particolari mi narrava lo stesso sendiere del Duca che in quel mo- 
mento si trovava con lui. 

(2) A_proposivo dell’ episodio del prete Roni esiste una poesia burlesca in dia- 
letto Lammarese non priva d'interesse scritta dal Can. Pnolo Fiuueci. 
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nomi furono aflissi alla porta del teatro ed erano: Ascanio Sini- 
baldi, Lodovico Bartoloni St. Omor, un Bertolazzi, un Bongi, un 
Magi e il Biagi detto « Bocco ». 

La sera del 17 gennaio una gran collezione di fiaschi di ve- 
tro adornava il teatro, occasione di nuovi tumulti, per i quali 
tornava al gnardiolo Mennella Benetti con uno dei Giorgetti, Il 
30 veniva arrestato Giuseppe Sergiusti, detto « Trabdoeco » per 
insulti al Villaggi tenente dei carabinieri e buscava tre giorni 
di carcere Filippo Saladini. Sulla fine del carnevale, disertando 
il pubblico dal teatro per protesta contro Vl Impresario, s° improv- 
visavano i veglioncini sotto il loggiato del palazzo Lombardi (an- 
tico palazzo Mansi a S. Martino). Il carnevale assumeva forme 
morbose, tumultuarie; si fiutava nell’ aria qualcosa di grave e 
di sinistro. Era un’ incognita della quale molti, a cominciare dal 
Duca, s'impressionavano senza rendersene un’esatta ragione. Però 
sl notavano quelle morbosità del pubblico come segni precursori 
di una tempesta. « La gioventù si mette in treno per la rivolu- 
zione » seriveva Tautore del diario (1). Nei fatti che più tardi 
narrero, rispetto ai moti del 47 e del 45, ritroveremo sulla scena 
quelli stessi elementi rumorosi. In quel primo nucleo di agita- 
zione del H4 e del 45 si conteneva il germe tumultuario di quei 
« politicanti da caffè » che furono la parte meno sana e meno ef- 
ficace del risorgimento italiano ; anzi lo contrariarono e, nei mo- 
menti più gravi, lo incepparono con inconsulte agitazioni. 

Si organizzava frattanto anche a Lueca, fra Te classi dirigenti, 
un partito serio liberale nel concetto di rievocare, nelle forma dei 
governi, i sistemi costituzionali, ampliare la libertà civile e poli- 
tica col mezzo della stampa e la libertà economica col libero scam. 
bio e col mezzo delle leghe doganali, le quali avrebbero servito a 
rompere le barriere che separavano fra loro i diversi Stati d'Ita- 
lia. Gli sguardi si volgevano sopra tutto al Lombardo-Veneto ge- 
mente sotto il giogo dell’ Austria. L'orizzonte politico era buio, 
P Austria potente, i principi d’Italia trincerati nei metodi asso- 
luti di Governo; il solo Granduca di Toscana inclinato a novità. 
(Carlo Alberto non erasi palesato ancora) ; rigidamente avversi il 
Papa, il re di Napoli, il Duca di Modena, la Duchessa di Par- 
mi. Il Duca di Lueca che, dopo i moti del 31, in quel momento 
lirico che narrai, era stato oggetto di qualche speranza, or: 
piuechè mai si trovava legato al carro dell’ Austria non solo dalla 
ragion politica ma da quella finanziaria. L'Imperatore e 1 Arci- 
duea Estense gli avevano garantito i prestiti del 1836 e del 1543. 

L'orizzonte, come dissi, era buio; mit si aveva la vaga speranza 


(DD Diario Provenzali, a. 1N45. 
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che qualche evento impreveduto, qualche uomo mandato da Dio 
vi mettesser la luce. 

A Lucca il piccolo gruppo dei trentunisti poteva dirsi esau- 
rito ma ne nasceva un altro, più intelligente e vigoroso, con un 
programma concreto il quale, qui tra noi come nel resto d’ Italia, 
aspettava per attuarsi un evento favorevole. Quale sarebbe; di 
dove sarebbe venuto ? Era ciò che non si sapeva e nessuno poteva 
indovinare. Ma frattanto quel nucleo di liberali lucchesi si affer- 
mava con uomini d’ intelletto ch’ erano nel vigore della giovinezza: 
Giov. Battista Giorgini, Francesco Carrara, Antonio Ghivizzani, 
Carlo Massei, Matteo Trenta, Bernardino Baroni, Pietro Pacini, Isi- 
doro Del Re, Salvatore Bongi, Leonardo Martini e Carlo Petri (allora 
giovanissimo ma già in lena di pensare e di fare). Accedevano al 
movimento anche taluni della classe più elevata; Antonio Maz- 
zarosa fra i più maturi d’età, Samuele e Napoleone Meuron di 
origine Corsa (i soli che sotto il governo Borbonico avesser te- 
nuta viva la tradizione Napoleonica), Giov. Battista Mazzarosa 
tiglio di Antonio, Raffaello Sardi, Carlo e Federigo De’ Nobili, 
Niccola Guinigi. Un bel nome fra coloro eh’ ebber grido di libe- 
rali a quel tempo è quello di Luigi Fornaciari, ma lebbe per 
tempo assai breve; nella politica fu quasi un astro senza aurora 
e senza tramonto che per poco brillò nel modo che più tardi ve- 
dremo. Il Fornaciari, anima candida, mente elevata, era tra co- 
loro che intuiscono serenamente le grandi idealità ; ma, nell’ a- 
zione pratica, ove si tratti di partiti politici, si sentono paralizzati 
e quasi offesi, per un senso di massima delicatezza, dai difetti 
o dalle passioni umane dalle quali rifuggono la purezza e la di. 
gnità dei loro sentimenti. Certe nature sono attratte dalla lirica 
degli entusiasmi fino ai sacrifizi più generosi; ma la realtà dei 
tatti, esorbitanti spesso dalla giusta misura, le sconforta e le de- 
prime. Ad animare 1’ operosità di quel nucleo liberale molto giovo 
la presenza in Lueca di Luigi Carlo Farini. Tutti costoro che ho 
nominato avevano, bene inteso, delle idee liberali e delle riforme 
quella concezione che, nella parte moderata, si delineò e sì mani- 
festò nei momenti epici del 48. L’ idea di quei tempi era quella 
che il Gioberti raccolse ed esplicò come sistema di rinnovamento 
politico; esodo degli Austriaci dall’ Italia e federazione dei sin- 
goli principati eretti a forma costituzionale. 

Fra coloro che héò ricordato il solo Massei ebbe carattere mo- 
deratamente democratico e forse in qualche tempo accedè all’ idea 
repubblicana. Anche questa ebbe in Lucca i suoi paladini sopra 
tutto in Giovacchino Allegini e Tommaso Paoli. Con quel par- 
tito giovane repubblicano si fuse la corrente democratica dei 
Grondoni ch’ era quasi, come altrove notai, una tradizione di 
vecchio giacobinismo. 
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In quegli annì che precedettero il 48 a Lucca, nella loro fase 
embrionale, si erano già dunque delineati, 1’ uno rispetto all’ altro, 
i due partiti liberali « moderato e repubblicano » cl’ ebbero più 
tardi fra loro contrasti e battaglie. 

Vi era dunque in Lucca fino da quegli anni una categoria 
di persone che assorgeva a nuove idealità nella vita intellettuale, 
civile e politica. Ma al contrario ve n° era un altra, straniera del 
tutto a queste aspirazioni, impeciata ed amalgamata con 1° ele- 
mento avventizio, che viveva di frivolezze, di pettegolezzi e di 
meschine ambizioni, I circoli aristocratici e cortigianeschi non 
si erano dati ancor pace della nomina di Antonio Raffaelli a mi-. 
nistro degli Esteri. 

Prima che il Duca elevasse il Raffaelli a quest’ ufficio s’ eran 
rifatti (come altrove notai) i nomi di Antonio Mazzarosa e di 
Cesare Boccella. 

Itelativamente al Mazzarosa era facile il comprendere che, 
dopo i fatti dell’anno precedente, restava fuori d'ogni questione. 
Ma pel Boccella s'era formato un partito. 

Chi lesse i precedenti capitoli di queste memorie, ricordando 
Pazione avuta dal Boccella e VP intluenza da lui esercitata sul- 
animo del Duca nei fatti del 33, potrà per avventura doman- 
darmi per qual ragione il suo nome non figuri fra i gentiluomini 
Iuechesi che ho ricordato come propensi alle idee liberali. Non 
è dunque fuor di luogo il ricordare come nella mente del Boc- 
cella, da quell'epoca in poi, si fosse operata una trasformazione 
d'idee e si fosse delineata una nuova orientazione di studì e di 
metodi, Egli era passato dalla incredulità (0 da uno stato che vi 
confinava) ad un ordine di convinzioni religiose molto profonde 
le quali del resto avrebbero potuto conciliarsi con le nuove aspi- 
razioni italiane se dal punto di vista religioso quella trasforma- 
zione sua fosse avvenuta in Italia con elementi di fede e di cul- 
tura italiana. Ma il fenomeno si opero in lui lontano dalla pa- 
tria, in seno ad una società straniera poco benevola 0 decisamente 
avversa al risorgimento italiano. In luni questo cambiamento d° idee 
avvenne a Parigi dov egli fece assai lunga dimora fra il 1837 e 
11 40 e dove fuattuato quel movimento intellettuale nel quale ri- 
tioriva l’idea religiosa con Vopera di Lamennais, di Montalembert, 
di Ozanam e d’ altri ingegni vigorosi. Egli conobbe il Guizot, vi- 
sito Chateaubriand, fu amico in modo speciale di Montalembert, 
di Lacordaire, di Gerbert, dei De Mun e dei Laferronais, frequentò 
i salotti della Swetchine (dama russa convertita al cattolicismo 
eh’ ebbe parte molto attiva in quel risveglio di eultura e di azio- 
ne). In quell’ orbita di pensatori egli fu attratto probabilmente 
dal fascino della novità perchè quella pleiade d’ ingegni rappre- 
sentava nel progresso intellettuale (fatto nuovo per la Francia) 
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un distacco del pensiero religioso, purificato e ringiovanito, dalla 
vecchia tradizione monarchica che rendeva inseparabile la causa 
del trono da quella dell’altare; e voleva libera la Chiesa dalle pa- 
stoie dell’ assolutismo politico. Fra il vecchio ed il nuovo arde- 
vano i contrasti. L’ Unirers, impersonato nel Veuillot, non tran- 
sigeva col nuovo e l’ Arenir diretto dal Lacordaire lottava in no- 
me della libertà cominciando dalla libertà della Chiesa. Quel 
movimento fieramente avversato provocò alcune diserzioni ; si 
formò (come oggi per motivi diversi) una avanguardia troppo au- 
dace sconfessata da Roma. Quella trascinò alla deriva il Lamen- 
nais, fece cambiare strada a Victor Hugo che aveva esordito in 
quel gruppo: Montalembert e Lacordaire rimasero, cogliendo il 
punto giusto della loro orientazione. Alla loro senola Cesare Boc- 
cella riformo 1 ingegno, la cultura, la fede; e si fece propagatore 
di quel nuovo movimento cattolico traducendo in italiano la Storia 
di S. Francesco d’ Assisi di Emilio Chavin de Malan e il Memorandum 
alla Francia di Lacordaire per il ristabilimento dell’ Ordine dei 
Predicatori. Però quel movimento, anche nella sua modernità, 
aveva un difetto respettivamente all’ Italia. Chi ne conosce la 
letteratura storica e politica vi scorge facilmente il difetto di 
quello chaurcinisme che in Francia è comune a tutti i pensatori e 
a tutti i partiti. Anzi lo era forse maggiormente per il partito 
“cattolico che aveva rievocato, sotto forme moderne, il « Gesta Dei 
per Francos. » La Chiesa e la Francia erano i grandi obiettivi fra 
ì quali si stabilivano le attinenze della libertà e del diritto. Oltre 
quei limiti non si andava e molto meno destavano interesse le 
sorti d’ Italia; anzi (sarebbe inutile nasconderlo) la causa ita- 
liana era contrariata in Francia e non dai soli legittimisti e dai 
cattolici di scuole diverse. Ma lo fu più 0 meno da tutti fino al 1859 
allorquando, non già la volontà della nazione ma quella di Na- 
poleone III, trasse l’ armi francesi sui campi di Lombardia. 

Ho voluto accennare a questi fatti che avevano provocato 
la ricordata evolazione nella mente di Cesare Boccella per notare 
i motivi che gl’ impedirono per avventura di accostarsi al movi- 
mento italiano dopo il suo ritorno in Italia che avvenne circa 
ll 1842 (1). 

Si aggiunga poi che il Boccella il quale, come accade tal. 
volta anche negli uomini di molto ingegno che pari a quello non 
hanno il criterio e la scienza della vita, ristabilito a Lucca, volle 
affermare questa riforma di se stesso con atti esteriori di osten- 
tazione che nuocevano alla sua serietà già compromessa per 
intime vicende domestiche. Già nelle sue lettere da Parigi, con 
parole da anacoreta, egli deplorava la corruzione di quella 


(1) II Marchese Cesare Boccella, opuse. altrove citato. 
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città. A tal proposito andò in giro, fra la società lucchese, una 
frase assai felice di un’ arguta gentildonna « Boccella ha voluto 


fare un Manifesto ». 


Quella frase era stata coniata dalla Marchesa Eleonora Ber- 
nardini nata De’ Nobili, una macchietta curiosa e bizzarra fra le 
cronache di quel tempo. Era piena di spirito, nutrita d’ una cul- 
tura vivace e geniale superiore al suo tempo, ricca per 1’ usn- 
frutto del patrimonio del marito, piena di arguzie, spesso imper- 
tinente e famosa per le più strane contradizioni di carattere. Sor- 
dida e generosa per risparmiare le tovaglie apparecchiava la tavola 
coi giornali e le copertine di quelli usava per le sue corrispon- 
denze a risparmio di carta; nelle sere di ricevimento spezzava 
in anticamera le saponette dei gelati perchè dieci servissero a venti. 
Sulla porta di casa garriva una povera perchè aveva fatto troppi 
fiqliuoli. Creditrice d'una dama fastosa che, al teatro, sporgen- 
dosi fuori del palco, le parava la vista, si sfogava coi vicinì di- 
cendo « domani la cito! » Nel tempo stesso elargiva somme vi- 
stose a scopi di beneficenza, pagava i debiti ‘a uno scapato pren- 
dendone la protezione, viaggiava coi propri cavalli e invitava i 
parenti ad accompagnarla empiendo però la carrozza di sacchi e 
di ceste con loro poca consolazione. Di faccende politiche s’ era 
sempre occupata volentieri. Ala Principessa Bacioechi aveva 
dato nel genio per il suo spirito e la sua cultura ; fu detto che 
nel 1805 fosse stata compilata da lei la nota dei ministri e dei 
Consiglieri di Stato raecomandata a Napoleone dalla Imperatrice 
Giuseppina per mezzo della Contessa Lambertini sua dama e zia 
della Bernardini (1). 

Questa donna singolare che si burlava dell’ ascetismo del 


Boccella, ritornatain scena fra gl intrighi signorili del 1845, prende 


a cuore la causa di Ini agitandosi per lo spodestamento del Raf- 
faelli colpevole soltanto di non avere nè casct montata nè livree 
nè carrozze. Essa, con quell’ andacia ch'era propria del suo tem- 
peramento, non esita ad interpellare personalmente il ministro 
invitandolo a dimettersi. Il Raffaelli con molta dignità le risponde 
che non aveva cercato nè voluto quell’ ufficio ma che però nessun 
motivo aveva per declinarlo, salvo il caso che questa determina- 
zione gli fosse imposta dalla volontà del Principe. Ma il partito 


(1) Della Marchesa Eleonora Bernardini da me stesso conosciuta negli anni 
dell'infanzia ho sentito narrare moltissimi aneddoti da coloro che con essa ebbero 
dimestichezza. La trovo poi ricordata in una pubblicazione recente e preziosa 
« Vittoria e Matilde Manzoni » edita a Pisa dal Nistri nel 1S10 a cura della si- 
gnora Matilde Giorgini Nchitt. — Dei suoi intrighi con Napoleone col mezzo del- 
lImperatrice Giuseppina, ufficiata!dalla Lambertini, parla il Bongi nell’ Zarent. V. 
II. p. 6 (Segreteria di Stato e di Gabinetto del Principuto Luecheser. I suoi car- 
teggi molto bene ordinati si conservano dagli eredi. 
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a lui contrario non si stancò e la guerra contro di lui prese la 
forma di una strana persecuzione donnesca. 

Per la candidatura del Boccella si agitava la moglie di lui. 
Unita al marito da vincoli puramente apparenti (che presto fini- 
rono per rompersi del tutto) essa voleva conquistare in Lucca 
una posizione che l’ avrebbe resa invulnerabile contro Ie prude- 
ries della gente più austera e contro le molte obbiezioni alle 
quali davan luogo la sua condotta e la origine sua. Quella po- 
sizione le avrebbe anche assicurato un ufticio di alta rappre- 
sentanza, sul sistema di Ostini, al quale avrebbe potuto corrispon- 
dere, non coi mezzi del marito ma con i propri ch’ erano vistosi. 
Con l’opera sua l’ intrigo mal riuscito allo zelo della Bernardini 
si portò più in alto, compenetrando il corpo diplomatico di Fi- 
renze ove alla Boccella non mancavano attinenze ragguardevoli. 
E le cose giunsero al punto che il Raffaelli, da una lettera con- 
fidenziale del Marchese Carrega ministro di Sardegna, seppe che 
a giorni Lord Holland, ministro d’ Inghilterra, sarebbe venuto a 
Lucca per trattare col Duca del suo licenziamento e della no- 
mina del Boccella. Allora il Raffaelli prese il partito di mostrare 
al Duca la lettera del Carrega dicendogli che attendeva gli or- 
dini suoi, Il Duca gli rispose « Zfo nominato voi e resterete voi » 
e tenne forte (1). 

Il sacrificio di Raffaelli era già meditato da un altro inglese, 
più potente di Lord Holland sull’ animo del Duca; ma il momento 
non era anche maturo. Tommaso Ward aveva salito un altro gra- 
dino della sua sua scala ascendente dando lo sgambetto a Sar- 
tori. Carlo Lodovico, sempre compiacente al suo desiderio, con 
ordinanza del 16 febbraio 1545, aveva soppresso la R. Intendenzza, 
trasferendo Sartori ad altro impiego; e aveva creato una Dire- 
zione della R. Casa e Corte ponendovi a capo il suo favorito. Per 
tal modo Tommaso che aveva già nelle sue mani le scuderie 
estese la sua giurisdizione su tutti i rami di servizio e su tutto 
il maneggio dell'azienda ducale. Era la prima stazione del suo 
viaggio dalla stalla alla diplomazia. Egli poteva rassomigliarsì 
a chi si riposa sopra un’ altura per riprender lena nel suo cam- 
mino verso la vetta di una montagna. 


(Continua) CESARE SARDI 


(1) Diario Provenzali a. 1845. 
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Dialogo fra uno SpiriruaListA cd un PoOSsITIVISTA. 


SPIRITUALISTA. — Concedetemi una franca parola : non ve 
ne arrecate se io, pure grande ammiratore degli eminenti vostri 
progressi in tutte le scienze sperimentali, vi faccia appunto di 
un errore capitale nei vostri metodi scientifici. 

PosiTIvIStA. — E quale sarebbe questo errore? 

S. — Quello di non volere mai uscire dai limiti del feno- 
meno e di voler spiegare ogni cosa, anche lo spirito, con lo studio 
della sola natura. 

P. — Ma per noi lo spirito non è che un prodotto della 
universa natura, e perciò noi studiamo il tutto per spiegarci 
l’ultima e più luminosa evoluzione della materia, che voi chia- 
mate spirito, e noi psiche umana. 

S. — Ma questo appunto è l’ errore, di volere cioè, fare uscire 
dalla materia quello che non vi è contenuto : di spiegare l’ ele- 
mento superiore coll’ inferiore, il più perfetto col più imperfetto, 
il più complicato col più semplice. 

P. — Il nostro metodo è logico e corretto. Noi ricorriamo 
allo studio dell’ Universo, per comprendervi l’uomo che ne è una 
piccola parte: voi invece con le vostre teorie filosofiche uscite 
dal mondo vero per costruirvene uno ideale che vi trasporta nel 
fantastico. Noi non vogliamo uscire dall’ esperienza. 

S. — Ma vi è un grande tesoro di esperienza che voi non 
curate affatto — la vita interna del pensiero e dell’ azione — 
che irradia dalla coscienza: Sta bene interrogare anche il mondo 
fisico nella sua totalità: ma per quante nozioni ve ne possano 
scaturire, non sono affatto da paragonare alle profonde rivela- 
zioni della vita del pensiero, ove dominano leggi non apparenti 
nella natura, o da essa solo adombrate con scarsi barlumi. 

P. — Eppure la scienza moderna ha fatto i suoi smisurati 
progressi seguendo il metodo sperimentale iniziato da Bacone e 
da Galileo, e non già i metodi antiquati di Aristotele e degli 
scolastici. Il rieco tesoro che così abbiamo accumulato, relego 
in un posto inferiore tutta la scienza dell’ antichità. Questo è 
ll nostro trionfo. 

S. — Trionfo per la chimica, per la meccanica e per tutte 
le scienze naturali: regresso per le scienze umane propriamente 
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dette. Se ora la filosofia ripiglia il suo dominio con ascendente 
successo, gli è perchè comprende che i cultori esclusivi delle 
scienze esatte, invadono un campo che loro non appartiene. 

P. — Eppure se è vero che tutte le scienze abbiano da met- 
tere capo ad una sintesi nnificante, siamo proprio noi che ne ab- 
biamo forniti i materiali. Per gli antichi il mondo era un eni- 
gma. Noi moderni abbiamo trovato la chiave per decifrarne i 
misteri. Alla personificazione ed anzi alla deificazione delle oscure 
potenze della natura, abbiamo sostituite le forze attive agenti 
sui minimi atomi in cui abbiamo suddiviso il mondo. 

Da ciò abbiamo ricavato un infinito numero di leggi natu- 
rali onde sono rette le cose, dai più lontani agglomeramenti di 
materia informe sino ai più vitali processi dell’ attività umana. 
Abbiamo sorpresa la materia nella sua vasta unità, e ne’ suoi 
più riposti movimenti, e vi abbiamo scoperto passo per passo 
tutti quegli stadi di vita che costituiscono una storia completa 
. della evoluzione mondiale. In questa evoluzione abbiamo messo 
al suo vero posto )’ uomo, come ultimo rampollo della grande 
vita universale: ma dentro non fuori della natura: parte inte- 
grunte della stessa e soggetta alle sue leggi. 

S. — Bello e grande il vostro lavoro, ma monco ed incom- 
pleto. Splendide tutte le leggi astronomiche, fisiche, chimiche, 
meccaniche, fisiologiche che ci avete manifestate, e tutta la po- 
Sterità umana ve ne sarà grata. 

Ma del mondo intiero come un tutto, e particolarmente del- 
l’uomo come ente-ragionevole ci date concetti o sbagliati od 
inadeguati. 


_ P. — Sarei curioso di sentire la dimostrazione di questo 
nostro peccato. 
S. — Ecco: cominciamo col concetto che voi ci date del 


mondo. Dove ci trovate voi l’ unità così cupidamente cercata da 
ogni intelletto umano? 

P. — Ve ne diamo un concetto quale voi non avete mai sa- 
puto ricavare dalle vostre filosofie. Noi abbiamo scoperta la leg- 
ge dell’ unità della materia e delle forze. Abbiamo non solo di- 
mostrato che una sola è la materia semplice onde è formato tutto 
il mondo sidereo : che gli stessi elementi che sono sulla terra 
si trovano nel sole e nelle stelle: che una sola è la gravitazione 
che collega tutti i mondi: ma che anche una sola è 1 energia 
che pervade quest’ nnica materia. Ed abbiamo altresi dimostrato 
che il mondo è un sistema chiuso in cui la materia è eterna, e 
non può essere distrutta in nessuno de’ suoi atomi, e che l’ener- 
gia è pure eterna, e può bensì trasformarsi da una in altra forma, 
ma punto essere distrutta in una benchè minima parte. 

La conservazione della materia e delle forze, ecco la verità 
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suprema che noi assisi al teloscopio, al microscopio allo spet- 
troscopio, con le formole della chimica, e della meccanica abbia- 
mo elargito alle generazioni sitibonde di sapere. 

S. — Meravigliosa sintesi, ma non tale da comprendere tutto 
lo scibile. Lasciamo stare se sia proprio vero, avere voi dimo- 
strato che la materia sia eterna, e non possa perire, mentre di 
ciò molti fisici dubitano ancora: ma il vostro assioma della con- 
servazione delle forze, vale solo per il sistema in cuì agiscono 
forze fisico-meccaniche : e non è provato affatto che al di là 
di questo sistema, non possa-esistere un altro ordine di cose — 
la regione dello spirito — che non è più soggetto alla legge 
della causalità, bensì alla spontaneità ed alla libertà. 

P. — Ma quel mondo che voi assegnate allo spirito, si ma- 
nifesta solo nel mondo materiale, e tutte le leggi della vita di- 
pendono da un sistema meccanico a cui sono indissolubilmente 
congiunte. Senza corpo non avvi vita nè animale, nè intellettuale 
umana, ed è quindi vano cercar questa al di fuori di quello. Me- 
glio è indagare le stupende organizzazioni cellulari in cui il mec- 
canismo si divide in un infinito numero di strumenti, che con la 
loro ingegnosissima complicazione, creano la vita che gli uomini 
non possono suscitare con le loro macchine troppo semplici. 

Il meccanismo biologico della natura sarà più complesso ma 
punto diverso da quello applicato dall’ uomo mediante 1’ impiego 
delle forze materiali. 

S. — Appunto questo è il vostro errore, di presumere di 
spiegare la vita o con le sole forze chimiche, o con le sole mec- 
caniche, o con entrambe riunite. Con esse spiegherete la materia 
ma non lo strumento della vita, e molto meno la vita mede- 
sima : spiegherete la funzione in moto, non la fanzione stessa nè 
la sua origine, conservazione e finalità. . 

P. — In quanto all’ origine ce ne danno la spiegazione i 
nostrì biologi che s’addentrano anche nei problemi della nostra 
tilosofia positiva. Hiickel attribuisce agli atomi un’ anima, un’ em- 
brione di sentimento e di volontà manifestantesi nelle forze di 
attrazione e di repulsione (di odio e di amore come dice lui) de- 
gli atomi chimici e delle mollecole) le quali poi con le loro com- 
binazioni sempre più complicate spiegano la vita in tutti i suoi 
stadi dall’ infusorio, all’ uomo.  - 

(ili atomi fondamentali trasmettono la loro anima alla cel- 
lula, e questa all’ organismo maturo. Ecco spiegato 1’ enigma. 

S. — Non è spiegato affatto. Intanto ammesso anche che 
negli atomi fondamentali, che i fisici ora cercano negli elettroni 
ci sia un principio di spontaneità a cui si possa attribuire una 
iniziale vitalità, come si spiega questo inizio biologico? 

L’ Hiickel nega V anima agli organismi perfetti facendola 


LE DUE CONCEZIONI 209 


morire col corpo, ed invece l ammette eterna ed imperitura in 
questi rudimenti atomici. 

Cio, come dice il Lodge, vuol dire, spostare la questione 
non risolveria. La si rimanda al primo sviluppo, senza trovarne 
la sua origine. Ma d’ altro canto è una grande temerità spac- 
ciare come vita, anzi come anima sensitiva e quasi intellettuale 
una forza sia di gravitazione, sia chimica o molecolare, quando 
vediamo apparire la vita soltanto in un assai complicato e coor- 
dinato organismo, prima di milioni di atomi raccolti nella cellula, 
e poi di bilioni di cellule componenti i singoli organi. È un grande. 
pregiudizio il credere, che quello che è nelle parti sia anche nel 
tutto, mentre anzi l’ esperienza scientifica dimostra il contrario 
che cioè nel tutto vi sono elementi e manifestazioni di forze di- 
verse più importanti e più elevate, che nelle singole parti. Un 
atomo non è un organismo, ed una forza di attrazione e di ri- 
pulsione non è ancora la vita. Questa non appare che in certe 
forme superiori, predestinate dalla natura sul disegno di un tipo 
intelligibile: e la forza vitale che accoglie nella materia lo spi- 
rito, non ascende dall’ infimo elemento, ma discende dal tutto or- 
ganizzato in parti armonizzanti. 

Ecco quindi |’ errore a voler studiar la vita nei singoli atomi 
disaggregati, invece che nelle forme viventi. Per comprendere la 
vita, bisogna risalire fino all’ esemplare più perfetto della vita, 
all’ uomo, e non solo all’ uomo in quanto animale ma all’ uomo 
essere razionale. Quest’ ultimo spiega ed illumina tutte le vite di 
grado inferiore, ma anche la vita propria dell’ ente ragionevole 
Con esso si arriva a quella vera spontaneità sviluppata, cosciente, 
autonoma che trova in uno spirito vivificante di natura diversa 
dalla materia, la ragione della sua esistenza, e diffonde la luce 
sopra tutte le spontaneità subordinate fino alla cellula, ed anzi 
fino agli elementi atomici od elettrici della cellula. 


P. — Ma chi vi dà il diritto di cercare un principio di vita 
fuori della materia? che cosa è il vostro spirito separato dal 
corpo ? ‘ 

S. — La vita del pensiero, del sentimento della volontà. 


ba 


Questa è la vita superiore che spiega l’inferiore, la vita cosciente 
che si differenzia dall’incosciente, la intellettuale che interpreta 
anche la fisica. 

P. — Io vi posso rispondere che la coscienza umana non è 
che lo sviluppo della coscienza animale, e che 1’ evoluzione spiega 
la successiva ascensione. Spero che non rinnegherete l’evoluzione 
che è la più grande conquista di tutte le scienze naturali. 

S. — L'evoluzione c’ è sicuramente, ma anche questa voi 
non la potete spiegare, nè con la teoria atomica nè con la mecca- 
nica. Il Darwinismo si è provato a creare il sistema dell’ evo- 
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luzione meccanica con la lotta per la vita, e la ereditarietà. Vano 
tentativo! Ormai la scienza ha constatato che la trasformazione 
delle specie non si spiega, se non con improvvisi cangiamenti di 
tipi, provenienti da interne mutazioni fisiologiche, connesse con 
qualche organico disegno creativo, La successiva elevazione de- 
gli esseri organici deve essere deposta in embrione nell’ Universo 
e risvegliata da un ambiente sapientemente preparato alla sua 
emersione dal mare delle esistenze. Una vitalità ascosa circola 
nell’ Universo, e balena a tratti con nuove forme e nuovi esseri. 
Se voi ne cercate la spiegazione nella sola materia sbagliate la 
via: non giungete ad afferrare una causa efficente e sufficente. 

Il regno della spontaneità vitale e creatrice vi sfugge : solo 
dalla razionalità umana potete argomentare a tutto il sistema 
. di forze che ordinatamente stendono la trama della vita uni- 
versale. 

P. — Noi positivisti non abbiamo bisogno di ricorrere a co- 
desti espedienti fantastici e poetici di vitalità soprannaturale. Ci 
basta a tutto l’ interpretazione offertaci dalla legge della conser- 
vazione della forza e della materia. 

Il nostro postulato è la eternità di questi due elementi, forza 
e materia assieme congiunte ed indistruttibili. In queste c’è già 
la vita prodotta dal movimento e dalla trasformazione delle forze. 
Nella grande produttività della natura nulla si perde: non un 
atomo della materia, non una briciola delle forza. Queste ultime, 
invece di perdersi si trasmutano da una forma nell’ altra : gli 
elettroni per impulso naturale vibrano negli astri, e col loro movi- 
mento oscillatorio danno la luce: la reciproca interferenza degli 
elettroni attutisce la loro straordinaria energia cinetica trasfor- 
mandola in atomi o sistemi di atomi circolanti intorno ad un 
centro d’ equilibrio, d’ onde la prima materia : 1’ attrazione elet- 
trica si trasforma in affimità chimica: questa agguppa le forze 
molecolari d’ onde i vari corpi, e con vicenda continua le varie 
forze danno il lavoro etticace che in parte si consolida in forme 
stabili e concrete, in parte si disperde inutilmente in calore, 
emanando però nuove forze di movimento e di espansione. Que- 
sti varii elementi bastano a concretare tutti i fenomeni nella 
loro incessante catena causale. 

La vita è l’ ultimo prodotto necessario, inevitabile delle forze 
primordiali. Anche gli organismi animali soggiacciono alle leggì 
della chimica e della meccanica. Al di fuori di esse non c’è 
niente. 

S. — Voi dimenticate che in questo complicato giuoco di 
forze è necessario ammettere una direzione verso certi tipi e verso 
certe leggi. Il mondo non è un caos disordinato; ma un tutto ri- 
volto a fine sapientissimo. Anche le leggi fisiche debbono agire 
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secondo un disegno, altrimenti sì disperdono vanamente. Tutta 
la natura, lo ripeto, è ordinata razionalmente, e non a caso. 

Ora chi ha dato e dà al mondo questa direzione? Qui ab- 
biamo da fare con forze intellettuali, diverse dalle forze fisiche 
anzi superiori ad esse perchè le dominano. Questa forza intellet- 
tuale direttrice donde muove? Chi ha dato al mondo il primo 
impulso di moto ? chi ha ideato il disegno a cui quel moto è in- 
dirizzato? chi ha armonizzato le forze in modo che queste agendo 
da molti centri, riescano, sia pure col lavoro di secoli, a comporre 
una realtà ordinata ed organica, senza disperdere vanamente 
quelle forze ? o 

La legge di trasformazione da per sè potrebbe essere anche 
caotica. Il lavoro stabile ed efficace non riesce senza una preor- 
dinata finalità, e questa non si spiega con le sole forze della na- 
tura materiale necessariamente cieche e casuali. 

P. — Si spiega benissimo: la natura si crea da sè i propri 
istrumenti di produzione. Non è necessario ammettere un dise- 
gno preordinato : basta sapere che la natura ha in se la potenza 
di svilupparsi comechessia, di vivere creandosi i mezzi del pro- 
prio sviluppo. Questi sviluppi possono essere varii, infiniti : ma 
le combinazioni favorevoli sono sempre fra di loro equilibrate e 
compensate, per una forza intrinseca inerente al mondo eterno. 
L’ universo ha in sè una meccanica che si equilibra da se. La 
direzione il mondo se la da con mezzi adatti allo scopo, insiti 
ab eterno, nel suo eterno movimento. 

S. — È sempre il solito pregiudizio di voler studiare la vita 
solo nel mondo materiale, senza cercarla dovesi è sviluppata una 
maggiore intensità, nell’ uomo razionale. 

L’ uomo opera imitando e qualche volta superando la natura: 
sì propone un fine, ed appropriandosi le forze della natura le 
dirige a quel fine con una sapiente e preordinata combinazione. 

E vi riesce, perchè avendo una intelligenza capace di co- 
noscere le leggi naturali volge la materia ad obbedire alle sue 
concezioni. Le forze da lui messe in moto, agiscono secondo le 
leggi meccaniche : ma non agirebbero se una forza intellettuale 
non le avesse messe a posto secondo un concetto razionale, e se 
un primo impulso non venisse loro dato da una mano industre che 
fa scattare la macchina. Questa direzione viene dal di fuori della 
materia ordinata, ed opera come un agente dominatore delle 
forze fisiche, il quale da queste ultime non proviene, ed anzi le 
sottomette. Abbiamo noi ragione di credere che le opere della 
natura procedano in un altro modo? 

P. — Agiscono in modo simile, ma traendo da se stesse la 
forza motrice. Le leggi dell’ energia ve ne debbono rendere per- 
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suaso. (rli impulsi che muovono dalla materia non sono altro che 
energia diretta ed energia accumulata. 
La natura ha vibrazioni con energìe perenni, ed energia de- 


positata in serbato), che a suo tempo si spvigiona producendo - 


effetti meravigliosi. Un corpo mosso con più o meno velocità 
produce lavoro : trasforma la materia, modificandola in mille modi. 
Gli urti che nascono fra tutte le cose in grazia dei loro movi- 
menti, trasmettono per ogni dove l'energia comunicata, la quale 
è il grande strumento della natura. 

Alle volte questa s’ immagazzina in attesa d’uno stimolo che 
la faccia prorompere, con forza intensificata e raffinata. Ciò av- 
viene specialmente nell’ uomo il quale raccoglie gli impulsi ener- 
getici mediante il sistema nervoso, e li depone in gangli nervo- 
motori e cerebrali. Di lì la forza muscolare capace di muovere gli 
strumenti adattati: di qui il pensiero che dirige le sue opere. 

S. — Se ciò fosse vero, l’intelletto dovrebbe essere una 
forza che entra nel sistema delle altre forze fisiche, ed esso 
dovrebbe avere il suo equivalente meccanico. Ma questo non esi- 
ste. Certo che chi opera, opera col suo corpo, che è anche un 
meccanismo, e tutte le forze relative sono impiegate secondo leggi 
meccaniche: ma il dirigerle in un senso o nell’ altro è abbando- 
nato alla libertà umana, e la scelta non dà da per se energia 
meccanica. Le forze meccaniche del corpo, le chimiche del cer- 
vello, obbediscono all’ intelletto che le guida, sia che conducano 
ad un risultato completo, sia che falliscano allo scopo. Lo stru- 
mento corporeo consumerà energia; ma per lo sforzo da fare, non 
per la direzione impressa. L’ intelligenza è una forza direttrice di 
altra natura dì quella meccanica; è ad essa superiore : non en- 
tra nel sistema, non è più materia, è spirito. 

P. — Ma come potete voi ragionare a questo modo, se mo- 
rendo il corpo si spegne la vita? Senza idoneo organismo mate- 
riale non vi è vita alcuna. 

S. — È vero che la vita, per quanto noi sappiamo dall’espe- 
rienza terrestre, sì sceglie un corpo per manifestarsi : ma nulla 
esclude che in altre condizioni di ambiente, essa possa assumere 
altre forme, od altri strumenti più o meno corporei di manife- 
stazione. Certo è che la vita umana, che per noi è la più alta 
vita conosciuta, ha indizi di grande superiorità alla vita pura- 
mente corporea. Esaminatela, studiatela a fondo, e vedrete che 
l'intelligenza, il sentimento, la volontà palesano caratteri sover- 
chianti ogni potere materiale. La coscienza appare nella materia 
ma per reggerla e guidarla a meta più alta. 

P. — La coscienza! eccoci arrivati al punto capitale. 

Sulla coscienza voi fondate tutto il vostro spivitualismo: ma 
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essa cosa è? Voi ve la figurate come un quid esistente da per 
sè, che vive della sua spiritualità, che come voi dite padroneg- 
gia il corpo, ed anzi gli dà prima la vitalità e poi l'intelligenza, 
un ente insomma che si può separare dal corpo, almeno da quello 
terrestre e comparire poi in altra veste in un’ altra regione «del 
mondo. Ma sono fantasie : il fenomeno da voi chiamato coscienza 
e ultimo prodotto della natura: ultimo anello della evoluzione 
cosmica: il riflesso del suo mondo nel sistema nervoso umano, 
il quale raccogliendo nelle sue fibbrille le ondulazioni eteree mos- 
se dalle vibrazioni degli elettroni, le riproduce nelle sue infinite 
cellule cerebrali, con un ritmo corrispondente all’ eccitazione. 

Non vi è una coscienza, ma soli stati di coscienza. I pensieri, 
i sentimenti, le volizioni umane non sono che modificazioni suc- 
cessive e staccate dell’ organismo le quali in tanto sussistono in 
quanto questo organimo sì trova a contatto col mondo esterno. 
Alle manifestazioni psichiche, non sta sotto un ente continuo, 
invariabile, libero, che voi chiamate spirito od anima : sta sotto 
un organismo. Disciolto questo, svanisce ogni manifestazione di 
vita inferiore e superiore. 

S. — Quì sta appunto il vostro errore capitale. Con la vo- 
stra concezione dimenticate le principali caratteristiche della co- 
scienza medesima. Di questa ammettete solo gli stati d'animo 
consapevoli, ma ignorate o fingete di ignorare la permanenza 
costante dell’io, sotto alle sue incessanti, temporarie modifica- 
zioni. Quell’ ente che ora sente, ora pensa, ora vuole, ora agisce 
sa di essere sempre il medesimo, per quante variate modifica. 
zioni subisca. La propria identità è il fondo continuo dell’ at- 
tività interrotta. Avete il torto di considerare Vl uomo solo co- 
me oggetto: ma egli è altresì un soggetto, vale a dire un ente 
che in ogni sua sensazione e iu ogni suo pensiero, e in ogni sua 
opera si trova dinanzi le cose, e di fronte la sua personalità, la 
quale si distingue nella sua unità di fronte all’ incessante mol. 
teplicità del mondo esterno. L’ io non è una tavola risonante del- 
l’ esteriorità: è un’ intimità essenzialmente attiva, che dispiega 
una propia potenza unificatrice su tutte le sensazioni e che reagisce 
con attività propria aftine di coordinare le sensazioni in concetti, 
giudizi, ragionamenti, e di regolare, domare i propri sentimenti 
e dirigere le proprie azioni. 

Questo è un ente ben diverso dalle cose: si accosta agli ani- 
mali che sono essi pure soggetti: ma li supera tutti, perchè è 
un soggetto che non solo ha coscienza, ma auto-coscienza, cioè 
un soggetto che conosce le cose esterne e se stesso, distinguendo 
distintamente se dalle cose. Questo è l'apice della vita: tutte le 
altre vite non sono che imperfertti sviluppi al suo contronto : e 
se si vuole parlare di vita bisogna partire da questo supremo 
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dato dell’ esperienza: e non da i primi albori vitali che nella 
loro involuta oscurità non lasciano comprendere l’ eccellenza del 
frutto maturo. 

P. — Ma adunque anche voi ammettete i gradi nella vita: 
ammettete che l’animale è pure un soggetto, e quindi già quasi 
un uomo, almeno.nelle sue specie più sviluppate. Ciò vuol dire 
che animale ed uomo sono della stessa natura: che basta un 
perfezionamento dell’ organismo, un più completo sviluppo delle 
cellule cerebrali, per trasformare la sua sensibilità in intelligenza, 
il suo istinto in sentimento e volontà. Ed allora non si può esclu- 
dere che anche il bruto abbia la sua anima, e che se è così, il 
Vostro »spirito non sia che il prodotto del perfezionamento del- 
l’ organismo, ma non una cosa che possa stare da sè. 

S. — Non vi nego le analogie ed il trapasso: e molti filo- 
sofi attribuiscono all’ animale, un’ anima sensitiva per contrap- 
porla all'anima razionale. Ma vi è ancora un salto enorme dal 
bruto all'uomo. L’ animale è legato ai sensi e loro schiavo. La 
sua conoscenza non oltrepassa la comprensione del concreto: la 
sua sensibilità non è che il piacere ed il dolore : la sua azione non 
è che la servile obbedienza all’ istinto. La stessa fedeltà del cane 
è istinto di razza, non predilezione di volontà'ragionevole. In- 
vece l’ intelletto umano oltrepassa i concreti in virtù dei con- 
cetti che lo guidano alla conoscenza dei rapporti delle cose e delle 
loro leggi: i suoi sentimenti diventano valori e giudizi sul bene 
e sul male: gli istinti si trasformano in libere volizioni per se- 
guire una legge razionale debitamente riconosciuta. 

Ora quest’ ascensione della ragione non è distinta dalla co- 
scienza animale solo per quantità e grado, ma per qualità intrin- 
seca e valore. E adunque sopra il comune tronco animale s’ in- 
nesta un nuovo ramo che va esaminato nelle sue caratteristiche. 

Ma un essere che con 1° intelletto si leva all’universale, col 

sentimento alla bontà morale, e con la volontà al libero omaggio 
alla legge e alla sottomissione dei propri istinti animali, non può 
provenire per intiero dalla materia, bensì deve albergare uno 
spirito superiore alla materia, un quid che per ora si lega ad un 
corpo animale, ma può stare anche a sè o legarsi ad altri corpi 
che noi non conosciamo. 
P. — Ma siete voi che lo sollevate artificialmente a queste 
altezze metafisiche, In realtà la funzione deli’intelligenza si può 
spiegare con 1 associazione delle idee : associazione fisiologica di 
cellule cerebrali ; associazione psichica di sensazioni: connessioni 
che si fissano per V abitudine, dando così origine ai concetti di 
genere, di specie e d’individuo, d’ onde muove il ragionamento 
in base al principio d° identità. 

In quanto al sentimento esso si sviluppa organicamente dal 
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piacere e dal dolore. Per fissare stabilmente il maggior possibile 
piacere, e fuggire alla meglio il dolore, 1’ uomo, la società si danno 
delle regole suggerite dall’ esperienza : sì danno leggi sociali ed 
anche morali. Queste ultime sono costumi derivanti da certi adat- 
tamenti della vita all’ambiente svolgentesi in una progrediente 
civiltà. Ecco adunque che non c'è bisogno di uscir dal mondo 
positivo dei fatti, per creare uno spirito nmano campato in una 
regione ideale senza substrato reale. 

S. — Sforzi inani di sottilizzanti ragionamenti. L’ associazione 
delle idee come voi la intendete non può dare che un raccostamento 
meccanico di cose diverse senza una unificazione organica del vario 
nell’uno. Ogni pensiero è una trasformazione di sensazioni sparse e 
frammentarie in un’unità ideale, e quest’operazione non può seguire 
senza un’attività originaria che riesca a comporre in un tutto quello 
che le giunge slegato dai sensi. L’intelletto umano intravede il piano 
su cui venne costruito l’ universo nella sua vita, nella sua bellez- 
za, nella sua finalità: e questo non potrebbe avvenire se nel suo 
fondo non esistessero certi criteri innati di unità e molteplicità, 
di causa e di effetto, di assoluto e di relativo, di perpetuo e di 
transitorio, di bello e di brutto, di vero e di falso, di bene e di 
male, che non possono provenire dall’ esterno per il tramite dei 
sensi, ma che debbono rampollare da una vita che ha in se stessa 
ì principi della propria esistenza. 

La nobiltà dell’uomo sta tutta qui, e non so cosa vi giova 
a deprimerlo al livello degli oggetti più volgari. 

Senza questo principio superiore che discende dall'alto l'uomo 
è tutto un enigma: l'intelletto perchè gli manca TV universale 
che da la legge e l’idea: il sentimento perchè gli manca il va- 
lore che nobilita lazione: la volontà perchè le manca la giusti- 
ficazione della libertà, 

Col vostro concetto la verità è un’ ipotesi: il bene una con- 
venzione sociale: Y azione umana è un fatale determinismo che 
distrugge ogni moralità. 

P. — Con queste vostre concezioni, fate del mondo spirituale 
un mondo a parte che si sovrappone al mondo fisico e reale, 
ciocchè coi Inmi dell’ attuale sapere non è assolutamente concesso 
Anche noi facciamo la sintesi del mondo, ma stando dentro allo 
stesso non fuori, e quindi analizziamo anche le leggi dell'intelletto 
umano come parte del tutto, e come parte ad esso subordinata. 

Voi con la vostra materia messa di fronte allo spirito create 
un dualismo contradditorio, irriducibile, contrario al’ unità del 
mondo, che é uno dei prineipali postulati della scienza. Noi in- 
vece troviamo l’ unità nel fatto, che le due manifestazioni del 
mondo fisico, ed intellettuale sono due faccie diverse di nn unico 
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Universo il quale presenta nella natura fisica esterna e nella 
natura psichica interna dell’uomo una sola e medesima attività: 
materia all’ esterno, forza all’ interno. Così veniamo a concepire il 
monismo positivo: ultimo punto di arrivo di tutte le scienze. 

S. — Mail dualismo da voi abborrito è pure contenuto nella 
vostra soluzione. Cosa vuol dire che il mondo ha due nature, la 
fisica e la psichica, la faccia esterna e la faccia interna ? È que- 
sta una spiegazione monistica? Non è ciò una confessione che 
si stanno di fronte due elementi fra di loro irriducibili? 

Sarà sempre vero che sono fra di loro essenzialmente diversi 
il senso e l'idea, il relativo e 1’ assoluto, il piacere ed il dovere, 
gli istinti animali che volgono al male, i criteri dello spirito che 
spingono al bene, la limitazione corporea che tronca il volo al. 
anima, la sitibonda aspirazione dell’ uomo alla felicità che sem- 
pre gli sfugge. 

Questo dualismo non lo si può saltare come se non esistesse 
bisogna spiegarlo. Come? Non certo con la fusione di elementi 
contrarii, in un’ ipotetico ente neutrale che non esiste, ma nella 
supremazia dell’ uno che corregge e domina 1’ altro. 

L'unione si trova nella ragione che fa dell’ Universo un 
tutto penetrato d'un solo pensiero, retto da un solo ordine, in 
cui la natura serve e lo spirito governa. 


P. — Questa mi sembra. paradossale: io vorrei invertire 
assioma: la psiche serve la natura, che governa ogni cosa. 
S. — La natura ha le sue leggi fisse e inalterabili, ma an- 


che queste sono soggette ad una ragione universale, da cui di- 
pendono, e che Je rendono intelligibili. Anche la natura mette 
capo a leggi eterne ed assolute, a principî necessari di causa 
e di effetto, di varietà collegata all’ ovdine, di una molteplicità 
subordinata all’ unità. Senza questi eriterii a priori la natura non 
sì potrebbe comprendere. 

P. — Ho capito: siamo arrivati a un punto scabroso. 

Dalla coscienza umana passiamo alla ragione. Che cosa è 
la ragione ? Pare che voi la consideriate come una facoltà meta- 
fisica, che ci trasporta in una regione oltremondana, in cul cer- 
cate e vi pare di aver trovato 1 assoluto, e da cui poi voi traete 
tutti 1 vostri concetti spiritualistici. 

Noi non ci permettiamo di entrare in questo sogno di pure 
astrazioni, senza realtà, senza possibilità di osservazioni positive 
e di conclusioni seientifiche. Per noi altri non c'è Tassoluto. 
Non è possibile alla mente umana di penetrare nell’ intima es- 
senza delle cose: le è dato solo di conoscere i rapporti: il re- 
lativo quale si svolge nell ordine dei fatti: il fenomeno, non il 
numeno, Fuori di cio noi ci professiamo agrostici. Lasciamo a voi 
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altri se vi pare, di formulare degli atti di fede e di acconten- 
tare le vostre mistiche aspirazioni: noi ci limitiamo a dire, che 
qui non vi è più scienza, non più verità dimostrabile: non più 
ragione. Ignorabimus ; ha detto uno dei nostri. 

S. — DL’ agnosticismo è una posizione insostenibile. Chi af- 
. ferma di non poter entrare nella conoscenza metafisica, dimostra 
con ciò solo che una metafisica esiste; che l’ intelletto se ne occupa 
e ne sente il bisogno. Di una cosa che non si può conoscere, non si 
può discorrere e molto meno affermare che 1’ intelletto non ne può 
sapere nulla. O bisogna eseluderla come impossibile contradditoria, 
ed assurda, od ammettere che sia intelligibile in modo più o meno 
limitato. Voi mi chiedete che cosa sia la ragione. È 1’ ascensione 
dello spirito dalla conoscenza della natura ad una conoscenza più 
alta inerente allo spirito il quale studiando e comprendendo la 
natura, riesce mano mano, a comprendere sè stesso ed i suoi alti 
destini. L'uomo può dal relativo passare all’ assoluto che ne è il 
necessario compimento. Nella conoscenza delle cose si manife- 
stano le leggi del pensiero che sono assolute come i principî della 
logica. Nelle manifestazioni del sentimento l’uomo si accorge, che 
assieme alle cognizioni del mondo esterno sorge per lui il regno 
dei valori conducente ad una serie di fini, che necessariamente 
mette capo ad un fine ultimo ed assoluto. Nel campo della vo- 
Jontà si afferma la legge morale, non già come una necessità 
fatale, ma come un dovere assoluto, avente un valore proprio 
ed indipendente da tutte le cose del mondo materiale, e per 
questa scala si passa dalla vita materiale alla vita spirituale 
della ragione. 

E così si prepara all’ uomo un grande vincolo che lo unisce 
al mondo intiero. In questo vincolo del tutto spirituale, che ab- 
braccia tutte le cose nell’ idealità della conoscenza, nella catena 
dei fini, nell’ ascensione della volontà verso una progressiva per- 
fezione, si trova quel monismo che voi invano cercate nelle vi- 
cende esterne della trasformazione della materia. 

P. — Noi positivisti cerchiamo l’ unione dell’ uomo col mondo, 
nell’ elemento biologico. Fra la vita della natura e la vita dell’uo- 
mo vi è una continuità naturale, svolgendosi quest’ ultima nella 
prima. Gli oggetti esterni vivono di già nelle infinite vibrazioni 
dell’ etere pervadenti il mondo intiero. 

Queste vibrazioni hanno la loro ripercussione “nel cervello 
umano, e percio stampano in esso quella vita che circola nel- 
l' Universo, riproducendovi le sue leggi. 

Il cervello umano con le sue cellule compie una funzione bio- 
logica, in forza della quale si organizza nella psiche quello che 


DI 


è organizzato nella natura. Questa funzione trasmessa per eredità 
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di generazione in generazione si sviluppa e si perfeziona, fino a 
generare la civiltà. Così nascono le forme dell’ umano pensiero, 
che corrispondono alle forme delle cose. 

S. — Una corrispondenza meccanica fra il mondo ed il cer- 
vello umano vi può spiegare 1’ origine degli elementi dell’umano 
pensiero non il pensiero stesso. Le sensazioni sono certamente 
il materiale del quale si forma il pensiero: ma questo, come ab- 
biamo già visto, per esser completo esige un ulteriore lavorio 
seaturiente dalle più profonde attività dell’ essere. 

La vita umana non è la continuazione, è l’elevazioni della 
vita della natura. NelP uomo la realtà esterna e l’ interna inter- 
feriscono, rimanendo distinti come oggetto e soggetto. L'elemento 
esterno, l’ oggettivo, vi mette il sensibile, il concreto, il relativo, 
il finito: Velemento interno, il soggettivo, vi mette l’ ideale, 
l’ assoluto, 1’ eterno : luna vi agisce coi fenomeni della causa- 
lità l’altro vi applica le leggi necessarie del pensiero, connettendo 
il transitorio col perpetuo, il molteplice coll’ uno, la necessità 
logica con la spontaneità e la libertà. Questa penetrazione del- 
l’ ideale nel reale, dai filosofi viene esposta sotto forma, ora del- 
l’idee innate, ora delle categorie logiche, ora dell’ imanentismo 
divino, tutte interpretazioni equivalenti, che però costituiranno 
sempre l’unica ragionevole spiegazione del dualismo umano. 

Ma nel contatto dei due mondi è manifesto che 1’ elemento 
spirituale domina e supera il materiale. Lo spirito prende cogni- 
zione delle leggi che governano i fenomeni materiali, ma nell’atto 


medesimo oltrepassa e supera il fenomeno. Senza le idee di. 


unità, di forza, di connessione causale, di spazio, di tempo, di 
finalità, di vita nelle sue varie funzioni, nulla si potrebbe com- 
prendere: ma queste idee servono ad un tempo a distinguere nello 
spirito una vita più alta di quella della natura. È il regno del- 
l’idealità, della bellezza, della bontà, della giustizia che da -per 
se costituisce la vita morale. 

O voi dovete considerare questo regno come una chimera, od 
ammettendolo come reale, dovete ammettere 1° esistenza dello 
spirito, con contenuto, fine, e vita propria. 

P. — Tutta la vostra concezione suppone un’ idea fondamen- 
tale, — la libertà. — Voi ponete il vostro spirito al di sopra 
della natura, e delle sue leggi, foggiandovi una vita fantastica. 
mente bella ma pur troppo contraria alla realtà. Il mondo è 
tutto retto dal determinismo. Pare all’ uomo di avere una volontà 
autonoma: ma è un'illusione: anche egli dipende dagli avi, dal 
temperamento, dall’ ambiente, dall’ occasione. 

In lui agiscono cause complesse, ehe quasi mai si possono 
risolvere nei loro elementi; ma la fatalità delle cose lo involge 
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e lo trascina. Tutte le scienze confermano la immutabile dire- 
zione, onde il tutto sospinge le parti. Vi è nel mondo intiero 
un’ intima connessione — la serie delle cause e degli effetti, che 
rende impotente questa piccola volontà umana la quale nelle sue 
eterne catene, con infantile presunzione sogna di essere libera. 

S. — Il determinismo fino ad un certo punto esiste nella 
natura: le sue leggi sono costanti e, data la causa, necessarie 
per un certo effetto, e su queste nulla può l’ uomo, il quale forma 
parte della natura col proprio corpo. Ma non tutto è compreso 
in questo sistema: lo spirito per quanto sia inchiodato nella ma- 
teria, ha un campo in cui le leggi fisiche più non esistono, e 
governano altre leggi sotto il dominio della libertà. 

Negando ciò bisognerebbe negare che al mondo vi sia il va- 
lore ed il merito. Perchè tutti gli uomini, tutti i popoli, in tutti” 
i tempi piegano la fronte dinanzi al merito, lo esaltano, lo di- 
vinizzano? Perchè ammettono la libertà. Sotto il dominio del 
determinismo assoluto, non sarebbe possibile un apprezzamento 
morale. Si può ben parlare d’ una fatalità mondiale che travolge le 
Vite terrestri in tragici lutti: ma non si può cancellare dallo 
spirito umano il potere di levarsi dal bruto alle imperiture gran- 
dezze morali. Vi sentireste voi il coraggio di strappare all’ uomo 
dal capo questo serto divino ? 

TP. — Se quanto affermiamo è la verità, per crudele che sia, 
non bisogna tacere, neppure a pericolo di lasciar cadere degli 
ideali capaci solo a crear delle illusioni. La condotta dell’ uomo 
deve basarsi sulla realtà. 

S. — Ma prima di proclamare illusioni quei preziosi moventi, 
che spingono l umanità alla più feconda e nobile attività, e al 
più sublime disinteresse personale, prima di togliergli la fiducia 
nella propria libera volontà, bisogna bene assicurarsi di non es- 
ser vittima di preconcetti e pregiudizi camuffati da scienza. 

Nella stessa natura vi sono indizi che la causalità non è 
Y unico principio della vita. Ia per tutto appariscono centri di 
spontaneità : da prima negli atomi anzi negli elettroni, i quali 
tutti si muovono per virtà intrinseca, ma sono prigionieri delle 
influenze degli altri atomi che reagiscono coi propri movimenti. 

Il progressivo associarsi di questi elementi, limita non sof- 
foca la spontaneità originaria, anzi la sottopone a forme in cuì 
la stessa spontaneità si organizza, passando man mano dal cri- 
stallo fino alle cellule più complicate. 

Prima si dimostra attiva nelle forze elettriche, chimiche e 
meccaniche, poi nelle forze vitali che prendono il sopravvento 
sulle forze fisiche dirizzandole verso una finalita biologica. 

Di qui gli istinti che sono di già una volontà cieca, e final- 
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mente lo spirito che è una volontà illuminata, che riflette pon- 
dera e sceglie per autonoma deliberazione. 

La vita umana culmina in questa facoltà. Essa è limitata, 
ostacolata dalle leggi della natura, ma non siffattamente che con 
uno sforzo non possa superarla ed anzi dominarla. Ivi spunta 
un regno superiore, ove l’uomo anzichè essere schiavo, diventa 
creatore d’ un ordine nuovo, il morale, in cui la legge non agisce 
come necessità, ma come dovere, e l'ordine non è più basato a 


regole inalterabili, ma ad un sistema di valori e dì fini, che libe- 


ramente scelti dall’ uomo, lo inalzano non solo al di sopra della 
natura, ma anche di sè stesso. 

P. — Lasciamo stare se la moralità debba dipendere da tutte 
queste considerasioni teoriche e metafisiche. Resta sempre vero 
che voi allacciate questa vita spirituale ad un ente che così co- 
me lo concepite, non esiste in natura. Noi troviamo la vita non 
esclusa 1° umana, nel corpo in cui si manifestano tutte le sue 
attività, Non possiamo quindi ammettere che separata dal corpo 
ci sia nn’ altra vita che non abbiamo mai vista disgiunta dal 
medesimo. Che cosa ci autorizza a postulare una vita staccata e 
magari superiore a quella che ci è indicata dall’ esperienza ? Il 
vostro dualismo non ha un substratum, non ha una sostanza 
a cui possa aderire: il vostro spirito ha bisogno di altri corpi 
che nessuno ha mai veduto: o altrimenti vagola nel vuoto: esso 
si stacca dalla natura senza sapere dove andrà a riposarsi. La 
legge morale vale per questo mondo, e non per un altro ignoto, 
e dalla stessa voi potrete bensì dedurre obblighi sociali, non mai 
doveri trascendentali ed assoluti. Insomma se il filo della vita 
non è rannodato in terra e secondo le leggi fisiche che dominano 
quaggiù, correte risico di tessere una grande tela di ragno che 
non vista viene oltrepassata dall’ esperienza come non esistesse. 

S. — Avete ragione di richiamarmi al punto che merita la 
più seria attenzione. Se noi spiritualisti ammettiamo il dualismo 
fra materia e spirito, dobbiamo anche dare ragione dei rapporti 
onde sono legati, ed indicare come lo spirito si connette con la 
vita individuale ed universale e penetra nell’ unità del mondo. 
Ora il punto che connette tutte le vite, la fisica, Vl organica 
e la spirituale, è P_ZAssere vero e fondamentale. Tutti gli esseri 
individuali stanno nell’ essere, ma gli sono più o meno vicini, 
più o meno congiunti per rassomiglianza e valore. 

Grli esseri del mondo esterno, gli stanno più lontani, sva- 
nendo in forme transitorie, legate solo da leggi variamente co- 


stanti: gli esseri umani invece aventi uno spirito, conservano . 


quest'ultimo sempre identico a sè stesso, e se esso si trasforma 
e si inalza con la propria azione, è per intensificare il proprio 
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essere, non per subire la morte comune degli oggetti corporei, e 
perciò appunto è assai più vicino all’ essere, partecipa in certo 
modo alla sua permanente sostanzialità, alla sua universalità 
poichè inchiude nel suo pensiero le leggi dell’ Universo, perchè 
con la sua volontà compie azioni di valore universale, e perchè 
riconosce di dipendere immediatamente dall’ Essere vero e per- 
fetto col quale si sente in un’ intima comunione. 

Tutti gli spiriti individuali comunicano fra di loro, si pe- 
netrano e comprendono a vicenda, ma tutti sentono di aver la 
propria unità nello spirito sommo dove tutti trovano il punto di 
partenza e il punto d’ arrivo. Questo spirito supremo siede im- 
manente in tutto il mondo che sostiene cd evolve con le sue 
leggi di perenne creazione, e siede in modo particolare negli 
spiriti individuali che derivano da lui intelligenza, sentimento 
volontà: ma trascende infinitamente e il mondo della materia e 
quello degli spiriti individuali perchè in Lui intelletto, sentimento, 
azione non sono più limitati, ma infiniti. Esso è la vita supre- 
ma in cui si racchiudono tutte le vite, le quali pure serbandosi 
distinte, trovano in lui l’ alimento spirituale. | 

Lo spirito umano domina la natura, lo spirito sommo domina 
luomo: ma non già con leggi di necessaria fatalità che reggono le 
cose materiali, ma nel campo della libertà con le leggi dell’amore 
il quale scende dall’ alto di una bontà infinita e deve propagar- 
si da spirito a spirito per elevare ed unire tutti in un comune 
sentimento divino. 


V. RICCABONA. 


— Il periodico bimensile illustrato di Milano, l’ Italia Bella, dedica 
un suo intero numero a Verona, alla tiera di Cavalli che vi si terrà dal 10 
al 20 Marzo, alla progettata Ferrovia Gardesana da Verona a Riva di 
Trento. Nel numero ultimo, assai interessante sia per il testo che per le 
illustrazioni, notiamo una poesia di Berto Barbarani e articoli del conte 
Vittorio Cavazzocca Mazzanti, dell’ avv. Carlo Massarani Prosperini pre- 
sidente della Sezione Garda, dati tolti da pubblicazioni dell’ avv. Fassio 
segretario generale del Comune di Verona, un breve cenno sui veronesi 
dimoranti a Milano, ecc. Ecco un ottimo ricordo della Fiera. Un nu- 
mero cent. 20. 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA 


ROMANZO. 


XXVIII. — La catena ribadita. 


Derek Kerval venne chiuso in prigione in una di quelle celle, 
nella cui solitudine il delinquente ha tutta l’ opportunità di fare 
delle considerazioni sul suo misfatto e di architettare quelle sto- 
rielle, con le Quali spera di sfuggire alle conseguenze del suo de- 
litto, mentre al giudice istruttore offrono la migliore possibilità 
di avvolgerlo nelle spire delle sue supposizioni, e di strappargli 
di bocca quelle confessioni che conducono alla sua perdita. 

Il giudice Delbiac avrebbe potuto abbreviare al detenuto la 


tortura di questi interrogatori, perchè tutte le prove che lui e il: 


sergente Joubault avevano accumulate contro Kerval, non pre- 
sentavano neppure la più stretta via d’ uscita. Ma l’ effetto di 
giorni e di notti passati nell’ isolamento assoluto e nel più spa- 
ventevole silenzio è così deprimente sull’ animo dell’ imputato, 
da togliergli ogni velleità di reagire, in molti casi anche se non 
è colpevole. Il signor Delbiac aveva bisogno di una completa con- 
fessione, se volontaria o abilmente estorta non importava; ma a 
tutte le domande del giudice, poste sotto qualunque forma, Ker- 
val aveva sempre la stessa risposta: — Signor giudice, sono in- 
nocente. Di questa faccenda ne so tanto quanto ne sapete voi. — 
Risposta che non corrispondeva attatto alla realtà, perchè il giu- 
dice riteneva invece di sapere tutto quanto era possibile appren- 
dere e rilevare dalla esteriorità del fatto. Però gli occorreva co- 
noscere lo svolgimento, diremo così, intimo, del medesimo, che 
gli avrebbe provato la correttezza delle sue informazioni. 

Pel signor Curato e per Gilliana furono giorni di terribile 
amarezza e di ansie, che neppure 1] arrivo del celebre avvocato 
da Parigi riescì a bandire dal loro animo. Il signor Eugenio Per- 
ron era abbastanza vecchio per aver acquistato molta pratica ed 
esperienza nella suna professione, e dall’ altro lato abbastanza gio- 
fane, per non mancare di quell’ ardore e di quell’ energia, senza 


(1) Cont., vedi fase. 10 Marzo, p. 416. 
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cui tutta la scienza di un avvocato non vale a produrre un ef- 
fetto impressionante sui giudici e sui giurati. Ed aveva, ‘olire ciò, 
l’ incitamento di un onorario adeguato ai suoi meriti, che il Cu- 
rato aveva provveduto con mezzi noti a lui solo. Inoltre, quando 
vide Gilliana in casa sua, dopo una conferenza preliminare col 
Curato, l’ impressione che gli produsse il suo bel volto pallido e 
mesto fu così profonda, ch’ egli si sentì invadere da un intenso 
interesse per la causa che era chiamato a patrocinare. L’ aveva 
veduta a Parigi, sapeva qualche cosa della sua storia, ed indovinò 
il resto dopo quanto gli aveva detto il Curato. Quando ebbero 
risposto a tutte le sue domande e dato le informazioni ch’ egli 
aveva richieste, il Curato gli domandò con evidente ansietà : 

— Ebbene, signor avvocato, che ne pensate ? 

— Dobbiamo trarre il massimo profitto da quanto mi avete 
esposto, — replicò l’ interpellato, — ma vi confesso che è ben 
poco. Pur accettando la vostra convinzione della innocenza di 
Kerval, mi sembra ch’ egli abbia agito in modo, da dare tutti i 
motivi possibili per crederlo colpevole. Mostra sempre la sua ani- 
mosità contro il morto, si bisticcia con lui, lo minaccia aperta- 
mente, lo segue sul Capo con ]’ intenzicne di dargli una buona 
lezione. Dio mio! Che cosa avrebbe potuto dire e fare di più se 
sì fosse recato lassù per assassinarlo? 

— Ma, in onta a tutte le apparenze, Derek è innocente, — 
affermò Gilliana con veemenza. 

— Non ne dubito, signora, dal momento che voi ne siete così 
sicura. Ma la legge chiede prove, e non basta la vostra semplice 
affermazione, la quale non è una prova bensì una vostra convin- 
zione personale. Nonostante vi assicuro, — soggiunse vedendo il 
suo aspetto triste ed addolorato, — che farò tutto quanto potrò 
per salvarlo. E se sarà proprio impossibile di farlo assolvere, 
cercherò di ottenere una mitigazione della pena. 

— Ma è innocente. Non possono condannare un innocente, — 
insistette Gilliana. 

L’ avvocato scosse il capo. 

— Un uomo è sempre innocente di fronte alla legge, — dis- 
8’ egli, — finchè non è provato che è colpevole. Ma quando vi 
sono di mezzo degli interessi personali, è colpevole finchè non 
può provare chiaramente la sua innocenza. Conosco bene questi 
funzionari di provincia. Molti sacrificherebbero anche il proprio 
fratello per ottenere una promozione, ed in questo caso le prove 
sono tutte contro ) imputato. Mi duole di parlarvi in tal guisa, 
ma non è bene di suscitare delle speranze, che poi si trasformano 
in amare delusioni. A dirla francamente, dubito assai che po- 
tremo ottenere di più che una mitigazione della pena. 

— Egli è innocente — ripetè Gilliana. 
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— Vi prometto, madama, che farò quanto sta in me per pro- 
varlo, — le disse l’ avvocato in tono serio. — Quando potrò ve- 
dere Kerval, signor Curato ? 

— Mi hanno detto domani. Il giudice ha terminato l’ istrut- 
toria. Sono trascorse più di due settimane dal giorno che lo hanno 
arrestato. 

— Ebbene, — riprese a dire il signor Perron, — adesso sa- 
rebbe bene che andassimo a fare una passeggiata sul Capo Pen- 
Dhu, intorno a quelle « Roccie » delle quali mi avete parlato, 
signor Curato. 

ll vecchio prete assentì, e dopo essersi accommiatati da Gil- 
liana, i due uomini uscirono insieme. Quando raggiunsero, ansi- 
mando, le « Roccie dei Fantasmi » avvocato rammentò il famoso 
quadro che aveva veduto al Salon, e disse: 

— Fu una vera disgrazia che Lenoir sia capitato in questo 
paese e l’ abbia conosciuta. Non era 1’ uomo capace di rendere 
felice nessuna donna. Suppongo che essa, se non l avesse mai 
veduto, avrebbe sposato Kerval. 


— Dio solo sa quanto lo desideravo! — esclamò il Curato 
con un profondo sospiro. — Derek è un giovane onesto, buono, 


d’ ottimo cuore. Certo 1’ avrebbe resa. felice. 

— Tre esistenze rovinate e due forse già perdute per sempre. 

— Voi avete dunque ben poca speranza, — osservò mesta- 
mente il Curato. 

— A dire il vero nessuna, eccettuato d’ indurre la giuria ad 
ammettere delle attenuanti. Ed anche questo non sarà facile. Sa- 
prete che cosa sono queste giurie, composte quasi da tutti conta- 
dinì o gente della campagna. 

— Qui tutti sono favorevoli a Kerval. 

— E per questa ragione il processo avrà luogo a Brest. Senza 
dubbio il giudice Dalbiac fa assegnamento su questa causa, che 
farà chiasso, per salire un gradino della scala gerarchica. Or- 
bene, supponiamo un momento, che quei due uomini si siano 
incontrati in questi luoghi, che fra loro sia avvenuta una fiera 
lotta. Supponiamo, che Derek Kerval sia stato il più forte, ed 
abbia portato un colpo mortale al suo avversario nell’ impeto 
dell’ ira. L'uomo cade, batte la testa sopra un sasso e muore... 

Aveva appena pronunciato queste parole, allorchè comparve 
ad un tratto il vecchio caprone di Annetta Gru, che, sentendoli 
parlare, si presentò, spaventando 1’ avvocato con la sua improv- 
visa apparizione. 

— Da dove viene questa brutta bestia? — egli esclamò. 
— Sembra il diavolo. 

— No, è il vecchio caprone di Annetta Gru, — replicò il 
Curato. — Dicono, ehe in quella sera fatale si trovasse quassù 
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sul Capo. Ah! se quella bestia potesse parlare, Dio sa quali ri- 
velazioni potrebbe farci ! 

Nel frattempo il caprone, che tutti chiamavano appunto Sa- 
tana per il suo brutto aspetto, passò loro dinanzi tranquillamente, 
muovendo verso quel burrone, dove per una fenditura della roc- 
cia si scendeva giù alla riva del mare. 

— Questa non è proprio la via più facile per scendere giù 
con un peso sulle spalle, — osservò 1’ avvocato, quando, insieme 
al Curato, si decise a seguire Satana giù per I’ erto sentiero. — Il 
luogo è veramente orrendo, — soggiunse, — e atto per commet- 
tervi qualunque delitto, ma non può rivelarci nulla. Se fossimo 
venuti qui al mattino seguente avremmo forse trovato qual- 
che traccia. 

— Se si fosse potuto scoprire il minimo indizio, non sarebbe 
certo sfuggito a Joubault. Ha appunto esplorato questi Inoghi 


come un segugio, — osservò il Curato. — Gli altri non se ne 
avvidero, ma io lo notai. 

— Sa fare il suo mestiere, — disse l avvocato. — Ma noi 
qui ci fermiamo inutilmente. Tentiamo di risalire su questo vero 
sentiero da capre. — E il vecchio Satana, come se avesse com- 


preso le sue parole, si fece un dovere di precederli. 
XXIX. — Un caso disperato. 


Gilliana desiderava ardentemente di vedere Derek, ora che 
l’ istruttoria era compiuta e trascorso il periodo dell’ assoluta se- 
gregazione. Ella era sempre aftlitta, specialmente perchè convinta, 
che Vittorio Lenoir non era perito per mano sua. Lo aveva giu- 
rato solennemente e non era certo capace di uno spergiuro. Ma 
a che giovava ch’ egli fosse innocente ? Doveva soffrire lo stesso, 
e temeva, stando alle parole dell’ avvocato Perron, che duvesse 
soffrire di più in avvenire. Era una cosa incredibile, mostruosa, 
che un uomo innocente dovesse patire per un delitto che non 
aveva commesso. Lei stessa si presenterebbe ai giudici e gride- 
rebbe loro in faccia, che giammai la sua mano si era macchiata 
del sangue di un uomo. È non solo lei, ma il signor Curato e tutto 
il vicinato erano sicuri della sua innocenza. Derek aveva giurato, 
e giammai egli aveva mentito. I giudici, i giurati, dovevano ascol- 
tarla. Poi rammentava ad un tratto quanto aveva detto 1 avvo- 
cato Perron. — La legge vuole prove... prove, — e questi detti 
le facevano l’ effetto di tante stoccate nel cuore. La legge esigeva 
delle prove della sua innocenza, ed essi non ne avevano ; non 
potevano opporre nient’ altro che la loro convinzione, alle prove 
che l’ accusa produrrebbe contro di Ini. E perciò la legge le ap- 
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pariva come un mostro insaziabile, che chiedeva continuamente 
delle vittime. E fu in quel momento di profondo strazio dell’ ani- 
ma, che il seme di una strana idea cadde nel suo cuore, vi mise 
radici ed, a suo tempo, produsse fiori e frutti stranissimi. 

Era inerme di fronte alla legge, che divorava innocenti e 
colpevoli in pari tempo. Aveva bisogno di un aiuto ed andrebbe 
a cercarlo alla sorgente principale. Se la legge condannava De- 
rek per un delitto che non aveva commesso essa si recherebbe a 
Parigi dall’ Imperatore e chiederebbe a lui la sua grazia. Gli era 
stata presentata, gli aveva parlato, e tutti dicevano che era ge- 
neroso e clemente. Sì getterebbe ai suoi piedi, gli esporrebbe 
tutta la sua dolorosa storia, ed egli salverebbe Derek dagli ar- 
tigli della legge, contro la quale non aveva peccato. L’ idea si 
impossessò interamente di lei, ma non ne parlò con nessuno. Ed 
era tanto sicura del successo, che non si sentiva più scoraggiata 
ed impotente. Aveva scoperto uno scoglio in mezzo al suo mare 
di guai sul quale poteva rifugiarsi, e tutti rimasero sorpresi ve- 
dendola improvvisamente sopportare con calma rassegnata le sue 
tribolazioni. Tanto l’ avvocato Perron come il Curato, erano con- 
trariî ch’ ella visitasse Derek nella sna prigione, ed entrambi ten- 
tarono di dissuaderla. A loro sembrava molto più conveniente, 
sotto ogni rapporto, che rinunciasse a questa visita. Susciterebbe 
le ciarle del vicinato, e forse avrebbe un’ influenza sfavorevole 
sui giurati. Specialmente 1’ avvocato Perron comprendeva che 
potrebbe diventare un’ arma pericolosa nelle mani di un avvo- 
cato senza scrupoli, e gli sembrava già di udirlo esclamare du- 
rante il dibattimento: — Quella donna spudorata, mentre suo 
marito non è ancor freddo sottoterra, si affretta a visitare il suo 
assassino in carcere appena le è possibile ottenere il permesso. 
Signori, occorre ch’ io vi dica di più? Non fu un delitto com- 
messo durante un impeto di collera... fu un delitto premeditato. 
Ed il movente... eccolo lì! — accennando Gilliana. 

Così avrebbe probabilmente parlato anche lui, se fosse stato 
l'avvocato della parte contraria. E, senza esprimersi proprio in 
tal guisa con la giovane donna, per non urtarla, aveva adoperato 
tutti i mezzi persuasivi per distoglierla dalla sua idea. 

Ma Gilliana pensava soltanto alle softerenze di Derek, chiuso 
in una prigione, e combatteva tutte le loro obbiezioni, insistendo 
per vederlo, almeno una volta. Il sno cuore aveva finalmente 
compreso, dopo il terribile disinganno ed il naufragio delle sue 
illusioni, quanto valeva quell’ amico fedele, il cui amore per lei 
non sì era mai smentito un momento, Lo aveva respinto per cor- 
rer dietro ad un’ ombra fallace, ma sapeva che 1 aveva amata 
Sempre e continuerebbe sempre ad amarla. 

Ma tanto 1 avvocato Perron come il Curato, credettero più 
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opportuno di fare la prima visita all’ imputato da soli, e 1’ av- 
vocato parigino, abituato alle astuzie ed alle finzioni dei veri de- 
linquenti, rimase alquanto sorpreso di fronte alla fiduciosa calma 
ed al contegno tranquillo di quel giovane che gli stava dinanzi, 
il quale, malgrado la prigionia di parecchie settimane, aveva an- 
cora sul viso ]’ aperta espressione di onestà e lealtà del marinaio. 

— Grazie, signor Curato, della vostra visita, — diss’ egli. 
— Come sta Gilliana f 

Mentre rivolgeva questo saluto al Curato l’ avvocato Perron 
l’osservava attentamente e si diceva fra sè: 

— Certo è innocente; ma se non cì può fornire altre prove 
che quelle che abbiamo, andrà verosimilmente in galera. 

. Della sna reclusione in una stretta cella aveva sofferto meno 
di quanto sì sarebbe supposto. La mancanza di moto gli riesciva 
un po’ penosa, ma il silenzio e la solitudine non erano una cosa 
nuova per Derek. La sola cosa che lo angustiava era il pensiero 
di Gilliana. Sapeva a che cosa andava incontro, e temeva che si 
crucciasse tanto per causa sua da ammalarsi. Lo confortava però 
la fiducia assoluta che aveva nel Curato ed, in parte, anche in 
Annetta Gru. Per sè stesso non vedeva una via d’ uscita. A 
tutte le domande del giudice istruttore, aveva risposto affer- 
mando sempre la sua innocenza, ma si diceva, che non aveva 
nessun mezzo per provarla. Guardava incontro all’ avvenire con 
animo più risoluto che possibile, ma in certi momenti era inevi- 
tabile che sì sentisse un po’ scoraggiato e si ribellasse nel suo 
interno contro l’ ingiustizia di cui era vittima. Però, anche in 
quei momenti lo confortava l’ idea che, in tutti i modi, Gilliana 
non sarebbe più perseguitata da Lenoir. 

La prima impressione favorevole dell’ avvocato, si intensiticò 
per effetto del contegno del suo sfortunato cliente. Tanto lui come 
il Curato cominciarono a discutere in merito al suo caso, ma Ker- 
val non potè che ripetere quanto aveva già detto prima al bnon 
prete e a Gilliana. Parlò francamente dell’ animosità che esisteva 
fra lui e Lenoir, ed ammise che, dopo averlo messo bruscamente 
fuori della porta, si era recato più tardi all’ appuntamento datogli 
sul Capo Pen-Dhu, con 1’ intenzione di dargli una lezione, la 
quale gli renderebbe intollerabile il soggiorno a Guelgoat per 
lungo tempo e forse per sempre. 


— Ciò era naturale, — osservo benevolmente l’ avvocato. 
— Dunque vi siete incontrati, — egli soggiunse, — vi siete ac- 


capigliati... diciamo così per usare un termine più mite... Lenoir 
ebbe la peggio... è caduto, ha battuto la testa sopra un sasso, 
e... e... è rimasto ucciso. La cosa non è andata: così? Fu una di- 
sgrazia, ma nessuno avrebbe potuto rendervene responsabile. 
Però, avreste fatto molto meglio di dirlo subito, di correre 4 


. 
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cercare soccorso... — e nel dire così gli occhi dell’ esperto cri- 
minalista scrutavano attentamente la fisonomia di Kerval. 

— No, signore, non accadde nulla di tutto ciò, — replicò il 
prigioniero. — Lenoir non venne all’ appuntamento, e dopo di 
averlo messo fuori della porta di Gilliana, lo rividi soltanto otto 
giorni dopo, quando ripescai il suo cadavere nella « Baia delle 
Anime Perdute ». Se le cose fossero andate come voi supponete, 
credete che, nè io, nè nessun uomo di Guelgoat, sarebbe stato 
tanto sciocco di gettarlo nel mare dal Capo, senza accertarsi, 
che mai più potrebbe venire a galla. Tutti sanno, che ogni cosa 
che galleggia lungo le nostre coste finisce per essere trasportata 
a riva nella « Baia ». 

— Infatti, — confermò il Curato, — sarebbe lo stesso che 
voler nascondere un cadavere nel portico della chiesa, sperando 
che nessuno lo vedesse. 

— Ciò è utile a sapersi, — osservò l avvocato. — E voi non 
potete dirci assolutamente nulla, sul modo come quell’ uomo può 
essere caduto in mare? 

— Assolutamente nulla, signore, — rispose Derek. — Il giu- 
dice Delbiac ha continuato ad interrogarmi durante queste due 
settimane... 

— Mail giudice v’ interrogava per farvi del male, — osservò 
l'avvocato interrompendolo, mentre io v’interrogo per vostro 
bene... per salvare, possibilmente, la vostra testa. 

— Ebbene, signore, — disse il giovane scuotendo il capo pe- 
ricolante, — non posso dire neppure a voi ciò che non so. Dac- 
chè mi trovo chiuso in questa prigione ho riflettuto molto, ma 
non vedo una via d’ uscita per me. Se mi condanneranno a morte, 
morirò innocente. L’ unica mia consolazione sarà che Lenoir mi 
ha preceduto e non puo più infastidire Gilliana. 

— Pensateci bene. Forse vi puo venire in mente qualche 
cosa, — insistette 1 avvocato. 

— È inutile, signore. Vi ho detto tutto ciò che è a mia co- 
noseenza. 

— La pena minore che possiamo sperare per lui sono dieci 


anni di galera, — disse l’ avvocato al Curato allorchè uscirono 
dalla prigione. — Anch’ io sono convinto della sua innocenza, 


ima non possiamo produrre nessuna prova, mentre l'accusa può 
pro:lurne molte. Ripeto, signor Curato, che farò tutto quanto 
posso, ma spero soltanto di potergli ottenere il minimo della 
pena, e non altro. 

— Povero ragazzo! — esclamo il Curato con voce velata 
dalle lacrime. — Potrà sopravvivere, ma ne uscirà col corpo e 
l'anima fiaccati per sempre. È un vero martirio. 


— — -——n 
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NXX. — Un raggio di luce fra le tenebre. 


L’ incontro di Gilliana con Derek Kerval nella prigione, do- 
veva essere il primo e l’ ultimo che l’ avvocato e il Curato vollero 
concederle prima che lo rivedesse sul banco degli imputati, e 
fu per loro un conforto ed uno strazio ad un tempo. 

Durante un minuto si stettero di fronte stringendosi le mani, 
muti e fissamlosi negli occhi come se volessero leggervi tutti i 
patimenti sofferti. Il signor Curato, che aveva accompagnato la 
giovane donna, uscì silenziosamente dalla cella, desiderando che 
si dicessero tutto quanto sentivano in quell’ istante, senza la pre- 
senza di una terza persona, per quanto amica. 

— Vi ringrazio Gilliana d’ essere venuta, — le disse alfine 
Derek con voce che tradiva tutta la sua emozione. 

— Non volevano ch’ io venissi, — replicò Gilliana. — UL av- 


vocato sosteneva che la mia visita potesse fornire all’ accusa. 


un’ arma contro di voi. — Derek scosse il capo. 

— Forse non ha torto, — osservò; — ma, comunque Sia, 
Gilliana, è per me una gioia di rivedervi. 

— Dio mio! — ella esclamò lamentevolmente, perchè le sue 
parole le avevano rammentato le spaventevoli conseguenze della 
posizione in cui si trovava, benchè nel pronunciarle non avesse 
tale intenzione. 

— Ascoltatemi, Gilliana, — continuò poi con calma, — do- 
Vete promettermi di non accorarvi troppo per causa mia. 

— Dio mio, come lo potrei ? Sento straziarmi il cuore quando 
penso che tutte le vostre sventure derivano da me. 

— No, non è così, — diss’ egli prontamente. — Avete agito 
come allora vi dettava il cuore, e Dio mì è testimonio, che avrei 
desiderato vedervi sempre felice. Del resto, il biasimo non ri- 
cade su voi nè su me. Se le cose andarono così, sarà stato per 
volontà di Dio, che sa tutto meglio di noi. 

— No, la colpa è mia, tutta mia, Derek, —- ella gemette. 

— Non è vero, non dovete dire questo, Gilliana. La colpa 
non è nostra, benchè noi ne sopportiamo le conseguenze. E qua- 
lunque sia la mia sorte, desidero soltanto che voi serbiate nella 
mente e nel cuore la certezza che sono innocente. Ditemi che 
mi credete tale ! 

— Sì, Derek, giuro dinanzi a Dio, che credo fermamente 
nella vostra innocenza. 

— Ebbene, che facciano di me cio che vogliono. Se mi la- 
sciano la vita, sopravviverò alla pena. Se mì condannano a morte 
morirò con la coscienza tranquilla. Ma morto o vivo, il mio cuore 
sarà sempre vostro, come lo è stato sempre. 


ALE 


‘ 
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La giovane donna appoggiò il capo sul suo petto singhioz- 
zando. Egli le parlava come un uomo giunto al punto di guar- 
dare tranquillamente in faccia alla morte ed a non temerla. 

— Derek, — diss’ ella alfine quando si fu alquanto calmata, — 
se non vogliono assolutamente credere che siete innocente, ho 
pensato a ciò che devo fare. Andrò a Parigi, mi getterò ai piedi 
dell’ Imperatore e gli dirò tutta la verità. L’ ho veduto. Gli ho 
parlato. È un uomo di cuore, benchè taluni sparlino di lui. 
Nella sua vita ha avuto delle peripezie... certo mi ascolterà. 

— Dio mio, può essere una buona idea, — disse Derek con 
un barlume di speranza. — Ma dovete pensare prima a voi, Gil- 
liana. Non dovete esporvi... 

— Espormi!... No, Dio mi aiuterà! Finora non ho portato 
che disgrazia a tutti. 

— Non dite così. Per me siete ora un raggio di sole pene- 
trato fra queste tenebre, ed il mio cuore è rallegrato dalla vo- 
stra visita. Che Dio sia con voi e vi guardi sempre, mia cara! 

— KE con voi, Derek! 

Con queste parole si separarono. Lei tornò a casa aftranta 
col Curato, e Derek si diede a passeggiare nella sua cella con 
passo agitato. Se il suo cuore da un lato esultava, perchè il 
cuore della giovane donna finalmente gli apparteneva, dall’ altro 
era invaso da una profonda amarezza, pensando che gli si era 
dato troppo tardi, e che lo aveva trovato soltanto per perderlo 
di nuovo. 


XXXI. — Per la sua vita. 


La Corte d’ Assise di Brest era affollata. Il giudice Dalbiac, 
prevenuto da Joubault della simpatia che tutto il paese nutriva 
per l imputato, aveva ottenuto che il processo sì facesse nel 
capoluogo della provincia, sperando di ritrarre maggiori vantaggi 
personali da una più estesa pubblicità. 

Da Parigi era venuto il Procuratore Generale in persona per 
sostenere Dacceusa, e ciò dava al dibattimento una straordinaria 
solennità, a scapito, naturalmente, della difesa. Dietro il banco 
destinato ai testimoni, sedeva tutta una fila di eleganti signore, 
che si accingevano a gustare con piacere le emozioni di questo 
dramma della vita. reale, come se fosse una rappresentazione 
teatrale. Tutte conoscevano la storia di Vittorio Lenoir, della 
Sua sposa contadina, della distruzione del famoso quadro. Atten- 
devano V ultim’ atto col più intenso interesse. 

Gilliana, pallida in volto come una morta, attraeva tutti gli 
sguardi. Malgrado il suo pallore e le traccie evidenti delle sue 
sofferenze, era di una bellezza incantevole. Sedeva accanto al 
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Curato, il quale stringevale affettuosamente la sua destra per 
farle coraggio. Dopo aver gettato intorno a sè un rapido sguar- 
do, aveva abbassato gli occhi, offesa d’ essere il punto di mira 
di tutti quelli del pubblico. Non li alzò di nuovo che nel mo- 
mento in cui venne introdotto l’ imputato. I loro sguardi s’in- 
contrarono, e gli occhi di Derek rimanevano sempre fissi su di 
lei, eccettuato quando rispondeva alle domande del presidente 
guardandolo tranquillamente in faccia. 

ll suo atteggiamento calmo, allorchè entrò in mezzo a due 
gendarmi, produsse nell’ aula una favorevole impressione. 

Ma quando si è innocenti di un delitto e non si vede nes- 
suna possibilità di sfuggire alla pena; quando l’ indignazione e 
la furiosa ribellione contro l’ ingiustizia sì sono calmate ; quando 
durante alcune settimane si è guardato incontro alla possibilità 
dell’ esito peggiore della faccenda con occhi aperti; quando si è 
perduta ogni speranza e non si brama nient’ altro che il finirla 
per aver pace, non è certo l’ aspetto di una sala piena di faccie 
curiose’ che può far perdere ad un uomo la sua calma. 

Noi che conosciamo meglio i fatti di qualunque altra per- 
sona presente nella Corte, non abbiamo bisogno di ripetere la 
storia. Ma il processo di un uomo che deve difendersi da una 
terribile accusa è sempre interessante, tanto più se diverse per- 
sone ne seguono col cuore angosciato e con Ja massima ansietà 
lo svolgimento. Però, essendochè il processo di Derek Kerval 
per l'assassinio di Vittorio Lenoir non è il più grande processo 
della sua vita nè il punto culminante di questo racconto, lo ri- 
ferirò il più brevemente possibile, chiamando specialmente P at- 
tenzione su quelle parti, nelle quali si manifestano in modo spe- 
ciale i caratteri di quelli che più e’ interessano. 

In risposta alle solite domande formali del presidente, 1° 1m- 
putato disse il suo nome, l età, la condizione ece. Il breve atto 
d’ accusa venne letto dal cancelliere, poi venne fatto 1’ appello 
del testimoni e gli occhi di Derek seguirono Gilliana finchè scom- 
parve. Indi si procedette all’ interrogatorio del detenuto. Kerval 
dovette esporre a poco a poco tutta la sua vita, parlare della 
sua amicizia per Gilliana, che datava dalla loro più tenera infan- 
zia, e che, col volgere degli anni, si trasformò da parte sua nel 
più ardente amore. Disse della sua disperazione quando apprese 
il suo matrimonio con Lenoir, della distruzione del quadro, dei 
suoi alterchi col pittore dopo il ritorno della giovane donna a 
Guelgoat e della loro ultima questione. 

— E voi vi siete recato all’appuntamento che gli avete 
dato? — chiese il presidente. 

— Sì, — rispose francamente 1] imputato, ma giunti a que- 
sto punto principiarono le divergenze. 
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Il presidente espose i fatti a seconda del punto di vista del 
giudice istruttore e dell’ atto d’ accusa. 

— Se le cose fossero andate così, sarei stato il primo a con- 
fessarlo, signor presidente, — disse Derek, — e Dio solo sa che 
cosa avrebbe potuto accadere, se Lenoir fosse venuto all’ appun- 
tamento. Ma siccome non venne, io non lo rividi che otto 
giorni dopo, quando ripescammo il suo cadavere nella « Baila ». 

— È voi supponete che noi presteremo fede a questa sto- 
riella ? 

— Non posso costringervi a prestarvi fede, signor presidente, 
ma pure è la verità. 

— Lo vedremo, — soggiunse il presidente, che poi tentò 
tutti i mezzi per confondere l imputato e strappargli una con- 
fessione. Ma quest’ ultimo ripeteva semplicemente: — Lenoir non 
venne, quindi non ho potuto ucciderlo. 

sonstatando che tutti i suoi tentativi erano vani, il presi- 
dente procedette all’ interrogatorio dei testimoni. Il socio di De- 
rek Jean RoéIlec descrisse il rinvenimento del eadavere. 


— L’imputato si trovava insieme a voi? — chiese il pre- 
sidente. 

— SI. 

— E vi aiutò a prenderlo a bordo ? 

— SI. 


— Si mostro turbato in quel momento ? 
— Non più di me, Comprenderete, che non era nna bella 


— E lo avete riconosciuto ? 

— Fra diflicile riconoscerlo. Inoltre era ancora buio. Rico- 
noscemmo soltanto che era il cadavere di un uomo. | 

— Kerval non insinuò di lasciarlo andare, o di tentare di 
affondarlo ? 

— Tutt'altro. Disse che bisognava portarlo a terra, ed egli 
stesso andò a chiamare il sergente Jounbanlt. 

— Quando Kerval apprese chi era, diede qualche segno di 
turbamento ? 

— Precisamente come noi tutti, nè più, nè meno. 

— Avete notato qualche cosa in lui che vi suggerì 1 idea 
ch’ egli avesse avuto qualche parte in quella morte ? 

— Null’altro di quanto corrispondeva ai miei sentimenti. 

— Che cosa intendete dire ? 

— Che se fossi stato al posto di Kerval, avrei voluto dargli 
anch'io una buona lezione e rompergli la testa. 

— FE come voi la pensavano tutti quelli del paese ? 

— lo espongo i mici sentimenti. Non rispondo per quelli 
degli altri. 


Pmi 
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— Quando Derek Kerval sì trovava talvolta con voi nella 
barca, vi dimostrò. in qualche modo che li condivideva ? 

— In nessun modo. Del resto, se Kerval l'avesse ucciso, 
ciò sarebbe evvenuto durante una lotta leale. Ma disse sempre 
che non sì era incontrato con lui in quella sera, che non era 
venuto all appuntamento, e la sua parola vale per me più di 
quella di ‘utti i gendarmi, gli avvocati ed ì giudici. — E con que- 
«ta spar«ta, Jan Roéllec terminò soddisfatto la sua deposizione. 

. Ji sergente Joubault sostenne invece che Kerval e nessun 
altro aveva ucciso Lenoir, basando la sua convinzione sul fatto 
che fra loro esisteva un odio mortale. 

— Kerval era presente quando voi avete identificato il ca- 
davere? — gli chiese il magistrato. 

— Sì, signor presidente. 

— E non mostro nessun turbamento ? 

— Nessuno. Del resto, aveva avuto tutto il tempo di pre- 
pararsi a quella inevitabile scoperta. 

— In seguito voi lo avete sorvegliato ? 

— Senza dubbio, ed attentamente. Se era stato commesso 
un delitto era mio dovere di scoprire il colpevole. 

— Giustissimo! Ma non è detto, che se si trova un uomo 
annegato la sua morte debba necessariamente implicare un de- 
litto, — osservò l'avvocato Perron interloquendo. 

— Date le circostanze, un delitto mi sembrava più che ve- 
rosimile. - 

— E voi non avete seguito altra traccia nè considerato al- 
tra possibilità, cio si capisce. Un delitto scoperto può valere 
una promozione ad un funzionario, un caso accidentale non ha 
invece nessun valore, — soggiunse 1 avvocato. 

— Non dovete permettervi simili insinuazioni — osservo se- 
veramente il presidente al difensore. — La condotta del sergente 
Joubault è stata irreprensibile. 

— Non faccio insinuazioni signor presidente, — replicò l av- 
vocato; — accenno soltanto che ogni cosa ha due lati, e che la 
natura umana essendo ciò che è, il punto di vista del funzio- 
nario dev’ esser quello che più corrisponde al suo interesse. Ma 
la giustizia deve considerare anche il lato opposto. 

— Senza dubbio. Siamo qui per questo. 

— Inoltre la legge vuole, che se esiste un dubbio ragione- 
vole l’ imputato debba beneficiarne. 

Il presidente assentì con un cenno del capo, e 1 avvocato 
Perron proseguì a rivolgere delle domande a Joubanlt. 

— Se voi vi foste trovato notoriamente in cattivi termini 
con uomo e questi fosse scomparso, avreste portato a terra il 
suo cadavere trovandolo galleggiante in mare ? 
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— Certamente. Tanto più, che non avrei saputo di chi fosse 
quel cadavere. 

— Ese aveste avuto la disgrazia di uccidere un uomo, sia 
in un impeto d’ ira o a sangue freddo, vi sareste liberato del 
cadavere gettandolo in mare? 

— Probabilmente mi sarebbe parso il miglior mezzo per sba- 
razzarmene. 

— Anche se aveste saputo che sarebbe infallibilmente tor- 
nato a galla nella « Baia delle Anime Perdute »? 

— Sapendo ciò, forse me ne sarei astenuto. 

— Dunque un uomo che ne uccide un altro e vuol nascon- 
dere il cadavere, sarebbe un pazzo gettandolo in mare con la 
certezza che tornerà a galla. 

— Quando un uomo commette un delitto perde sovente la 
testa. 

— E come giudichereste un uomo che vuol uccidere il pro- 
prio nemico, che apertamente gli dà un appuntamento, che non 
fa mistero del luogo dove devono incontrarsi, e che, dopo averlo 
ucciso, lo getta in mare, dovendo aspettarsi che il cadavere com- 
parirà fra pochi giorni ? 

Per tutta risposta ìl sergente Joubault si strinse nelle spalle 
e guardò il presidente. 

— Signor avvocato, — disse quest’ ultimo, — vi prego di 
attenervi al fatto e di non divagare. 

1’ avvocato Perron s’ inchinò e taeque. Aveva raggiunto il 
suo scopo di seminare qualche dubbio nella mente dei giurati, 
che poteva dare buoni frutti. La deposizione del medico, che 
Joubault aveva fatto venire da Lisianx per fare l'autopsia del 
morto, fece correre dei brividi di orrore in tutto P uditorio ; ma 
portò ben poca luce perchè, in sostanza, disse che era indub- 
biamente il cadavere di un uomo rimasto nell’ acqua sette o otto 
giorni. Seguirono poi molti altri testimoni, i quali deposero tatti 
sulla animosità esistente fra i due nomini e su fatti di nessuna 
importanza. Fra questi solamente Madama Champfleury si di- 
stinse sfogando contro T imputato tutto il veleno che aveva nel. 
l’anima. Ma l'avvocato difensore la lascio dire, sicuro che il 
sicnor Champfleurv smentirebbe poi la sua degna consorte. 

1l Presidente chiamò poi Madama Lenoir, e Gilliana gli 
stette dinanzi, sforzandosi a mostrare un'aria risoluta che im- 
pressionò tutti, ma in modo diverso. Fissò i suoi occhi sul giu- 
dice presidente, e fece il possibile per vedere Iui solo. 

Il presidente non era solamente un giudice ma anche un 
momo, e nessun uomo poteva mirare quel dolce viso, pur tanto 
bello nella sua espressione mesta, senza commuoversi. 

— Ila proprio un volto da Madonna — disse sottovoce una 
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dama elegante alla sua vicina. — Pare incredibile che sia nata 
da gente di questo paese. 

— Intatti non lo è, cara amica. Non conoscete la sua storia? 

— No. Narratemela. 

— Adesso non è il momento. Guardate, la fanno sedere, — 
soggiunse, e poi le due signore continuarono per alcuni istanti 
a sussurrarsi qualche cosa all’ orecchio. 

Il presidente invitò molto gentilmente la giovane donna a 
narrargli brevemente la sua vita sino al giorno del suo matri- 
monio con Lenoir. 

— Suppongo, che l’ amavate quando lo sposaste, — disse il 
presidente. 

— Credetti di amarlo. 

— KE in seguito cominciaste a dubitarne ? 

— Ebbi delle ragioni di dubitare ch’ egli fosse tale quale io 
credevo. 

— Ciò avviene sovente. Gli uomini non sono angeli, — 0s- 
servò il presidente. — Avete sofferto delle disillusioni come tante 
altre. Poì vi siete incontrata con Kerval a Parigi, nevvero? 

— Nell ufficio di polizia soltanto. Insistettero perchè lo iden- 
*tificassi, e dovetti farlo mio malgrado. 

— Allora si ridestarono i sentimenti che nutrivate prima per 
lui, e dopo breve tempo abbandonaste vostro marito e lo segui- 
ste nel l'inisterra. 

— Abbandonai mio marito, ma non per questa ragione. 

— Perchè dunque ? 

Il suo imbarazzo nel sentirsi rivolgere questa domanda era 
evidente. E non era soltanto imbarazzo, ma una sofferenza in- 
tensa che sì dipingeva sul suo viso e che tutti 1 presenti notarono, 

— È necessario cl’ io risponda a questa domanda? — chiese 
dopo una breve pausa. | 

— Sì, signora, è necessario. Ci occorre sapere la verità. La 
base di questo processo, sono appunto i vostri rapporti con que- 
sti due uomini. 

— Ebbene, signor presidente, abbandonai Lenoir, perchè mi 
aveva offeso, ferito nei mici sentimenti più profondi e più sacri. 

— In qual modo ? 


— Puntando il mio onore sopra una carta, — replicò Gil- 
liana, ed a tale risposta corse come un fremito fra i giurati ed 
il pubblico. — Da quel momento, — ella proseguì, — lo disprez- 


zai e quasi odiai, Lasciai tutto e ritornai a Guelgoat, fra gente 
semplice ma onesta e leale incapace di commettere simili infamie. 

— E come avete appreso che vostro marito ha puntato il 
vostro onore sopra una carta? — le domandò il presidente con 
aria un po’ incredula. 
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Ed esitando, ma con accento così sincero e con espressione 
tanto vera da escludere ogni dubbio in chiunque, Gilliana prese 
a narrare quanto era avvenuto in quella notte fatale nella sua 
casa in Via d’ Angoulème. 

— È una storia ben strana, — disse il presidente, meravi- 
gliandosi fra sè, che un uomo potesse offendere così crudelmente 
una donna tanto soave ed onesta. — Pur non mettendo in dub- 
bio quanto mi avete esposto, sono costretto a rivolgervi un’ al- 
tra domanda. Chi era 1 uomo col quale vostro marito giuocò in 
quella notte? Dobbiamo saperlo, — aggiunse vedendo ch’ ella 
esitava. 

— Era il visconte d’ Iérissaux. 

— Citerete il visconte d’ Hérissaux a comparire domani di- 
nanzi a noi, — disse il presidente al giudice Dalbiac. E rivol- 
gendosi poi di nuovo a Gilliana, continuò : 

— Avete spiegato ai vostri amici la ragione del vostro im- 
provviso ritorno a Guelgoat, non è vero? 

— No. Dissi che avevo bisogno di riposo, ed era vero. 

— E la vera ragione sì venne poi a conoscere ? 

— Sì, quando Lenoir venne a Guelgoat e volle costringermi 
a ritornare con lui. 

— E all’'imputato Kerval, era nota già prima? 

— No, che io mi sappia. Il solo pensiero mi faceva salire 
le fiamme della vergogna alla fronte, e, se finalmente la rivelai, 
ciò avvenne in un impeto di collera, allorchè Lenoir giurò, che 
non sapeva perchè 1 avevo abbandonato. 

— Ma Kerval sapeva, che vostro marito vi aveva dato un 
serio motivo di lamentarvi di lui? 

— Forse lo immaginava, ma io non gli dissi mai nulla. 

— Ciò spiegherebbe P animosità esistente fra loro. 

— Senza dubbio. 

— Quando ritornaste a Guelgoat, la vostra antica amicizia 
con l'imputato venne rinnovata? — chiese il presidente. 

— Derck si mostrò buono e ventile con me. 

— E vi parlò d’ amore ? 

— (riammai ! 

— In qual modo vi mostro la sua gentilezza ? 

— Lavorando per me nel mio giardino e nel mio terreno, e 
cercando di tener lontano da me Lenoir che continuava a non 
darmi pace. 

— Ma non ignoravate ch’ egli vi amava ? 

— Chi... Lenoir? 

— No... l'altro... Kerval. 

— Non mi disse mai nulla, lo ripeto. 

— Però, lo sapevate lo stesso? 


7 i 
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— Sapevo che era un giovane buono e leale, incapace di 
cambiare i suoi sentimenti. i 

— Invece voi avevate compreso l’ errore commesso, ed il vo- 
stro cuore si volse verso Kerval. 

Giilliana esitò un istante a rispondere. Poi disse con tutta 
calma : 

— Non lo nego, signor presidente, ma non glielo dimostrai 
giammai, finchè... 

— Finchéf... 

— Finchè non appresi la morte di mio marito e Derek venne 
arrestato. Allora volli visitarlo in prigione, convinta pienamente 
della sua innocenza. E può darsi che vedendolo tanto triste... 

— E vi parve conveniente di visitare in carcere l’ uomo ac- 
cusato di aver ucciso vostro marito ? — l’ interruppe il presi- 
dente. 

— Non potei fare altrimenti. Ripeto, che è innocente. Il si- 
gnor Curato mì accompagnò, ma, a dire il vero, era contrario a 
questa visita; diceva, che poteva dar luogo a ciarle maligne 
della gente. 

— El aveva ragione. Se non vi fossero dei motivi serîì e 
fondati per accusarlo non si troverebbe su quel banco. 

— Su questo punto ho le mie idee, — replicò la giovane 
donna con improvvisa animazione. 

— EF sarebbero? 

— L inutile che ve Je manifesti, signor presidente. Per voi 
non hanno nessun valore ma lo hanno per noi. 

— Comunque sia parlate. 

— Il signor Joubault aspira ad una promozione... ecco tutto. 

— E voi lo credete capace di sacrificare un innocente per 
ottenerla. 

— A Guelgoat lo crediamo tutti. 

— Avete torto, signora, di attribuire ad un onesto funzio 
nario un simile movente vilissimo, — le disse severamente il 
presidente. — Ma, tornando al fatto... voi rammentate bene il 
motivo della questione sorta fra vostro marito e 1)’ imputato in 
quella sera ? 

— Si. 

— Kerval lo mise fuori della vostra porta ? 

— Sì, perchè mi aveva rivolto delle parole offensive. 

— E vostro marito era uomo da tollerare in pace un simile 
trattamento ? 

— No. Temevo appunto che s’ incontrassero di nuovo in 
qualche parte, e perciò tentai di trattenere Derek onde non po- 
tesse seguire Lenoir. 
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— Ma finalmente egli uscì ? 
— SÌ. 
« — E poi ritorno? 

— Dopo un’ora circa. Era molto adirato, perchè non aveva 
trovato Lenoir al quale aveva dato un appuntamento per detì- 
nire la questione con lui. 

— Che aspetto aveva? I suoi abiti non presentavano trac- 
cie di nna lotta ? 

— Niente affatto. Era solamente irritato perchè Lenoir non 
era venuto. Disse che voleva attenderlo fuori in istrada sino 
all’ ora in cui doveva pure rincasare. Infatti, lo attese sino alle 
andici, ma invano. 

— Noto, che parlando di vostro marito, lo chiamate sempre 
Lenoir. Perchè ? Non sentite neppure un senso di pietà per un 
uomo, che perdette infine la vita per causa vostra? 

— Dopo quella notte fatale... della quale ho dovuto parlare... 
divenne per me il signor Lenoir... e nient’ altro. Da quel mo- 
mento non pensai altrimenti che con profondo rammarico, al 
fatto che era stato mio marito. 

Iì Curato chiamato a deporre, manifestò la sua intima con- 
vinzione dell’ innocenza di Kerval. Richiesto dal presidente se 
aveva qualche prova in appoggio della medesima, dovette con- 
fessare, di non avere altro che il solenne giuramento di Derek. 

— E questo vi pare sufticiente? — gli disse il presidente. 

— Sì, perchè conosco Derek Kerval da quando è nato, — 
replicò il Curato, — e so che non ha mai mentito. È la lealtà 
e l’ onestà personificata. — Venne poi chiamato il signor Champ. 
fleury, il quale disse che, rincasando verso le nove dal caffè, si 
era imbattuto in Derek Kerval che veniva dal Capo Pen-Dhu. 
Il giovane gli aveva chiesto se non aveva veduto Lenoir, e pa- 
reva assai irritato. Richiesto perchè cercasse Lenoir, gli rispose 
che gli aveva dato un appuntamento per definire con lui una 
questione e che quel vigliacco non era venuto. 

— Gli consigliai di lasciarlo in pace, — concluse alfine Cham- 
ptleury, — ma egli mi rispose : — Lo lascierò tranquillo quando 
non molesterà più Gilliana. Potete dirglielo da parte mia. 

— E siete proprio sicuro che Lenoir scomparve in quella 
notte? — gli chiese il presidente. 

— Sicurissimo, signor presidente, — replicò 1° ex-tenente. 

— (Gili abiti di Kerval erano in disordine quando l’ avete 
incontrato, come quelli di un nomo che ha sostenuto una lotta ? 

— No davvero! Era appunto molto in collera perchè la lotta 
non era avvenuta. 

— Può darsi che fingesse per gettarvi la polvere negli occhi. 
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— Kerval non è un commediante, signor presidente, ed io 
non sono un ragazzo ma un uomo esperto, cui non è facile get- 
tare la polvere negli occhi, — osservò il signor Champfleury con 
un certo risentimento. 

— Non nutrivate molta simpatia per Lenoir a quanto pare? 

— Dal momento in cui appresi l’ offesa recata a sua moglie 
lo consideraìi come un uomo vile e spregevole. 

— Su questo rapporto non andate d’ accordo con vostra mo- 
glie, signor Champfleury. 

— Andiamo perfettamente d’ accordo, perchè, dopo una pic- 
cola questione avvenuta anni fa, non ci siamo mai scambiati 
una parola. = 

— Davvero! — esclamò il presidente con sorpresa. — Ma 
avrete parlato con qualcun altro del vostro incontro con Kerval? 

— Sì, col signor Joubault, al quale dissi tutto. Ne parlai 
pure al caffè. 

— E quando Lenoir non ricomparve più a casa vostra che 
cosa pensaste ? 

— Pensai che era ritornato a Parigi in fretta e furia, essen- 
dosi persuaso che l’ aria di Guelgoat non gli confaceva. 

A questo punto il presidente decise di sospendere l’ udienza 
rimandandola al giorno successivo, in cui, dopo di aver udito la 
deposizione del visconte d’ Hérissaux, principierebbero le arrin- 
ghe degli avvocati. 


XXXII. — Ai lavori forzati. 


La comparsa di Alberto d’ Hérissanx rianimò ) interesse nel 
processo ‘in tutto il pubblico che affollava 1’ aula, forse più del 
giorno precedente. Era arrivato un’ ora prima del principio del- 
l’udienza, dopo aver viaggiato tutta la notte, ma aveva un aspetto 
così lindo, elegante ed animato, come se tornasse da una caval- 
cata nel Bosco di Boulogne. La Prefettura di polizia a Parigi, 
gli aveva notificato la necessità ch’ egli si trovasse a Brest al 
mattino seguente, per deporre quale testimonio nel processo con- 
tro Derek Kerval, ed egli era partito immediatamente, e giunto 
appena in tempo per fare la sua toeletta, prima di presentarsi 
alla Corte d’Assise. A_ Parigi aveva appreso che sì era fatta 
un’ inchiesta in seguito alla scomparsa di Lenoir, che poi sì era 
ritrovato il suo cadavere, e che si faceva il processo al suo sup- 
posto assassino, ma non sapeva spiegarsi perchè mai occorresse 
la sua testimonianza, siccome non aveva la più lontana idea che 
Madama Lenoir avesse udito la proposta da lui fatta a suo ma- 
rito, per provare sino a qual punto era capace di giungere. 
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Dopo di avergli chiesto le sue generalità, il presidente lo 
fece giurare e principiò a interrogarlo. 

— Voi conoscevate il signore e la signora Lenoir, e frequen- 
tavate la loro casa a Parigi ? 


— Sì, — rispose il visconte. 
— Vi si giuocava sovente per forti somme? 
dre SÌ. 


— E rammentate forse una partita nella quale la posta era 
alquanto inusitata? 

— La rammento, — disse d’ Hérissaux, arrossendo legger- 
mente al pensiero, che quella sua proposta insensata fosse nota 
al pubblico. 

— Diteci come ando la cosa. 

— Avevamo giuocato per forti somme in quella notte, — 
prese a dire il visconte, — e la fortuna mi aveva sempre favo- 
rito, mentre Lenoir continuava a perdere. Era eccitato e giuo- 
cava male. lo rimasi dopo che gli altri se ne furono andati, per 
regolare i nostri conti. Lenoir perdeva 40.000 franchi, ed io sa- 
pevo che non poteva pagarli. Un’ jdea pazza mi attraversò .il 
cervello, ed io gli feci una proposta con l’ intenzione di porger- 
gli un mezzo per sdebitarsi, sperando che la fortuna volesse as- 
sisterlo questa volta, ed anche per metterlo alla prova, onde sa- 
pere sino a qual punto poteva giungere un giuocatore sfrenato. 
Gli proposi di giuocare un’ ultima partita, se così si può chia- 
mare. Da parte mia la posta sarebbero i 40.000 franchi che mi 
doveva, da parte sua... sua moglie. Lenoir andò in furia, ma poi 
si calimò ad un tratto ed accettò la mia proposta. 

— E che cosa avreste fatto, signore, se aveste vinto ? 

— Ho vinto. 

— Davvero? E che cosa avvenne poi? — gli chiese il pre- 
sidente con evidente interesse. 

— Scoppiai a ridere, presi PV obbligazione ch’ egli mi aveva 
rilasciata, )’ attoreigliai e vi accesi il mio sigaro, dicendogli che 
eravamo pari per il divertimento eccezionale che mi aveva 
procurato. Poi ebbi la curiosità di chiedergli, che cosa avrebbe 
fatto se io avessi insistito sulla mia vincita, ed egli mi rispose 
che probabilmente avrebbe ucciso me, poi sua moglie, poi sè 
stesso. 

— Ma voì non avevate proprio l’ intenzione... ? 

— Dio mio, signor presidente, quale concetto avete di me? — 
esclamo d’ Herissaux. — Vi ripeto, che volli soltanto mettere alla 
prova Lenoir. 

— L'idea pazza di un uomo fu la causa della morte di un 
altro, — disse il presidente in tono severo. — Inoltre la moglie 
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abbandonò il marito per colpa vostra, e questo processo ne è 
l’ ulteridte conseguenza. 

— Signor presidente, non immaginavo neppur lontanamente 
quali effetti potesse avere quella mia momentanea follia, e mi 
opprime specialmente il pensiero di aver cagionato tanti dispia- 
ceri a Madama Lenoir, per la quale ho sempre nutrito la più 
profonda stima ed ammirazione. Non smetterò giammai di rivol- 
germi i più acerbi rimproveri, ve lo assicuro, signor presidente. 
Ma non comprendo come avvenne che... 

— Madama ha udito, disgraziatamente, la vostra proposta, 
che suo marito ha accettata, e niente altro. Senza dubbio potete 
comprendere l’ effetto... 

— Dio mio! il semplice pensiero mi annienta, — disse 
d’ Hérissaux, e gli si leggeva in viso che diceva la verità. — Mi 
sarei tagliato la lingua piuttosto di recare offesa a Madama, se 
avessi potuto immaginare ch’ ella mi udiva, e sono pronto a qual- 
siasi riparazione. — Tacque un istante, indì soggiunse con una 
sincerità energica che gli cattivò tutti i cuori: — So che madama 
è una delle più soavi e nobili donne che esistono, come è una 
delle più belle. Qui in vostra presenza, signor presidente, la prego 
di voler accettare la mia mano ed il mio nome, e giuro che tutta 
la mia vita sarà dedicata alla sua felicità. 

Nel dire così fissò i suoi sguardi su Gilliana, che sedeva ac- 
canto al Curato ; il presidente fece altrettanto, e tutti gli occhi 
del pubblico si fissarono pure su di lei. 

E Derek Kerval, seduto sul banco degli imputati fra i due 
gendarmi, la guardava come se dalla sua risposta dipendesse la 
sua sentenza di vita o di morte. Il bel volto pallido di Gilliana 
si tinse di un roseo incarnato, allorchè rispose con calma, ma in 
pari tempo con intonazione gentile e riconoscente : 

— Vi ringrazio, signor visconte d’ Hérissaux, ma non posso 
accettare la vostra offerta. Il mio cuore è impegnato altrove. 

D’ Hérissaux s’ inchinò dinanzi a lei con la massima de- 
ferenza e cortesia, e si ritirò lentamente con espressione do- 
lente, mentre invece il volto di Derek Kerval appariva rag- 
giante. 

Il Procuratore Generale principiò la sua arringa con un abile 
attacco destinato, sino da principio, a togliere il terreno sotto i 
piedi alla difesa, e produsse contro l’ imputato un tale cumolo 
di prove da seppellirci sotto non uno ma dieci assassini. E di- 
pinse la condotta di Gilliana e di Derek con tinte così nere, che 
la giovane donna rabbrividiva d’ orrore ad ogni sua parola. Ed 
anche al pubblico parve che quei ritratti corrispondessero ben 
poco al viso calmo ed allo sguardo aperto dell’ uomo che sedeva 
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entro la gabbia, e molto meno al volto soave e mesto della bella 
creatura che sedeva accanto al Curato. ai 

— Fa il suo mestiere, è pagato per questo, piccina mia, — 
mormorò il buon vecchio al suo orecchio, — non devi sgomentarti. 

Ma, mentre così diceva, delle goccie di sudore freddo gl’imper- 
lavano la fronte, e fremeva nel suo interno, sentendo bistrattare in 
tal guisa quei due esseri che amava e che conosceva tanto bene. 

L’ avvocato Perron esultava invece fra sè, perchè compren- 
deva che il suo avversario oltrepassava ogni limite e finiva per 
esagerare. Ma il Procuratore Generale sapeva di parlare ad una 
giurìa composta di persone poco intelligenti, e la sua esperienza 
gl’insegnava, che bisognava impressionare i loro cervelli con colpi 
di grancassa. E terminava la sua arringa, invocando in nome 
della Giustizia, della morale, della santità del matrimonio, un 
verdetto di severa condanna, 

I giurati lo guardavano ancora quando sedette, come storditi 
ed ipnotizzati dalla sua fulminante eloquenza. Poi i loro occhi si 
fissarono su Derek e su Gilliana, sui quali aveva scagliato tutti 
i suoi fulmini, chiedendosi, se tutto ciò poteva esser vero, e que- 
sta domanda per sè stessa lasciava adito al dubbio. 

Sorse allora l’ avvocato difensore, che principiò con calma a 
demolire tutto quel cumolo di prove accatastate dal Procuratore 
Generale. Disse dell’ amicizia di Gilliana e di Derek, che datava 
dalla loro più tenera infanzia. Accennò alla storia del naufragio 
di Kerval, alle sofferenze sopportate nella montagna di ghiaccio 
col pensiero sempre fisso nella fanciulla amata, e descrisse la sua 
disperazione, allorchè, al suo miracoloso ritorno, la trovò sposa 
ad un altro. 

— Non voglio sostenere che il cervello di Kerval sia rima- 
sto scosso da questo colpo inaspettato. Ma non sarebbe una cosa 
sorprendente e costituirebbe piuttosto un appello alla clemenza 
del buon Dio, che non al severo giudizio degli uomini, — così 
concluse 1 avvocato la prima parte del suo discorso difensionale. 

Scagiono poi Gilliana pel fatto di aver abbandonato suo ma- 
rito, dimostrando che nessuna donna di nobili ed elevati senti- 
menti avrebbe potuto continuare a convivere con un nomo in 
circostanze simili. La protezione che Kerval accordava alla sua 
compagna d’ infanzia, immersa nel dolore, tornava piuttosto a 
sua lode, e la sua collera contro 1’ uomo che le aveva procurato 
quel dolore con la sna condotta, se anche non può essere appro- 
vata, era pure la naturale manifestazione di sdegno di un uomo 
onesto. Kerval aveva indubbiamente 1 intenzione d’ infliggergli 
una severa lezione, cosa che ha confessato egli stesso, e siccome 
nessun uomo ha il diritto di farsi giustizia da sè, così è innega- 
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bile che aveva torto. Ma vi sono dei momenti, in cui l’ indigna- 
zione giustificata di un uomo lo trascina oltre i limiti tracciati 
dalla legge e tale fu appunto il caso dell’ imputato. Ma V accusa 
vuol far credere ch’ egli possedesse tutto 1’ acume e l’ astuzia di 
un Machiavelli ed in pari tempo tutta la stupidaggine di un 
idiota... oppure che da un’ ora all’ altra il suo carattere, cono- 
sciuto da tanti anni dal suo padre spiritvale il Curato, si sia 
completamente trasformato. In una parola, è un furbo matrico- 
lato e un imbecille ad un tempo, mentre invece è nè più, nè 
meno di un onesto marinaio intelligente, eccitato per il torto fatto 
alla donna che ha sempre amata, capace di infliggere un castigo a 
colui che 1’ ha offesa, ma di diventare un assassino ?... No! Se 
lo eredessero capace di un tale delitto, Madama Lenoir, il Cu- 
rato e tutti gli abitanti di Guelgoat lo proclamerebbero forse 
innocente ? 

— E quest’ uomo è innocente, e se voi, signori giurati, lo 
condannerete, vi resterà appunto il rimorso di aver inflitto una 
pena ad un disgraziato, per un misfatto che non ha commesso, — 
così concluse 1 avvocato difensore. 


— Avete nulla da dire, Kerval? — chiese il presidente al- 
l imputato allorchè 1’ avvocato tacque. 
— Nulla, signor presidente, — replicò Derek. — Devo sol. 


tanto ripetere dinanzi a Dio, che non ebbi nessuna parte nella 
morte di Lenoir e non so come sia avvennta. 

I giurati sì ritirarono con una grande confusione d° idee nella 
testa, e Derek Kerval e Gilliana passarono certo durante la loro 


assenza dalla sala uno dei momenti più terribili della loro esi-. 


stenza. Gli occhi dell’ imputato si fissavano sul volto della gio- 
rane donna, e quando ella osava alzare timidamente i suoi, il ‘di 
leì sguardo gli esprimeva la sua inalterabile fedeltà e fiducia. Il 
Curato, malgrado la sua estrema angoscia, si sforzava a rassieu- 
‘are la « piccina » dimostrandole pure la sua fede nell’ innocenza 
di Derek. L’avvocato Perron si avvicinò al buon prete, e gli disse: 

— Qualunque sia 1 esito, non l’ accetterò senza ricorrere alla 
Corte di Appello, — preparandolo in questo modo ad un verdetto 
poco favorevole. i 

Durante tutto il tempo in cui aveva parlato il difensore, AI 
berto d’ Heérissaux avevà tenuto gli occhi. sempre fissi su Kerval. 
Anch' egli si accostò adesso a Gilliana, al Curato ed all'avvocato, 
e sedette accanto a loro. 

— Non potrò giammai perdonarmi, — disse in tono grave. — 
Le conseguenze di quell’ istante di follia, mi opprimeranno du- 
rante tutto il resto della mia vita e ne proverò un eterno rimorso. 
Potete perdonarmi, signora? Vi giuro sull’ anima mia, che non 
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intendevo recare neppur l’ ombra di un’ offesa a voi. Volevo so- 
lamente mettere alla prova Lenoir e formarmi una giusta opinione 
del suo carattere. Però devo rendergli giustizia ed affermare, che 
se anche aderì alla mia proposta insensata, ciò avvenne in un 
momento in cui aveva perduto la testa. 

— Vi perdono, signore, — gli rispose semplicemeute Gilliana. 
— Faceste male, ma non potevate prevedere le conseguenze. 

— Il male principiò molto prima, — osservò in tono mesto 


il Curato, — e per questo male il biasimo ricade su me. 

— Non reco che fastidi e dispiaceri ai miei amici, — disse 
Gilliana sottovoce. 

— No, piccina mia, — prese a dire il Curato, ma nel mede- 


simo istante si aprì la porta della stanza nella quale i giurati si 
erano ritirati per deliberare. 

Il cuore di Gilliana batteva tanto forte da toglierle il respiro, 
ed ella fissava quelli uomini che ne uscivano con un’ ansietà spa- 
ventevole. Il Curato prese la sua mano e la strinse nervosamen- 
te, incapace di dissimulare la sua agitazione. L’ avvocato Perron 
serutò il volto dei giurati col suo esperto sguardo professionale, 
e sussurrò all’ orecchio di d’ Hérissaux: 

— Lavori forzati... da dieci a quindici anni. 

Infatti, ai giurati, dato il fatto incontrastabile che Vittorio 
Lenoir era morto, parve impossibile che fosse stato ucciso da al: 
tri che da Derek Kerval. Lo giudicarono perciò colpevole, con- 
cedendogli però delle attenuanti, delle quali il presidente doveva 
tener conto nel determinare la pena. Derek Kerval venne perciò 
condannato a dieci anni di lavori forzati. 

Gilliana rimase come impietrita pel dolore. Dieci anni di la- 
vori forzati a Derek, abituato al libero lavoro sul mare, a respi- 
rare l'aria marina che per Iui era Ta vita! Potrebbe egli soprav- 
vivere? LE non finirebbe per odiarla, pensando che si trovava in 
quella terribile condizione per causa sua? Intanto 1’ avvocato 
Perron e d' Ilérissaux si erano avvicinati al condannato e gli 
parlavano animatamente. Pareva cl’ egli li ascoltasse, ma i suoi 
occhi erano sempre fissi su Gilliana ed il suo viso non mostrava 
nessuna alterazione. Era soltanto un po’ più pallido e serio. La 
giovane donna si alzo barcollando, ma il Curato fu pronto a sor- 
reggerla; poi prese il suo braccio e la condusse verso la gabbia. 

— (ili dico appunto che si faccia animo, — disse 1’ avvocato 
Perron a Gilliana quando gli fu vicina. — Non cesserò di lavo- 
rare per lui... questa non è la fine. Ricorreremo in appello, come 
ne abbiamo il diritto, Vivete e sperate, Kerval! 

— Ah Derek! — esclamò Gilliana stendendo la mano come 
per trattenerlo, poichè i gendarmi facevano atto di condurlo via. 
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— Sì, mi farò coraggio, vivrò e spererò, — disse Derek, fis- 
sando con un lungo sguardo il volto soave della giovane amata 
inondato di lacrime. Poi seguì i gendarmi. 

— Dio mio! quasi vorrei essere al suo posto! — si disse fra 
sè in quel momento d’ Hérissaux. 


XXXII. — Nell’ ombra. 


Gilliana ritornò a Guelgoat in preda al più profondo abbat- 
timento. Il Curato fece il possibile per infonderle nell’ anima la 
speranza che la Corte d’ Appello riformerebbe la sentenza, men- 
tre in cuor suo ne nutriva ben poca. In realtà, se i giurati ave- 
vano condannato Derek dopo l’ eloquente difesa dell’ avvocato 
Perron, come si poteva sperare che un’ altra Corte giudicasse 
diversamente ? Inoltre gli avvocati e gli appelli costano denaro, 
e Gilliana aveva già ipotecato la sua casetta ed il pezzo di terra 
che possedeva, ed il Curato aveva impegnato in gran parte le 
modeste rendite del suo beneficio, e pensava con inquietudine ai 
bisogni del prossimo inverno. Però gli sembrava di aver udito 
il visconte d’ Heérissanx, dire all’ avvocato Perron : 

— Fate pure tutti i passi necessari per ricorrere senza ba- 
dare a spese. È mio dovere di pensarci, perchè tutta la respon- 
sabilità di questa triste faccenda gravita su me. 

— Ciò mostra che egli ha un animo nobile, — disse Gilliana 
quando il Curato le riferì le parole del visconte, che furono per 
lei come un barlume di luce fra tenebre profonde. 

Però, }) uomo propone e Dio dispone. Malgrado le migliori 
intenzioni da parte dell’ avvocato Perron e di Alberto d’ IHéris- 
saux, Derek Kerval avrebbe passato i più belli anni della sua 
vita in galera. D’ Hérissaux, appena ritornato a Parigi, venne 
inviato con dispacci privati dall’ Imperatrice, che si trovava in 
viaggio per assistere all’ apertura del canale di Suez, e le sue 
istruzioni |)’ obbligavano a far parte del suo seguito sino al suo 
ritorno. L’ avvocato Perron, mentre aveva già predisposto tutto 
pel ricorso in appello, venne coinvolto in un grande processo 
politico, che gli assorbì il corpo e l’anima. Ed il processo di 
Derek — così insignificante in mezzo ai grandi avvenimenti che 
maturavano — pareva prossimo a naufragare contro gli scogli 
della dimenticanza. Il Curato scriveva di quando in quando al- 
l'avvocato, ed attendeva speranzoso una risposta, che riceveva 
raramente. Comprendeva quante e quali maggiori preoccupazioni 
avesse, ma il pensiero di Derek che soffriva, innocente, un ca- 
stigo immeritato, opprimeva il suo cuore e quello di Gilliana. e 
rattristava profondamente la loro esistenza. 
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Gilliana non cessava di accarezzare nella sua mente 1 idea 
che aveva esternato a Derek quando lo aveva visitato in prigione. 
Ma, era impossibile che l’ effettuasse nella condizione in cui si 
trovava. Prima di potersi mettere in viaggio per presentarsi al- 
I’ Imperatore, deveva superare un’ altra burrasca, alla quale pen- 
sava con grande apprensione. È pregava fervidamente Dio e la 
Madonna di assisterla durante le sue pene. Se non fosse stato il 
pensiero di Derek che soffriva per causa sua, avrebbe accolto la 
morte come un sollievo a tutti i suoi dolori, ma era quel pensiero 
che la teneva attaccata alla vita. L'inverno fu il tempo più tri- 
ste per la giovane donna. Le pareva ghe ogni luee si fosse spenta 
intorno a lei, lasciandola avvolta nella più fitta oscurità. Ma que- 
Sta. sensazione era naturale nella sua condizione e nelle circo- 
stanze in cui si trovava. Eppure tutto il vicinato dimenticava 
la sua origine straniera e sconosciuta, le perdonava quel suo 
matrimonio, contratto forse più per orgoglio che per amore, e 
tanto per amore di Derek quanto per pietà del suo stato, le 
mostravano i loro sentimenti con ogni sorta di premure. 

Annetta Gru era per lei più che una sorella in quei giorni 
tristi. Ad Annetta poteva aprire il suo cuore, confidarle quasi 
tutti i suoi pensieri, con la sicurezza che non li rivelerebbe ad 
altri, e questo era già un grande conforto per l’ anima sua tanto 
angustiata. La buona ragazza era lieta di poter esserle utile, ed 
avrebbe lavorato volentieri per lei anche giorno e notte. 

Madama Champtfleury ed il padre di Derek formavano la sola 
eccezione fra tutti gli abitanti di Guelgoat. Madama non poteva 
dimenticare la rovina di tutti i castelli in aria che aveva edifi- 
cato sul matrimonio di Gilliana con Lenoir, ed il padre di Derek 
la considerava come la rovina di suo figlio. 

Champfleury la visitava di frequente, cercando di distrarla 
con le sue chiacchiere, ma non vi riesciva; però Gilliana gli 
era grata della sua buona intenzione. 

Il Curato continuava ad essere per lei ciò che era sempre 
stato; un aiuto ed un conforto infallibile. Così trascorsero i giorni 
foschiì e tetri dell’ inverno, e se tali erano per quelli che vivevano 
in libertà a Guelgoat, cosa mai dovevano essere pel misero con- 
dannato innocente? Il Curato le ripeteva, che alfine si scopri- 
rebbe la verità, ma la giovane donna gli rispondeva mestamente : 

— Forse sì scoprirà quando sarà morto. 

— Ebbene, la giustizia gli sarà resa da Dio, se gli nomini 
gliela negarono, ed egli riposerà in pace. 


— Ma non voglio che muoia, signor Curato, — ribatteva 
Gilliana. — Ha diritto che gli sia resa giustizia su questa terra. 


— Figlia mia, noi siamo tutti nelle mani di Dio. Noi dob- 


biamo accettare ciò che Egli ci manda senza mormorare. 
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— Non mormoro, signor Curato. Ma è ben duro che un uomo 
soffra ingiustamente. 

Il buon vecchio taceva per alcuni istanti e poi concludeva 
la discussione, ponendole una mano sul capo e dicendole dolce- 
mente: — Una volta Uno solo ha softerto per tutti... il Giusto per 
gl’ ingiusti. — E togliendosi di tasca un libro di preghiere, nel 
quale le aveva insegnato a leggere quando era bambina: « Que 
» Notre Seigneur Jésus-Christ, qui a été flagellé, qui a porté sa 
» Croix, et qui a été crucifié pour nous, nous bénisse », — sog- 
giungeva. E mormorando « Ainsi soit-il » Gilliana prendeva la 
mano diafana del vecchio sacerdote e gliela baciava come quan- 
do era piccina. 


XXXIV. — Il gran cuore di Gilliana. 


La piccola Gilliana vide la luce nel mese di febbraio e non 
appena la notizia giunse all’ orecchio di Madama Champfleury, 
ella dimenticò tutti i suoì rancori, ed accorse nella casetta in 
fondo alla strada, per prestare i suoi servigi se fossero necessari. 
Ma in quel momento occorrevano mani più esperte, e tanto lei 
come Annetta Gru vennero messe gentilmente alla porta, e do- 
vettero starsene fuori alla pioggia ed al freddo. Eguale sorte 
toccò al Curato, che si era aftrettato a venire, temendo che vi 
potesse essere bisogno del suo ministero. Sapeva pnrtroppo, che 
un cuore afflitto ed un corpo indebolito dai dispiaceri, erano poco 
atti a sostenere una lotta il cui esito poteva essere mortale. 

Madama Champtleury si rivolgeva, nel frattempo, i più acerbi 
rimproveri per la durezza da lei dimostrata in passato, e nella 
sua ansietà divenne- persino gentile con Annetta Gru, alla quale 
chiese molti particolari sullo stato di salute di Gilliana negli ul. 
timi tempi. Sventuratamente la giovane donna era stata molto 
sofferente, e le apprensioni di tutti quelli che le volevano bene 
erano perciò giustificate. Il Curato passeggiava lentamente in- 
nanzi e indietro, non perdendo mai di vista la porta di Gilliana. 
Mai come in quel momento, in cui la vita di essa era in pericolo, 
egli aveva sentito quale immenso posto occupava nel suo vec- 
chio cuore. Ad un tratto gli parve udire un debole vagito di un 
neonato che veniva dall’ interno della casetta, ed egli si fermò 
istantaneamente, La porta si schiuse e comparve la testa di una 
donna, che chiamò Annetta e disse al Curato di non allonta- 
“narsi, perchè, pur sperando bene, non era sicura che non vi fosse 
bisogno di lui. Il vecchio sacerdote si scoprì il capo come se fosse 
in chiesa ; i suoi rari capelli bianchi come neve svolazzavano agi- 
tati dal vento, mentre con gli occhi alzati verso il Cielo, ripeteva : 
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— Signore, la mia vita per la sua!... La mia vita per la 
sua! — Ma poi, come ravvisandosi, soggiunse: — Sia fatta la 
tua volontà Signore! E se dev’ essere per suo bene, da’ riposo 
all’ anima stanca. 

E, rassegnato al volere di Dio, continuò a passeggiare a capo 
scoperto malgrado il freddo, premendosi le mani sul petto, quasi 
che volesse reprimere i snoì timori. Il buon vecchio non dimen- 
ticò giammai le ansie di quella mattinata nè le dimenticarono 
Annetta Gru e Gilliana. La giovane madre si ristabilì molto len- 
tamente, ma ormai ogni inquietudine era scomparsa dai cuori di 
quei due esseri ai quali era tanto cara ; il Curato ed Annetta Gru. 
Con sua grande soddisfazione cella aveva constatato, che la pic- 
cola Gilliana somigliava a lei. Aveva gli occhi azzurri ed i ca- 
pelli biondi. Questi potevano diventare più scuri, ma nonostante, 
sarebbe rimasta il suo ritratto vivente. Ciò era un immenso con- 
forto per la giovane donna, e, mentre riprendeva a poco a poco 
le sue forze, sembrava che tutti i suoi pensieri si concentrassero 
nella sua bambina. Per Annetta Gru la piccina era come un dono 
venuto dal Cielo. Dire che 1 adorava era troppo poco per espri- 
mere i suoi sentimenti. Madama Champtleary era gelosa della 
preferenza che già le dimostrava quel piccolo essere, ma non po- 
tendo fare ancor nulla per la piccina, provvedeva onde non man- 
casse nulla nell’ umile casetta che, senza il suo aiuto, sarebbe 
stata appena fornita dello stretto necessario. | 

Non occorre dire che anche il Curato nutriva un grande af- 
fetto per la bambina, che gli rammentava Gilliana allorehè aveva 
tolta dalle braccia della sua povera madre. Era profondamente 
grato a Dio per aver salvato la vita a madre e figlia, e gli sem- 
Drava di diventare più giovane quando contemplava quella crea- 
tura, che già gli sorrideva come un giorno gli aveva sorriso 
Guilliana ! 

E la gente del vicinato eselamava: — Il signor Curato di- 
venta giovane! Va pazzo per quella piccina come se fosse sua. 

Infatti, il Curato considerava come sua la piccola Gilliana, 
nel più alto significato spirituale. Non aveva forse implorato lio 
e la Santa Vergine in quell’ indimenticabile mattinata del mese 
di febbraio, per la vita di sua madre e di essa, come gli uomini 
pregano per la vita degli esseri a loro più cari ? E le sue pre- 
ghiere erano state esaudite. 

asso qualche tempo durante il quale parve che Gilliana, 
assorbita interamente dall'amore per la sua creatura, non pen- 
sasse più a Derek. Ma non era così. Aveva pensato e pensavi 
sempre a lui, ed appunto il pensiero di non poter far nulla per 
ettetto della sua debolezza 1 accorava tanto da aver ritardato la 
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sua guarigione. Però, nonostante le sofferenze fisiche e molto più 
Je morali di sua madre, la piccola Gilliana cresceva forte, robusta 
e allegra. E la sua vivacità ed allegria contribuivano a rendere 
il vigore alla giovane donna, nella quale, con le forze riacqui- 
State, rinacque il forte desiderio di rimettersi all’ opera, per ot- 
tenere che fosse resa giustizia al misero condannato innocente. 

Con le forze era pure rifiorita la sua meravigliosa bellezza; 
anzi, si poteva dire che la maternità 1’ avesse resa più bella, tal- 
chè, non solo Annetta, ma tutti gli abitanti di Guelgoat la con- 
templavano estatici, come se non ) avessero mai veduta prima. 

— Signor Curato, mì sento perfettamente guarita, — disse 
un giorno Gilliana al buon vecchio. 

— Dio e la Madonna sì sono mostrati molto misericordiosi 
con noi, — le rispose il Curato, mentre la sua mano diafana ed 
un po’ tremolante, accarezzava la testina bionda della bambina 
ch’ ella teneva sulle ginocchia. 

Gli effetti di quei lunghi mesi di ansietà erano molto visibili 
nel venerando sacerdote, il quale non aveva mai cessato di rivol- 
gersi i più acerbi rimproveri, perchè si riguardava come la prima 
causa di tutte le sventure della giovane donna. | 

— Penso sempre a Derek, ed il pensiero ch’ egli soffre mì 
opprime il cuore, — ella soggiunse. — Non sarò mai contenta e 
felice, finchè non sarà libero. Deve credere che noi tutti lo ab- 
biamo dimenticato. | 

— No, piccina mia. Gli ho seritto di quando in quando, sa 
della nascita della bambina e sta bene... di salute. 

— Ho molto piacere. Ma, in tutti i modi, non avrò pace fin- 
che non sarà libero. Avete notizie dell’ avvocato Perron ? 

— So, indirettamente, che combatte a tutt’ uomo per difen- 
dersi in quel processo nel quale è stato implicato a torto, a quanto 
pare. Temo assai che non potremo contare su di lui prima della 
fine di questa causa. 

— Ebbene, signor Curato, vi supplico di procurarmi i mezzi 
onde io possa recarmi a Parigi. L’ Imperatore mi ascolterà. Che 
dicano di lui ciò che vogliono, è un uomo di cuore. 

— Ma, piccina mia, è un’ impresa difficile. 

— Se penso che Derek è rinchinso in una cella, nulla mì 
sembra difficile per liberarlo. Voi mi aiuterete, non è egli vero, 
caro signor Curato ? 

— Se volete assolutamente andare, vi aiuterò in tutto quanto 
posso figlia mia, — replicò il vecchio prete. — Che Dio vi abbia 
nella sua santa custodia e coroni la vostra impresa di successo! 

— Se mi riesce di avvicinare P Imperatore mi ascolterà, ed 
otterrò quanto gli chiedo. 


HE. n e. ___ 
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Il Curato aveva i suoi dubbi, ma non li manifestò, ben sa- 
pendo che sarebbe stato inutile. 

— NMi abbisogneranno circa centocinquanta franchi. Potrei 
andare a piedi, ma... 

— A piedi! A Varigi a piedi! — esclamò il Curato inter- 
rompendola. — È un’ idea assurda, una cosa impossibile! Dob- 
biamo trovare in qualche modo il denaro. 

— È una forte somma, lo comprendo, — soggiunse Gilliana, 
— ma il viaggio richiede cinquanta franchi, andata e ritorno. La 
vita è cara a Parigi... 1 Imperatore potrebbe essere assente, e 
in tal caso dovrei aspettare il suo ritorno. 

— Ma non vorrete andare sola ? 

— Andrò con la piccina. Sì, sì, signor Curato! — ella escla- 
mò, vedendo dipingersi sul suo viso la disapprovazione. — Pri- 
mieramente, il viaggio per due persone costerebbe il doppio, ed 
in secondo luogo nessuno può giovarmi. Devo agire da me. 

— Comunque sia, figlia mia, non mi piace che andiate così 
lontano sola. 

— Mi accompagnerà il buon Dio, — disse la giovane donna con 
l’ ingenua fede di una bimba. — E mi accompagnerà la piccina. 

Ma il Curato scosse il capo e continuò a manifestare la sua 
contrarietà. 


— Potrei vendere il mio anello, — ella soggiunse, come se 
considerasse la cosa decisa. 
— No, giammai! — esclamò il Curato. — Questo anello do- 


vete conservarlo ; faceste già male a separarvene una volta. È 
la vostra eredità. Promettetemi di serbarlo sempre. 

E forse per ettfetto del lungo contatto con quella popolazione 
superstiziosa, egli rammentò che tutte le sventure di Gilliana 
avevano principiato dal giorno in cui lo aveva dato a Lenoir. 

— Ebbene, signor Curato, se potete procurarmi il denaro in 
altro modo... 

— Sì, troverò il denaro, — diss’ egli. 

E lo trovo con grandi sacrifici; ma si trattava di redimere 
la vita di un nomo, percio lo raggranellò un po’ qua un po’ là, 
e dopo di aver sostenuto un’ aspra lotta con Madama Champ. 
fteury, la quale gli oppose un rifinto ostinato allorchè apprese 
a quale scopo doveva servire il denaro. Naturalmente Ta cosa 
richiese del tempo, e può darsi pure che il Curato non sì aftret- 
tasse, desiderando che Gilliana si rimettesse sempre più in forze. 
La conosceva troppo bene per non sapere che, una volta partita, 
vorrebbe ottenere il suo intento, se anche le costasse la vita. 

Finehè non credette che potesse intraprendere il viaggio senza 
pericolo per Ta sua salute, non ammise di possedere la somma ne- 
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cessaria. Prima che le permettesse di partire si era già giunti alla 
tine di Giugno, poiche, malgrado la sua ansietà di veder liberato 
Derek, non voleva porre a repentaglio altre due vite senza che 
ne beneficiasse il condannato. Avrebbe voluto accompagnarla, se 
gli fosse stato possibile, e quasi sino all’ ultimo momento perorò 
contro la sua partenza da sola. Ma, se anche avesse avuto i mezzi, 
la sua grave età non gli avrebbe permesso d’ intraprendere quel 
Inngo viaggio. La mente era rimasta in lui chiara e serena, forse 
tanto più chiara per quanto il corpo era diventato più debole, 
specialmente per effetto di tutte le amarezze e le agitazioni sop- 
portate negli ultimi tempi, | 

— No, no, — rispondeva Gilliana a tutte le sue rimostranze 
ed obbiezioni, e questo « no » era sempre la sua ultima parola,. 
quando il buon vecchio insisteva perchè si lasciasse accompa- 
gnare da qualcuno. — Voi qui siete necessario, signor Curato, — 
gli diceva gentilmente, per non fargli comprendere che non 
IP avrebbe potuto, — e la compagnia di qualcun altro non la vo- 
glio ; inoltre sarebbe una doppia spesa e il denaro non sarebbe 
sufticiente. | 

— È volete prendere la piccina ? — gli chiedeva il vecchio 
sacerdote sospirando. 

— Sì, non è forse mia? una parte di me stessa? — gli ri- 
spondeva Gilliana. 


(Continua) I. OXENIHAM 
(Traduzione dull’ inglese di Irma Riros), 


— L’ £conomiste Francais del 2 marzo 1912 ha i seguenti articoli : 
La propriété bàtie en France: maisons et usines — L'Assistance publi- 
que à Paris — La production et la consommation des métaux précieux 
dans le monde en 1911: l’ argent ; les usages des métaux précienx — 
Le crédit au petit et au moyen commerce, à la movenne et petite indu- 


strie — Les industries extractives et métallurgiques de la Belgique — 
Un projet d’enquete internationale pour étudier le prix de la vie — Le 
commerce de l’Algerie en 1511 — Revue économique: opérations des 


Caisses d’ épargne ordinaires avec la Caisse des Dépots et Consignations 
du 21 au 29 février 1911; la population de la Guadeloupe ; les variation 
du taux de l’escompte dans divers pavs en 1911 — Nouvelles d’ outre- 
mer : le protectorat britannique Est-Africain — Bullettin bibliographique. 


La Chiesa e-1l Convento di Santo Stefano 


in Venezia 


Posto riparo all’ opera devastatrice del tempo ed all’ incuria 
degli nomini, mercé lo zelo illuminato del Parroco Monsignor 
Francesco Paganuzzi, una delle chiese veneziane più importanti 
per venustà d’ arte e per singolarità di memorie è in gran parte 
oggi restituita alla sua bellezza. Coi lavori di restauro dell’ an- 
tica chiesa agostiniana procedeva 1 opera paziente del raccogli- 
tore delle sue memorie, oggi presentate in ricco volume illu- 
strato, posto in vendita a protitto del compimento dei lavori (1). 

Al monastero ed alla chiesa di Santo Stefano diedero prin- 
cipio nel secolo XIII gli eremitani di Sant’ Agostino, stabiliti 
in Venezia sin dal 1240. Non abbiamo documenti che si rife- 
riscono alla costruzione primitiva, forse perduti nell’ incendio 
del 1528, nè nelle linee del tempio restano traccie di essa. Se- 
condo il giudizio di competente architetto nel secolo XV fu ri- 
fabbricata e ingrandita « attenendosi al primo disegno soltanto 
nella disposizione degli interni sostegni e nella struttura delle 
navi ». Non si sa nemmeno chi fosse 1° architetto della chiesa 
di Santo Stefano, quale oggi si va ripristinando, costruita a tre 
navate con finestroni ad arco acuto, oggi riaperti, lungo le navi 
minori, con la volta della navata centrale tutta di legname. « Le 
sue tre navi sono sostenute da due file di colonne, cinque da 
ciascun lato, metà di rosso di Verona, metà di pietra bianca 
d’ Istria, le quali con VP alternarsi del colore danno all’ occhio 
piacevole risalto. Da una colonna all’ altra si muovono gli archi 
a sesto acuto e in giro con essi vanno affrescate a chiaroscuro 
delle elegantissime foglie rampanti che terminano in cuspide sn 
cui s'accartoccia la mezza figura d’ un santo o d’ un beato del- 
l'ordine ». Le mura son dipinte a mattoni cappuccineschi che 
col loro rosso cupo danno risalto al soffitto azzurro e alle catene 
del suo sostegno. 


(1) Za Chiesa e il Convento di Santo Stefano in Venezia. Memoria di Don 
FERDINANDO ApoLLoNTo, arciprete di S. Marco, — Venezia, Faberis, 1911, in 40, 
con fotoincisioni. Da questa pubblicazione sono tratte la massima parte delle no- 
stre notizie intorno all'importante monumento. 
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I primitivi altari della chiesa furono tutti di legno dorato, 
ma di essi non resta traccia. Purtroppo quelli che vi si sosti- 
tuiscono, aleuni assai sontuosi, non corrispondono alla elegante 
architettura e simboleggiano le epoche della decadenza e del 
barocco. Tuttavia l’ altarino della cappelletta ora del Sacramento, 
appartenente già alla famiglia Lezze, e poi alla famiglia Mar- 
cello, è adorno di buone sculture di Giulio Del Moro; ed è pur 
notevole | altare dedicato a S. Niccolò da Tolentino per la statua 
del Santo, della quale non è noto ) autore, per le statuette di 
Pietro Lombardo e per il preziosissimo reliquiario, superiore per 
fattura a quello pur bellissimo della Cappella di Santo Stefano. 
Infisso nel muro, vicino alla sagrestia, è uno squisito bassori- 
lievo in bronzo, attribuito ad A. Leopardi, già pala di un pic- 
colo altare ora distrutto, dedicato alla Madonna della Neve dalla 
famiglia del medico Surian. L’ altar maggiore sotto le linee dol- 
cemente acute della sveltissima abside è secentesco, per quanto, 
dato l’ epoca, assai bello e non sovraccarico. Ai suoi lati sono 
imirabili le decorazioni marmoree delle pareti, di pura scultura 
del secolo decimoquinto, forse frammenti di uno splendido coro, 
col coronamento di apostoli di grandezza naturale che rilevano 
l'eccellenza dell’ artista sul cui nome non è ancor fatta la luce. 
L’abside ha per fortuna il coro in legno, elegantissimo d'’ in- 
taglio e di tarsia, del secolo XV. IL’ analogo leggìo è scomparso. 
Vi resta un’ aquila di bronzo con le ali spiegate a sostenere i 
libri delle lezioni. 

La esistente sagrestia nuova della chiesa di Santo Stefano 
tu rifabbricata nella prima metà del secolo XVI da Fra Ga- 
briele dalla Volta che il Bembo chiamò « perito e diligente e 
animoso architetto » al quale è dovuta la ricostruzione «della 
parte del convento distrutta dall’ incendio del 1528. Alla sagre- 
stia, anch’ essa compresa nell’ opera del recente restauro, e libe- 
rata come la chiesa da molto ciarpame ammassatovi dal baroc- 
chismo, dà accesso una porta marmorea disegnata e scolpita con 
suprema eleganza. Il locale rinnovato da Fra Gabriele è assal 
spazioso e contiene un piccolo altare da lui dedicato all’ arcan- 
gelo Gabriele, sul quale, ahimè! non è più il dipinto che vi sì 
ammirava di eccellente mano fiamminga; attorno alle parenti, fu- 
ron poste e sono rimaste cassapanche di noce a spalliera, sotto- 
stanti ad immense tele murali di grande effetto, ma poco rispon- 
denti al carattere sobrio dell’ architettura ; vi restano ancora due 
grandi banchi di noce intagliati, opere dei secoli XVILe XVIII, 
ricordo della pietà di due monaci. Il P. Gabriele della Volta è 
sepolto, con alcuni della sua famiglia, in questa sagrestia. Esiste 
ancora la piccola sagrestia più antica, con qualche pregevole 
opera d’arte, e serve di custodia alle suppellettili sacre. 
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Ritornando in chiesa è d’uopo fermarsi su alcuni monu- 
menti sepolcrali sparsi lungo le sue pareti o a piè degli altari. 
In alto della porta maggiore è lo sfarzoso monnmento equestre, 
inalzato a Domenico Contarini dai suoi discendenti nel 1650 del 
quale non si conosce l’ autore. Nella parete a sinistra v'è il 
monumento conosciuto col nome di Arca di Iacopo Surian, della 
quale il noto e pregiato illustratore dei monumenti veneti, Pietro 
Selvatico, scriveva : « Di finissimo intaglio e di squisito gusto è 
arca mortuale retta da due grifi ammirandi per energia di mo- 
venze e su quella riposa il simulacro dell’ illustre fisico. Gentili 
sono pure i due genietti con fiaccola in mano; sennonchè es- 
sendo ignudi ed arieggiando ad alcuni che stanno nelle urne 
romane annunziano già incominciato lo impaganirsi dell’ arte ». 
Nella parete a destra v’è il monumento del Senatore Antonio 
Zorzi (1538), col suo busto dorato ; ed accanto a questo |? urna 
lombardesca d’ Antonio Marcello, pretore in Brescia, morto nel 
1559. Sopra la porta della Chiesa che dà nel campo, fu traspor- 
tato un busto del medico filosofo Pietro Porta ed al lato a que- 
sto la lunga iscrizione in versi elegiaci al senatore generale la- 
copo dal Verme, di cui in questa chiesa è il cuore, mentre le 
ossa riposano nella chiesa di S. Eufemia in Verona. L’ eroe, come 
è noto, dopo molte vittorie sui Francesi e î Germani, trovò la 
morte combattendo contro ai Turchi il 12 febbraio 1409. Al di 
sotto di questo ricordo al gran capitano di ventura, è il monu- 
mento, uguale a quello dello Zorzi, eretto al giovane giurecon- 
sulto Grazioso Gratido, anconitano, morto nel 1558. Oltre la 
porta della sagrestia, v’ è il sepolcro « ricchissimo e goftissimo » 
— dice l Apollonio — del giureconsulto Lazzaro Ferro, morto 
nel 1692, monumento di forma strana, semicircolare, per adat- 
tarsi all’ampio occhio che il P. Gabriele aveva aperto per illu- 
minare 1’ interno della sagrestia. Due iscrizioni sono ai pilastri 
della cappella maggiore : una del 1496, in memoria della dedi- 
cazione della Chiesa, V altra per ricordo del Capitolo generale 
tenutovi nel 1519, a cui convennero milletrecento monaci da ogni 
parte di Kuropa. Nella cappella ora dedicata a S. Michele ar- 
cangelo sono due urne, l’ interiore delle quali accoglie le ossa 
di Marino Zorzi (1532), P altra di Giovanni Boldà (1537). Il mau- 
soleo eretto nel 1633 dalla Repubblica veneta a Bartolommeo 
d’ Alviano, dopo molte peregrinazioni, trovò collocamento sopri 
la porta della chiesa che mette nel chiostro. Nel mezzo della na- 
vata maggiore, una pietra sepolcrale, ornata di bronzi e di em- 
blemi ducali e guerreschi, porta in lettere dorate questa iseri- 
zione: « Francisci Mauroceni Peloponnesiaci Venetiarum principis 
ossa. 1694 ». ET Apollonio dinanzi a questa tomba ha parole di 
patrio orgoglio a cui, a sua inattesa, il monumento attuale cen- 
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tuplica valore: « È semplice 1’ iscrizione, ma nella sua brevità 
eloquentissima. Quel nome suscita nell’ animo la memoria di una 
guerra titanica contro il Turco, sostenuta per venticinque anni 
dalla Repubblica con immani sacrifici d’ uomini e di danaro, 
dove con atti di preclarissimo valore guerreggiarono a muta 
patrizi che l’ antichità stenta a mostrarne di uguali, fra cui il 
celeberrimo quivi sepolto. Il quale, dopo aver con gli altri re- 
spinto cinquantasei assalti, sventati quarantacinque attacchi sot- 
terranei, incendiato millecentosettantadue mine, uccisi oltre cen- 
tomila nemici, dopo tre anni di quasi continuo combattimento e 
ben ventidue d’ assedio, abbandonato quasi da tutti, colle la- 
grime agli occhi sì vide costretto con onorevoli patti a cedere 
Candia, provvedendo alla quiete e alla salute della repubblica. 
Ritornato in patria con l animo straziato per aver dovuto cedere 
di fronte al destino, ebbe il Morosini strazio maggiore, per un 
valoroso che alla patria avea sacrata la vita, di vedersi accusato 
di viltà per quella cessione e di corruzione nel maneggio del 
pubblico denaro. Ma ben presto, sentito il bisogno di muovere 
nuovamente contro il Turco, il Morosini pigliava il bastone del 
comando (1684) e per due anni consecentivi, quasi portato sul- 
ali della vittoria, poteva offrire a Venezia tutto un regno 
ch’ egli col suo valore avea saputo strappare alle unghie otto- 
mane. La Morea, l’ antico Peloponneso divenne possedimento 
veneziano da una punta all’ altra... ». 

Accennato alle principali cose degne di osservazione  nel- 
I’ interno dell’ antica chiesa, ci resta a dire della facciata. 

Il benemerito illustratore del tempio così la descrive: « ... Va 
su schietta, sostenuta dai pilastroni delle bande : fregiata la cor- 
nice da graziosi archetti che si rincorrono quasi a trovare le 
gugliettine snelle che la terminano alla cima. In mezzo un bel 
rosone, più su un occhio, che colle due grandi bifore a destra 
ed a sinistra immettono nel tempio quel fascio di luce che serve 
ad illuminarlo quietamente..... Schietta dissi si presenta la fac- 
ciata, quasi perchè 1° occhiò si fermi al lavoro che adorna la 
porta principale ». E veramente stupenda è questa porta di eni 
non si conosce l’ autore ; v’ è chi 1’ attribuisce al Baseggio e chi 
a Delle’ Masegne; il prof. Pietro Paoletti nella sua opera : 
« L’ Architettura e la Scultura del Rinascimento in Venezia » 
la giudica opera posteriore ed è proclive a credere che vi abbia 
avuto parte qualcuno dei maestri toscani che nella prima metà 
del secolo XV operarono in Venezia. 

Gli Agostiniani di Santo Stefano rimasero nel loro convento 
fino alla soppressione napoleonica. Per buona sorte la parrocchia 
restò : « Non fu messo l’ iniquo dilemma che fu posto ai Servi: 
delle due 'l’’ una, o resti la chiesa dei frati o la chiesa parroc- 
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chiale vicina; qui ci fu un saggio pievano di S. Angelo che 
disse: imperata una demolizione, resti S. Stefano e si atterri 
S. Angelo. E quel benemerito pievano il 18 ottobre 1810 fu il 
primo parroco della chiesa conventuale di S. Stefano ». (1) Al- 
cune inevitabili innovazioni furono da lui fatte nell’edifizio ma non 
così inopportune, ridicole e dannose come quelle portatevi dai 
parroci successivi, fino a che, nel 1897, non fu a capo della 
chiesa il già ricordato Nob. D. Francesco Paganuzzi, il quale 
si rese prontamente conto non solo della deturpazione artistica 
che i secoli vi avevano perpetrato, ma della pericolosa condi. 
zione in cui l’ incuria aveva ridotto alcune parti dell’ edifizio. 
Basti dire che da cinquant’ anni non era stato riparato il tetto, 
per cui l’ ossatura era già un po’ sconnessa e infracidita. Nel 
dar mano ai restauri urgenti di condutture e di finestre avvenne 
la fortunata scoperta di quei deliziosi fregi dipinti a fresco, a 
decorazione dell’ esterno delle cappelle; più tardi, in certi lavori 
procurati nell’ abside, riapparve sulle pareti la decorazione a 
mattoni rossi con croci campeggianti di cui in altri punti v'era 
già saggio, e vennero fuori i colori vivaci nascosti sotto il 
bianco, dei costoloni ogivali. Così avvenne nella cappella di 
San Michele, ove oltre alle decorazioni dei costoloni, compar- 
vero fondi dipinti in un sol colore, a teste umane, a animali, a 
fiori, a fogliami artisticamente composti. Nella volta a crociera 
della stessa cappellina si scoprì una decorazione policroma va- 
ghissima : ornamenti eseguiti non sin dalla fundazione della chiesa 
ima non più tardi del secolo XVI. Necessitava ristauro anche lo 
. splendido coro ad intarsio che oggi lo scultore in legno Vincenzo 
Cadorin, meritamente famoso, con lunga e difficile cura ha ri- 
pristinato, conservando religiosamente il vecchio, armonizzando 
il nuovo dove maggiore si mostrava la necessità; e in quale 
stato fosse ridotta la mirabile opera può dirlo il fatto che il 
maestro insigne dové rimetter nuove nelle nicchie trentaquattro 
conchiglie; nuove tredici figurine di profeti, e così tre pinnacoli 
di noce e trentadue patere delle trentaquattro esistenti; vari 
pezzi di cornici e alcuni piccoli fregi dorati, un bracciale in noce... 
dando a tutto una patina sapiente che intonasse col resto della 
superba opera quattrocentesca. 

I lavori di restauro della chiesa di Santo Stefano erano ap- 
pena al loro inizio quando in Venezia avvenne la tremenda ca- 
tastrofe della caduta del suo storico campanile. Fu quello un 
momento di terribile trepidazione per la sorte di tanti altri mo- 
numenti ed il parroco di Santo Stefano dovè stare grandemente 
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in ansia per il bellissimo campanile della sua chiesa, dalla metà 
in su opera del 1544, che già da secoli pendente, fu dichiarato 
in quell’ occasione pericoloso per chi abitava là attorno e  eol- 
pito da decreto di distruzione. Non vi volle che l’energica resi- 
stenza del degno sacerdote per far revocar la condanna ed ot- 
tenere, invece della demolizione, un’ opera efficace d’ allacciatura 
e d’ inrobustimento. Le campane di Santo Stefano tacquero per 
due anni ma risuonarono in festoso concento a lavoro compiuto 
il 10 novembre 1904, Qualche tempo dopo il parroco aveva pur 
la soddisfazione di veder, sotto la direzione dell’ architetto Gio- 
vanni Sardì, riaperte le finestre ogivali nelle ali della facciata 
e gli occhi che le fiancheggiavano ; le une e gli altri da secoli 
otturate e sostituite da sgraziate lunette. Ma queste vittorie non 
furono ottenute che con lotta assidua contro le Autorità e la 
Fabbriceria, con l’ operosità che egli seppe spiegare per raccoglier 
fondi e col non lieve sacrificio personale. Nel dicembre 1910 la 
prima parte del restauro era a termine e il 5 gennaio 1911 nella 
chiesa liberata da tante superfetazioni il nuovo organo, toccato 
da mano maestra, spandeva la sua voce esultante. 

Alla storia della Chiesa di Sauto Stefano, monsignor A pol- 
lonio avrebbe voluto far seguire la cronaca degli avvenimenti 
più notevoli occorsi in essa e nel monastero dei padri agosti- 
niani; ma gli manca la continuità, della documentazione ed egli 
non può ricorrere che ad opere storiche già note e ad un mano. 
seritto di un agostiniano, il padre Agostino Nicolai, vissuto nel 
secolo XVIII, di cui già si valsero il Corrier, il Soravia, il Ci- 
covna. Tra le notizie fornite dal monosceritto è quella di due vi- 
site di personaggi illustri agli eremitani di Santo Stefano, Il 
giorno di Sant’ Agostino 14:59, Francesco Sforza, che fu poi duca 
di’ Milano, si recò a visitar la chiesa e « dopo aver fatta divota 
orazione, uscì lasciando una generosa elemosina, che ben palesò 
la sua pietà ». Nell’ occasione che il Senato veneto fece solenni 
accoglienze a Enrico II re di Francia, quel monarca si portò 
in Santo Stefano ad ascoltare la messa ed il P. Nicolai e’ in- 
forma che il sagrestano fece larga provvista d’ incenso maschio 
e di polvere di storace per profumare la chiesa. Dice 1 agosti- 
niano, altresì, che la Serenissima fra gli altri doni diede al Re 
l’ originale degli Statuti dell’ Ordine militare dello Spirito Santo, 
ricchi di bellissime miniature. Questo fatto dà occastone al buon 
frate di raccontare che avendo il Re molto gradito il dono, giunto 
in Francia ristabilì quell’ Ordine, scegliendo come sede delle in- 
vestiture la chiesa degli Agostiniani di Parigi. Notevole è ciò 
che il manoscritto narra di Paolo De Campi, già corsaro indi 
eremita nel secolo decimoquinto, di cni fra gli agostiniani restò 
lunga memoria. 
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Sull’ incendio del 4 gennaio 1529 Don Ferdinando Apollonio 
raccoglie quante notizie può. Secondo il Sanuto grande alimento 
al fuoco lo diedero i libri che alcuni librai tenevano in deposito 
nei magazzini « ancora più facendosi vampante quando entrò 
nella libreria e la distrusse tutta. Era, una libreria antica, fatta 
su a principio, ampliata e accresciuta d’ opere rare da vari 
e dottissimi padri e specialmente (dice il P. Torelli nei suoi 
Secoli Agostiniani) dai due generali Fr. Bartolomeo 1400 e da 
Fr. Gabriele della Volta: In do hore se brusò assae, el fuoco 
continuò el dì et la notte seguente, et brusò tutta la parte de qua 
del ponte fino a la chierea (1). Difficili furono i soccorsi, perchè 
per mala sorte il Convento era ammorbato e per parecchi casi 
avvenuti tra i frati era stato serrato con tavole, adeo niun vo- 
lera ammorbarse. Ci volle il pubblico comando e per Sier Hiero- 
mino Justinian et Sier Alvise Capello... fo mandati dentro 10 
homeni... ». Abbiamo già veduto come estinto l incendio il Prior 
generale P. (Gabriele della Volta, ricchissimo, si diè, zelante- 
mente a far risorgere le parti distrutte. Iì Bembo che era in 
corrispondenza eon questo frate artista dopo aver visitato la 
fabbrica rinnovata gli serisse una stupenda lettera latina, espri- 
mendo la sua ammirazione in ispecie per il chiostro, (poi affre- 
scato dal Pordenone), col suo elegante colonnato, con la sua por. 
ta superba, con le finestre eleganti, a cui oggi invece dei frati si 
affacciano i soldati del Genio. « Sant’ Agostino, seduto in bellis- 
simo bassorilievo in mezzo all’ arco acuto che incorona la porta, 
episcopalmente vestito, circondato da quelli che Ia sua Regola 
accettarono, ad essi più specialmente volge quella ammonizione 
che sta nelle due pagine del libro: Ante. via. fratres. carissimi. 
diligatur. Deus. dein- de. prorimus. quia ista. precepta sunt n? b° 
data... Tempo addietro il bassorilievo era stato coperto di calle 
e poscia chiuso dallo stemma austriaco : invece dell’ ale del pi- 
viale tenute dai due frati ritti, sporgevano le due ale immense 
dell'aquila; il che non essendo troppo italianamente estetico 
‘alce ed aquilona furono levate e S. Agostino e i suoi frati riap- 
pariscono dal bassorilievo annerito dal tempo, offerente a chi la 
vuole apprendere la stupenda ammonizione del Santo... ». (2) La 
biblioteca fu rifatta anch'essa da P. Gabriele e le sue finestre 
che sono quelle ricorrenti attorno al chiostro furono adornate di 
motti latini dal P. Giacomo Fiorelli, un altro di quei ricchis- 
sìimi monaci veneziani, continuatore dell’opera del P. Gabriele 
che fi compiuta dopo il 16S0, Nella nuova biblioteca, la cui volta 
portava i ritratti der più illustri religiosi del convento, erano 


(DD) Sanxtto,. Diario, 
(2) Aronrtosto, 1. e. 
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ventiquattro armadi intagliati per contenervi i libri, Il P. Gia- 
como volle morendo, dotare riccamente la biblioteca del Con- 
vento alla quale erano ammessi tutti gli studiosi che potevan 
consultarvi le ottime edizioni da Iuì raccolte. Egli sì diede cura 
di dotare la biblioteca perchè potesse arricchirsi e pensò di pre- 
servarla dai furti, mediante un breve papale ed un decreto se- 
natoriale. A tempo della soppressione napoleonica la biblioteca 
andò dispersa, nè si sa dove finissero i libri e gli armadi. Il bel 
chiostro lombardesco fu privato di melte sue memorie ; pure qual. 
cuna ne resta ancora. Vè ad esempio il sepolcro di Domenico 
Da Molin e forse nel sarcofago di questo letterato secentista 
son anche le ceneri di altri di sua famiglia — che nel 1646 ebbe 
un doge in Francesco Da Molin, valoroso combattitore dei Turchi; 
Ve la Cappella Contarini, il monnmento al doge Contarini, 
quello al medico Viviano Viviani; vi sono epigrafi commemo- 
rative di fasti dell’ ordine, stemmi di suoi protettori, lapidi a 
uomini ragguardevoli, tra le quali una a Vincenzo Gussoni, 
morto nel 1642, magistrato ed ambasciatore. consigliere della 
Repubblica che persuase a cedere al Turco Ta Canea, elargendo 
nondimeno ventunmila ducati per aliutar Venezia a sostener la 
guerra col Turco ; v è in marmo rosso una iscrizione relativa 
alla peste del 1630. Notevole è fra le cose rimaste nel cortile un 
sarcofago senperchiato del secolo XV, dei Soranzo... di cio che 
d’ importantissimo manca e di euì danno ricordo le schede la. 
sciate dal Cicogna è inutile parlare. Ma poichè abbiamo dato 
cenno di tante memorie di soldati combattenti contro il Turco, 
accolte nella chiesa di S. Stefano e nei suoi annessi, ricorderemo 
che in questo chiostro v’ era una epigrafe ino versi dedicata al 
Barbarigo, indimenticabile eroe di Lepanto. 

L'incendio del 1529 ci ha condotti a parlare della libreria, 
del chiostro e delle sue memorie; ritornando alla cronaca con monsi- 
gnor Apollonio troviamo eh’ egli dalle Memorie del P. Nicolai trae 
notizia di funerali di veneziani cospicui fatti nella chiesa degli A go- 
stiniani, Fra il 1522 ed il 1741, ricordati nella Cronaca del P. Ni- 
colai, i più straordinari furono quelli del Doge Andrea Conta. 
rini, dell’ Alviano e di Girolamo Adorno, ambasciatore. straor- 
dinario di Carlo V a Venezia, di Lorenzo Rocca, Cancellier 
Grande della Repubblica, del Card. Giovanni Bertrando di To- 
losa, del Generale dell’ Ordine p. Cristoforo Colombo, dì Ercole 
Bentivoglio nipote di Giovanni II signore di Bologna, di Gio- 
vanni Formento Gran Cancelliere della Repubblica, del P. 
Fulgenzio Petrelli Generale dell’ Ordine (il barocehismo non 
raggiunse mai maggiore altezza) di Andrea Pisani, del doge 
Alvise Pisani. Nella Cronaca del convento debbono necessa, 
riamente trovar posto anche le feste religiose, ed è notevole 
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di ricordo quella che Don Apollonio segnala al 1564 dei Cavalieri 
della Calza. Erano questi Cavalieri « giovinotti della nobiltà 
che si stringevano in compagnie... per darsi a feste e a piaceri. 
Si dicevano Compagnie della Calza perchè ne’ calzoni (chiamati 
calze) stretti alla persona, differenti di colore da una gamba al. 
l'altra, portavano da una parte quasi allo stinco, un’ impresa 
ricamata talora in oro, perle o pietre preziose. Avevano vestiti 
ricchissimi e sfarzosi : un mantello di panno d’ oro o di damasco 
o di tabì chermisino, con lungo ed appuntato cappuccio, sul ro- 
vescio del quale vedevasi V impresa particolare d’ ogni compa- 
gnia... Avevano statuti diversi a seconda delle Compagnie di- 
versamente nominate: dei Pavoni, degli Accesi, dei Fedeli, e 
perfino dei Sempiterri. Dovevano occuparsi di feste o fra loro o 
pubbliche, ma in politica non dovevano entrar mai... ». Se al 
Senato sembrava che eccedessero nelle spese interveniva con 
una prescrizione ; nè dava loro licenza di recitar commedie, tra- 
gedie et egloghe, ritenuti incentivi di malcostume: proibizioni a cui 
poco quei giovanotti badavano, specialmente quando avevano a 
lato le compagnie delle Zentildonne, che portavano pur esse l’im- 
presa, ma ricamata sullo sgontio d’ una manica. Queste brigate 
avevano un priore, un camarlingo, un segretario ed anche un cap. 
pellano, ed un nunzio. Ad iniziare la compagnia in un giorno 
pretisso si recavano in una chiesa e dopo fatto cantare dal loro 
cappellano la messa dello Spirito Santo giuravano lo Statuto e 
si scioglievano col bacio della pace. Una di queste inaugura- 
razioni, quella della Compagnia degli Accesi, fu fatta nel 1564 
in Santo Stefano, adovnata magnificamente per Ì occasione. 

I frati agostiniani di Santo Stefano dettero più volte prova 
del loro patriottismo. Nel gennaio del 163s esibirono alla Re- 
pubblica 1000 ducati per concorrere alle spese della guerra contro 
il Turco. 

EMILIA FRANCESCHINI. 


fond 


— A Vicenza per il primo anniversario 17€ marzo) della morte del 
non mai abbastanza compianto Senatore Antonio Fogazzaro, per cura del 
Comitato vicentino della « Dante Alighieri » venne inaugurato nel giar- 
dino Salvi, un busto dell’ illustre Italiano, il quale sino dall’ origine fu 
zelante Presidente, valido cooperatore ed amministratore di questa no- 
bile Istituzione. 


Abbiamo ancora varie copie dell’ ultimo Catalogo di libri da ven- 
dere : chi lo desidera può inviarci una carta dé risita, e così per avere 
tascicoli di saggio tanto della /ezsta Bibliografica, quanto della Aas- 
segni Nazionale. 
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Nel primo anniversario — Pubblicazioni vecchie e nuove — Un articolo dell’ on. 
Meda — Una lettera inedita del Poeta. 


Il giorno 7 di questo mese ricorre il primo anniversario della 
morte dello Scrittore vicentino; e ancora, intorno alla sua tomba, 
voci discordi di critica letter aria e opposti giudizi del suo pensiero 
religioso. È raro oggi sentire intorno all’ opera di lui, più im- 
pressa di moti spirituali, una parola equanime, serena. Tuttavia 
la sua figura diventa sempre più degna di rispetto, direi angu- 
sta, perchè egli fu una grande anima, che volendo essere since- 
ramente rappresentativa di certe tendenze del nostro tempo in- 
quieto, « pote ingannarsi », fino ad essere biasimato dall’ Autorità 
ecclesiastica, ma non cessò mai di sentire e di vivere come so- 
gliono gli spiriti schiettamente religiosi. Pur attribuite a lui le 


parole, che don Aurelio pronunziava davanti alla salma di Piero 


Maironi, la sua radiosa dignità di credente e di uomo non resta 
per nulla adombrata. 

L’opera sua di scrittore « realista » e « spiritualista » in- 
sieme innamorerà sempre gli animi avidi di alti sensi gen- 
tili; è quindi naturale che amici e lettori fedeli segnitino, gli 
unì a chiarire il suo pensiero, gli altri a diffonderne i libri, quelli 
più capaci di pure elevazioni morali. Così Vabate  Nebastiano 
Rumor, che conobbe lo Scerittore vicentino intimamente, come 
altri forse non potè, ha pubblicato, rinnovando il suo lavoro, la 
seconda edizione del volume « Antonio Fogazzaro, la sua vita, 
le sue opere, i suoi critici », contenente pagine di affettuoso ri- 
ricordo, piuttosto che di esame. 

Ma chi voglia fare uno studio completo dell’opera fogazza- 
riana, bisogna che tenga conto della bibliografia critica, che qui è 
ricchissima. L’ autore avrebbe potuto riempire le lacune, che vi si 
riscontrano riguardo all’operosità del Poeta, nei quindici anni 
da che il libro vide la prima volta la luce, e per lo innanzi, 
in modo più ampio, non meno confacente all’ indole di esso. In- 
vece, ha come integrato questa parte col giudizio che i migliori 
scrittori italiani espressero alla morte del Fogazzaro, ossequenti 
tutti verso l Uomo e l’opera suna. Sembra che all'abate Rumor 
non sia piaciuto di accogliervi l’ eco di giudizi molto diversi da 
quelli riferiti; e s’ intende il perchè. 

Per cura dei memori Editori milanesi, sì sono ripubblicati, in 
un’ edizione conforme alla seconda, del Cogliati, i « Disc orsi », 
diversa dalla prima, per esservi aggiunti vari scritti, primo fra 
tutti il commosso e suggestivo articolo che il Poeta di Miranda 
dettò per il Centenario di Victor Hugo, e poi il fine discorso 
« Il dolore nell’ arte ». 

Come ognuno sa, è prossima una simpatica dimostrazione di 
dolore, un dolce omaggio alla memoria dell’ Estinto, da parte 
della sua famiglia, con la stampa di « Ultime _», pagine quasi 
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tutte inedite o non mai raccolte in volume, che varranno a met- 
tere, se mai ce ne fosse bisogno, in maggior luce il pensiero 
del Credente, onde più sofferse negli ultimi anni della sua 
esistenza. 

Le vive polemiche, che si accesero intorno al suo nome ed 
ai libri di carattere religioso, crebbero alla stampa di « Leila », 
così che, negli ultimi mesi dì vita, Panimo suo fu veramente 
amareggiato dai dissensi più vivaci, espressi talvolta in forma 
rude ; specialmente quando si tendeva a mettere in dubbio la 
sincerità dei suoi sentimenti cristiani, nelle figurazioni ch’ egli ne 
diede, con vari personaggi de’ suoi romanzi. 

Il Fogazzaro non era, per natura, un polemista; tuttavia, 
allorchè gli parve un dovere allontanare da sè facili o grossolane 
accuse, sian pure espresse sottilmente, chiarire una idea, di- 
tendere un concetto, lo fece liberamente, nobilmente: gli piaceva 
piuttosto tacere. 

L'articolo dell’ On. Meda intorno a « Leila », pubblicato sul 
giornale £? Cnione,. lo turbò moltissimo : sentiva quanto il Depu- 
tato di Rho fosse lontano dalla sua concezione di certi doveri 
comuni dell’ artista e del credente. Egli non rispose allora, non 
avrebbe risposto poi: ma è curioso sapere che un amico dello 
Scrittore aveva raccolto, con l’aiuto di Iui, tutti i giornali, che 
contenevano giudizi avversi troppo, quindi deliberatamente, al 
Fogazzaro, per fare una critica dei critici di « Leila ». Una let- 
tera da lui scritta, prima che, infermo, entrasse nell’ ospedale 
vicentino, dove passò di questa vita come una candida visione 
di pace, ne assicura. (1) 

Conferma, tra l’ altro, le vocì corse intorno alle cause dell’ag- 
gravamento della malattia; ma sopratutto manifesta da quali 
sentimenti fosse animato nell” Opera sua e quanto fossero profondi 
e spontanei, Non se ne aspettava la lode; pure, quando la lode 
dei più o di pochi buoni giungeva a lui, "che n’ era degnissimo, 
se ne sentiva umanamente confortato. Se non ne traeva forza 
per rappresentare nuove visioni di bellezza, certo se ne compia. 
ceva. Il loro affetto, oltre } amore dell’ arte, gli era di sollievo 
nelle sventure domestiche, sofferte con invitta rassegnazione : 
grandissima, la morte del figliuolo Mariano. 

Una lettera del Fogazzaro, di pochi mesì dopo la perdita del 
« suo primo Maestro », lo zio don Giuseppe, dimostra con tale 
evidenza questo concetto ehe nessun’ altra potrebbe superarla di 
pregio. Era il 22 marzo 1902, e il Pocta prossimo a compiere il 
suo sessantesimo anno. Piacquemi allora di scriverne un breve 
profilo, che rendesse la buona, la gentile immagine, e delineasse 
per sommi capi, il valore e i pregi dell’ opera di lui rispetto a 
quella di altri serittori ; e poichè il compleanno è per chi soffre 
giorno di rimpianti e di speranze insieme, — il Fogazzaro do- 
veva averne tante! — conchiudevo |] articolo con queste parole: 

Egli compirà di qui a tre giorni il sessantesimo anno di età. 
Le immagini dilette delle persone che amò, delle persone che lo 
amarono, in quel dì lo circonderanno amorosamente insieme e 
gli ricorderanno gli affetti di un tempo, i bisogni presenti, le 
speranze dell'avvenire. Prima, un po’ mesto, ma sorridendo della 
sua sorte, apparirà il figliuolo diletto. Pietro Ribera, Franco e 


(1) Ved. /ussegna Nazionale, Fascicolo del 15 ottobre 1911, pag. 302. 
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Luisa Maironi, la Marchesa Seremin e fra tutti, divinamente bello, 
don Giuseppe Flores, torneranno a sorridergli come una volta, 
a ripetergli che la vita è, com’egli la intende; dovere, sacri- 
fizio.... » 

Avevano l’unico pregio di rispondere a un concetto di verità 
e quindi toccarono assai l'animo del Poeta. Il quale mi rispose 
con la seguente lettera, «d’ inestimabile bellezza, perchè è un-pre- 
zioso documento umano. Fu scritta da Vicenza, il 24 marzo 1902. 


« Caro professore, — Il saluto Suo mi commove più assai 
che non so dire. Giunto a sera d’ una lunga giornata, penso con 
tristezza la vanità di certe soddisfazioni e facilmente mi consolo 
della loro assenza; ma se attingo il vigore dell’ ultima opera alla 
sfessa coscienza di altissimi doveri ehe m’ ispirò 1’ opera prima, 
sento però tutta la ristoratrice dolcezza degli affetti, che mi ac- 
compagnano e ogni silenzio me ne affligge, ogni voce me n'è 
infinitamente cara. E il suo saluto è tanto ricco di affetto! Sì, 
caro De Caesaris, io sentirò domani intorno a me molte ombre 
dilette cui mi parrà esser fatto ben vicino, ma sentirò pure . 
Paura di molte fedeli anime auguranti, vi discernerò con grato 
cuore la Sua, Dev.mo ANTONIO FOGAZZARO ». 


Rimanga questa lettera come il fiore più delicato che io possa 
porre sulla tomba del Poeta, nel suo primo tristissimo anniver- 
sario. I egli stesso che parla, di se e si leva di tanto sui pigmei 
dell’ età presente di quanto le cime dei monti nevosi, colorati di 
raggi di sole, si levano su le pianme sottostanti. Chi si affisa 
in lui è impossibile che non se ne senta elevato. 

Può rimanersi, in tutto o in parte, estranei ai moti, alle 
battaglie del suo pensiero, ma non si può non apprezzare alta- 
mente il cavaliere dell’ }deale, passato, come una soave luce di 
bontà nel mondo, destando nelle coscienze un dolce lume, un’an- 
siosa aspirazione di vita migliore. Nè solo per V arte amabile ed 
amato; ma per le sue qualità rare di gentiluomo, di anima vi- 
vamente cristiana; per cui saranno sempre vere le parole, onde 
l’ha rappresentato un insigne serittore e VD ha ricordato, Filippo 
Masci all’ Accademia delle Scienze in Napoli: « L'uomo era in- 
cantevole, tutta urbanità e cortesia italiana, grazia, benevolenza; 
tenero, affettuoso, ma sempre elegante, di un’ estrema finezza e 
dignità. Era grave e lieto, era un’ energia amorosa. I dolori sof- 
ferti non avevano potuto alterare la sua serenità, nè oftuscare la 
luce delle chiare certezze accese nell’ anima sua. La sua esistenza 
dai giorni eguali, scorreva nella pace e nel lavoro, nell'amore 
della famiglia, nell’ amor di Dio. Era felice quanto è possibile 
esserlo, e dava in sè 1 esempio più salutare, 1 esempio della 
gioia tranquilla e pura della vita ». Ragioni tutte, per le quali 
ci sentiamo oggi più stretti a lui, e ci sembra, al suo ricordo, 
elevarsi il nostro sentimento di italiani e di nomini. 
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ANTONMIO Rosmini, Zu Costituente del Reyno dell'Alta Italia, Roma, Tip. 1talo- 
Irlandese, 1511. 


L’ anonimo che ha raccolto in un volumetto i dodici articoli 
che Antonio Rosmini serisse per il Risorgimento giornale diretto 
dal Cavour, dal 1° Luglio al 5 Agosto 1848, non ha fatto opera 
ana. Quella Costituente di cui le fortunose vicende della guerra, 
non consentirono la convocazione allora, e che i plebisciti del *60 
colla spontanea incondizionata adesione allo Statuto Piemontese 
resero supertiua nella prima formazione del nuovo regno, faceva 
a ragione tremar le vene e i polsi dell’ eminente filosoto, consi- 
derando egli non a torto che lo statuire « su una costituzione 
giusta e avente in sè tutti i semi della futura prosperità del Re- 
gno non era impresa meno ardua o meno gloriosa che il fondarla 
colla forza e col valore del braccio », Ed oggi che il nostro Sta- 
tuto fondamentate par che ci regga più per lo spirito tradizio- 
nale che lo informa, che per le sue norme particolari sovente 
misconosciute o travisate nella pratica, e ci sentiamo quasi a di- 
Ssagio, nè sappiamo invocare una (' ostituente per timore del peg. 
gio, ma pur ne sentiamo di tanto in tanto alitare intorno a noi 
la paurosa necessità, gli articoli del Rosmini non cì fiamno 1° et. 
fetto d’ un anacronismo, ma quasi di un programma che ancor: 
e sempre merita di esser presente alla nostra mente. 

Egli sopratutto pone due cardini al senno di noi Italiani, car- 
dini che in qualunque epoca avvenire potranno giovare a rinsaldare 
ly nostra compagine politica se scossa o sconquassata, e a restau- 
‘farla ab imis se travolta da inaspettati cataclismi. Essi sono, V uno, 
che a redivere una carta costitutiva più che un’ assemblea di le- 
gisti suftfragherebbe un’ accolta di filosofi e di uomini superiori 
in ogni scibile: VP altro, che una costituzione veramente italiana 
non deve essere una supina imitazione delle costituzioni straniere, 
In specie di quelle francesi dopo Ps9, ma prendendo il bene do- 
vunque sì trova, deve attingere i suoi fondamenti alla tradizione 
schiettamente italiana, tenuti in mira i costumi, le idee, i senti- 
menti nazionali. « Sapete voi che cosa copiate, egli dice rivolto agli 
italiani, con una tale indolenza e servilità ? delle frasi che hanno 
cento significati, delle passioni ridotte a formule di legge, degli 
errori che avveleneranno la nazione, la faranno spasimare per 
Secoli ». Non che il Rosmini non apprezzi il contenuto della fia- 
mosa dichiarazione dei diritti, fatta dalla Costituente dell’ ’s9, ma 
quello che lo sgomenta è che la stessa Assemblea distruggeva i 
principii medesimi che proclamava. Ciò che gli cnoce è il giacobi- 
nismo che denatura in pratica ogni più sana affermazione teore- 
tica, Al liberali intolleranti, egli si rivolge con queste giuste pa- 
role che suonano anch” oggi con accento di freschezza indicibile : 
« 0 vol fortunatamente pochi che vi credete essere i più ardenti 
liberali e nel fatto siete calunniatori ed intolleranti delle altrui 
Opinioni... sappiate ehe tutti gli uomini vogliono il bene, tutti 
vogliono la libertà, tutti vogliono PV eguaglianza, e le altre ot- 
time cose che nelle vostre parole si contengono, perchè la na. 
tura umana non può a meno di volerle, È dunque inutile che vi 
sbraeciate a dimostrare la bontà di queste cose in astratto. Il 
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dissenso delle opinioni non cade sopra di questo : cade sul mezzo 
di ottenere tali beni. La libertà e P uguaglianza quando sien ben 
definite non possono essere odiate da nessuno ; sono volute da 
tutti appena intese. Il gran dubbio pel quale gli animi di molti 
rimangon sospesi cade unicamente su quelle teorie di organismo 
sociale colle quali voi pretendete (pena la vostra indignazione a 
chi non lo crede) che sieno le sole atte ad effettuare e guaren- 
tire il benessere universale che tutti bramano. Queste teorie non 
sono mai riuscite finora — in altro articolo egli dimostra come 
la Costituzione in Francia cambiò undici volte dal 1791 al 184s 
con una media di anni 5 per ciascuna — come volete dunque che 
sì ritengano sufficienti a darci la vera libertà, la vera e giusta 
uguaglianza che tutti vogliamo? Ne siete dunque di buona fede 
riformate lo stato della questione, non venite a dirci che vi sono 
degli uomini inconsci della libertà e dell’ uguaglianza, diteci che 
vi sono degli uomini che discordano da voi altri circa il mezzo: 
di ottenerle ». 

Da questa sua filippica egli si muove per difendere il Clero 
che altri può supporre non amico della libertà e dell’ uguaglianza. 
Il Rosmini afferma che invece la libertà e l’ uguaglianza è cio 
che costituisce 1° essenza del clero e della Chiesa cattolica, per- 
chè il Vangelo è sostanzialmente 1’ una e l’altra cosa; e se il 
clero apparentemente ha osteggiato certe forme liberali lo si deve 
al traviamento ch’ ei vedeva insito nelle forme medesime. « Per 
far cessare questa apparente opposizione, egli dice, bastano due 
cose : primo, che detiniate bene la libertà e V uguaglianza in 
modo che non resti più dubbio che voi parliate d’ una vera li. 
bertà e d’ una vera uguaglianza per tutti: secondo, che troviate 
delle forme sociali che realmente guarentiscano i diritti di tutti 
accioeche la vera libertà e la vera ugnaglianza possano realiz- 
zarsi nella società ». 

A tondamento della costituzione il Rosmini invoca la giu- 
stizia, la giustizia che tuteli 1 diritti naturali e razionali dei 
cittadini, contro qualunque arbitrio e qualunque violenza di go0- 
vernanti e di governati. Vuol dunque che prima sian ben defi- 
nite le prerogative di diritto naturale degno di tutela; e a tale 
scopo egli chiede che ad enumerarle sian chiamati più 1 filosoti 
che i legisti. Indi scendendo a considerar P ufficio di questa tu- 
tela si domanda se la società civile deve limitarsi a tutelare e 
regolare i diritti, ovvero possa assumere essa stessa uma parte 
del dovere della spontanea beneticenza. Con ciò affronta la que- 
stione del pauperismo e del diritto al lavoro ete., questione che 
egli tronca coi principii di giustizia negando al governo tale fa- 
coltà invadente in un campo non proprio che è circoscritto in 
vece alla tutela dei diritti, a meno che non intervengano ragioni 
sempre transitorie di sicurezza e di tranquillità pubblica. Nel di. 
ritto al lavoro ad esempio, egli vede giustamente in contrappo- 
sizione un’ impossibilità materiale di adempimento del dovere 
giuridico correspettivo da parte dei governi, e quindi un fomite 
di ribellioni e di disordini, tanto più che la questione dell’ uti. 
lità e dell’ utilitarismo al di fuori della questione di giustizia egli 
la dichiara superiore all’umana intelligenza ; il calcolo delle cause 
e degli effetti si perde nell’ infinito, quindi così spesso i calcoli 
degli utilitari si trovano sbaragliati e confusi dagli impreveduti 
ed anche imprevedibili avvenimenti. « La questione della giusti- 
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zia, aggiunge, sarà più o meno difticile ma è sempre solubile per- 
chè si basa su prineipii eterni come gli assiomi della matematica. 
Tali sono poi gli effetti della giustizia che sempre è seguita dal- 
l’ utilità ; in piccolo può parere il contrario, in grande ]’ utile è 
legittima e immancabile prole del giusto ». 

Come vedesi lo seritto del Rosmini può considerarsi ancora 
di piena attualità, ma dove più emerge il suo spirito acuto è 
nell’ invocare una costituzione che debelli il dispotismo in tutte 
le sue forme infrenando in primo luogo gli abusi del governo 
senza esautorarlo o indebolirlo di troppo. Gli ultimi due capitoli 
che sì occupano appunto del dispotismo in tutte le sue forme, 
di quello monarchico e di quello del popolo, del dispotismo 
delle maggioranze, come di quello della Camera, ed infine del 
dispotismo della stessa società civile organizzata che si pensa 
arbitra e padrona di tutto e di tutti, meriterebbero di essere ri- 
feriti per intero. « Il dispotismo è proteiforme, egli dice, quando 
voi lo combattete sotto una forma egli ne prende incontinente 
un’ altra e vi scappa di mano. Credete d’ averlo vinto, e în quella 
vece P avete voi stessi stabilito colle nuove istituzioni che avete 
sostituito alle antiche ». E altrove: « quando voi vedete alcuno 
ehe stride e schiamazza contro il dispotismo di un governo, non 
correte subito a crederlo un grandissimo liberale : badate piut- 
tosto se il dispotismo che egli aborre cotanto nel governo esi- 
stente, lo aborra ugualmente per se stesso: questo è quello che 
è difticile a rinvenirsi ; il vero liberalismo sta nell’ infrenare il 
dispotismo proprio più ancora che Y altrui. L’ esperienza mostra 
che quelli che più Vl amano per sè sono i più furiosi combattenti 
contro il dispotismo esercitato dagli altri ». 

E conclude inneggiando ancora ai principii di giustizia : « è 
la giustizia che deve servire di filo conduttivo alla Costituente 
per discoprire e riconoscere quel dispotismo che deve impedire 
con opportune forme di governo dovunque egli sì appiatti, non 
meno sotto il diadema che sotto il berretto rosso, non meno or- 
nato il petto di ciondoli cavallereschi che d’ una sciarpa trico- 
lore ». E per riuseirvi chiede che « si sostitnisca una teoria più 
franca, precisa, determinata della società civile per poter cono- 
Scere se ella sia veramente quel non so che di supremo, di on- 
nipotente, di universale di indefinibile quale gli uomini imbevuti 
dille antiche dottrine procreate dall''assolutismo P apprendono 
ancora, 0 se in quella vece ella ha qualche cosa di eircoseritto 
come tutte le cose umane, qualche cosa di subordinato ad altre 
cose maggiori di lei, e precedenti a lei perché non umane. Se 
ella infine sia tale che si possa chiamare ad una qualehe resa 
di conto, e si possa convincere di aver passato i confini entro Ì 
quali doveva restringere la sua azione ». 

Certo il problema doveva apparire ben arduo allo stesso Ro- 
sminiì, se giunto con i suoi articoli sul limitare della pratica at- 
tuazione dei suoi concetti, ne chiude senz’ altro la serie. Ma ciò 
non toglie che non emani da essi una specie di direttiva morale 
che oggi e sempre potrà e dovrà esser di guida e di faro ad ogni 
rinnovellarsi delle istituzioni di un paese. E TV Italia puo andar 
superba che i suoi alti pensatori dell’ epoca del risorgimento vi- 
gilino ancora come numi indigeti a mezzo dei loro seritti impe- 
rituri a sua difesa e salute. 

Firenze, Decembre 1911. A. CIACCHERI BELLANTI 


La poliica nazionale e Il partito liberale © 
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Il titolo che si legge a capo di queste poche pagine non è 
cosa nostra ma è quello impresso sulla copertina di un recente 
volume nel quale raccolgonsi diversi scritti dell’ On. Antonio 
Salandra. Benchè uno di quegli scritti porti la data del 1902, 
alcuni quelle del 1909 e di altri anni successivi sino all’ ultimo, 
la prefazione scritta nel Gennaio dell’anno presente, pure si può 
ben dire che abbiamo dinanzi a noi un lavoro di attualità. 

Il chiarissimo parlamentare infatti intende mettere in piena 
luce ]' opera passata e presente come i propositi pel futuro di. 
quel grande partito liberale cui devesi, non solo di avere gui- 
dato ed inalveato quelle imponenti correnti della pubblica opinione 
che portarono al risorgimento nazionale, ma di avere consolidato 
le patrie istituzioni ed avere reso possibile, desiderata ed effet- 
tuata quella espansione mirabile delle forze d’ Italia che oggi ne 
estende 1 opera sui lidi mediterranei della Libia, quasi a pro- 
clamare che la giovane nazione ha raggiunto ormai la propria 
maggiore età. 

Pertanto le diverse parti del volume che abbiamo sott'occhio, 
sia quella nella quale sotto il titolo La politica nazionale e il por 
tito liberale, sia V altra dedicata al memorabile anno 1859, come 
pure l esame dell’ opera su Cavour scritta da quell’ antico amico 
e collaboratore della assegna Nazionale che fu F. S. Kraus, come 
pure l’ articolo sul pensiero politico di Silvio Spaventa, alla 
stessa guisa che il discorso Diritto e politica e quello tenuto 
alla Camera Contro il divieto del’ insegnamento religioso nelle 
scuole elementari sino all’ nitimo Contro il monopolio di Stato 
delle Assicurazioni sulla vita, solo apparentemente mancano fra 
loro di connessione. Esse invece stanno ad illustrare 1° opera 
passata, il programma, i doveri di quel grande partito liberale 
che nelle sue diverse gradazioni sino ad ora ha retto il paese. 

I) Salandra nutre piena fede che anche in avvenire a questo 
partito saranno affidate le sorti d’ Italia e nella prefazione egli 
dimostra le ragioni di tale sua sicurezza e la necessità che a 
questo partito per il bene, la sicurezza e la prosperità d’ Italia 
sia mantenuta la prevalenza. Schietto liberale quale egli si è sem- 
pre dimostrato, il Salandra rifugge da ogni intolleranza e, qua- 
lora se ne volesse una prova, la si troverebbe nel suo discorso 


(*) ANTONIO SALANDRA, Deputato al Parlamento. Za politica nazionale e il 
il partito liberale. Milano, Treves, 1912. 
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relativo all’ insegnamento religioso : non combatte i cattolici, 
solo vuole sieno essi distinti dal partito liberale, pur essendo 
spesso possibile una comune cooperazione. Quanto ai socialisti 
egli ne ritiene esiziale 1’ opera quando essi, diventati maggio- 
ranza, potessero legiferare e governare senza freno: ma anche 
da costoro qualche bene può venire al paese, ma solo per l’opera 
loro incitatrice e critica. 

L’ Autore non espone un programma, essendo esso già dato 
dall’ opera compiuta dal partito liberale: questo poi non ha ra- 
gione di spaventarsi per l’ annunziato allargamento del voto po- 
litico cui anzi deve dare la sua sanzione: dopo pochi ondeggia- 
menti della pubblica opinione, attratta in opposte direzioni dai 
partiti estremi, può ripromettersi un sicuro ritorno delle masse 
elettorali. A ciò conduce il vedere come nei momenti più diffi- 
cili per il paese sappia esso riconoscere e seguire con lucidezza 
di mente e serietà di propositi la retta via. 

L’ attuale momento politico ne è eloquente riprova: mal- 
grado che il Ministero recentemente accennasse a volgersi verso 
i socialisti, pure all’ annunzio della guerra Italo-Turca, dai so- 
cialisti avversata, il paese in tutte le classi, in tutte le sue re- 
gioni capì essere giunto il momento di imporre al Governo la 
linea di condotta più consona alla dignità ed agli interessi d’Italia 
senza tener conto del pessimismo di quei socialisti dai quali 
erasi erroneamente creduto si volesse lasciar guidare. 

Certo perchè al partito liberale si mantenga la sua posizione 
conviene che esso, e specialmente quelle classi della borghesia 
che facilmente rimangono inerti nelle lotte elettorali quasi ere- 
dendo che al governo spetti il difenderle ed agire nel loro inte- 
resse, dimostrisi più at'ivo e battagliero. Spetta a questa. bor- 
ghesia costituente il nueleo principale del partito liberale di 
manifestare una maggiore energia, non soltanto a tutela diretta 
dei propri interessi ma anche a vantaggio delle classi popolari 
sottraendole alle lusinghe ed alle menzognere promesse degli 
agitatori sovversivi. 

Noi pei primi riconosciamo le benemerenze del partito libe- 
rale e la parte precipua da esso avuta, così nella liberazione ed 
unificazione della patria come nel suo consolidamento. Ma perchè 
i voti espressi dall’On. Salandra più facilmente si realizzassero 
converrebbe che la grande maggioranza dei nostri nomini politici 
e parlamentari possedessero quello stesso chiaro concetto della 
parola libertà che egli possiede, quella medesima sua dottrina, 
e. pari alla sua, la riluttanza alle meschine concessioni dell’ o p- 
portunismo. 


R. CORNIANI. 
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Sommario: Lettera di monsignor Duchesne ad un amico (Za Aecue, 10° Mars) — 
Il ministero del conte di Sr. Germain (/fecue des. der Mondes, 15 Février) 
— Montalembert e T infallibilitào papale (Correspondent, 25 février) — 11 la- 
voro della commissione biblica sulla revisione della Vulgata — Pubblicazioni. 


Finalmente un periodico francese, ben inteso non cattolico, 
pubblica la lettera indirizzata da Mons. Duchesne ad un suo 
amico, quando si parlava di mettere all’ Indice la sua Storia 
della Chiesa Antica. Di questa lettera di cui molti dicevano che 
ci fosse, ma dove fosse nessuno lo sapeva, daremo un sunto ai 
nostri lettori. 

Innanzi tutto il dotto accademico francese spiega come na- 
sxcesse questa famosa storia della Chiesa Antica, che comparve 
per la prima volta nel 1880, La bellezza dunque di 32 anni fa!... 

« Molti sacerdoti di Parigi e della provincia non potendo as- 
sistere alle lezioni della facoltà, manifestarono il desiderio di 
approfittare in qualche modo del suo insegnamento. Per accon- 
discendere alle loro brame si litografarono i corsi di Dogmatica, 
di Sacra Serittura e di Storia Ecclesiastica, dati rispettivamente 
dal P. Jovene, dall’abate P. Martini e da me. Era stabilito che 
tanto nell’ insegnamento orale quanto nelle lezioni litografate 
ognuno di noi non invaderebbe il campo de’ suoi colleghi. L'ese- 
gesiì del Nuovo Testamento era di dominio del professore di Sacra 
Scrittura ; convenimmo che passerei rapidamente sulle primis- 
sime origini del cristianesimo e che non ne direi che P indispen- 
sabile per afferrare bene il seguito degli eventi a partire della 
tine del 1° secolo circa ». 

Così vennero litografati i corsi che trattavano della Storia 
della Chiesa sino alla fine circa del 3° secolo. Queste edizioni 
litogratate possono benissimo essere alquanto scorrette, perchè 
furono fatte da alcuni seminaristi senza la revisione dell’ autore. 
Questi vedendo quanto la sua Storia si era diftusa si decise in- 
fine a farla stampare. 

« Volli che il mio libro fosse stampato a Roma, dove cre. 
devo trovare le garanzie più assolute per 1 imprimatur. Ed a 
questo ero spinto anche dal pensiero che 1’ autorità a Roma era 
rappresentata da un teologo di grande esperienza e di alta ri- 
nomanza che conosceva il francese come la sua lingua materna. 
La revisione sì fece senza difficoltà. Alle osservazioni, d’ altronde 
rarissime che il P. Lepidi volle farmi, aderii premurosamente, 
convinto che ascoltando quel consigliere non potevo che miglio- 
rare l’ opera mia. Questo primo volume corrispondeva, oltrepas- 
sandolo un po’, al primo anno del mio corso.... ed in molti punti 
ne era li riproduzione testuale ». 

Mons. Duchesne narra in seguito come presentasse il suo 
libro al Santo Pilre, che gliene fece grandi complimenti e pro- 
mise di leggerlo. « I due altri volumi gli furono pure presentati, 
“uno dopo ]’ altro e ogni volta ne ricevetti delle felicitazioni 
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che ora si basavano, non sull’ apprezzamento altrui, ma su una 
conoscenza personale del libro..... Al finire della mia terza udienza 
(aprile 1908) pregai Sua Santità di. voler benedire quest’ opera 
storica affinchè restasse sino alla fine degna della sua approva. 
zione: Di questo non ne dubitiamo, mi rispose il Papa ». Cosi 
confortato, Monsignor Duchesne andò a Parigi per occuparsi della 
sua candidatura all'Accademia: di ritorno a Roma ricevette dalla 
cass Desclée la proposta di fir tradurre in italiano la sua Storia 
della Chiesa Antica. « Un’ altra. proposta mi era stata fatta 
prima dagli allievi di un seminario con T approvazione dei loro 
superiori. Avevo rifiutato. non stimando che il mio libro fosse 
indicato come manuale d’ insegnamento, nè forse come lettura 
ordinaria per tutti i seminaristi indistintamente. La casa De. 
selée aveva altre vedute. Aveva già edito la Storia dei Papi 
del Rinascimento dell’ illustre Pastor, storia nella quale tutti i 
particolari non sono certamente editicanti e che non ha nessuna 
pretesa di rappresentare un libro di elasse. Mi sembro che la 
mia opera s'indirizzava alla stessa catevoria di lettori e che essa 
potrebbe prender parte a lato di quella di Pastor, in una stessa 
collezione relativa alla storia della Chiesa ». Per questo motivo 
accettò di lasciar fare la traduzione, accettò il traduttore pro 
posto dal Desclée e partì per la Bretagna ignaro del temporale 
che sì addensava sul suo capo. 

Verso la fine d’ agosto ricevette successivamente parecchie 
cattive notizie: 1.° che certa stampa sì scagliava. contro la suna 
opera, 2.° che il traduttore, certo professor Turchi, era destituito 
dal suo posto di professore alla Propaganda. 3.9 che il maestro 
dei Sacri Palazzi, che aveva approvato i primi fogli della tra. 
duzione rifiutava di andare più in là. Egli seppe allora che il 
professor Turchi passava come modernista : « Quanto agli arti. 
coli dell’ Unità Cattolica ne lessi alcuni. Mi sembravono di un’as- 
surdità nera, indegni di fissare T attenzione.... Mi si assicura 
che l'anonimo che mi tartassa nell Coetà è un membro della 
Compagnia di Gesù (1). Ma nè la sua stupidaggine, ne la sna 
cattiveria non tengono 1 ordine illustre, al quale appartiene. 
Nelle fila dei gesuiti ho V onore di contare molti amiei: ad essi 
non è necessario dir loro, che io sono tanto solidale delle scioc. 
chezze che si dissero contro la Compagnia, quanto essi lo sono 
di quelle, che si dicono contro di me ». 

Arrivando a Roma in ottobre Mons. Duchesne scoperse che 
sì tentava il colpo di farlo passare come modernista. Ma 1 s 
dicembre il P. Lepidi, maestro dei Sacri Palazzi gli fece sapere 
di non aver ricevuto P avviso di non muovere nessuna difficoltà 
al testo francese e di antorizzare la traduzione italiana. Questa 
per maggior sicurezza fu sottoposta alla revisione di Mons. Fa: 
loci Pulignani, prelato che non aveva la riputazione di essere 
favorevole alle novità. « Mons. Faloci, pur riservandosi il di- 
ritto di critica su certe conclusioni storiche enunciate nel mio 
libro, dichiaro nettamente che non sollevava. nessunie difficoltà 
dal lato della teologia e dell’ ortodossia », Ciò non ostante quando 
comparve il terzo volume, PD Uritd Cattolica ricominciò i suoi at- 
tacchi. Non servi a salvarlo dagli attacchi dei moderzizti di niroro 


(1) Secondo quanto abbiamo riferito nel fascicolo del 16 febbraio, il gesuita 
in questione sarebbe il P. Mattiussi. 
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conio. il vederlo fregiato dell’ imprimatur del maestro dei Sacri 
Palazzi, concesso dopo la revisione di un censore speciale; non 
servì sapere che: « Il Santo Padre dopo aver preso cognizione 
del libro, ha felicitato V autore, rilevando in particolare il suo 
metodo severo, che ha potuto, è vero, condurlo a riferire fatti 
disaggradevoli, ma sì è sempre, e specialmente in questo ispirato 
della necessità di dire il vero ». L’ anonimo scrittore dell’ nità 
Cattolica pubblicò ugualmente i suoi Appunti sereni, che sono 
una carica a fondo contro il libro, definito come modernista. 

Mons. Duchesne mostra quindi come lo sforzo principale del- 
lPautore degli Appunti sereni sia di mostrare che la Storia An- 
tica della Chiesa è in conflitto con 1’ enciclica Pascendi e il de- 
creto Lamentabili, citando in appoggio al suo asserto parecchi 
fatti. « Non dissi mai che la dottrina cristiana sia stata prima 
giudaica : lo detto solo, che il cristianesimo non era una reli- 
gione inticramente nuova, che esso ammetteva la tradizione re- 
ligiosa dei Giudei, che il Dio d’ Israele era lo stesso Dio di 
quello dei cristiani, che la Bibbia d’ Israele era anche per i cri- 
stiani un libro sacro. Mi si è fatto dire che: il cristianesimo è 
in fondo identico da principio al giudaismo, assurdità palpabile. 
Se ho parlato d’ identità è nella seguente frase: ZL’ aggregazione 
al cristianesimo deve essere cd era realmente concepita come un in- 
corporazione dd un Israele allargato, ma in fondo identico « sè 
stesso. E esattamente ciò che intende S. Paolo, quando designa 
i suoi convertiti con | espressione Israel Dei. Quello che ho vo- 
luto affermare è la solidarietà, la continuità dei due Testamenti, 
vale a dire una verità storica, quanto teologica, una verità che 
solo gli Gnostici e Marcione hanno cercato di mettere in dubbio ». 
’arecchi altri esempi da lui citati mostrano all’ evidenza la cat- 
tiva fede dell’ anonimo scrittore degli Appunti sereni. « Per at- 
tribuirmi il contrario di ciò che penso bisogna avere lo spirito 
ben preocenpato. Anzi, vado più in là : bisogna mentire. Tutte 
le pagine di quel libello trasudano la menzogna... Sono sempre 
gli stessi sistemi: trarre da opere condannate delle asserzioni 
reprensibili e dichiarare contro 1° evidenza, che figurano in altri 
termini nel suo libro: suppormi delle intenzioni perverse, di cui 
non ho nemmeno avuto la tentazione e basarsi su queste sup- 
posizioni per denunciarmi come un malfattore ». 

Una delle cose che hanno di più rimproverato al Duchesne 
e di aver rigettato la tradizione relativa. alla fondazione della 
Chiesa romana da parte di S. Pietro « Qui una distinzione è 
necessaria. Che S. Pietro sia venuto a Roma; che vi sia stirto 
il capo della Chiesa locale, come della Chiesa universale, cle 
la tradizione sia fondata a veder in lui il primo della serie dei 
pontefici romani, è quanto non solo ho affermato, ma dimostrato 
con un’ enumerazione di testi, che incomincia da S. Pietro stesso. 
Questo è il punto essenziale. Stabilito questo, legittima tutte le 
rivendicazioni del papato a rappresentare nella Chiesa la succes- 
sione dei Principi degli Apostoli. Ma Pietro è stato il primo 
missionario di Roma ? Su questo punto le testimonianze. non hanno 
più l’antichità, ne perciò l'autorità con cui si presentano per 
il punto precedente. Per stabilire, che S. Pietro è venuto a 
Roma, vi è morto, vi ha lasciato la sua successione, noi abbiamo 
testi del 2° secolo e pertino del 1% Per fissare la data del suo 
arrivo non abbiamo che dei testi del 4° secolo. Ho dovuto con- 
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eludere, non che non fosse venuto a Roma, prima di S. Paolo, 
ma che allo stato attnale delle informazioni ciò non era che pos- 
sibile. Notate, che questo possibile, tradotto nel linguaggio teo- 
logico equivale a probadile. Qui mi si opporrà la tradizione dei 
25 anni, Ebbene, la tradizione dei 25 anni non ha testimoni an- 
teriori al 4° secolo, I due più antichi sono Eusebio e 1° autore 
romano del catalogo liberiano, contemporanei di Costantino. 
Eusebio conta i 25 anni all’ indietro a datare dall’ anno 67 che 
considera quello in cui morì VP apostolo ed arriva così all’anno 42 
come data della sua venuta a Roma. 

Il cronologista romano prende per punto di partenza dei 25 
anni l ascensione di N. S., fissata all’ anno 30 e fa morire San 
Pietro nel 55. Così uno degli autori conta i suoi 25 anni da 30 a 
55 e VP altro da 42 a 67. Si vede dunque che, se il numero di 25 
anni merita di essere conservato come l’espressione di qualche 
tradizione, questa tradizione resta oscura per noi, in ogni caso 
molto meno chiara di quella del suo soggiorno a Roma... Ma si 
dice: se la Chiesa romana ha avuto dei missionarii prima di 
S. Dietro, questo non è il vero fondatore. E° una pura questione 
di parole. Che le parole fwrdare ecclesiam possa intendersi delle 
persone, le quali venute dopo i primi evangelisti, hanno eserci- 
tato l’antorità superiore episcopale o apostolica tra i primi neo- 
fiti è quello che risulta dai testi più chiari. 

S. Pietro non è di sicuro il primo missionario d’ Antiochia, 
gli Atti e’ informano su questi e ce ne danno i nomi. Eppure 
Fusebio e S. Gerolamo danno a S. Pietro il titolo di fondatore 
della Chiesa d’ Antiochia: dicono che dopo aver fondato que. 
sta Chiesa, venne a Roma. S. Ireneo presenta S. Paolo con 
S. Pietro come fondatore della Chiesa romana. » E dopo aver detto 
che non intende affatto negare che Pietro sia stato il primo mis- 
sionario di Roma, il primo cristiano a Roma, aggiunge non sem- 
brargli « che una simile affermazione sia richiesta, nè dal lato 
teologico, nè dal lato storico della questione e che insomma im- 
porti assai poco ». Constatata così la poca sincerità del sno av- 
versario il Duehesne conclude la sua lettera con queste parole: 
« Non ho mai inteso pervertire la dottrina della Chiesa, professare 
per mio conto od inculcare agli altri insegnamenti che potessi 
riprovare. Applicato agli studì per volontà de’ miei superiori ec- 
elesiastici vi ho fatto una lunga carriera. 

« Ho lavorato per la verità religiosa, non quale possono con- 
cepirla spiriti avventurosi, ma quale I intende la Chiesa anten- 
tica. Che io sia riuscito ad evitare ogni errore è una cosa, che 
nessuno può sperarlo: sono il primo a chiedere che mi si segna 
lino gli errori che avrei commesso, per poterli correggere: sono 
pronto a ritoccare per rendere più chiare quelle parti del mio 
testo nelle quali il vero senso non fosse abbastanza chiaro. Ma 
che le mie intenzioni siano state cattive, è ciò contro cui pro- 
testo energicamente : che si giudichi dietro le requisitorie ap- 
passionate e menzognere come quelle dell’ Unità Cattolica è quanto 
mi sembra impossibile. » 

Pur troppo ciò non fu impossibile: ci stupisce solo, come 
Mons. Duchesne non abbia reso di pubblica ragione questa sua 
lettera prima che la sua opera fosse messa all’ Indice. Dicesi che 
tu per delicatezza, per non influire sull’ opinione pubblica : se è 
Vero, se questo consigliarono al dotto accademico i suoi amici, 
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ci sembra che pessimo sia stato il consiglio, poichè una pubbli- 
cazione fatta a tempo avrebbe potuto cambiare assai la faccia 
delle cose. 

— Continuando nella Leewe des dee Mondes ta pubblicazione 
de’ suoi studi sul regno di Luigi XVI e di Maria Antonietta, il 
marchese di Segur ci parla del ministero del conte di S.t Ger- 
main, incaricato del dicastero della guerra. La sua nomina 
ministro della guerra era stata salutata con gioia da tutti i par- 
titi, che in lui vedevano il riformatore dell’ esercito. Anche la 
Regina senza conoscerlo e senza aver preso parte alla suna no- 
mina se ne era mostrata soddisfatta, e così ne scriveva alla ma- 
dre sua: « La nomina del conte di St. Germain è stata salutata 
con applausi da tutti i militari eccettuati alcuni gran signori 
che temono di non trovare con lui il loro tornaconto. » 

Difatti la tendenza del conte di St. Germain era di favorire 
la nobiltà povera, la nobiltà di provincia che « non arrivava a 
nulla, per quanto meritasse » contro la nobiltà di Corte e ricca 
« che troppo sovente aveva tutto senza nulla meritare ». D'altra 
parte se lottò sì tenacemente contro 1’ abuso invalso di compe. 
rare i gradi, fu per scartare dall’ esercito quelli che « usciti dalla 
feccia del popolo avevano ammassato abbastanza denaro per com- . 
perare i gradi senza aver bisogno di servire nè di esporsi al 
fuoco. » E° facile dunque immaginare gli odii che il povero mi- 
nistro della guerra aveva suscitato contro di se. Non ultimi a 
schierarsi contro di lui furono i 900 colonnelli che la Francia 
allora contava per 163 reggimenti. Di questi colonnelli, solo 200 
al massimo prestavano servizio attivo: gli altri non ne avevano 
che il grado e la paga. 

Poichè da parecchio tempo era d’ uso alla Corte di Versail- 
les di dare un reggimento, come si dava una pensione, o una 
altra sinecura. E questo dono veniva fatto a giovanotti di 18 
o 20 anni, che nulla sapevano del mestiere delle armi. « A St. 
Germain spetta l onore di aver sradicato quel deplorevole uso ». 
b’ or innanzi nessun ufficiale,. per quanto di casato illustre non 
potrà ottenere il grado di colonnello se non avrà almeno quat- 
tordici anni di servizio di cui sei come colonnello in secondo e 
se non è ben notato da’ suoi capi gerarchici. Di più St. Germain 
decretò che tutto il corpo degli ufficiali sarebbe anche in tempo 
di pace astretto al servizio attivo. Come questo non bastasse a 
render furenti gli ufficiali che avevano preso V abitudine di star- 
sene quasi sempre a Corte, o nelle loro terre, il ministro stimò 
opportuno di ordinare dei combiamenti di guarnigione per co- 
stituire le sedici divisioni in cuì era distribuito 1 esercito fran- 
cese. In forza a tali cambiamenti un gran numero degli ufficiali 
più influenti a Corte fu costretto ad andarsene in brutte guar- 
nigioni, lontane da Versailles. 

Grande fu quindi il coro delle recriminazioni e dei lamenti ; 
Luigi XVI non se ne diede per inteso, ma così non fu di Maria 
Antonietta. La Regina sì era continuamente immischiata negli 
affari militari intervenendo, tanto per le nomine, quanto per i 
cambi di guarnigione, sì che: « si è potuto dire che durante 15 
anni nessun reggimento è stato dato senza il suo consiglio, od 
il suo permesso ». Era dunque da aspettarsi che ì nuovi decreti 
di St. Germain l avrebbero punta al vivo, in quanto, ferivano 
la massima parte de’ suoi amici. Non mancò dunque di rimprove- 
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rare aspramente il Re, che scosso da tali scene se ne risentì con- 
tro il ministro. Perciò quando St. Germain, chiamato un giorno 
da Maria Antonietta e da lei colmato di rimproveri, cercò rifugio 
presso il Re, ebbe la dolorosa sorpresa di sentirsi dire : « Tutto 
ciò sarà bene, ma non voglio scontentare la Regina; aggiusta. 
tevi dunque in modo da soddisfarla ». 

Pur troppo il ministro non riuscì nell’ intento e perciò si vide 
ben presto trattato con gran freddezza dal Re. Maurepas, ch' era 
sempre invidioso e paventava di continuo di essere soppiantato 
nella fiducia del Re da un sno collega, lavorò sottomano per li- 
quidarlo. Lo persuase dapprima a prendersi, come Direttore Ge- 
nerale il principe di Montbarey : quindi fece nominare quest’ ul- 
timo (novembre 1776) « Segretario di Stato per la Guerra cn 810 
virance. St. Germain vedendo così nominato il suo successore 
comprese ch’ era finita per lui e pochi mesi dopo dava le sue 
dimissioni, che furono subito accettate. Il Re conservò all’ex-mi- 
nistro il suo appartamento all’ Arsenale, gli diede 150 mila fran- 
chi a titolo d’ indennità, assicurandogli una pensione di 40 mila 
franchi all’ anno. Ma il povero St. Germain non potè godere a 
lungo di questi vantaggi, poichè morì nel gennaio del 1778. Se 
la sua caduta fu salutata con gioia da’ suoi contemporanei, i 
posteri però gli hanno reso giustizia. Sta infatti che alla sua 
uscita dal ministero gli eftettivi della cavalleria, della fanteria 
e dell’ artiglieria erano quasi raddoppiati senza che le spese del 
dicastero della Guerra fossero notevolmente anmentate, e questo 
lo si dovette al buon ordine ed all’ economia da lui introdotti nei 
varli servizii. Di più si deve notare che all’ opposto di ciò che 
avvenne per Turgot, le riforme di St. Germain gli sopravvissero 
in massima parte e continuarono a dare buoni frutti. « Alcuni 
de’ suoi successori, forse con più prudenza, non avranno che a 
seguire la stessa via e ad applicare gli stessi principii per fon. 
dere Vl istrumento, che la vecchia monarchia, prima di scompa- 
rire, lascierà alla Rivoluzione, l istramento glorioso, che resi- 
sterà vittoriosamente per anni agli sforzi riuniti di tutte le po- 
tenze di Europa ». 

— Nel riportare il bellissimo discorso pronunciato dal car. 
dinale Mercier alla vinnione indetta per celebrare il centenario 
della nascita di Montalembert, il Correspondant pubblica pure il 
testo di una lettera, indirizzata pochi giorni dopo la morte «del 
marito dalla contessa di Montalembert-Méerode alla contessa A p- 
ponv. In questo. momento, in cui tanta è la confusione degli 
animi poco istruiti nelle verità di fede sull’ infallibilità del Papa, 
ci sembra opportuno dare ai nostri lettori un sunto di quest’ im- 
portante lettera. 

Si era, sl puo dire, alla vigilia della definizione del dogma e 
la contessa di Montalembert seriveva alla sua amica, che Te era 
di grande conforto il pensare, che Montalembert, per quanto 
deciso di Tottare fino all’ ultimo sulle questioni che tanto ave- 
vano agitato il Concilio, pure era non meno deciso a sottomet- 
tersi sulla questione dell’'infallibilità, appena questa fosse de- 
finita. 

Egli avrebbe voluto lo steti-gr0, pensando alle anime che 
avrebbero potuto distaccarsi dalla Chiesa, se questo state quo, 
che contava 1800 anni, fosse stato alterato da una definizione, 
che avrebbe suscitato molte opposizioni, sopratutto in Germania. 
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Poche settimane prima di morire egli disse alla moglie: « Non 
è ) infallibilità del Papa in materia di fede, che mi ripugna (1): 
è Ja sua onnipotenza su tutte le questioni di un altro genere 
(politica ecc.) che molti spiriti esagerati cercheranno di erigere 
dietro alla sua infallibilità dogmatica. Quando si pensa che la 
Chiesa ha per dominio le anime e che molti spiriti esagerati 
cercano di rappresentaria come irta di punte, respingendo, in- 
vece di accogliere, restringendo le vie, invece di allargarle, quale 
follia !... » Ed alla cognata che gli chiedeva : « Ditemi, Carlo, col 
Vostro gran spirito, pure cosa farete se 1 infallibilità è procla- 
mata? » rispose pronto e con gesto vivace: « Si dice sempre che 
il Papa è per noi come un padre. Ebbene, vi sono padri, che vo- 
gliono talvolta imporvi cose, che si trovano disaggradevoli, poco 
conformi alle proprie vedute, alle proprie idee : allora un tiglio 
lotta, cerca di persuadere suo padre, discute anche con lui. Loi 
quando ha fatto tutto ciò, quando vede, che non vi è altro 
mezzo e che gli si rifiuta nettamente ciò che domanda, allora si 
sottomette. Farò così ». E poichè la contessa di Merode obbiet- 
tava: « Oh! voi vi sottometterete esternamente, ma non posso 
concepire come voi riuscirete ad accomodare questa sottomissione 
con le vostre idee e le vostre convinzioni ». 1 grande cattolico 
disse vivamente: « Non accomoiderò nulla. Sottomettero la mia 
volontà, come sì sottomette ad ogni specie di altre questioni di 
foro interno. Il buon Dio non mi domanderà di comprendere, di 
combinare qualunque cosa sia: mi domanderà di sottomettere 
la mia voloutà e la mia intelligenza e le sottomettero... I° sem- 
plicissimo : non vi è bisogno di cercare delle combinazioni straor- 
dinarie. Che cosa immaginate dunque ? » — « Ma non avevo avuto 
lo spirito di trovare questa soluzione, gli rispose a sua volta la 
cognata. Mi rompevo la testa per cambiare i nostri argomenti 
e non vi riuscivo. Quello che posso dire, si è che voi m'’ editi- 
cate molto e che farò come voi. Tacerò, non pensero più ai mici 
pensieri passati, e mi accontenterò, invece di tormentarmi lo 
spirito, di fare come voi: cessare i ragionamenti e aderire con 
la volontà ». 

Così dicendo la contessa di Mérode se n’ andò esclamando: 
« Si ha ragione di dire ehe le persone superiori lo sono soven- 
tissimo su quasi tutti i punti ». 1l ricordo di questa piccola 
scena di famiglia, confessava la contessa all’amica, mi rende fe- 
lice, poichè mi dimostra « che egli era sottomesso alla decisione 
finale come un fanciullo ». 

— FL’ testè uscita la seconda relazione sul lavoro compiuto 
dalla Commissione benedettina incaricata della Revisione della 
Vulgata. Com’ è noto tale Commissione ha per oggetto di deter- 
minare il testo della versione latina tatta da S. Gerolamo nel 4° 
secolo. Questa versione, che è dai competenti giudice: ita indub- 
biamente la migliore di quante versioni siano state fatte prima, 
o dipoi, ha subìto non poche alterazioni nel corso dei secoli. « E 
dungue scopo della Commissione determinare con la maggior 
possibile esattezza il testo latino di S. Gerolamo e non produrre 
un’ altra versione. Se poi S. Gerolamo sia stato perfettamente 


(1) Lezgendo i giornali così detti papali come si comprende e si trova giusta 
la tema del Montalembert! [V.d. 2.] 
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corretto nella sua traduzione è un altro affare; determinare que- 
sto sara senza dubbio l’opera di una futura commissione. » 

Intanto la commissione, presieduta dal dotto Dom Gasquet, 
ha già compiuto un lavoro considerevole. Prima di tutto ha fatto 
tare una pubblicazione «d koc del così detto testo Clementino 
delle Sacre Scritture, cioè si lasciò im bianco due terzi di ogni 
pagina del testo Clementino, onde i varii revisori potessero no - 
tarvi le varianti ricavate dai manoscritti da loro collazionati. 
S’ impiegò più di un anno per la stampa di questa Bibbia, che 
è costata assai cara. Mentre sì compiva questo lavoro alcuni 
membri della commissione erano incaricati di ricercare nelle bi- 
blioteche di tutto il mondo i varii manoscritti della traduzione 
di S. Gerolamo e di prenderne accurate riproduzioni fotografiche. 
Queste fotogratie sono poi mandate ai membri della Commissione 
incaricati di riportare sul largo margine della Bibbia stampata 
ad hoc le varianti che si notano nei manoscritti. Più di 70 vo- 
lumi di manoscritti totografati si trovano ora alla sede della 
Commissione la quale, non ostante tutta la sua attività, non sì 
lusinga di poter portare così presto a termine la sna opera. 

— Il timore che Granville elevasse un monumento al con- 
venzionale J. B. Le Carpentier, ha spinto il visconte di Bra. 
chet a serivere la vera storia (1) di questo terrorista, sfatando 
così la leggenda, che volle si dovesse a lui P aver costretto i 
chouans a togliere V assedio alla piccola città, che voleva così 
onorare il suo presunto liberatore. Come quasi tutti î suoi col- 
leghi del Terrore, Le Carpentier fu spinto nella sua carriera 
sangrinaria dalla superbia e dall’ invidia, alle quali s’ aggiun- 
sero poi tutte le altre passioni più basse. Non ultima la paura, 
che doveva essere uno degli stramenti più terribili, di cui si è 
servita la Rivoluzione per mietere le sue vittime. 

Appena nominato membro della Commissione, Le Carpentier 
prese posto sui banchi della montagna distinguendosi subito per 
il suo odio contro il Re e gli aristocratici. Fu così violento nella 
sua requisitoria contro Luigi XVL, quando sì trattò di mettere 
il sovrano in istato d’ accusa, che parecchi membri della Con- 
venzione lo zittirono. Ma ciò non impedì Le Carpentier di chiu- 
dere la sua concione con queste parole: « La sua degna com- 
pagna, Antonietta, riceverà pure, bisogna crederlo, la punizione 
che le è dovuta. » Dopo la morte del Re, Le Carpentier fu man- 
dato in missione nei dipartimenti dell’ Orne e della Manche, ove 
ebbe campo di mostrare tutta la sua ferocia. Leggendo le pagine, 
nelle quali il nostro A. riferisce le infinite crudeltà commesse per 
ordine di Le Carpentier, si resta colpiti nel vedere come tutti 
i rappresentanti della Convenzione quasi rivaleggiassero tra loro 
nel tar massacrare quanti non si mostravano seguaci fanatici 
della Rivoluzione. Da questo punto di vista Le Carpentier va 
di pari passo con Carrier, Hérault de Sechelles, Prieur de la 
Marne, Fouché, Fréron ece. ece. Era del pari vile come loro, 
poiché richiesto da un soldato di correre sui bastioni dì Gran- 
ville per rincorare con la sua presenza gli assediati gli rispose: 
« Amico mio, ti nomino capitano: vai tu stesso ad incoraggiarli. » 


il; « Le conventionnel J. B. Le Carpentier » par le V.te de Bracher. — Pa- 
ris, Perrin et Cie. Quai des Grands Augustins, n. 35. 
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Il 9 termidoro segnò la fine della missione di Le Carpentier 
che tu richiamato a Parigi: appena ebbe lasciato Ja Manche in- 
cominciarono a piovere le denunzie contro di lui, ma solo dopo 
la famosa seduta del 1° prariale fu arrestato ed inviato in pri- 
gione cogli altri montagnardi, che avevano preso parte alla som- 
mossa popolare. Rinchiuso dapprima nel castello del Taureau, 
fu trasportato poì nel forte La Loi. 

L’amnistia votata il 5 ottobre del 1795 dalla Convenzione 
fece rimettere in libertà Le Carpentier, al quale però non furono 
resi ì beni, che gli erano stati confiscati al momento della con- 
danna. Si ritirò dunque a Valognes, sua città natale, non ostante 
fosse odiato da’ suoi concittadini, memori delle sue passate eru- 
deltà. Durante il Consolato e } Impero Le Carpentier visse alla 
meglio a Valognes tenendovi aperto uno studio di attfari. Col 
ritorno dei Borboni, incominciò la vera espiazione del feroce pro- 
console ; colpito dal decreto che intimava 1 esilio a quanti aves- 
sero votata la morte di Luigi XVI, Le Carpentier riuscì a te- 
nersì nascosto per tre anni nella /Manche, finchè fu preso e con- 
dannato alla detenzione nel forte di St. Michel. Egli vi passò gli 
ultimi anni della sua vita, mostrandosi pentito di tutte le eru- 
deltà che aveva commesso. Anche il suo odio per la religione 
lasciò il posto a manifestazioni aperte di fede profondamente 
sentita. Serviva la messa ed insegnava il catechismo ai figli dei 
carcerieri. Con questi sentimenti subentrarono nel suo animo la 
calma e la rassegnazione. Morì il 27 gennaio del 1829 senza che 
la sua morte « provocasse nel pubblico la minima attenzione. » 

— « Chateaubriand tu uomo d’ azione per essenza e poeta 
per accidente ». Ed è appunto per mostrare la verità di que- 
st’ asserto, che A. Cassagne ha pubblicato un’ opera (1) sulla vita 
politica di Chateaubriand, vita finora meno nota al pubblico della 
sua vita sentimentale e letteraria. S’ egli sia riuscito nel suo in- 
tento non cì attentiamo di giudicarlo ; ma quello che possiamo 
dire, senza timore di essere smentiti, si è che il nostro A. ha 
scritto un libro tanto divertente, quanto interessante. 

‘Noi vediamo Chateaubriand di ritorno dall’ emigrazione in- 
fiammarsi per il rifiorire in Francia del cattolicismo e lavorare 
senza posa onde il suo Genie du Christianisme, uscito la dimane 
della promulgazione del Concordato, desse agli animi ancora freddi 
ed incerti dinnanzi a quel fatto memorabile una scossa salutare 
che risvegliasse in loro l’aftetto alla religione dei loro padri. 
Compenso dell’ esito trionfale del suo libro, fu il posto dì segre- 
tario all'ambasciata di Francia a Roma. Ma se la Città Eterna 
attirava il cantore di Atala e di Réné, il carattere del titolare 
di quell’ ambasciata gli faceva ben presto prendere in uggia Ro- 
ma. Difatti il cardinale I°esch non aveva altri titoli al posto che 
occupava, che di essere zio di Napoleone: la sua taccagneria, la 
sua poca avvedutezza ed intellivenza lo misero in aperto con- 
trasto col suo segretario, che ottenne di essere richiamato. Du- 
rante l'Impero, Chateaubriand non ebbe altri incarichi ufticiali: si 
accontentò di scrivere e di non incorrere troppo apertamente nel- 
la collera dell’ Imperatore. Fu eletto a far parte dell’ Accademia 
e la sua nomina tu ratificata da Napoleone. Ma non volendo fare 


(1) « Lu vie politique » de F. de Chateaubriand par A. Cassagne. — Paris, 
Plon-Nourrit, Rue Garanciére, N. 8. 
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alcuna modificazione al suo discorso di réception, ) Accademia 
per ubbidire al sovrano sospese tale cerimonia e Chateaubriand 
non fu mai ricevuto in seno al dotto consesso. 

Il ritorno dei Borboni segnò il sorgere della stella politica 
di Chateaubriand. Il suo celebre opuscolo: Buonaparte e i Bor- 
boni, diffuso a migliaia di copie alla vigilia dell’ entrata del conte 
d’ Artois a Parigi, suscitò un certo entusiasmo negli animi dei 
parigini, che anelavano ad un periodo di quiete e di prosperità 
sotto il nuovo regime. Il posto di ambasciatore a Stoccolma fu 
il premio di tale pubblicazione; ma Chateaubriand non arrivo ad 
andarvi, poichè trattenuto a Parigi per far fronte con la sua penna 
agli attacchi dei nemici della legittimità, vi fu sorpreso dall’ epo- 
pea dei Cento Giorni, Egli avrebbe voluto che Luigi XVIII stesse 
fermo al suo posto, ma non eosì l intendeva il Re, che a tale 
proposta rispose: « Voi volete dunque che mi metta su una sedia 
curule ? Non sono di questo parere, nè ho tale volontà! » È così 
fu decisa la partenza per Gand. Un messaggero di Pasquier ne 
avvertiva Chateaubriand rimettendogli in pari tempo una somma 
per le sue spese di viaggio. Poche ore dopo il poeta lasciava Pa- 
rigi. « Ero in un tale stato di furore che non sapevo, nè dove 
andavo, nè ciò che facevo. » E nelle sue Memorie aggiunge : 
« Ahimè! e il re di Francia * Dichiara che a 60 anni non può 
meglio terminare la sua carriera, che morendo per il suo paese.... 
e fugge a Gand! A quest’ impossibilità di verità nei sentimenti, 
a questo disaccordo tra le parole e le azioni, ci si sente invasi da 
disgusto per il genere nmano. » Così finisce il primo volume del. 
P opera del Cassagne, della quale aspettiamo con impazienza il 
compimento. 

— Se ancov vi è qualeuno, che dubiti dell’esistenza di S. Pa- 
trizio, legga il libro, che a questo Santo ha dedicato P abate Ri- 
guet e certo resterà convinto che su questo punto almeno gl’ iper- 
critici hanno torto. (1) S. Patrizio è esistito, ma non fu il primo 
vescovo dell’ Irlanda: tale posto spetta a Pallade, che fu consa- 
erato vescovo da papa Celestino e da lui inviato nel 431 ad evan- 
gelizzare la verde Erinni. Poco o nulla però potè fare il vescovo 
Pallade, colpito da morte quasi all’ inizio della sua missione, sì 
che il vanto di aver evangelizzato VP irlanda è tutto di S. Patri- 
zio, che dal 432 al 461 percorse con lena indefessa 1 isola. 

Quanto al luogo di nascita di Patrizio il nostro A. ritiene 
che sia stato Banna, vicino a Carlisle: riguardo poi alla sua in- 
fanzia ed alla sua educazione il Riguet riconosce che mancano 
intieramente notizie autentiche sulle quali poter ricostruire quella 
parte della vita del Santo. La leggenda si è sbizzarrita su questo 
punto, « moltiplicando i miracoli della gioventù di Patrizio. » 
Quello che sembra certo si è, che fosse condotto prigioniero in 
Irlanda, nel 404-405, da una turba di pirati capitanati dall’ irlan- 
dese Niall. Venduto ad un certo Miliux ne convertì al cristia- 
nesimo i figli e sì diede a vita austera e penitente. In seguito 
ad una visione avuta fuggì in Francia e dopo varie peripezie si 
rifugiò in un monastero che vuolsi sia stato quello di Lérins. 
Mosso dal desiderio di rivedere i suoi, lasciò Lérins e ritornos- 
sene in Inghilterra. Sentiva pero una voce che lo chiamava ad 

(1) < S. Patrice » par Vabbé Riguet. — Paris, V. Lecoftre, Rue Bonapar- 
te, N. 90. 
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essere apostolo dell'Irlanda e, per prepararsi a tale missione de- 
cise di frequentare la scuola di Auxerre. Lì fu ordinato diacono 
dal vescovo Amatore e quando Pallade morì S. Germano con- 
sacro Patrizio vescovo affidando a lui la neo Chiesa irlandese. 
Dell’ apostolato di Patrizio, del suo viaggio a Roma, della sua 
morte e de’ suoi scritti, il Riguet ce ne parla a lungo, sceve- 
rando, per quanto è possibile, il vero dal leggendario, e dandoci 
così un giusto concetto della vita e dell’ opera dell’ apostolo del- 
I Irlanda. 

— Come si comprende, leggendo il secondo volume dell’ opera 
dedicata dal P. DeniftHe a Lutero, (1) che i protestanti di Germania 
siano stati furibondi di veder così trattato il loro idolo! E que- 
sto furore deve essersi accresciuto con la constatazione inevita- 
bile, per chi è di buona fede, che il dotto domenicano ha de- 
scritto Lutero attenendosi unicamente a quanto ne scrisse egli 
stesso, 0 i suoi seguaci. Non vi è affermazione sul modo di vivere, 
pensare e predicare dell’ ex-monaco di Wittenberga che non sia 
serupolosamente documentata su fonti quasi seinpre luterane. Così 
ne è, di quanto Lutero diceva sul celibato dei preti, sul così detto 
battesimo monastico, sulla giustificazione per la fede, su tutti i 
punti insomma della dottrina di Cristo. Il nostro A. descrive 
poi le nefiste conseguenze prodotte dalle nuove dottrine predi- 
cate da Lutero e come l immortalità regnasse sovrana nei paesi 
convertiti al luteranesimo. Di più noi vediamo come di questo 
scatenarsi di passioni la prima vittima ne fosse la donna, di cui 
la posizione, già sì cospicua in Germania prima della Riforma, 
andò sempre più decadendo. Sarebbe davvero necessario, che 
qualcuno facesse un sunto di questa opera del Denifle, sì che po- 
tesse essere largamente diffusa tra le masse luterane e ricon- 
durle in tal modo alla vera Chiesa di Cristo. 

— Non vi @ una delle novelle, che J. Nesmy ha raccolto nel- 
l’ultimo volume da lui edito presso B. Grasset, che non sia un 
vero gioiello nel suo genere. (2) Tanto Les frois cicilles filles quanto 
la Tombe fleurie e le altre tutte sono ispirate da un sentimento 
così profondamente cristiano, che leggendole Vanima ne resta 
tutta rallegrata ed elevata. Rallegrata perchè un’ anima che non 
sla triste prova sempre un sentimento di gioia nel ritrovarsi con 
anime belle, alle quali il mondo stesso deve inelinarsi per le loro 
virtù: elevata, perché quando parla di Dio e del mivacoli com- 
piuti per amor suo innalza tino al Bene Supremo. 

Consigliamo dunque vivamente alle nostre lettrici di procu- 
rarsi questa aurea raccolta, che sarà pure lettura adatta, aggra- 
devole e proficua per le loro figlie di ogni età. E. S, KINGSWAN. 

— Anna d' Austria ed il Mazzarino s'erano sposati? A questa do- 
manda storica tenta rispondere Luigi Battifol nella Mese Rebdomadacre 
del 25 dicembre u. s. Le ricerche ch’ egli ha tatto su ogni sorta di do- 
cumenti del tempo che potessero dargli luce, lo portano a concludere 
che sino a che non se ne trovino dei più decisivi non si può dire che 


vì siano ragioni sufticienti per credere all’ amore scambievole di Anna 


(1) « Luther » par le P. Denifle. — A. Picard et Fils, Rue Bonaparte. N. 82. 
(2) « La graine au vent » par J. Nesmy. — Paris, B. Grass:t, Rne do Fau- 


bourg S. Honoré, N, 100. 
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d’ Austria e del Mazzarino e tanto meno al loro matrimonio. La tedeltà 
con cui la sovrana sostenne il Ministro e lo mantenne al potere sì spiega, 
a suo parere, con ragioni politiche e motivi personali dovuti a cause di- 
verse. Ai libelli che sparsero il rumore del matrimonio così detto di co- 
scienza non v'è da prestar fede. La corrispondenza fra Anna d’ Austria 
ed il Mazzarino che in alcuni tratti ha dato arma ai sostenitori del ma- 
trimonio, non sembra a lui che porti nessuna Ince sulla questione : non 
vi vele che una forte amicizia che 3’ esprime con esuberanza meridionale. 
Ed esemplifica: 15 giugno 1651, Mazzarino ad Anna: « Vi son nella 
vostra lettera cose quanto mai garbate, perché sì vede bene ch’ è il cnore 
che parla: il mio sarà sempre vostro senza nessuna riserva e d' ora in- 
nanzi stimo superfluo dirvene altro ». 21 giugno id. « Se potessi bene 
esprimervi la stima e l'amicizia che ho per voi, e la passione d’ atte- 
starla con qualche azione non comune e se sapeste a qual punto ho la 
sicurezza della vostra e come pesi e consideri il minimo di tanti segni 
che ogni giorno me ne date, avreste maggior soddisfazione e provereste 
più piacere di quel che non facciate ad obbligarmi. Vi dirò solo che bene- 
dico le mille volte la mia disgrazia ed amo con tutto il cuore i miei perse- 
cutori, poichè son causa ch’ io provi gli effetti d' un’amicizia senza esem- 
pio e che questa ridonda a vostra gloria ». Il 18 luglio, parlando in terza 
persona e corrispondendo in cifra, il Mazzarino le scriveva: « È gran- 
demente triste, tuttavia spera d’ esser felice, poichè non potreste imma- 
ginare la fiducia che egli ha ha [nella regina] e ciò che si ripromette 
dalla sua amicizia, nonostante quanto si metta in opera continuamente 
per togliergliene gli eftetti ». E più oltre: « Se [il cardinale] avesse 
mezzo di mandarvi il suo cuore vi vedreste cose ch’ è impossibile d° im- 
maginare ». Ed ancora: « [M. Barthet] ha riconosciuto benissimo la pas- 
stone del [cardinale] per la persona che sapete : ma essendone più infor- 
mato di chicchessia posso dirvi che è incomprensibile e so di buona scienza 
che muore per [la regina], non potendo esser mai altro che {qui è un 
segno incomprensibile]. In queste e in altre espressioni ancor più calde 
il Hattifol non vede affatto 1’ amore ma un Italiano che scrive a una 
Spagnuola dalla quale dipende la sua sorte e che è pronto a tutto per 
riacquistare il potere. La regina rispondeva con calma affettuosa. Alla let- 
tera che annunziava il di lui ritorno a Parigi, pieno di contento che 
l’affezione della regina avesse superato tutti gli ostacoli, Anna rispon- 
deva: « Mi avete procurato una gioia grande con la speranza che dà la 
lettera del 10 di rivedervi fra cinque o sei giorni. Non sto a dirvene 
altro, perchè non ne dubitate di certo ». Ed altrove: « Qualunque cosa 
possiate credere e dubitare vi assicuro che ogni istante della mia vita 
sara impiegato ad attestarvi che mai vi fu amicizia più vera della mia ». 
Le lettere dei due illustri personaggi non sono tutte ancora note. Quelle 
che si scambiavano in cifra, perchè ì loro avversari spinvano i corrieri, 
s'impadronivano della corrispondenza e ne davano lettura in pieno Par- 
lamento, sono molto complicate ed i paleografi che sì provarono a leg- 
gerle non ne diedero la traduzione che con riserva. Sembra che fossero 
incomprensibili sino a colui a cui erano indirizzate, poichè il Mazzarino 
scriveva una volta alla regina: « M’'è impossibile di leggere la cifra 
che mi avete inviato ». V'è persino la questione se certe lettere attri- 
buite ad Anna d’ Austria siano proprio sue. 
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— La Revue, che nel suo numero del 1° febbraio pubblicava un ar- 
ticolo di H. Lagardelle sull’ Esposizione di belle arti di Roma, in quello 
del 1° corrente ne pubblica uno del barone d’ Estournelles de Constant 
sulla limitazione degli armamenti non che una lettera di Mons. Du- 
chesne intorno alla condanna della sua Zistoire de l’ Eylise. 

— Nella Nouvelle Revue, del 1° febbraio notiamo uno scritto di P. 
Harispe sui paria del sacerdozio e il cardinale Mathieu; in quella del 
1° corrente, uno di H. Rollin sul contrabbando di guerra, uno di L. Méril 
sulla Turchia e uno di E. Gachot su Maria Luigia a Parma. 

— La Zevrue politique et pariementaire, nel suo numero del 1° teb- 
braio, contiene: F. Faure, Il Ministero Poincaré; Dep. Chailley, Come 
organizzare il protettorato al Marocco ; Ph. Millet, Il processo della Tu- 
nisia; E. Passez ed E. Gargon, Il progetto per i tribunali per l'infanzia; 
Ch. Brochard, La riforma elettorale in Prussia; J. Lescure, Il rispar- 
mio francese e il suo collocamento all’ estero ; L. Cruchon, I sottomarini 
e la Turchia. 

— Il fascicolo di Gennaio 1912 degli Annals of the American Agademy 
of political and social Science è tutto dedicato alla Cina e alle sue con- 
dizioni politiche e consta di sedici articoli di varii autori, — fra cui i 
protessori cinesi L. Y. Ho e Tai-Chi-Ono, e le signore Li-Yeni Tsao e 
Ying-Mei-Chun — articoli clie trattano della rivoluzione cinese, della 
Repubblica, del problema della Manciuria, dell’ emigrazione, dell’ istru- 
zione, della vita temminile, della medicina, ecc. in quell’ immensa e 
travagliata contrada. 

— Nel Correspondant del 25 febbraio, oltre ad articoli del Cardi- 
nale Mercier su Montalembert, di Felix Klein sni giardini d’ infanzia, 
di G. de Grandmaison sulla Corte di Giuseppe Bonaparte a Madrid e di 
F. Lanrentie sul diritto d’ autore per gli artisti, contiene uno studio 
anonimo sulla crisi dell’ ortodossia in Russia e uno del generale Mai- 
trot sull’ inizio probabile della prossima guerra tranco-gerinanica. 

— Nella radicale Westuiciaster Review di questo mese uno scrittore 
che si firma « Diplomaticus » dice che la IFrancia sofire al presente di 
due gravi malattie: l’ onnipotenza della Camera dei Deputati che in- 
quina tutte le amministrazioni, e l’ anticristianesimo. Un vero partito 
liberale, che svincolasse il liberalismo dall’ ateismo, egli scrive, salve- 
rebbe la Francia. 

— Nella Grande Itevue del 25 febbraio notiamo uno scritto di P. 
Bujon sul £rxst del latte, uno di L. M. Compaire sull'azione sociale 
della donna, e alcune lettere inedite di Voltaire; nella Aevze de Paris 
del 1° Marzo, articoli di L. Houllevigue intorno alla questione dell’azoto 
di H. Schneegans sulla Università di Grenoble e di A. Pouvourville sulla 
rivoluzione e le società segrete in Cina. 


— ll 28 gennaio è morto a la /’'arme, piccola città del littorale 
Belga, nell’età di 93 anni, Gustavo de Molinari, figlio del Barone Fi- 
lippo, antico ufticiale dell’ Impero. Era nato a Liegi nel 1819. Domici- 
liatosi a Bruxelles, ove esercito la medicina omeopatica e scrisse alcuni 
trattati della sua arte, passò poi a Parigi entrando nella redazione di 
alcuni giornali d’ opposizione. Il colpo di Stato del 2 dicembre lo fece 
rientrare nel Belgio ove fu nominato protessore di economia politica al 
Museo industriale di Bruxelles e divenne direttore dell’ £conomiste 
Belge. Quivi, come in Francia, si acquistò la riputazione di uno tra i 
più distinti economisti. Sono infinite le sue pubblicazioni: (Polybiblion |. 
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Sommario: Le battaglie del Mergheb e di Derna — L'azione mediatrice delle 
Potenze — Scetticismo internazionale — Necessità di contare solo sulle nostre 
forze — La morte dell’ Amm. Aubry — L’ocenpazione dello Scidle — Fra i 
Sovrani della Triplice — L'approvazione del monopolio delle Assicurazioni sulla 
vita — La riforma elettorale in Francia — Lo sciopero dei minatori inglesi — 
Crisi ministeriale nngherese — Anarchia cinese — Notizie da Beirut — L'at- 
teutato Reale, 14 marzo. 


Le giornate sanguinose del Mergheb e di Derna, debbono senza dub- 
bio esser segnate fra le più gloriose di questa campagna, specialmente 
la prima che è stata un completo trionto dell’ abilità tattica e strategica 
dei comandanti ed un nuovo passo avanti nell’ occupazione del territorio, 
liberando la valorosa guarnigione di Homs dal cerchio dei nemici che 
dalle prossime colline assillavano di continuo i nostri soldati. E col va- 
lore di questi registriamo con viva compiacenza quello dei nostri ascari, 
che ànno riaffermato oltre Ain Zara la fama di eroismo già conquistata 
nelle campagne eritree, e che è stato opportunissimo pensiero chiamare 
sui campi libici, ove renderanno preziosi servizi per l’ agilità, la resi- 
stenza e il valore e per la stessa comunanza di razza e di religione con 
gli arabi tripolitani. 

Ma queste nuove battaglie, assieme con i frequenti scontri di minor 
importanza, dimostrano ancora una volta ambedue gli assunti che non ci 
stancheremo di ripetere. L'uno che sarebbe grave errore seguire il con- 
siglio di chi vorrebbe rapide avanzate nell’ interno, dove le nostre truppe, 
tatticamente e logisticamente sempre più deboli quanto più si allonta- 
nassero dalla costa si disperderebbero su vaste estensioni di terreno e po- 
trebbero incontrare, per la prodigiosa facilità degli arabi ai rapidi spo- 
stamenti, resistenze accanite, di cui al Mergheb e a Derna si sono avuti 
esempi. L'altro, che tutto i] valore delle nostre truppe, l'abilità dei capi, 
le conquistate vittorie non possono condurre la guerra ad un avviamento 
decisivo, se non con una lentezza che non può essere nei criteri direttivi 
del Governo e del Comando supremo. 

Da ciò rimane ricontermata la necessità di ricorrere ad altri mezzi 
per vincere la resistenza del nemico. Mezzi diplomatici o mezzi militari 
per obbligare la Turchia ad accettare il fatto compiuto, e nello stesso 


tempo abili trattative con gli arabi — la cui resistenza certo riceverà 
una grave scossa allorquando la Turchia ritirerà i propri soldati — per 


tacilitare e aftrettare il loro distacco dal turco oppressore e la loro ade- 
sione al nuovo ordine di cose. Della necessità di ricorrere ad una delle 
due strade sopra accennate per raggiungere il primo di tali intenti sem- 
brerebbero finalmente convinte le cancellerie europee, se si deve credere 
alla sincerità dell’ accoglienza fatta all’ iniziativa del governo russo che 
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ancora una volta à proposto un’ azione concorde per cercare una strada 
che conduca alla fine della guerra. È indubitato che a tale azione con- 
corde, la Turchia — la quale à ragione d’ esistenza quasi esclusivamente 
dalle rivalità politiche ed economiche delle grandi nazioni — mal po- 
trebbe resistere, nè forse è lungi dal vero chi ritiene sarebbe lieta di 
esser costretta a cedere. Ma è realmente vero che tutte le altre grandi 
Potenze sono concordi ed Anno saputo far tacere le rivalità cui sopra 
accennavamo ? Quasi vi sarebbe da dubitarne nel vedere lo scetticismo 
della stampa internazionale e le difficoltà che sembra si siano incontrate 
solo per concordare la procedura da seguire — anche senza ritener vera 
la non verosimile intenzione attribuita all'Inghilterra di voler iniziare 
quest’ opera mediatrice con una pressione a Roma, diretta, contro ogni 
nostro diritto di nazione belligerante, ad impedirci ogni azione navale 
sulle coste della Turchia. 

Unico argomento che possa dare qualche fiducia si è 1° abbandono 
della controproposta, che sembrava tatta dalla Francia, di un’ azione 
contemporanea a Roma ed a Costantinopoli — azione la quale senza dub- 
bio non avrebbe potuto riuscire che platonica — ed il ritorno alla pro- 
posta della Russia per assumere innanzi tutto a Roma informazioni pre- 
cise delle condizioni cui il nostro Governo sarebbe disposto ad aderire, 
per rivolgersi poi al Governo turco e cercar di ottenerne il consenso. 
Noi salutiamo con compiacimento il passo che le Potenze stanno ten- 
tando, poichè se esso andrà fallito, non potrà che venirne rafforzata la 
libertà d'azione dell’ Italia, e questa potrà avere maggior giustifica- 
zione anche morale, ad un qualsiasi suo atto più decisivo per risolvere 
il conflitto. 

Però, lo ripetiamo, l’Italia non deve contidare troppo sull’ aiuto di- 
plomatico che può venirle dal di fuori, e deve quindi tare calcolo e».lu- 
sivamente sui propri mezzi diplomatici e militari, intensificando, ove 
occorra, la propria azione e mantenendo ferme le condizioni che sino dal 
principio essa solennemente pose. Perciò 6 stato opportunissimo il co- 
municato utticiale che à riaffermato 1 Italia avere e riservarsi completa 
libertà d’ azione per condurre a termine la guerra con tutti quei mezzi 
che non urtino le convenzioni regolanti i diritti ed i doveri dei belli- 
geranti e dei neutri. Ed altrettanto opportuno sarebbe che la stampa 
italiana facesse opera patriottica non raccogliendo le vocì artificiose e 
le astiose polemiche di parte della stampa estera, sull’ azione che si 
attribuisce a questo o a quel Governo. 

Non possiamo chiudere queste brevi considerazioni sulla situazione 
militare e diplomatica della nostra impresa, senza notare il grave lutto 
che A colpito la marina e l’Italia con la morte quasi improvvisa del 
comandante supremo della flotta operante ammiraglio Aubry — degna- 
. mente sostituito nell’ alto incarico dall’amm. Faravelli. — I solenni fu- 
nerali fatti a Taranto e a Roma all’ illustre ammiraglio ànno dimostrato 
ancora una volta di quanto attetto il popolo d’ Italia circondi la sua ar- 
mata e quale protonda corrispondenza trovi nel suo cuore l’ impresa tri- 
politana. E ci piace notare l’ intervento sintomatico del nostro Sovrano, 
che sotto la pioggia dirotta, in mezzo al popolo addolorato, è voluto 
non mancasse il saluto regale al soldato valoroso e fedele, che tutta la 
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sua vita aveva dato in servizio della patria ed avea voluto morire al suo 
posto di responsabilità e di dovere. 

Notiamo altresì con profondo compiacimento un avvenimento che è 
passato troppo inosservato e del quale — strano a dirsi — neppure nella 
discussione del bilancio della colonia Eritrea alla Camera si è detto una 
parola. Vogliamo alludere alla pacifica occupazione della vasta regione 
dello Scidle nel Benadir con la quale si compie oggi 1’ occupazione della 
vallata dell’ Uebi Scebeli incominciata sulla fine del 1908. Mentre l’ Ita- 
lia è in guerra con la Turchia per la conquista di un nuovo impero 
atricano, tale pacifica conquista, che corona un abile lavoro dei nostri 
rappresentanti per cattivarsi l’ amicizia e il rispetto di quelle popola- 
zioni, è senza dubbio’ importantissima e dimostra la vitalità e la sicu- 
rezza del nostro paese nella sua marcia verso più alti destini. Né è 
privo d'importanza il fatto che l’ occupazione di tale regione mussul- 
mana è stata compiuta senza colpo ferire da una colonna di nostre trup] e 
mussulmane, provenienti per la massima parte da quel Yemen che sta 
vigorosamente ribellandosi al giogo di Costantinopoli rivendicando l’ in- 
dipendenza dell’ Arabia felice. 

IL’ incontro del nostro Sovrano con l’ Imperatore germanico è ormai 
jmminente, per quanto, come era tacile immaginare, non si sia avve- 
rata la previsione che al convegno avrebbe assistito anche l’ Erede della 
corona austriaca. Invece, come altre volte è accaduto, il solo Guglielmo II 
si assumerà la parte di #rastl union fra gli altri due suoi alleati, e 
prima d’ incontrarsi a Venezia col nostro Re visiterà a Vienna France- 
sco Giuseppe. Nè tali successivi convegni saranno privi d’ importanza per 
noi e per la politica internazionale, specialmente nell’ attuale momento. 

Venendo a parlare delle cose nostre interne, ossia della politica par- 
lamentare, ben poco abbiamo da dira, poichè l’ importanza del momento 
storico nazionale sembra aver relegato molto in basso le piccole cose 
della politica quotidiana che stuggono inosservate e più non appassionano 
la pubblica opinione. 

Chi le farfalle cora sotto l'arco di Tito? 

Persino la discussione sul progetto di legge pel monopolio delle as- 
sicurazioni sulla vita è passata tranquilla ed abbastanza rapida senza 
appassionare nò la Camera né il paese. E sembrato a tutti che il pro- 
getto di legge, che aveva suscitato nello scorso luglio tanta tempesta di 
discussioni, si ripresentasse ora in veste ben più dimessa, da non meri- 
tare più tante discussioni nè così vivace opposizione. Sovra tutto la accet- 
tazione di un periodo transitorio di convivenza delle società private con 
l’ istituto di Stato, che rinvia di dieci anni l’ applicazione reale del mo- 
nopolio, ed il sistema della riassicurazione obbligatoria che associa a tale 
convivenza la cooperazione fra lo Stato e l'industria privata avevano 
smussato molte critiche ; mentre la guerra italo turca à acquistato valore 
a quello che è forse l’ unico lato buono del monopolio, cioè 1° accumu- 
lamento in mano dello Stato di un ingente capitale che possa servir di 
riserva in caso di bisogno. E così il progetto del monopolio è passato 
alla Camera dopo una discussione quasi esclusivamente tecnica e senza 
passione, e non ci stupirebbe se al Senato, la Commissione in massima 
tavorevole, ne modificasse ancora qualche articolo. Così passano tutto 
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giorno, con larve di discussione e senza, i vari bilanci e le piccole leggi 
che si presentano al Parlamento. > 

Non altrettanto tranquille sono le sessioni parlamentari all’ estero. 
In Francia specialmente il grande Ministero che aveva raccolto 1’ una- 
nimità, deve affrontare discussioni assai movimentate, non soltanto per 
le interpellanze sulla politica estera, ma per la discussione sulla riforma 
elettorale che minaccia di mandare in frantumi la pletorica maggioranza 
ministeriale. Di tatti, il principio del suffragio proporzionale è stato ap- 
provato con lieve maggioranza, e per di più questa si è trovata compo- 
sta in gran parte di conservatori e di socialisti, mentre radicali e radico- 
socialisti, cioè i componenti la maggioranza ministeriale, ànno persistito 
nella loro opposizione. Con la disinvoltura usuale nei governi democra- 
tici il signor Poincaré si è altrettato a buttare a mare la riforma invisa 
ai suoi amici, ma tale ritirata non è certo avvenuta senza scuotere un 
po’ l’antorità del così detto grande ministero. 

Il gabinetto Asquith si trova a lottare contro l’ immane sciopero dei 
minatori che si estende sempre più ed arreca ingenti danni alle industrie 
inglesi, minacciando tristi ripercussioni anche neì bacini minerari tran- 
cesi, belgi e tedeschi. La mediazione insistentementa tentata dal mi- 
nistero @ sinora rimasta senza effetto, ma in Asquitla è recisamente 
smentito l’ intenzione attribuitagli di imporre senz’ altro ai proprietari 
con disposizioni legislative il minimo del salario, ed à usato anzi severe 
parole coutro l’ intransigenza degli scioperanti. 

La crisi ministeriale scoppiata in Ungheria à avuto causa dall’ ac- 
cordo concluso dal gabinetto col gruppo Kossuth sui progetti militari 
per vincere l’ ostruzionismo che si prolungava da sette mesi. Avendo la 
Corona negato il suo consenso, il conte Khuen Hedervany è rassegnato 
le dimissioni e si parla di un gabinetto d’ afltari. 

Non sappiamo per quanto tempo dovremo ancora scrivere che « l’anar- 
chia regna in Cina »! Ora la rivolta è scoppiata in entrambi gli eser- 
citi ed ha imperversato e tuttora imperversa specialmente a Pechino e 
Tien Tsin, per quanto il neo presidente Yuan (rhi Kai si sforzi di do- 
minare la situazione e ristabilire la pace. e 


Certo non dispiacerà ai lettori se riportiamo quanto ci scrive un 
amico da Beirut, 27 Febbraio 1912: 

«... Sabato scorso, 24 corrente, comparvero a levata di sole, dinanzi 
a Beirut, due incrociatori italiani, seguiti da un grosso piroscafo da tra- 
sporto che poco dopo si allontano. Invece i due incrociatori sì avvici- 
narono sempre più e con segnali e con qualche colpo di cannone fecero 
intendere che avevano qualche cosa da dire. —- Le bandiere di battaglia 
sventolavano superbamente baciate dai primi raggi del sole; il mare era 
calmissimo e la giornata splendida. 

Nel porto trovavansi due navi da guerra turche: una cannoniera 
giardacoste ed una piccola torpediniera. Ai richiami dei nostri incrocia- 
tori, dalla cannoniera turca staccavasi un’ imbarcazione con dentro un 
ufficiale e con bandiera bianca, per andare a sentire che cosa si voleva. 
— Poco dopo l’ imbarcazione tornava portando un wlfimatum. Si voleva 
la resa delle due piccole navi da guerra che dai primi di ottobre se ne 
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stavano chiatte in questo porto. Si dava tempo sino alle 9 antimeridiane: 
se a quell’ ora la resa non fosse fatta, la parola sarebbe data ai cannoni. 
La risposta da terra si darebbe coll’ issare sullà cannoniera la bandiera 
bianca in caso di resa e la bandiera turca da battaglia se si volevano 
lasciar parlare i cannoni. Intanto in città producevasi un terribile fer- 
mento tra i musulmani che minacciavano di morte gli italiani. Nel 
bazar un povero russo preso per italiano veniva ucciso. — L’ arsenale 
militare tu svaligiato dal popolaccio che comparve a bande nelle strade 
armato fino ai denti. 

Alle ore 9 sulla canuoniera turca sventolava la bandiera di battaglia : 
e gli incrociatori nostri che già si erano messi in posizione, cominciarono 
il bombardamento. Durò poco, ma furono momenti terribili. La canno- 
niera turca sparò quattro o cinque colpi all'impazzata, del tutto inutili 
allo scopo. Invece i colpi dei nostri incrociatori furono come al solito 
ammirabilmente precisi ed ottennero in breve il loro scopo. Disgraziata- 
mente non era possibile bombardare nel porto le due piccole navi tur- 
che senza che gli esplosivi irraggiassero la loro azione distruggitrice 
anche nei dintorni. Quindi fu anche danneggiata qualche tabbrica e si 
ebbe oltre che tra i marinai turchi, anche tra i borghesi, un numero 
considerevole di morti e feriti: dai 150 ai 200, 

Forse nessuno si aspettava che gli italtani volessero agire sul serio, 
È tanto curiosa la mentalità di questa gente e tanto si è gridato che 
gli italiani sono dei buoni a nulla! Perciò invece di scappare a tempo, 
tanta gente rimase intorno al porto a baloccarsi. Di qui 1 eccidio. — 
Del quale eccidio si è voluto, al solito, dar la colpa ai nostri, rimyro- 
verandoli di non aver dato abbastanza tempo all’ autorità turca di pren- 
dere una decisione e fare sgombrare le vicinanze del porto. E certi nostri 
amici europei, dell'amicizia dei quali avemmo recentissimi esempi, si 
affrettarono ad avvalorare il rimprovero: comodo mezzo per istogare la 
loro rabbiosa gelosia nel veder la forza d’Italia aftermarsi in questo 
loro feudo orientale. Picciterie fanciullesche ! Ci voleva torse tanto tempo 
per issare sulla cannoniera la bandiera bianca ? 

Certo che non ce ne voleva di più di quello ovccorso per issare la 
bandiera rossa con la mezzaluna, che comparve come sfida e che era il 
segnale convenuto del bombardamento. 

Dunque la responsabilità dell’ eccidio e di tutti. gli altri danni 
cade interamente su chi volle una resistenza inutile all’intimazione dei 
nostri incrociatori, e che non si curo neppure di prendere le neceasa- 
rie precauzioni per diminuire gli etletti lacrimevoli della sua. spaval- 
deria. 

Finito il bombardamento e visto che la cannoniera era abbastanza 
danneggiata e fumava per l’ incendio, gli inerociatori si allontanarono, 
Mu dopo le ore 153 si riavvicinarono ed uno di essi venne sino alla bocca 
del porto per assicurarsi che le dune piccole navi turche fossero rese in- 
servibili. Infatti per la cannoniera ancor fumante e giacente sul basso 
tondo tutto era finito. La torpediniera invece gallesgiava e si era spo- 
stata cercando di nascondersi in un angolo di faccia al Palazzo della 
Banca Ottomana. Ma i nostri la videro e con qualche altra. cannonata 
la spacciarono. Dai nostri incrociatori furono anche lanciate due torpe- 
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dini, che, come le cannonate, andarono diritte e sicure al designato 
bersaglio. : 

. Finita l’opera di distruzione, di nuovo gli incrociatori si allon- 
tanarono, e questa volta definitivamente. Ma restarono in vista sino 
al calare della sera, mentre a distanza stazionavano altre navi nostre, 
alcune delle quali erano certamente dei trasporti destinati forse ad uno 
sbarco, nel caso che ve ne tosse stato il bisogno. Questo bisogno parve 
che per un momento dovesse presentarsi stante lo scorazzare delle bande 
armate e minaccianti del popolaccio turco per la città, cha fecero pur- 
troppo altre vittime. Migliaia di cristiani tuggirono precipitosamente 
nel vicino territorio libanese. Anche dei musulmani fuggirono o si na- 
| scosero, specialmente le donne, perfino in qualche nostro stabilimento 
religioso. Del resto tutti gli stabilimenti religiosi erano pieni di ritu- 
giati. Pareva davvero che qualcosa di grosso dovesse succedere. Ma il 
governo, anche per istigazione dei consoli, fece il suo dovere. La città 
fu messa in stato d'assedio con legge marziale che dura tuttora. A poco 
poco il popolaccio fu disarmato. Così si evitarono danni maggiori. I 
credo non vi sia più da temere. Del resto araldi pubblici annunciano ai 
mussulmani il prossimo arrivo di navi da guerra dei « mostri fratelli > 
francesi ed inglesi esortando la gente a non mettersi paura per la loro 
venuta, che deve invece essere causa di letizia, perchè vengono come 
amici e ditensori! Si, ma come i leggendari gendarmi della commedia, 
che arrivano sempre quando tutto è finito. Vengano pure i difensori a 
godere le gioie della nuova fratellanza. 

Corre voce che in altri luoghi la nostra marina abbia fatto opera- 
zioni simili, e so di buon luogo che in seguito a ciò il Governo ha de- 
ciso l’ espulsione di tutti gli italiani dall’ impero. — Questa espulsione, 
tante volte minacciata, si avvererà questa volta? Non so. E a quando la 
pace ? Si aspettano forse muove complicazioni? Dio voglia che questa 
questione di Oriente non ci porti ad una guerra europea !... 


Un certo Signor D. Cavallanti, che non abbiamo l onore di cono. 
scere, ci scrive in data di Firenze la segnente cartolina : 


« Egregio Signor.Direttore, Il P. Matiussi mi prega di comunicare alla 
Direzione della Ztussegzia Nazionale la sua protesta colla relativa sinentita a 
quanto un cotale X. disse a carico suo tirando in ballo Duchesne e Esser. 
I fatti narrati dal Signor X. non hanno ombra di fondamento. P. Ma- 
tiussi spera che la Direzione nel prossimo numero ne farà una rettifica 
ampia. Ossequiandola D. CAVALLANTI ». 


Questo sistema di protesta per procura è abbastanza strano, sopra- 
tutto se richiedesi « ampia rettifica » senza precisare le cose che vanno 
rettiticate. Noi avremmo potuto cestinare la surriferita cartolina, senza 
venir meno alla correttezza di pubblicisti, ma ad aDburndantiam ci siamo 
messi a scorrere i nostri fascicoli ed abbiamo veduto che la protesta in 
questione poteva riguardare uno stelloncino ai libri e ririste del fasci- 
colo 16 febbraio 1012. 

A scanso d’ogni pettegolezzo, che deve esulare assolutamente dalle 
nostre colonne, per quanto l’ egregio nostro collaboratore mantenga 
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l'esattezza di ciò che ha riferito, prendiamo atto delle dichiarazioni fat- 
teci pervenire dal P. Matiussi, non senza osservare che il suo atteggia- 
mento costantemente ostile a Monsignor Duchesne era di natura a cor- 
roborare le affermazioni del nostro apprezzato collaboratore. Comunque, 
qualora per l’ avvenire, ciò che non ci auguriamo, dovessero avverarsi 
altri incidenti più o meno spiacevoli del genere, P. Matiussi procuri di 
rivolgersi direttamente a noi, senza intermediari, speciticando i punti di 
dissenso ; potrà trovare degli avversari, ma avversari sempre franchi e 
leali. 


oltre alle Questioni del giorno e alle variate Note e Notarelle, contiene 
una ventina di articoli principali (senza contare i minori nella rubrica 
Fra riviste e giornali) scelti tra i più importanti delle più autorevoli Ri- 
viste. Quello sulla foffa aerea della Francia contiene dati interessantis- 
simi: nell’altro / renti più grandi uomini del mondo si ripiglia a trat- 
tare quest’ argomento già trattato altra volta. L'articolo su certe carat- 
teristiche della lingua inglese, dovrebbe aprire gli occhi all’infinito esercito 
dei pedanti, puristi, cruscanti, e compagnia. bella. L'arvenire dell'arte 
di cucinare apre lo sguardo su liete prospettive per le nostre massaie 
e... per i nostri stomnchi. Importante è l'articolo sull’ avvenire del carro 
automobile, ossia automobile da trasporti. L'analisi del romanzo L' us- 
sociee, le indagini sulla dellezza della donna nuova, sull evoluzione della 
casa negli ulteni settecento anni, torniscono una vera miniera di fatti. 
Interessantissimo riuscirà a ogni lettore l’ articolo su Nepolcone II e è 
suoi generali — articolo dovuto alla penna competentissima del Generale 
in servizio C. von (iossler. 

— Maudiamo le nostre vivissime condoglianze all’ illustre nostro 
amico Prot. Francesco Acri per la perdita della sua diletta consorte 
signora Virginia nata Paoletti, donna di preclare virtù e da tutti amata 
e stimata. 


Al momento di licenziare per la stampa quest’ ultimo foglio, 
giunge la notizia dell’ attentato al nostro Sovrano. Mente Egli 
x SOM. la Regina si recavano al funebre ufficio anniversario 
pel Re assassinato, una mano vigliacca tentava ripetere il grande 
delitto. Iddio misericordioso ha risparmiato all’ Italia e alla Fa. 
miglia Reale un grande dolore, ma, nella gioia pel fallito ten. 
tativo, alti e tristi pensieri turbano l’ animo nostro. Neanche la 
rittessione che in questi solenni momenti tutta l’ Italia è col 
cuore nella Libia, dove i valorosi suoi figli combattono la guerra 
contro la Turchia, è bastata a trattenere la mano omicida! Siamo 
noi, dunque, caduti tanto al basso? E perchè, e come ?... 

Oggi dinanzi al delitto che, per quanto mancato, non è meno 
esecrando, ringraziamo 1’ Altissimo che volle serbato il magna- 
nimo Re nostro all’ amore di quanti sono i veri Italiani. 
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Filosofia. 


C. RANZOLI. Il linguaggio de’ filosofi. lDiscussioni e ricerche. 
— Padova, Fratelli Druker, 1911. 


« Chi legge un libro di filosofia ha solitamente la preparazione ne- 
cessaria per comprenderlo, perchè solo da essa può nascere il desiderio 
della lettura » (pag.168). L'osservazione è doppiamente giusta: giusta 
di per sè, giusta in riguardo al nuovo libro del Ranzoli: il qual libro 
ha la sua preparazione necessaria per intenderlo nel Dizionario di scienze 
filosofiche del medesimo autore. 

Or chi conosce il Ranzoli del Dizionario, ha dalle Discussioni e 
ricerche un lieto stupore; perchè, mentre si vede la sostanza delle cose 
crescere e allargarsi e spandersi, la forma si snoda ed acquista una mag- 
giore scioltezza, una elasticità che la rende simpatica e amabile. Si con- 
fronti, per esempio, la voce agnosticismo : nel Dizionario ha non più 
che quattordici righe, mentre nelle Discussioni occupa un cinquanta 
pagine ; ed è il saggio più vivace, più vario e preciso. Una pagina del- 
l Huxley, dove si racconta come la voce nacque, dà un’ intonazione di 
festa a tutto lo scritto, a tutto il volume, tanto è il suo « brio », tanta 
la sua « amabile ironia » (pag. 115). 
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E a proposito d’ ironia, anche il Ranzoli ha motivo di vedersela 
fiorire dalla penna. Leggo : « I filosofi, diceva Seneca, vanno più facil- 
mente d'accordo tra loro degli orologi. A parte l'ironia contenuta in 
queste parole, è indubbio che oggi si dovrebbe invertirne l’ ordine : gli 
orologi vanno più facilmente d’ accordo tra loro che non i filosofi ». 
(pag. 5). Comincia così la pretazione, e, a voltata di pagina, torna Seneca 
in più viva e colorita arguzia: « Ai tempi ui Seneca c'erano ancora 
delle scuole filosofiche, che perduravano quasi immutate attraverso i se- 
coli. Oggi non ci sono più nè scuole nè scolari; non ci sono che mae- 
stri » (pag. 6). Chiude: « Richiedere a un autore la dimenticanza asso- 
luta de’ propri convincimenti, è tanto giusto quanto pretendere che non 
ne abbia alcuno » (pag. 10). Il sorriso sì fa meno amaro, acquistando 
finezza e compostezza di filosofo. 

Nel primo saggio, messa in ‘chiaro la questione della terminologia 
filosofica, si affronta il problema del Dizionario: « Da quali concetti 
deve precisamente essere ispirato, con quale metodo condotto, in che 
limiti tenuto un dizionario filosofico, perchè risponda efticacemente allo 
scopo suo ? » (pag. 22). All’ interrogativo seguono le notizie de’ vari au- 
tori e de’ loro libri, che il Ranzoli ben conosce e con molta sicurezza ad- 
dita i difetti, scopre le lacune, rileva le sovrabbondanze, le parzialità, le 
sproporzioni, gli squilibri. Soprattutto gli sa male, e lo nota con malin- 
conica insistenza, che la pedagogia trovi così poco buona grazia presso i 
vocabolaristi. E una disdetta! | 

Gli autori e i libri son tutti forestieri. « E in Italia che cosa si è 
tatto sino a ora in simile argomento ? » La risposta è desolante: « Nulla 
o quasi nulla » (pag. 51). Ma qui troviamo due pagine di vera bellezza 
intorno al Dizionarietto morale di Nkcolò Tommaseo. Dice il Ranzoli: 
« Più che un dizionario di morale nel senso preciso della parola, è una 
raccolta di osservazioni degli uomini e delle cose, di insegnamenti mo- 
rali e di norme di condotta, disposte in ordine d’ alfabeto. Ma quando 
un insegnamento è dettato dall'anima sdegnosa e pura di Niccolò Tom- 
maseo, quando un’ osservazione parte dalla sua mente vigile ed acuta, 
sì può porgere l’ orecchio con la sicura fiducia di udir sempre qualche 
cosa di altamente degno. FE infatti il libro è un vero tesoro di sapienza 
pratica, una ricca miniera di massime a volta argute, a volta profonde, 
non di rado paradossali, volgari mai; esposte in forma ora rapida e 
nervosa, ora solenne e lapidaria, eletta sempre ; e meriterebbe perciò di 
essere più assai conosciuto di quello che non sia specie da’ giovani e 
da’ loro educatori » ipag. 541. Bravo, Prot. Ranzoli; pienissimamente 
d’ accordo. 

Gli altri saggi formano, a così dire, la controprova della questione 
principale. Assai utilmente sì leggono i saggi intorno a « Dio » e al 
« caso ». Forse il saggio sulle « forme storiche dell’ idealismo e del reali- 
smo », è un po’ troppo lungo e aggrovigliato, si dura fatica a leggere e a 
coglierne il costrutto : fra tante citazioni e contradizioni e parole in ismo, 
c'è da perdere ogni gusto e ogni stima de’ filosofi! Così pure il saggio 
su fide:smo, per quanto l’ A. c’ insista e si sforzi di renderlo bene ac- 
cetto, non riesce che a notizie negative, sino alla notizia dell’ ultima 
condanna, autorevolmente fatta da Pio X nell’ enciclica /’ascendi domi- 


rd 
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nici gregis. Anche la voce è brutta, brutta di suono, di senso, di storia; 
e lo stesso Ranzoli ben fece a non registrarla nel suo Dizionario. 

L'ultimo saggio ha titolo: « Ancora sulla terminologia filosofica » ; 
ed è quasi un’ eco del primo. Chiudendo, parla dell’ ipotesi, e in tal mo- 0 
do ne parla ch’ e’ dimentica d’ esser filosofo, e diviene poeta, anzi di- 
viene panegirista! 


Frosolone ZAMPINI. 


Filologia e Linguistica. 


Rocznik Slawistyczny-Revue Slavistique, publiée par J. Los”, 
C. NITScH et «J. RozwaADOWSKI. Tome IV. — Cracovie, 
Gebethner et Co. (Leipsick, Harrassowitz), 1911; pp. V-346. 
La prima sezione del volume, riserbata a lavori originali, si apre con 

una memoria scritta in tedesco dal Porzezinski sull’ argomento : Die 
baltischslavische Sprachgemeinschaft. È una difesa della teoria, che pos- 
siamo dire tradizionale fra i glottologi, la quale ammette nn periodo 
unitario baltico-slavo a cui risalirebbe l’ origine d’ una serie di caratteri 
comuni ad ambedue questi gruppi linguistici ; e si risolve in una critica 
degli argomenti sui quali il Meillet (nel recente suo libro Les dialectes 
indo-europiens, 1908) fonda il suo asserto che se « le baltique et le slave 
ont eu des développements parallèles », «ce parallélisme a eu pour con- 
séquence naturelle la création de quelques formes identiques, mais ces 
innovations semblables n’ attestent pas une periode de développement 
commun », — Segue un ampio studio (pp. 2-00) del Rozwadowski, 
scritto in polacco ma accompagnato, per fortuna di quei lettori che non 
hanno familiare questa lingua, da un largo riassunto (pp. 0-09) in te- 
desco. È un contributo allo studio della fonetica bulgara (/ zyczynek 
do fonetyki [wymowy] bulgarskiej) desunto da osservazioni fatte sopra 
un soggetto nativo della Bulgaria. 

La seconda sezione abbraccia nove analisi critiche, di cui alcune 
son9 consacrate ad opere singole, altre riguardano gruppi di lavori re- 
lativi a un determinato argomento. Il Los’, per esempio, dedica a varie 
pubblicazioni di testi antichi polacchi un lungo articolo scritto nella 
medesima lingua. — St. Mladenov in un primo rendiconto, scritto in 
tedesco, degli studi di dialettologia bulyara prende in esame i lavori del 
Miletic’ e dello Conev intorno ai dialetti della zona orientale. — Il pre- 
lodato Meillet parla della nuova (quinta) edizione del //andbuceh der 
altbulgarischen (aks.) Sprache del Leskien. — T. Lehr discente alcune 
recenti opinioni circa la così detta seconda palatizzazione nelle lingue 
slave (S’achmatov, Zubaty). — A. Breznik ci dà una breve recensione 
delle Studien zur slarischen Betonung di P. Diels. — M. Vasmer pub- 
blica una terza serie di contributi etimologici {Arifisches und Antilkri- 
tisches zur neueren slavischen Etymoloyie) suggeritigli dalla lettura del 
pregevolissimo dizionario che il Berneker va pubblicando dal 1‘48. — 
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A. Belic', chiaro glottologo serbo, esamina la parte che sì riferisce alla 
sua lingua nel « Compendio di fonetica slava » del Broch (pubblicato 
in russo nell’ Enciclopedia tilologica slava dell’ Accademia di Pietrobur- 
go, e poi in tedesco dall’ editore Winter di Heidelberg). — Il Nitsch 
dedica più di 43 pagine al grande vocabolario polacco dialettale (S/ownik 
guar polskich) del Karlowicz, in sei volumi, la cui pubblicazione ini- 
ziata nel 1900 sotto gli auspicì dell’ Accademia di Cracovia e curata dal 
quarto volume in poi dal Los’, si è compiuta nel 1911. — Finalmente 
il Los’ discorre dello studio completo e sistematico di cui un valente 
glottologo boemo, O. Hujer, fece oggetto la declinazione nominale slava 
iSloranskd deklinace jmennd: nelle « Rozpravy » dell’Accademia Boema, 
serie III, N.° 33, un volume di XVII-163 pagine uscito nel 1910). 

La terza sezione del volume contiene la dibliografia dell’anno 1910 
preceduta da un supplemento a quella del 1909. 


Firenze G. CiarpI-DUPRÉ 


Letteratura. 
CARLO Dossi. Note azzurre. — Milano, Fratelli Treves, 1912. 


La grata novità di questo libro è che in esso l’A. ci si presenta, dirò 
così, in veste da camera, e sì può cogliere nelle mosse e negli atteggia- 
menti suoi più originali. Già, il Dossi è passato sempre per un originale, 
un bell’originale ; e qui sono ì germi della sua varia ingegnosa strana 
.originalità. Egli stesso lo dà a vedere in uno de’ titoli segnati su’ qua- 
derni azzurri: « Selva di pensieri miei e d’ altrui, in seme, in fiore, in 
frutto » ; e poi c’è l’Avvertenza, che, nella sua brevità, dice ogni cosa. 
Dice: « Se mai queste note, prima o dopo la morte del loro autore, ca- 
pitassero in mano di qualche letterario curioso, e il curioso volendo at- 
tingervi ingegno scartabellasse, badi.... Se il curioso restasse non sod- 
disfatto nella ricerca, o pur non restandone completamente, s’incontrasse 
in sintomi di pensieri più che in pensieri pertetti, 8’ incontrasse in con- 
tradizioni d’idee e di dicitura, o in mala esposizione, rifletta, lo prego, 
che le presenti note furono scritte, non per comodo suo, ma mio. C. Dos- 
si > (pag. VII). 

L’ultimo accenno ha tutta l’aria d’un pretesto o d’ una scusa; 
ma l’ uomo è sincero, e gli s' ha a credere, perchè veramente nelle sue 
Note ci sono sintomi di pensieri abortiti, ci sono contradizioni di idee e 
di dicitura, c'è mala esposizione; con tutto ciò il libro si legge volen- 
tierìi, con curiosità, con gusto, con profitto, e vi si può attingere ingegno 
(frase ch'è un magmifico tocco d'artista). Non par chiaro se /effe- 
rario, per letterato, sia una scorrezione sbadata o voluta, con una punta 
d’ ironia; comunque, io ne profitto a ricordare che la voce ebbe il suo 
inventore nella persona di Giambattista Fagiuoli, poeta e fiorentino spi- 
rito bizzarro della prima metà del sec. XVIII. Non è il caso di stabilire 
un paragone tra l’ un ingegno e l’ altro, ma di bizzarrie anche il Dossi 
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abbonda, e son di vario genere, frutto di quel suo continuo « viaggiare 
ne’ regni della fantasia » (pag. 428). Un viaggiare pericoloso, che spesso 
fa prender delle cantonate! 

Dico aperto che sì sarebbe meglio giovato al buon nome dello scrit- 
tore, se la scelta si fosse regolata con criterio più rigoroso. Per esem- 
pio, che ne’ quaderni si trovi scritto gramatica, ghitarra, aquoso, aquie- 
tare, e financo aqua, naque (da nascere), può darsi; ma non bisognava 
riprodurre la vieta grafia. E in tutto il libro c' è la insistente stonatura 
d’ usar fale per «n tale. Sentite il giudizio sul Carducci: « La forza che 
molti vantano della poesia di Carducci, è di quella « imparata a memo- 
ria ». Carducci è più gramatico che poeta » (pag. 35). Peggio maltrat- 
tato è il Leopardi. « Il vezzo de’ poeti è di starsi in arretrato un buon 
mezzo secolo da’ loro tempi: parlo de’ mediocri poeti. Come Aleardi e 
Leopardi. Quest’ ultimo specialmente ha scritto una Palinodia che è tutto 
uno sproposito... Nè sì dica che il Leopardi fece dell’ ironia. L’ ironia è 
il sommo dell’arte — e il Leopardi non era da tanto » (pag. 65). Dio 
mio! Anche il Rovani era dello stesso parere. « Rovani parlando della 
poesia di Leopardi, concludeva spesso: La sent semper el goeub » (pag. 
405). È bene che l’ indecente motto resti affogato nel brutto rovaniano 
assenzio ! i 

A proposito del Rovani, egli è il nome più lodato, più magnificato 
del libro; e una volta 8’ esce di ogni confine. Giudicate. « Un romanzo 
perchè sia perfetto — dev’ essere, per così dire, un palazzo completo — 
ci dev'essere la sala, la cucina, la chiesa, la cantina, il solaio, il giardino... 
E tali sono i due divini romanzi de’ Cento Anni e de’ Promessi Sposi » 
(pag. 106). Per chi non lo sapesse (pochi lo sanno !), il Rovani scrisse 
i Cent’ anni, un romanzo quasi dimenticato. Eppure il Dossi non dubita 
di metterlo all’ altezza de’ Promessi Sposi; e c’ insiste, e moltiplica le 
vicinanze e le specificazioni, così : « Manzoni dice le cose come il let- 
tore vuole — Rovani come il lettore non vuole — Dossi parla per suo 
conto. Manzoni dissimula il non credere — Rovani simula il credere — 
Dossi, credendo, non crede. — Manzoni cambia le carte in mano al let- 
tore a sua insaputa — Rovani gliele strappa di mano — Dossi confonde 
il giuoco... Manzoni, Rovani, Dossi non furono mai autori di moda, 
perchè non uscendi di moda » (pag. 72). 

Chi è il Dossi del trinomio ? È lui stesso, lo scrittore delle Note; e 
questa, che è la più bizzarra delle sue bizzarrie, si ripete non sì conta- 
no le volte; si ripete, e ora fa ridere, ora fa pensare, ora desta ammira- 
zione, come a trovarsi dinanzi una grande ingenuità, una rara sincerità. 
Io dovrei e vorrei recare esempi di molti altri pensieri che ben si pre- 
stano ad attingervi ingegno, ma difficile è la scelta. Ne dò uno a mia 
particolar compiacenza. « L’arte è il rifugio della libertà cacciata dalla 
vita civile. È l’ altipiano sannitico, o di Castiglia, donde la libertà scende 
poi a combattere l’ invasore » (pag. 281). La mia compiacenza è da que- 
sto: che nacqui e vivo sul libero e selvaggio altipiano sannitico. 


Frosolone. ZAMPINI. 
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Storia. 


A. GASPARRO. La Somalia Italiana nell’ antichità classica. — 
Palermo, Tip. F. Lugaro, 1910; pagg. 79. 


Lodevole l’ intento del G. di studiare nell’ antichità quel territorio 
africano, limitato dal Giuba a ponente e a sud, dalla costa dell’ oceano 
indiano a oriente e a nord, che era noto col nome di regione degli aromi, 
culminante col promontorio allora, con egual nome, aromatico, oggi Guar- 
dafui. Ma alla buona volontà dell’ autore, ci pare, son venute meno 
le forze, perchè il Gasparro si è limitato soltanto a enumerare, nè sem- 
pre pienamente e correttamente, le fonti utili alla ricerca, che si estende 
dalle prime relazioni che con la regione ebbe l’ Egitto fino ai nostri 
giorni. Cosicchè lo studio, che secondo il titolo doveva limitarsi all’ an- 
tichità classica, abbraccia la storia dai primordi della penisola alle con- 
dizioni politiche odierne. Infatti i quattro capitoli nei quali si divide sono 
i seguenti: L’aromatica regio nell’ antichità egiziana ; I Fenici; L’ aro- 
matica regio nei geografi alessandrini; La Somalia nelle fonti arabe; 
suddivisi, soltanto nel sommario, in specie di paragrafi. E strano è che 
i limiti della investigazione abbiano esorbitato da quelli promessi dal- 
l’ argomento. D'altro svolgimento abbisognava certo la ricerca quale 
appare condotta nella memoria, e di altra metodica preparazione. Ance 
l’ indice alfabetico delle fonti, in appendice, non è corrisponde:.te a 
quanto fa credere l’ indicazione; i libri che servono all’indagine del- 
l'argomento e alla soluzione delle singole questioni con esso connesse, 
son ben altri da quelli che ci illuminano come e fino a quel punto tale 
argomento è stato trattato. Ed è necessario, per i primi, di valersi 
delle edizioni più recenti che diano affidamento per la riproduzione 
precisa delle fonti, senza poi dimenticare che, per la letteratura del 
soggetto, non è utile tralasciare pubblicazioni recenti per altre ante- 
riori che, pur buone per il tempo che le produsse, non sono molto sicure 
nei loro risultati. 

Livorno, A. S. 


ACHILLE LAURI. Cominium e S. Donato Val di Comino. 
Notizie storiche. — Sora, Tip. V. D’ Amico, 1912, pp. 54. 


Al primo capitoletto, che ha per argomento /’ antica Cominium (1 ul- 
timo baluardo della potenza sannitica nelle lotte contro i Romani) e la 
sua drammatica distruzione (avvenuta per opera del consule Spurio Car- 
vilio, some narra Tito Livio, nel 459 di Roma) segue una breve indagine 
allo scopo di determinare l'ubicazione di Cominium. La maggior parte 
dell’ opuscolo è occupata da mnotizie geografico-storiche su San Donato 
Val di Comino, uno dei maggiori centri abitati che oggi sorgono nel 
territorio di quell’ antica città dei Sanniti. Si riteriscono di poi le descri- 
zioni che di San Donato diedero nel 1574 Giulio Frudenzio di Alvito e 
nel 1632 G. P. Castrucci, e sì conchiude riportando alcuni saggi del- 
l’ ingegno satirico d’ un poeta sandonatese, il dottor Donato Coletti. 
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La data ormai un po’ vecchia (1915) non ci permettè di soffermarci 
sopra un altro lavoro dello stesso Lauri (72 mio paese natio: nozioni geo- 
grafiche e storiche sulla città di Sora) pervenutoci insieme a questo. Ci 
piace tuttavia proporlo all’imitazione di quanti sono convinti coll’ au- 
tore che « conoscere tutto il mondo eccetto il proprio paese, è come co- 
noscere i nomi di milioni di persone ed ignorare le persone a noi più 
intime : il padre e la madre ». 


X. 


GIROLAMO Costa. Il Convento di S. Angelo di Ocre e sue 
adiacenze. Saggi di storia e di arte abruzzese. — Aquila, 1912. 


Questo volume in 8° grande è un erudito lavoro, letterariamente 
considerato, ed anche un elegante lavoro, considerato tipograficamente 
essendo stampato in bella carta e caratteri nitidi, e adorno di quaran- 
tadue incisioni di lucido rilievo. L'argomento, ossia la storia di un con- 
vento francescano, si amplia in attinenza con alcune vicende storiche 
della regione in cui il convento risiede, e si svolge come uno studio 
molto ben fatto di civiltà e di artistiche memorie. Incomincia. il libro 
con due capitoli di ricerche storiche, risalendo ai più antichi tempi, sulle 
città limitrofe e sulla terra d’ Ocre specialmente, ricerche nelle quali 
l’autore mostra di sapere ben interpetrare monumenti e documenti, con 
la scorta di autori antichi e moderni ; poi nei capitoli successivi (3-5) si 
ha la storia del convento dall’ anno 1409 all’ anno 1481, quando, dopo 
essere appartenuto ai Benedettini per circa ottant’ anni, passò poi in 
mano dei PP. Minori, de’ quali si raccontano le vicende insieme con le 
benemerenze sino all’ età nostra. Ne’ capitoli successivi, oltre una cro- 
naca inedita del convento, scritta gli ultimi anni del quattrocento (che 
può servire anche allo studio storico de’ dialetti abruzzesi si hanno 
varie notizie agiografiche di alcuni frati del convento venerati sugli 
altari, e nell’ ultimo capitolo poi, che è l’ ottavo, vediamo una copiosa 
raccolta di documenti inediti diligentemente trascritti. Con questo vo- 
lume, dove le idee sono esposte in bell’ ordine, con precisione e chiaro 
stile, l’autore già noto per altri lodati lavori, si è reso benemerito non 
solo del suo illustre ordine francescano, ma anche della storia del- 
l° « Abruzzo gentile ». 


Napoli. G. ROMANELLI. 


EpmonDno CLERICI. Giovita Scalvini, con prefazione di ETTO- 
RE JANNI. — Milano, Libreria Ed. Milanese, 1912. 


Dobbiamo lodare Edmondo Clerici di aver saputo scrivere un bel 
libro sopra una trama così tenue, tanto tenue che, a non volersi ripetere, 
basterebbero poche pagine. Ma egli ha voluto mettere il lettore a _con- 
tatto con tutta l’anima dello Scalvini, anima tremebonda, piena di sen- 
timento non nata a formare un cospiratore. Eppure nel 1821, quando le 
orecchie della polizia tedesca erano tutte intente a cogliere sulle labbra 
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dei liberali lombardi una frase, un motto contro la tirannide, anche lo 
Scalvini fu sorpreso, e per nove mesi dovette subire il carcere. Uscito 
di prigione, per giusto timore di peggio esulò coll’ Arrivabene, col Ber- 
chet, col Foscolo, e per diciasette anni non potè più rivedere la sua 
mamma ed il suo paesello natio, due amori che furono sempre in cima 
a’ suoi dolorosi pensieri. Era bresciano, come 1’ Ugoni, ima della ferrea 
Brescia non aveva l’anima risoluta. Di gran cuore, di gran mente, con 
un largo corredo di studi; in tempi tranquilli avrebbe potuto arricchire 
le lettere e acquistarsi fama. Invece non fu che un abbozzatore negli 
scritti e nell’ amore. 

Gli amici, che ne conoscevano l’ ingegno e la cultura, lo sprona- 
vano da ogni parte a servirsene; Mazzini, Tommaseo e specialmente 
la Marchesa Arconati che signorilmente l’ avea ospitato nel castello di 
Gaesbeeck. Ma egli « per dare il suo quattrinello ai bisogni immensi 
della patria » sì contentava di scrivere lettere agli esuli sparsi a Lon- 
dra, Parigi, Ginevra, e non scrisse articoli nè condusse a termine alcun 
lavoro dei tanti a cui avea posto mano. Non certamente perchè fosse da 
meno degli altri nel sentire i bisogni della patria, ma per pigrizia, per 
chè si sentiva inetto, perchè si perdeva in continue recriminazioni con- 
tro se stesso, in lamenti sul suo carattere, sulla sua gioventù che mo- 
riva. Eppure amava la gloria e avrebbe voluto sopravvivere a se stesso; 
sognò cose grandi e memorabili, poi uscì d’ ingenuo e gli parve che il 
plauso di mille secoli non valesse a compensare l’ affanno del pensiero. 

Questa battaglia con se stesso e la perversa fortuna che lo guidava 
durò tutta la vita, che non fu lunga. Una specie di Leopardi, dice il 
Janni. A me pare di no. Il lamento dello Scalvini scaturisce da un sen- 
timento più delicato; poi egli, del suo Botticino, amava perfino le 
pietre, e siamo lontani dal /}0rgo selraggio, amava anche la chiesetta, 
e più che tutto, la sua mamma. 

I pensieri tolti da suoi diarì, dalla sue lettere, qualche saggio di 
poesie, sono tutte cose nobili, e completano questa biografia fatta con 
decoro e con affetto. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


Società Nazionale per la Storia del Risorgimento Italia- 
no. Atti del VI Congresso tenutosi in Roma dal 22 
al 24 Ottobre 1911. — Roma, Cooperativa Tipografica Ma- 
nuzio, in-8, pagg. 103. 


Redattori di questi Affi furono i Segretari del Congresso prof. A. Co- 
lombo, ten. col. A. Maggiorotti, prof. E. Michel, prot. 0. Roux. Il vo- 
lume contiene le relazioni della solenne Seduta inaugurale nel grande 
padiglione dei congressi in Castel Sant’ Angelo, i discorsi pronunziati 
dal prof. Tonelli, rappresentante la città di Roma, dal presidente del 
Congresso, generale conte Pedotti — che con elevatissima forma rievocò 
il periodo storico della risurrezione italiana — dal ministro Tedesco, 
rappresentante S. M. il Re; dà i resoconti delle sedute successive ; ri- 
porta la relazione inviata dal segretario del Consiglio Centrale prof. Vit- 
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torio Ferrari, il quale non potè intervenire al Congresso; presenta il 
bilancio consuntivo al 30 settembre 1911, la dimostrazione del conto 
capitale sociale; dà la lista delle opere inviate in omaggio alla presi- 
denza del Congresso. Sono negli Affi riportate per intero le relazioni 
presentate da cinque congressisti: OxiLia prot. UGo: Una lettera di 
G. Lanza sulla convenzione del settembre; CoLomno prof. ApoLro. Roma 
nel Risorgimento in alcuni documenti inediti; WriL comm. H.: Deux 
mots en l’ honneur et à la mémoire du général A. Begani; GuARDIONE 
prof. Francesco: La questione romana dopo la rivoluzione del mezzo- 
giorno j; GALANTI prof. ARTURO: Dei modi più eflicaci per l’ insegna- 
mento della storia del nostro Risorgimento. — Fra i documenti presentati 
nello svolgimento dei lavori sono importantissimi quelli che nella seduta 
antimeridiana del 23 ottobre mostrò il prof. C. Arnò concernenti la pre- 
tesa cessione della Sardegna, ed altri riguardanti la dittatura delle due 
Sicilie. Fu soggetto di discussione in quella stessa seduta una lettera 
letta con altre dal prof. A. Colombo, scritta da Camillo Cavour a Co- 
stantino Nigra sulla necessità dell’ occupazione di Napoli da parte del 
Re, prima che vi giungesse Garibaldi. Fra le proposte dei congressisti 
fu argomento di particolare esame quella del prof. A. Beccaria, d’ inter- 
rogare cioé i patrioti superstiti sugli avvenimenti cui presero parte ; idea 
lodevolissima, ma che in pratica, come fu rilevato dal dott. Degli Azzi, 
dal prof. R. Giovagnoli e dal tenente colonnello Ferrari, conduce a ri- 
sultati quasi nulli. Argomenti importantissimi trattati nel Congresso 
nella seduta pomeridiana del 23 ottobre furono quelli esposti dal pro- 
fessor E. Michel: 1’ uno sulla necessità dei repertorj di documenti privati . 
e pubblici interessanti il nostro Risorgimento ed esistenti all’ estero in 
archivi e biblioteche ; l’ altro sulla opportunità di costituire un catalogo 
di ritratti dei personaggi del Risorgimento. 
Firenze. E. DirietRro. 


Studi giuridici e sociali. 


GIUSEPPE MAFFEI. Sul diritto di scelta delle macchine agri- 
cole nei rapporti fra il locatore e mezzadro. Con pre- 
fazione dell’ On. PIETRO NICCOLINI. — Ferrara, Tip. Fer- 
rariola, 1912. 


Di questa vessata disputa già si è occupata ampiamente la stampa 
quotidiana e periodica. Ma la monografia del Maftei giunge davvero a 
proposito ad esaurire sotto ogni aspetto la difficile questione. In essa 
l’ A. non si muove da considerazioni empiriche o superticiali. ma inda- 
gando la natura giuridica della mezzadria, in cui a differenza della co- 
mune dottrina egli vede acutamente piuttosto che un contratto misto 
di locazione e di società, un contratto misto di locazione di cose e di 
opere, trova la ragione fondamentale della direzione dell’ azienda colo- 
nica aftidata al proprietario. Questi intatti come conduttore di opere di 
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fronte al mezzadro locatore delle medesime à diritto, come tale, alla 
sorveglianza e direzione relativa. Questa ragione essenzialmente giuri- 
dica è corroborata da argomenti d’indole economica storica, e sociale che 
l’ A. illustra ampiamente. 

Trasportando poi la questione dal lato teorico a quello pratico nelle 
competizioni locali della Romagna, il Maffei dimostra come sia utile an- 
che nell’ interesse degli stessi mezzadri che il principio teorico della 
scelta delle macchine agrarie militi a favore dei proprietari, ì quali 
naturalmente lo tempereranno all’ atto di applicazione con opportuni ac- 
cordi. Mentre, quando il diritto di scelta fosse dato ai coloni, essi non 
avendo la forza di resistenza che possono avere ì proprietari sarebbero 
posti alla mercè dei braccianti i quali imporrebbero loro ben presto 
l'esclusività delle proprie macchine con conseguente aggravio di tariffe 
di monopolio. 

Nel dare notizia di questo ottimo scritto torna opportuno aggiungere 
che la disputa portata davanti ai magistrati e risoluta favorevolmente 
al diritto dei proprietari dal Tribunale di Ravenna e dalla nota sentenza 
della Corte d’ Appello di Bologna, ha avuto in questi primi giorni di 
marzo la conforme sanzione della Cassazione di Roma a relazione del 
Presidente Quarta. 

Tale resultato è confortante per la salvaguardia dei principii di di- 
ritto che una diversa decisione avrebbe certamente offeso, ma ancor più 
per l'incremento da tutti desiderabile dell’ istituto della mezzadria, la 
quale non può anche economicamente svolgersi che sotto la giusta pre- 
‘ ponderanza dell’ azione padronale, ccntorme del resto alle sue antiche e 
mai sovvertite consuetudini. 

Ora è da augurare che tolta di mezzo una infondata pretesa di di- 
ritto, le parti in contesa trovino sul terreno dei fatti un equo accordo, 
caso per caso, nella stipulazione dei patti agrari, che porti seco pace e 
tranquillità a quella regione troppo spesso provata da inconsulte agi- 
tazioni. 


Firenze AxToNnIo CiaccHERI-BELLANTI. 


MICHELE Vocino. ll protezionismo marittimo dalle origini 
nei vari Stati. Con prefazione di CARLO BRUNO, direttore 
generale della Marina Mercantile. — Napoli, Ditta F. Ca- 
sella, 1912. 


Con buona preparazione e con molta diligenza l'A. espone in que- 
sto libro la storia di tutto il protezionismo marittimo nei vari Stati, 
e, per meglio assolvere il suo compito, studia anche il problema ma- 
rittimo-commerciale nei riguardi dell’ azione protettrice dello Stato. 
L'elegante volume di duecento e più pagine è diviso in dieci capitoli, 
preceduti da una scelta bibliografia e seguiti opportunamente da un 
indice per paesi, che mette subito sott’occhio del lettore un quadro 
d’ insieme di tutto ciò che si riterisce a un determinato Stato, come 
premi, sovvenzioni, statistiche comparative, disposizioni protettive di- 
verse, ecc, 
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Dall’ esposizione storica l’ egregio A. ricava queste conclusioni: che 
il protezionismo marittimo ha avuto due periodi, uno di protezione proi- 
bitiva, che si proponeva di proibire i traffici nazionali alle bandiere 
estere ovvero d’ imporre a queste nei propri porti oneri doganali gra- 
vosi ; l’altro, invece, di protezione stimolatrice, sorto per aiutare in modi 
diversi la marina mercantile nazionale onde resistere nella concorrenza 
con le altre. 

Dal punto di vista economico, osserva l’ A., seguendo l’opinione del 
Supino, non può dirsi che il protezionismo proibitivo sia stato vantag- 
gioso per il commercio in genere : il protezionismo protettivo, tuttora 
in uso, dà luogo a critiche vivaci per il sistema dei premì (sia alla co- 
struzione che alla navigazione) e per quello delle sovvenzioni, che non 
va abbandonato, ma spogliato delle sue esagerazioni. S’ impongono prov- 
vedimenti nuuvi, e sistemi più agili e più proficui, e printipalmente « è 
la politica marittimi, da tutti strombazzata, da pochissimi veramente 
intesa e compresa, quella che può condurre alla graduale affermazione 
nazionale sul mare «. 

E qui l’A. esamina, nell'ultimo capitolo, il problema marittimo nel 
suo complesso, insistendo nell’ affermare che il programma protezionista 
dev’ essere attuato in tutta la sua struttura, organicamente e liberamente, 
e quel che più conta, con saggia e onesta applicazione. 

L’ argomento trattato dal Vocino, benchè non nuovo, era ed è de- 
gno ancora di studio ; e il chiaro A. lo ha condotto con accuratezza e 
con vera competenza in materia. 


Firenze FRANCESCO GIORDANI. 


L. CAISSOTTI DI CHIUSANO. Iniziative sociali femminili. — To- 
rino, L’ Azione Sociale Popolare, anno I (1912), n. 2; pp. 50. 


Uno dei mezzi più sicuri e più efficaci per imprimere un indirizzo 
sano e positivo al movimento femminista, è quello d’ illustrare e far co- 
noscere le precipue iniziative sociali, quelle che hanno trovato miglior 
successo e che l’esperienza ha dimostrato le migliori e le più utili. 

Luigi Caissotti di Chiusano fa una rivista precisa, facile, interessante 
di queste iniziative con opportune e belle osservazioni. Il volumetto fa 
parte della raccolta di opuscoli intitolata Azzone Sociale Popolare, di cui 
furono indicati il programma e gli scopi nel nostro fascicolo del 16 gen- 
naio di quest’anno (p. 24). X. 


BASILIO MAGNI. L'uomo e la società, operetta morale e civi- 
le. Agli italiani amanti della rettitudine. Nel Cinquantenario 
della creazione del Regno d’ Italia acclamazione di Roma 
capitale. — Torino, Fratelli Bocca, 1911. 


Coll’ impeto di una protonda convizione, e colla mente foderata di 
una non meno larga erudizione, l’ A. lascia sgorgare dalla sua mente 
queste pagine coll’ intendimento di inculcare l’ amore della religione e 
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l’ affetto alle patrie istituzioni. Gli argomenti che tratta sono di varia 
natura ; religione, chiesa, matrimonio, famiglie, proprietà, patria, mora- 
lità ecc. ecc., ma tutti sono informati al medesimo concetto, e lo svol- 
gimento, oltrechè dalla ragione, è rinforzato da continue citazioni sacre 
e profane, in latino e in italiano, in prosa e in versi. Dante vi figura 
co’ suoi tre regni. Qui non è possibile dare un’ idea delle diverse tratta- 
zioni, alcune delle quali si potrebbero dire conferenze, altre prediche ad- 
dirittura, ma in tutte è vivissimo il desiderio di rialzare a grande di- 
gnità il cittadino, il sacerdote, il legislatore. 

Il discorso che non corrisponde troppo bene al titolo è quello della 
Chiesa. Nessuno si può aspettare da questo argomento una discussione 
sul potere temporale, il quale essendo tramontato da più di quarant'anni 
con graduale compiacimento di quasi tutti, non occorreva tornarci su. L’A. 
vorrebbe dimostrare che quella è stata una vergogna non della chiesa 
ma degli uomini che l’ànno governata. Questo giudizio è storicamente 
talso, perchè non è tacile pensare in quale anarchia sarebbe stata get- 
tata l’ Italia e forse l'Europa se i papi non avessero in qualche modo 
preso in mano le redini dell’ impero d’ occidente, e frenato col solo po- 
tere che allora era possibile l’ irruente barbarie. Le eccezioni non fan- 
no regola. 


Casalmaggiore. 1 — ASTORI,. 


Prof. NIiccoLò PiINnsERO. Il problema della emigrazione e la 
Dante Alighieri. — Modica, Stab. Tip. G. Maltese, 1911. 
È il titolo di un’ ottima conferenza tenuta in Modica il 4 dicembre 
1910, in cui sono toccati i punti più vitali del grande fenomeno della 
emigrazione ed è tratteggiata la nobile missione della patriottica Dante 
Alighieri, la quale, se allargherà ancora più la cerchia della sua attività 
e del suo programma, prendendo cura più diretta degli emigranti e te- 
nendoli sempre avvinti alla madre-patria, assurgerà a vero fattore di 
grandezza politica, e di progresso morale ed economico della patria. 
Firenze FRanceEsco GIORDANI 


Poesia moderna. 


(if. PASCOLI. Inno a Torino. Testo latino e traduzione italiana. 
— Bologna, Zanichelli, 1911. 


In versi soavemente armoniosi il Poeta canta la storia di Torino, 
romana e italiana. La materia mitologica, come la storia, scaturisce lim- 
pida con immediatezza mirabile d’ intuizione dal cuore del Pascoli, sic- 
chè il mito si fa storia, prende colore di leggenda e squisitezza di arte. 
È una meraviglia, che solo si ritrova nelle opere dei grandi epici del- 
l Umanità. 

L'inno conforme alla differente indole delle due lingue, ha diversa 
struttura nella redazione latina e nella italiana. Nel testo latino a com- 
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pattezza ed unità più sensibile, tutto vibrante nella trama argentina 
de’ suoi politissimi esametri, mentre nel testo italiano si compone di 
cinque periodi di endecasillabi, formati di strofe tetrastiche, a rime al. 
ternate, pentastiche legate fra loro a due a due per mezzo della rima del 
terzo verso, di una /assa di versi sciolti, quella centrale più ampia e 


. 


strofe pentastica e tetrastica. Bisogna anche nell’inno a Torino ammi- 
rare la possente originalità del poeta associatasi gloriosamente con la 
Sapienza profonda dell’ umanista. Il Pascoli è riuscito a rispettare con 
vera vittoria le qualità essenziali e caratteristiche delle due lingue: della 
latina, che Appare più densa, più rapida, più sintetica, mentre l’italiana 
Appare più fiorita, più ricca di sentimenti simbolici, più analitica. 

Nel latino del Pascoli c’ è dell’ andamento virgiliano, frasi ovidiane, 
parole di prischi autori, ma in un tutto, che convince dilettando e 
istruendo. 

Bella è la descrizione dell’ Italia preistorica, come pure il vaticinio 
sulla venuta di un re, che caccerà camoscì, e pugnerà contro l’ idra 
straniera, che venne prima in Italia con Annibale. Bellissimi i versi, che 
ricordano il dio celtico Cernummo, nel cui nome solo sembra balenare 
un intero periodo storico ; e poi l’accenno epico ai Mille, all’ unifica- 
zione patria, a Roma, a Tripoli ta sussultare di santo orgoglio italiano. 

Tutto ciò che vede, esprime, concepisce nell’ animo suo il Pascoli, 
lo ta diventare poesia, quindi non secentismo di « virtuoso » dello stile, 


elettissimo, anzi anche in questo carme a Torino, degno gemello del- 
l’ inno a Roma, si sente la religione nuova dell’ Italia, perche le vicende 
secolari, le glorie antiche, le moderne, le recentissime, gli eroismi pre- 
senti e le future Speranze di Torino e della Patria grande sono cantati 
da lui, il Pascoli, con l’ entusiamo e la jeratica compostezza del vero 
sacerdote dell’ alma Poésis. 


Siena Uao FRITTELLI. 


re iii a 


Drammi. 


A. P. BERTON. | vinti di Novara, commedia in un atto. 
—_ Il Tamburino, commedia in due atti. — Vicenza, Giovanni 
Galla, 1912; pp. 12%. 


Nella prima commediola, un vecchio veterano delle guerre per l’ In- 
dipendenza è all’ estremo della miseria: un rigattiere vorrebbe prender- 
gli in pegno le medaglie valorosamente conquistate, ma ha il torto di 
deridere le sconfitte degli italiani del °48, sicchè il veterano e un fac- 
chino suo amico lo caccian di casa con molti vituperî. Poca cosa: sia, 


eccessivamente ingenua ed infantile, che trova il Suo vero posto in quello 
speciale « Teatro per case d’ educazione », che fornisce commedie « per 
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soli uomini», sempre castigatissime ed improntatea sentimenti patriottici 
e religiosi. Migliore è la seconda commedia, tratta da un episodio del 
De Amicis, non occorre dire da quale, chè tutti han letto Cuore, e ri- 
cordan la novella // famburino sardo. Il Berton immagina che il soldato 
Nappini, vinto dalla bontà del tamburino /iond?n0, spari una fucilata 
per colpire il soldato nemico, che ferì al piede colui, che prima era suo 
nemico irreconciliabile, Il piccolo dramma è interessante, e si legge con 
piacere : rivela nel suo autore una discreta conoscenza della scena e 
degli effetti teatrali. Il Berton ha dato già al Teatro veneziano una 
commedia: La Mama de Monsignor, che ottenne buon esito. 

Queste due produzioni sceniche pubblicate con eleganza di tipi dal 
Galla di Vicenza, sono dall’ autore dedicate al /te, in occasione della con- 
quista della Tripolitania e Cirenaica. 


Firenze. GC. Li 


Letture amene. 


M. Savi-Lopez. Nel turbine. Romanzo. — Catania, Niccolò 
Giannotta, 1911. 


Il turbine di cui sì tratta in questo romanzo, è una delle più grandi 
sventure e, forse la massima, che possa accadere ad un giovane serio, 
onesto e stimato qual’ era Valerio Sanvitale, direttore di un famoso can- 
tiere di Napoli. Un tristissimo giorno il suo buon nome venne oscurato 
a causa del padre che, essendo un banchiere, aveva rubato una grossa 
somma di danaro, ed erasene fuggito nella Svizzera deludendo la giusti- 
zia. Il colpo terribile che accasciò, sul momento, Valerio e la sua fami- 
glia, non gli tolse però la fiducia dei cuori buoni e generosi, nè gli di- 
minuì l’ afletio dall’ ottimo Gennaro Tarditi proprietario del cantiere, il 
quale gli confidò, morendo, d’avere a luni destinato in isposa l’ unica 
sua figlia Angiolina. 

E l’amore fra questa giovane e Valerio non tarda a nascere, ali- 
mentato, in parecchie occasioni, dalla scambievoie stima e simpatia ; ma 
poi dolorosamente interrotto, per l’orgoglio e 1’ ambizione della fanciulla 
e per il sospetto in lei insinuatosi che un figlio di un ladro non meriti 
la sua piena fiducia. Valerio nobile, grande, dignitoso pur sotfrendone 
mortalmente nell’anima, non sì piega ad aspettare e a sperare, ma ab- 
bandona il cantiere di Napoli e gli operai che tanto l’ amavano, per 
accettare la direzione di un altro cantiere a Genova. Notevole è il con- 
trasto fra l'altera e fredda Angiolina — che qualche volta è un po’ 
impenetrabile — e la gentile e pietosa Maria cugina di Valerio, che nel 
segreto lo ama e generosamente si attligge per lui, perchè Angiolina lo 
ha fatto soffrire. 

Argutamente son ritratti alcuni caratteri secondari, che appariscono 
come tante macchiette, in isvariati episodi: ma soprattutto è da lodarsi 
la scena in cui 6 descritta la morte del padre di Valerio, in una camera 
di una pensione della Svizzera : scena di pentimento e d’ espiazione da 
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un lato, e di perdono e d’ amore dall’ altro, chè la moglie ed il figlio 
dell’intelice, furono in tempo a correre al capezzale di lui ed a render- 
gli meno amari gli ultimi suoi momenti. 

In conclusione questo romanzo della signora Savi-Lopez è moralmente 
buono, perchè non lusinga le morbose ‘passioni, ina insegna la virtù del 
sacrificio, mostra l’ efficacia del dolore come mezzo di purificazione e co- 
me possente stimolo ad amare ed a soccorrere i nostri simili, e dà oppor- 
tuni avvertimenti a coloro che, troppo avidi di cercar lontano la propria 
felicità, non s' avvedono ch’ ella è spesso più vicina di quel che si pen- 
sano e son costretti a dir forse troppo tardi, ciò che Valerio disse, infine 
del romanzo, alla sua buona e affezionata cugina Maria: « La felicità... era 
vicina ed io l’ ho cercatalontana... il cuore devoto e fidente era il tuo. » 

Firenze GiunLia FORNACIARI. 


P. ANGELO ANGELINI. Arturo ossia l’ orfano della Valle. — 
Brescia, Tip. e Libr. Queriniana, 1911. 


È un racconto di soggetto semplice, pastorale in cui si svolgono, 
un po’ prolissamente, i casi di un virtuosissimo giovane, Arturo, ab- 
bandonato da bambino in un bosco della Valle d’ Aosta e raccolto pie- 
tosamente da un onesto pastore che adottò per suo, mettendolo alla pari 
del proprio figliuolo. Il debito di gratitudine che lega Arturo a questa 
famiglia, lo spinge a sostituirsi, nel servizio militare, al figlio del suo 
benefattore. Scoppiata la guerra della Crimea, ed avvenuta la spedi- 
zione dell’ esercito piemontese, il nostro giovane eroe si trovò involto 
in gloriosi fatti d’ arme e dolorose vicende : fu ferito, fatto prigioniero, 
scampò miracolosamente, alla morte ed ebbe infine, quando meno se 
l’ aspettava, la sorte di conoscere il segreto della sua famiglia e di per- 
donare a colui che era stato la causa di tutte le sue sventure. Un amore 
delicato e gentile che si svolge, come un tenero idillio, nella vita del 
giovane si compie al ritorno di lui con la festa nuziale, che compensa 
tutti i trascorsi dolori e premia le provate virtù. 

Il racconto moralissimo nell’ argomento e nella parte precettiva che, 
a dire il vero, però, ha qualche volta un po’ troppo del pedantesco, 
avrebbe forse maggiore interesse se fosse condotto con più brevità e se 
nel carattere dei personaggi e nell’ intreccio dell’ azione ci fosse più 
vivacità e freschezza ; caratteri questi che non dovrebbero mai mancare 
in un libro che desideriamo sia letto dalla gioventù per ritrarre vero 
profitto. 

Firenze GiuLia FORNACIARI 


Cronaca. 


— È uscito verso la fine di febbraio il fascicolo col quale si compie il vo- 
lume XXIX delle Indogermanische Forschungen. Contiene un breve articolo di 
E. W. Fay: /s Greek -00vn cognate rith Sanskrit -tvana-m?, cui seguono | in- 
dice per materie e il registro dei vocaboli discussi o citati nel volume. Al fu- 
scicolo è unito l’ Anzeiger o supplemento bibliogratico che; oltre a numerose (e ta- 
lune importanti) recensioni, contiene un resoconto, per quanto si riferisce al pro- 
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gramma della rivista, del congresso dei filologi e dei professori tedeschi raduna- 
tosi a Posen nei primi giorni dello scorso ottobre, e altre comunicazioni. | 

— È uscito colla data di gennaio-febbraio-marzo il primo fascicolo di « Atene 
e Roma » per l’anno 1912. Si apre con uno studio di Giovanni Costa su Tripoli 
e la Pentapoli che occupa beu quaranta colonne ed è illustrato dalla riproduzione 
di quattro fotografie originali, gentilmente fornite dal dott. Salvatore Aurigemma 
membro della missione archeologica italiana in Tripolitania e Cirenaica nel 1911 
(Questo lavoro del Costa sarà completato in altro fascicolo). Seguono : un articolo 
di N. Terzaghi (Traduzioni e traduttori); un saggio di versione italiana, di Luigi 
Emervy, del « Caricle » di G. A. Becker; articoli vari di G. Fraccaroli (Per î 
nuori programmi di greco), R. Sciava (L’ orario di latino nel liceo) ; U. Galli ( Tratti 
comici di Socrate) ; una « Nota della Direzione » di Atene e Zfoma (a proposito 
di nno scritto pubblicato nel precedente fascicolo) ; una recensione, di E. Rostagno, 
dell'edizione diplomatica-critica della Germania di Tacito curata da Cesare Anni- 
baldi; poi } elenco generale dei membri della Società italiana per la diftusione e 
l’ incoraggiamento degli studi classici, e un resoconto dell'ultima adunanza del 
Comitato locale milanese della Società stessa. Notiamo a tal proposito che dopo 
Firenze (ove essa conta 69 membri ordinari e 47 aggregati). Milano occupa fra le 
città italiane il primo posto per numero di soci (54 ordinari e 36 aggregati); viene 
poi Roma (rispettivamente 44 e 42), e a molta distanza seguono Napoli (21 in com- 
plesso), Pisa (12), Bologna (10) ecc. ecc. 

— Il fascicolo di dicembre della rivista storica « Il Risorgimento Italiano » 
contiene la fine dello studio biografico di Alessandrina Tolio Campagnoli intorno 
a Giovanni Berchet (con particolare riguardo agli anni dell’ esilio), e parimente 
la tine del « Saggio di raccolta di documenti da servire per una storia completa 
del tricolore » di E. Ghisi. Seguono poi i seguenti scritti: Il Costituto di Vin- 
cenzo Gioberti (E So!mi). Le général Baron Perrone di S. Martino (Desjoyaux). 
Varietà e Aneddoti : H cinquantenario dell'unità e libertà italiana celebrato nella 
Repubblica di S. Marino. Bibliogratia contemporanea. Atti ufticiali della Società 
nazionale per la storia del Risorgimento italiano. 

— Il fascicolo 119 (gennaio-marzo 1912) della rivista di studi orientali, spe- 
cialmente storico-religiosi, « Bessarione » contiene: Murini mons. Niccolò, Il Pri- 
mato di S. Pietro e dei suoi successori in S. Giovanni Crisostomo. Palmieri P. Aure- 
lio O, S. A., La lettera del filosofo bizantino Teoriano e un testo polemico inedito 
di Niceta Peetoratus. Cervellini G, B. Relazione da Costantinopoli del Vicario pa- 
triarcale Angelo Petricca (1636-1639). Palmieri P. Aurelio, Un’ opera polemica di 
Massimo il Greco (XVI secolo) tradotta in latino da Giorgio Krijanitch. Palmieri 
P. Aurelio, Niceta di Maronea e i suoi dialoghi sulla processione dello Spirito 
Santo (con fac-simile del codice). Corrispondenza dall’ Ungheria e corrispondenza 
dalla Russia. 

— Coi tipi dell’ Emiliana di Venezia il prof. D. Michele Less ripubblica uu 
sno breve studio storico-artistica su < Lo Stabat Mater », nel quale in altrettanti 
capitoletti considera il pregio di quella « sequenza », l’autore di essa, il ritmo e 
il testo, la melodia gregoriana, e i musicisti che rivestirono d’ armonie lo Stadat. 

— Il Polybiblion del febbraio decorso così parla dell’ Antologia Provenzale 
del sig. E. Portal (Milano, U. Hoepli, 1911): « Questo libro è una prova splen- 
dida e nuova dell’ attenzione portata, al di là delle nostre frontiere, alla nostra 
letteratura Felibria. Vi sono forse troppe cose in questa raccolta, ma è un vasto 
repertorio che fornisce molti brani dimenticati ed introvabili e che renderà anche 
ai francesi importanti servigi. Aggiungasi che l' autore si è fornita una documen- 
tazione di varie autorità : Paul Roman, Estiables, Perbose, Solamente è da lamen- 
tarsi che le biogratie degli autori citati sieno separato da questo eccellente volume ». 
Dell’ opera del Portal fu parlato nel fascicolo del 16 ottobre scorso di questa Rivista. 


PACINOTTI ALBERTO, gerente-responsabile. 
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MARCANTONIO COLONNA (1535-85) 


VINCITORE DI LEPANTO 


(da un quadro di G. Scipione) 


Il piano di suerra di Marcantonio Colonna 


dopo la vittoria di Lepanto 


Riproduciamo per la sua singolare importanza, e per quella 
maggiore che acquista ne’ giorni presenti, in cui V Italia nostra 
combatte la gloriosa guerra contro il Turco, îl prezioso documento 
del vincitore di Lepanto, Marcantonio Colonna, che un suo degno 
discendente, il principe don Prospero, fece conoscere al senatore Pom- 
peo Molmenti, e questi pubblicò nel Giornale d’ Italia del 21 feb- 
braio p. p., facendolo seguire da una nota illustrativa, quale nessuno 
poteva scrivere meglio di lui, che narrò già stupendamente la vita di 
quell’ altro grande eroe di Lepanto, che fu il veneziano Sebastiano 
Venier. Per questa riproduzione del documento e della nota V illustre 
Senatore ha voluto fure a cotesta alcune giunte, che la rendono più 
completa. La DIKEZIONE 


Lettera di D. Prospero Colonna a Pompeo Molmenti. 


Roma, 27 febbraio 1912 


Caro Molmenti, 


Durante la guerra di Tripoli mentre il nostro esercito e la 
nostra armata scrivono con il loro sangue nobilissimo le gloriose 
pagine di storia militare, che costringono il mondo all’ ammirazione 
e infiammano tutti i cuori italiani di legittimo orgoglio, lu mia 
mente si è sovente ed irresistibilmente rivolta alle glorie del passato, 
conquistate dalle armi italiane in quei luoghi stessi, ove 8i compiono 
le odierne imprese querresche. Rievocando in me la nuova gesta il 
ricordo dell’ azioni compiute contro il Turco dalle armate di Venezia 
di Genova e di Roma nel 1571-72, provai come un bisogno impe- 
rioso di esumare dall’archivio di mia famiglia il carteggio del 
nostro avo Marcantonio, quasi che per mezzo di quelle carte io mi 
trovassi in più immediato contatto con le anime dei valorosi padri 
nostri, e potessi loro additare come attraverso i secoli la nuova 
progenie abbia saputo tenere alto quel nome, che nel mar di Lepanto 
essi fecero rifulgere di così splendida luce, e come puro abbia con- 
servato il sentimento nazionale. Nella lettura quasi religiosa di que- 
gli scritti, mi è caduto sott'occhio un documento inedito, che mi 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXIV. 19 


290 IL PIANO DI GUERRA DI MARCANTONIO COLONNA 


sembra interessante e non privo di sapore di attualità: « Il parere 
di Marcantonio Colonna a D. Giovanni d’ Austria, circa Vl impresa 
da farsi nel 1572 ». È forse il rapporto ch’ egli scrisse dopo V adu- 
nanza del Maggior Consiglio, riunito da D. Giovanni, il 10 settem- 
bre 1571, a Messina, per deliberare il piano della querra. 

A te, amico carissimo e valoroso, che con tanto amore ti interes- 
sasti della storia di quella spedizione, e, con pagine auree, illustrasti 
la nobile figura di Sebastiano Veniero, glorioso compagno dell’ avo 
mio in quell impresa, ho pensato di dare notizia di quel documento, 
sicuro che al par di me lo troverai, specie per gli avvenimenti di 
questi giorni, particolarmente importante. 

Con amicizia sincera 

Tuo: PROSPERO COLONNA. 


Parere di Marcantonio Colonna a Don Giovanni d’ Austria 
circa l'impresa da farsi nel 1572. 


« Serenissimo Signore, 


« Havendomi commandato V. A. ch'io le dica quel che per 
adesso mi occorre nel proseguir questa guerra, io più per obe- 
dirla che perchè conosca volerlo, dico che mi pare che V. A. 
questo verno procuri che per aprile al più tardi, conforme alla 
Gapitolation della lega, stiano in ordine cento galere per sua M.tà; 
120 ne armino i Venetiani et sei galeazze; che questo anno si 
complisca il numero della Infantaria che sono 50 mila tra Spa- 
goli, Italiani et Todeschi come sta capitolato nella lega, lasciando 
a parte la spesa de tante navi et della maggior parte della Ca- 
rallaria conducendo solamente 1500 cavalli legieri; 

« che la infantaria di S. M.tà che sono 23 mila habbia per- 
lomanco 6 mila Alamanni, il più Spagnunoli che si potrà, et al 
complimento Italiani. 

« che la Infantaria di Venetiani habbia 6 mila Svizzari per- 
lomeno. 

« che si metta in ordine una batteria con 40 cannoni con 
dodici mila tiri. 

« che si faccia fargran quantità de biscotto in Brindisi, Otran- 
to, Gallipoli et Cotrone et Taranto et la maggior parte se faccia 
subito prima ch’ esca P inverno et si manda in Candia et al Zante. 

« Li medesma provisione haveranno da fare i Venetiani in 
quanto al biscotto, mandandolo ai sopradetti luoghi. 

« Et perehè li Venetiani possono condur nella sua armata qua- 
si tutta VP Infantaria che gli tocca, V. Alt. havrà da mandar per 
febbraro 0 marzo con le navi 4 mila Todeschi al Zante et 2 
mila im Candia, et così col medesimo ripartimento mandar la gente 
ch'avanzasse, da poter condur con V Armata di S. M.tà. 
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« La provisione del biscotto che si potesse far in Sicilia si 
potria portar con l’ Armata, la union della quale havria da farsi 
in Corfù al tempo detto. | 

« Che in Venetia si facesse un General savio huomo di Stato 
et che abbia trattato con principi, rigoroso con la sua gente. 

« Che si dichiari come conviene l’ autorità che ha da tener 
V. A. come General della lega, a fine che l’ Armata et Vesercito 
viva con timor di Dio et del Generale, et esseguisca senza niuna 
dilatione quello che si risolverà per tutte le forze della lega, 
acciò che paia et sia tutto un corpo con sua testa, et non un 
mostro come è stato questa volta che solo per gratia de Dio, et 
prudenza di V. A. si è fatto il maggior negotio che mai si facesse. 

« Che tanto per la parte di Sua M.tà come di sua S.tà et 
SS.ri Venetiani si portino arme per armare almeno 20 mila huom- 
mini et queste per li Cristiani vassalli del Turco. 

« Questo è quanto alle provisione et al tempo. 


« Quanto all’ imprese che mi pare si potriano fare trattan- 
dosi delle universali et non delle particolari, dico de andar a 
recuperar il Regno de Cipri lo tengo per molto difficultoso, così 
per esser troppo lontano non lo essendo luogo più vicino di Can- 
dia et è pur distante 500 miglia, come per il nummero della Ca- 
valleria ch'è nell’ isola, et però mi risolvo che per quel proprio 
regno conviene mettere il piede nell’ Arcipelago tanto più quanto 
mentre l'Imperatore col rompere non fusse parte di dividerle forze 
del Turco noi non potriamo quasi tener forma di condurvi tanta 
gente che bastasse a superar di nummero quella che hora il Turco 
tiene in Cipri et vi potria in un tratto mettere. 

« Ho-voluto dir questo perchè non conviene per la conser- 
vazione della lega lasciar sempre di trattar la ricuperatione dì 
quel Regno. Questa difficultà, non entrando I’ Imperatore et per 
couseguenza non avendo il Turco da divider le sue forze, entra 
medesimamente per lV andata alli Castelli et a Costantinopoli et 
poter far gran progressi nelle cose della Morea. Per questo non 
lasciando in tutto la speranza delle due cose dette, poichè a Dio 
per un suo servitio piace dar a V. A. più di quello che poteva 
desiderare, sarei di parere ch’ il principale intento per quest’an- 
no fosse de pigliar Rodi et Negroponte et fortificarle tenendole 
per due isole di grandissima importanza. 

« Rodi perchè serra il passo di Soria, Caramania et Ales- 
sandria a Costantinopoli et non sta più che 100 miglia lontana 
da Candia et è isola che gira più di 150 milia, molto fruttifera, 
piena de Cristiani, et la fortezza sta come quando la perse la 
Religione, et se ben il Turco all’ hora passò gran travaglio a 
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pigliarla, lasciando a parte che se vede ch’ essi non sanno strin- 
gere le fortezze, lo aveano fatto nel modo che ora si guadagna- 
riano subito, perchè Vanno passato si mandò a riconoscerla, et 
fu detto che in diece dì con diece cannoni si guadagnerebbe, et 
solo si lasciò per esser il Turco in quel tempo potente in Mare, 
et ha boniîissimo porto. 

« Negroponte deve girar più, è molto fruttifera, tiene porto 
et tagliandosi un ponte resta in isola. Il Inogo è debole et in- 
tendo che si può molto ben fortificare di maniera che sbarcarci 
quel nummero di gente che paresse convenire per l’ impresa 
di Redi et di Negroponte conforme alli presidii che tenessero, 
et così la gente del Zante et le provisioni et vettovaglie et mo- 
nitioni serveriano per Negroponte et quelle in Candia per Rodi. 

« Li 1500 cavalli li reparteria nelle due isole mettendone 
maggior nummero in quella di Negroponte ch’ è terra più atta. 
Questi cavali oltra che sariano parte per impedir lo sbarcar delli 
nemici sariano anco signori dell’ isola et con } obedienza si fa- 
ria più presto la fortificazione. Et quando le cose della Morea 
procedessero bene se potriano farli passar tutti pigliandosi Mo- 
done et Corone, dove se haveriano da mettere, poste come ho 
detto le genti l’ Artigliaria et le monitioni nelle due isole, et es- 
sendo fatto tutto questo per il mese di Giugno et molto prima 
“se si uscisse per Aprile con tutta l’ Armata, all’ hora se potria 
andar alli castelli di Costantinopoli, et quando il sopradetto si 
trovasse difficile per rispetto della molta cavalleria et gente a 
piedi, se potria pigliar Salonicchi che si bene non è luogo da 
potersi conservare saria di gran guadagno, et Io credo che sia 
bene che la gente guadagni et vedo che non è di danno alla 
militia del Turco che si approvecci. 

« Fatto questo et cavati li pochi Turchi dell’ Arcipelago, che 
credo non ne siano se non in Scio et due o tre altre isole, ve- 
nersene alla Morea. Il che tutto se anderia facendo mentre se 
guadagnassero le due isole sopradette et si fortificassero, e se- 
condo succedessero le cose, così andarsi governando. 

« Un'altra cosa tengo io che saria di grande importanza et 
saria levar al Turco quei porti dove potesse tener l’ Armata ch’an- 
derà rifacendo, perchè in questo modo non potria cavarla di Co- 
stantinopoli et son la Prevesa et Lepanto, et perchè Lepanto 
tien due castelli et per quanto dicono molto fiacchi, questi pi- 
gliati se spianariano perchè in effetto mi pare ch’è un luogo 
quello di Lepanto posto dentro di un golfo che non importa 
molto, ancorchè quando si potesse fortificare uno di essi, saria 
molto a proposito, ma quello della Prevesa converria molto pi- 
gliarlo et fortificarlo. 
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« In quanto all’ impresa particolar per la parte di Sua M.tà 
che per questo anno sariano le cose di Tunisi, V. A. stando qui 
con la prudenza Sua, valendosi di questa vittoria et con restar 
Occialì con poca soddisfattione delli Turchi, voglio sperare che 
lo anderebbe trattando et ordinando di maniera che senza im- 
pedimento delli altri effetti per 1’ occasione che già si è appa- 
recchiata et con satisfattione delli collegati saprà mettere questo 
negotio in buon termine. Non oso trattar che si facessero venir 
soldati di Fiandra così Spagnuoli come Valoni per li sospetti 
che ci sono delle cose di Francia. 

« Di tutto questo pigli V. A. la bona volontà, et perdoni 
il poco che vale, tanto più che poco tempo ho havuto da pen- 
Sarvi ». 

(Di fuori): 

« Parere del sig. Marcantonio Colonna al Serenissimo d’ Au- 

stria in materia dell’ Armata ». 


Il valore del documento 


Debbo ringraziare, prima di tutto, 1’ amicizia indulgente di 
Don Prospero Colonna, che mi erede degno di pubblicare, in que- 
st’ ora solenne, la importantissima lettera del suo grande Ante- 
nato. Il documento è veramente di singolare importanza, sia 
per la nuova luce che reca intorno a un rilevante periodo di storia 
italiana, sia, come ben dice Prospero Colonna, per i riscontri tra le 
gloriose memorie del passato e le nobili, gagliarde imprese della 
nuova Italia. Tali riscontri saranno facilmente suggeriti al let- 
tore dalla rude ed efficace parola del soldato di Lepanto. A me 
basti dare qualche breve notizia sugli uomini e sulle cose, a cui 
la lettera si riferisce. | 

Il Turco aveva ormai il predominio sul Mediterraneo e minac- 
ciava tutta la Cristianità, quando il 25 maggio 1571 fu stretta l’al- 
leanza contro il comune nemico tra Spagna, Roma e Venezia. 
Se fra 1 tre Stati cristiani fu stretta la Lega, si deve al fermo 
volere di Pio V, un Pontefice rigido di costumi, parco nel vivere, 
d’ingegno acre e battagliero, d’animo inchinevole al misticismo, e 
a un tempo cupido di primato. La Lega doveva essere perpetua, 
difensiva e offensiva, e se ne stabilivano le forze in dugento 
galere, cento navi, cinquantamila fanti e novemila cavalli. En- 
trarono nell’ alleanza cristiana Savoia, Urbino, Ferrara, Parma, 
Mantova e le Repubbliche di trenova e di Lucca. 

Al comando dell’ armata alleata fu eletto Don Giovanni d’' A u- 
stria, figlio naturale di Carlo V. La spada, imbrandita dal gio- 
vinetto eroe contro i corsari d’ Algeri e nell’ impresa di Granata, 
ben era degna di combattere il supremo duello fra V Evangelo 
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e l’ Islam. In caso d’ impedimento o di assenza di Don Giovanni, 
fu commessa la medesima autorità di generalissimo per mare e 
per terra a Marcantonio Colonna, generale di Santa Chiesa, 
cauto nel pigliare i partiti, animoso nell’ eseguirli, mirabile esem- 
pio di quello squisito temperamento onde i pregi più diversi 
dello spirito si accordano insieme. Comandava l’ armata italiana 
soggetta a Spagna Giannandrea D’ Oria, servile interprete degli 
intendimenti di Filippo II e disposto più che ad umiliare le forze 
ottomane, a temporeggiare, per obbedire alle cupe ambizioni del 
monarca Spagnuolo, il quale odiava la Repubblica di Venezia, 
che a lui contendeva 1’ egemonia sull’ Italia. Era capo delle navi 
veneziane Sebastiano Veniero, che toccava i settantacinque anni, 
ma ancor saldo delle membra e con VP animo risoluto ai più fieri 
propositi. Provveditore generale veneziano era Agostino Barba- 
rigo, uomo di grande senno e moderazione, più cauto e riflessivo 
del Veniero, del quale sapea non rade volte temperare le impa- 
zienze irruenti. 

Marcantonio Colonna partì da Roma il 15 giugno 1571, ed 
entrò il dì seguente in Civitavecchia. Il 21 giugno fece sciogliere 
le vele da Civitavecchia, e dopo essere stato all’ àneora qualche 
tempo a Napoli, verso la fine di luglio, si conginngeva con l° ;ir- 
mata veneziana a Messina. 

Dopo una lunga attesa, Don Giovanni giungeva il 23 agosto 
a Messina e congregava parecchie volte a consiglio generale di 
guerra sulla sua galera, la Keale, 11 Colonna, il Veniero e gli 
altri capi dell’ armata cristiana. 

L'amico mio Prospero Colonna crede che la lettera di Mar- 
cantonio sia propriamente la relazione sul piano di guerra, dopo 
uno dei Consigli riuniti a Messina nel settembre dal comandante 
supremo. Ame par certo che il documento debba invece riferirsi 
a qualche tempo dopo. 

Continuiamo la narrazione degli eventi. Vinte da Marcanto- 
nio Colonna e da Sebastiano Veniero le esitazioni di Don Gio- 
vanni d'Austria, P armata degli alleati uscì da Messina; dopo una 
lentiv navigazione si appresso alle isole Curzolari, e il 7 ottobre 
1571, presso a Lepanto, si trovò di fronte ai Turchi. Il trionfo 
delle armi cristiane fu glorioso, decisivo, compiuto. 

Il giorno dopo, l’armata vittoriosa si ridusse nella rada di 
Santa Maura. Forse Don Giovanni d’ Austria avrebbe voluto 
aprirsi la via di Costantinopoli, e con la finale rovina dell’ Im- 
pero turchesco, avrebbe anche potuto soddisfare alle sue am- 
bizioni. 11 giovine guerriero sognava forse da Costantinopoli li- 
berare la Palestina, dove, fra luminose visioni, gli appariva 
splendida la corona d’ Oriente. Ma recisi giungevano gli ordini 
di Re Filippo II, il quale mal sopportava contribuissero le sue 
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armi a crescere riputazione e forza all’ odiata Venezia. Don Gio- 
ranni, dopo aver fatto esplorare Santa Maura, ed essersi con- 
vinto che Je mura della fortezza eran bastevoli a sostener per 
qualche tempo l'urto delle artiglierie, si diresse a Corfù, ove 
presero terra Marcantonio Colonna e il Veniero. 

A Corfù fu deliberato il ritorno nei mari di Ponente delle 
armate spagnuola e pontificia, rimettendo il seguito dell’ impresa 
al nuovo anno 1572. Il giovine ammiraglio spagnuolo e il gene- 
rale pontificio ripresero il mare verso Messina, non senza prima 
accomiatarsi, nel porto di Corfù, da Sebastiano Veniero. 

L'armata veneziana restava sola a Corfù, e non giuste sem- 
brano le accuse fatte da alenni al Veniero di essersi, dopo la 
ferita toccata a Lepanto, troppo raffreddato da quell’ ardore che 
prima mostrava. I severi censori affermavano che se 1 armata 
veneziana fosse stata guidata da un uomo risoluto, avrebbe po- 
tuto impadronirsi delle isole dell’ Arcipelago, sfornite di presidio. 
Se le navi di San Marco avessero proseguito nel loro cammino 
trionfale fino allo stretto di Gallipoli, si sarebbe impedito all’au- 
dace ammiraglio turco Ulugh-Alì (Ucciali), dopo la sconfitta di 
Lepanto, di riparare a Costantinopoli con quaranta legni intatti, 
che furono il nucleo, intorno a cui si raccolsero e presero vigore 
novello le forze ottomane. La Repubblica di San Marco avrebbe 
potuto facilmente segnar le sue frontiere al Tenedo, presso allo 
stretto dei Danardelli, e a Metelino. Negroponte e Rodi sareb- 
bero pur state di agevole conquista; e con questo allargamento 
di confini si poteva esser sicuri non solamente di aver sempre 
abbondanza di marini, di galeotti e di vettovaglie, ma eziandio, 
con poche forze, di tener testa, ai Dardanelli, a qualunque ar- 
mata turca, la quale non avrebbe potuto varcare lo stretto se non 
con grave pericolo. Inoltre il Veniero, dopo Lepanto, avrebbe, 
dovuto immediatamente spingersi fino a Costantinopoli, per as- 
sediarla. Queste le censure fatte al vecchio generale. 

Ma potevano le navi veneziane, malconee per il conflitto su- 
perato, correr nuovi perigli, aftrontar 1 inimico, rifornirsi di com- 
battenti e rematori, provvedersi di vettovaglie, resistere alla 
fortuna del mare? 

Vero è che, anche tra i veneziani, si agitavano ardimentosi 
propositi, contrarì alle lentezze del generale supremo. IH 20 ot- 
tobre, Filippo Bragadino, capitano del Golfo, giungeva a Corfù, 
con un rinforzo di undici galee sottili, tre grosse e tre navi fre- 
sche, in pieno ordine. I venti contrari non avevano permesso a 
quella squadra di giungere a tempo per combattere a Lepanto, 
e il Bragadino, ritenuto all'isola di Paxo, aveva potuto udire lo 
strepito delle cannonate della gran battaglia, fremendo di non 
potervi prendere parte co’ suoi, Impaziente poi di raccogliere Ta 
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sua parte di gloria, negatagli dalle circostanze, voleva con cin- 
quanta galere assalire le province nemiche e si riprometteva 
correre trionfante la Grecia e il Peloponneso. Non se ne fece 
nulla. Lepanto pareva dimenticata. Non mai una vittoria fu tanto 
gloriosa quanto sterile di benefici. 

A questo momento, mi pare, da più indizi ed accenni che 
sia da riferirsi il nostro documento. La Repubblica di Venezia, 
nella speranza che Filippo II si inducesse ad aiuti più pronti e 
sinceri, aveva mandato a Roma, sul principio del 1572, i suoi 
rappresentanti per preparare d’intesa con gli alleati un piano 
di operazioni per la prossima primavera. Si sa, particolarmente 
per merito dei lavori del (uglielmotti e del Manfroni, quanto 
fossero laboriose quelle trattative, sostenendo gli spagnuoli che 
per quell’anno fosse più opportuno combattere i Barbareschi e 
fare VP impresa di Tunisi e di Algeri, e temendo così i veneziani 
di esser traditi nella loro agognata rivendicazione di Cipro. L’ar- 
bitrato del Pontefice, a cui le parti si eran rimesse, fu che si 
dovesse combattere in Levante, secondo quel piano che fosse 
stato deliberato dal Consiglio dei tre supremi generali. È ovvio 
che a questo punto Don Giovanni d’ Austria, già designato 
come comandante supremo dell’ impresa anche per il nuovo an- 
no, richiedesse il parere di chi era stato partecipe, e piuttosto 
artefice, della grande vittoria dell’ anno precedente. Della quale 
sono qua e là riserbati ricordi nel larere che mi è dato pubbli- 
care. Ma il Colonna dà sopritttutto il disegno dell’ azione futura, 
lucidamente esaminando gli aspetti non solo militari, ma anche 
diplomatici della formidabile questione. Fa voti (egli che in tutti 
1 modi e nobilmente aveva cercato di conciliare il Veniero con 
Don Giovanni), fa voti, poichè la sostituzione si rendeva indi- 
spensabile, che sia eletto dalla Repubblica veneta « un sario 
uomo di Stato ». E fu infatti scelto, il 31 gennaio 1572, Iacopo 
Foscarini, uomo calmo, sagace, previdente e, per indole, diverso 
in tutto dal Veniero. La data di questa nomina ci aiuta a fissare 
quella del documento, che fu scritto forse nel dicembre del 1571 
ed espone i criteri su la condotta della guerra in Levante dopo 
la battaglia di Lepanto. 

Questo documento è di singolare importanza, anche perchè 
mostra come il Colonna mettesse le operazioni militari in rela- 
zione con le vedute diplomatiche, la qual cosa sarebbe da te- 
ner presente pure ai nostri tempi, se è vero che le forze delle 
armi non sono che gli strumenti della politica internazionale. 

Voleva i Colonna, come il Bragadino più sopra ricordato, la 
riconquista di tutte le terre tolte dai turchi aicristiani: si propo- 
neva di munirle e stabilirvi i punti strategici per quel più grande 
obiettivo all’azione comune, che doveva essere Costantinopoli. In- 


- 


DOPO LA VITTORIA DI LEPANTO 297 


tendeva lasciar da parte i punti troppo eccentrici, come l’ isola 
di Cipro, la quale invece era stata vagheggiata dal Veniero. 
Per giungere con un naviglio armato a Costantinopoli non si 
doveva certamente in quel tempo passare sotto il fuoco di potenti 
artiglierie: ma sol che si considerino le condizioni dell’ arte mi- 
litare e nautica con un criterio di storica relatività, si intenderà 
come bastassero pochi reparti di fucileria e pochi cannoni mo- 
bili da manovrare lungo le due sponde dei Dardanelli, per ren- 
dere l’ impresa ancor più difticile che non nell’ ora presente. 
Secondo obiettivo dell’ azione proposta dal Colonna risulta 
dal documento essere stata la Morea. Anche nelle relazioni di 
Marcantonio al pontefice Gregorio XIII e al cardinale ministro di 
Stato, si parla non vagamente della proposta del regno di Mo- 
rea a favore di Don Giovanni, a fine di accenderne l’ animo per 


le cose della lega (1). È notevole nel documento, come per con- 


quistar la Morea, il generale pontificio volesse prima assicurarsi 
il dominio dell’ Egeo, liberando da ogni presidio turco le isole, 
che sono ad oriente della Morea stessa. 

Nello scritto di Marcantonio Colonna incontriamo anche il 
nome di Prevesa come un punto strategico importantissimo da 
togliersi al turco. Altro singolare riscontro! Anche nella guerra 
odierna quel nome splende di gloria per l’opera di un marinaio 
di Casa Savoia. 

Che il documento che qui oggi si pubblica sia di un grande 
pregio e interesse in ogni suo particolare politico e strategico, 
conferma il giudizio sopra ogni altro autorevole dell’ ammiraglio 
Bettolo, al quale feci leggere il documento stesso. Degni di nota, 
specialmente, sono por il Bettolo i provvedimenti relativi ai ser- 
vizi logistici dell’ armata, e la distribuzione dei viveri rispetto 
alle condizioni strategiche di tempo e di luogo del teatro della 


guerra. 


Pur troppo il consiglio sagace del capitano romano non fu 
ascoltato ; e la guerra, riaccesa dal Colonna stesso in Levante, 
fu interrotta dal mal volere di Spagna. Veramente Lepanto era 
molto lontana! Il Parere di Marcantonio rimase sepolto per più 
di tre secoli nell’ archivio di Casa Colonna, fino a che, in un’ ora 
luminosa della nuova Italia, esso è ritornato alla luce. 


PoMPEO MOLMENTI. 


(1) ManFRONI. — Za Lega Cristiana nel 1572 (in Arch. della Soc. Romana 
di Storia Patria, Roma, 1893). 


Sonetti in vernacolo ed epigrammi 


Credo che non vi sia nulla di più facile di scrivere un epi- 
gramma o un sonetto in vernacolo: la libertà nel foggiare le rime, 
i frequenti pleonasmi dell’ uso volgare che paiono fatti apposta 
per raddrizzare i versi, la promiscuità stessa, non di rado indi- 
secreta, di forme letterarie, parlate e plebee, tutta la scala dei di- 
minutivi, dei vezzeggiativi e dei peggiorativi.... rendono assai 
liberi i movimenti nel proverbiale letto di Procuste dei quattor- 
dici versi! Ma se nulla è più facile di combinare un sonetto in 
vernacolo, nulla è più difficile di farlo bene. E non per la forma, 
lo stile e la verseggiatura, soltanto; poichè se è facile cadere 
nelle vacuità generiche e ripetere motivi abusati, non meno pe- 
ricoloso si è il mancar d’ interesse perchè lo spunto satirico ed 
epigrammatico sia apprezzato in cerchia troppo ristretta, onde 
meglio sarebbe risparmiarne al pubblico la conoscenza. È proprio 
il caso di dire che incidit in Scyllam qui vult vitare Charybain ! 
Da un lato la vuota indeterminatezza che lascia di solito freddi 
per mancanza di nuovo, dall’ altro il particolarismo che non con- 
sente in chi legga od ascolti l impressione che V Autore si ri- 
prometta. Di più il sonetto vernacolo, come l' epigramma, ha 
spesso la vita di un giorno: passato il momento, perde ogni sua 
freschezza, e solo quando sia condotto con vero ed appropriato 
magistero d’arte, vale a suscitare P eco sperduto della risata 
clamorosa o dello sghignazzare sommesso. 

È naturale pertanto che della copiosa produzione degli stessi 
nostri maggiori poeti dialettali, il Belli e il Porta compresi, una 
parte assai piccola resista alla forza del tempo: quei sonetti da 
cui balza viva P immagine di tipi popolari e locali che apparten- 
gono non alla tradizione soltanto, ma tuttora alla vita, o quelli 
che sono rimasti insuperati nel rappresentare condizioni e situa- 
zioni caratteristiche di tempi passati. Il poeta dialettale insomma 
affida il suo nome alla figurazione, per non dir creazione, del tipo 
locale ed alla rappresentazione di personaggi e fatti storici quali 
lo spirito popolare interpretò e giudicò. Arte, in verità, sempre 
più difficile, soprattutto perchè le caratteristiche dei tipi locali 
ranno di necessità scomparendo od attennandosi per 1 intensità 
dei rapporti civili e la comunanza di vincoli nuovi, ciò che co- 
stituisce al fiorire di tal genere di poesia un impedimento non 
dubbio, quasi potremmo dir materiale, mancando collo scompa- 
rire dei tipi locali come la materia prima alla musa vernacola. 
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Donde una essenzial differenza fra la poesia dialettale antica o 
classica, per così dire, e la nuova: che il colorito locale sia oggi 
osservato più per ) uso del dialetto e qualche particolare allu- 
sione che per la psicologia dei soggetti introdotti, ed i rilievi 
psicologici siano ad ogni modo indiretti, non rappresentandosi 
più i tipi popolari, quali sono o si fingono, ma rendendosi piut- 
tosto il giudizio e Y impressione loro su fatti di generale carat- 
tere ed interesse. Cesare Pascarella, al quale nessuno può con- 
tendere il primato, pur battendo e segnando questa via, non ha 
dimenticato i classici modelli, ed accanto alla « Scoperta dell’ A me- 
rica », a « Villa Glori », alla « Storia di Roma », ha ancora il s0- 
netto frammento di mimo e di scena comica fresco e vivace. La 
stessa lode spetta al Testoni, e più pei Sonetti de la sgnera Cat- 
tareina che per il Pellegrinaggio, in gran parte troppo generico. 
In Trilussa — per dir dei migliori — il carattere romanesco è 
più nella lingua e nell’ arguzia che nella materia, e le favole me- 
ritameute apprezzate portano alle ultime conseguenze della nuova 
maniera. 

Anche dai sonetti del Fucini, il primo poeta dialettale toscano, 
anzi pisano, non può dirsi che emerga nella debita luce la figura 
caratteristica del popolano, o meglio, come si dice, del'decero pi- 
sano. Meglio riuscita è la rappresentazione dell’ ambiente citta- 
dino, ma troppa parte dei sonetti del Tanfucio ha un carattere 
generico siecheè il loro pregio d’ invenzione sarebbe immutato se 
altro fosse l’ ambiente, altri i personaggi, altro fl dialetto. Ed 
anche i sonetti più noti, come quello notissimo su Dante, deri. 
vano il colorito locale piuttosto dalla materia loro che dal modo 
di trattazione. Il contenuto della poesia dialettale tende a gene- 
‘alizzarsi e perde così la qualità sua migliore. 

L’ esattezza di questa constatazione mi era confermata in 
questi giorni dalla lettura dei bei Sonetti in vernacolo pisano di 
Archimede Bellatalla, un centocinquanta sonetti, in cui è palese 
il modello fuciniano, ma che meritano di esser letti e apprezzati. 
In tutto il volumetto che contiene una scelta di sonetti, com po- 
sti dal 793 a oggi, pochissimi ne troviamo che rendano il tipo 
classico. Nessuno nella prima parte Doppo cena, cinquanta so- 
netti pubblicati nel ’94 e ristampati oggi cogli altri; e se da La 
Guida di Pisa e da La ’vistione ferroviaria appare indirettamente 
assai ben lumeggiato il carattere del pisano che sente altamente 
di sè, della propria storia e dei propri diritti, per trovare una 
delineazione di caratteri più netta dobbiamo cercare fra i Sonetti 
vari e fra i più recenti, La tradizionale pisaggine, cioè il parlar 
molto senza nulla concludere, il facile coglier del sonno, onde 
arrivo dei pisani è proverbialmente sinonimo di addormirsi, il 
trascurare di fatto quei doveri di gratitudine verso i nostri grandi 
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di cui sì ha piena la bocca (da più di mezzo secolo si ragiona a 
Pisa di erigere a Galileo un pubblico monumento!), la scarsa te- 
nacia nel difendere i propri interessi, la curiosità vuota e incon- 
cludente, tutto questo che costituisce appunto la pisaggine, è bene 
osservato e colpito dal Bellatalla : 


Si dorme sempre, sèmo una genia 
Che se domani er campanil pendente 
Quarcuno lo volesse portà via, 

Nun solo ’un si movemo per termallo, 
Ma noi si ’orre ar Dòmo certamente, 
Per vedè come fanno a straportarlo ! 


Ed ecco un pisano che augura il buon capo d’ anno al suo 
sindaco, Ar Sindaco di Pisa : 


Bòn principio, sor Sindao! ’ome vede, 
‘’Vest’ anno è stato propio ’nconcrudente ! 
Si dice: Dove mmanca ’Dio provvede.... 
"Vi manca tutto e ’un si provvede niente! 

Però ’un se n’abbi a male;.... mi por crede, 
Io parlo da pisano veramente: 

Noi ’un sèmo ar punto ’ome si rihiede 
A una città groriosa antiamente. 

E ’nvece guardi ll’ artri! In questo mondo 
E’ tanno a picca a chi va ‘n su più presto, 
E noi si resta ’n cantera di fondo! 

Quaggiù tutti ’progetti vanno a monte.... 
Lei dorme, noi s’' ha sonno... o provi vesto: 
Metta una sveglia all’ oriolo in Ponte! 


Speriamo nell’ avvenire! E il Bellatalla prende dal celebre ro- 
manzo il titolo, bisognoso, anche per Pisa, di correzione, per 
un sonetto augurale, Ver 2000 ! 
La Guida di Pisa è per Ja forma la parte meglio riuscita 
della raccolta. Comincia con un bel movimento 
Come? te a Pisa ’un ci sie’ ma’ venuto?! 
E ti stimi un ragazzo ’ntelligente 2! 
Guà’.... se mi dici che ’un ha’ mai potuto, 
Per forza Siena! allora è diferente. 
Sicchè te, ci ripenso, siei ’resciuto 
Senza avè visto ’r Campanil pendente ?! 
Sicchè te ’r ponce nun l’ha’ ma’ bevuto ?! 
Ma allora ar mondo ’'un ha’ goduto niente! 


ma perde troppo facilmente il carattere locale, e 1 imitazione del 
?ascarella e del Fucini si fa troppo sentire. Il sonetto sull’ ori- 
gine di Pisa 

Come sì pò sapè con precisione 

Fr come ’r quando Pisa fu fondata ?! 


ED EPIGRAMMI 301 


Anco ’pisani, mondo eppo’ birbone ! 
E’ c' enno nati, ma ce l’ han trovata — 


risente troppo de La scoperta dell’ America ; altro Ma anco Dante 
doppo fa? ?r coglione è languida riproduzione del capolavoro fuci- 
niano ; e persino il sonetto sulla costruzione del Duomo 

Insomma vinci "va, vinci di là, 

Arricchinno alla barba der nemio, 

Sicchè pensonno : ‘Cosa si pòr fa'?... 

Facciamo ’varche monumento antio 
riprende troppo da vicino il motivo de La creazione del mondo 
del Fucini stesso. Ad ogni modo La Guida di Pisa ha i suoi 
pregi ed è ricca di comicità per il contrasto fra l’ ignoranza po- 
polare e la grandezza degli eventi storici che il becero pisano è 
chiamato a illustrare. Ma presa questa via ed abbandonato il so- 
netto che racchiude una Caratteristica scena di vita nel suo breve 
ambito, 1’ elemento locale viene a perdere sempre più d’ impor- 
tanza. Perchè la Guida di Pisa, la Storia di Roma esposta dal 
popolano ignorante forniranno materia di poesia dialettale, e non 
anche le novità delle scienze fisiche e mediche ® Nella Scoperta 
dell’ America il cittadino romano mantiene il suo carattere, trova 
modo in acconcia digressione di ricordare le Vergogne del governo 
teocratico, riafferma i propri sentimenti di libertà e di italianità; 
ma se materia del poeta dialettale sia una parte qual si voglia 
delle dottrine Scientifiche, ogni particolare Caratteristica più fa- 
cilmente vien meno, e non altro rimane che 1’ interpretazione 
della scienza data dal volgo, uguale su per giù, se non in tutti 
i tempi, in tutti i Paesi. Così una parte dei Sonetti del Bellatalla 
è dialettale e pisana solo perchè scritta in dialetto. L’Arimme- 
tia ragionata, Er fenomeno della ’ntelferenza, L’ Ecrissi, Er tele- 
grafo senza fili sono componimenti riusciti, ma privi del tutto di 
impronta locale. Non è questo un biasimo, ma una Semplice con- 
statazione. La poesia dialettale, cessate le autonomie locali, at- 
tenuatesi così le naturali differenze od oscuratasene la coscienza, 
è destinata a ridursi A Questo. Potrà giudicarsi che il vernacolo 


dizionale suo valore : resterà cura e godimento di pochi, allieterà 
le brigate d’ amici, ma non avrà vita, se non, al più, come do- 
cumento di lingua. 


II. — Molte delle osservazioni fatte sin qui sulla poesia dia- 
lettale e sulla sua fortuna valgono, io penso, per l’ epigramma. 
Chiudere una verità, lieta o triste che sia per chi Scrive, dolce 
0 amara per chi legge, nell’ ambito di pochi versi, piace ed at- 
trae. Ma V epigramma vale per l’ occasione, è dettato meglio che 


* 
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scritto, ascoltato meglio che letto: la sua novità non consiste 
ormai più nel motivo, ma nell’ applicazione del motivo fatto caso 
per caso. Dall’ Antologia a Marziale, e da Marziale all' Antologia 
(così serivo per quanto essa accoglie di tardo), dai nostri novel- 
lieri ricchissimi di concetti epigrammatici e dai nostri umanisti 
fino — traverso l’ Alamanni e il Groto — al rifiorire dell’ epi- 
gramma settecentesco, dopochè la Francia ne ebbe rinnovati i 
modelli pure attingendo fra noi, ed all’ esuberante produzione 
dell’ ottocento, sulla traccia indubbiamente felice del Pananti, noi 
troviamo sfruttati ed abusati tutti i motivi di riso e di scherno 
che la fragile umana natura offre e consente all’ osservatore, che 
non sempre per sua parte ricorda l evangelica sentenza della 
pagliuzza e del trave. Ma perchè appunto } umana natura è in 
realtà sempre quella, non è di questo a far meraviglia, e nem- 
meno ‘quindi che, perenne essendo la materia del riso, continui 
a vivere prosperamente il caustico epigramma. Solo bisogna ri- 
conoscere che a noi ne sfugge il valore, quando si ignori chi 
sia chi colpisce e chi d’ altro canto il colpito, poichè, in un ge- 
nere così tenue ed in cui la novità del contenuto è pressochè 
impossibile, scarsi o di poco momento debbono di necessità es- 
sere i pregi dell’ invenzione. Se voi ripeterete a buon intenditore 
e cui tocchi i vecchi motivi delle donne che si tingono, dei 
medici che ammazzano i malati, dei mariti consolati di nascite 
premature di figli, delle vecchie sposate per la dote e seppel- 
lite al più presto con giubilo, magari colle parole stesse dei 
vecchi poeti dell’ Antologia, otterrete 1’ effetto e l’ intento; ma 
se questi motivi rifriggerete sia pure in bella forma senza preciso 
e cognito intento satirico, non potrete non suscitare in chi legga 
un senso di incoercibile sazietà. E se la persona presa di mira 
non meriti di uscire dalla schiera volgare, potrete leggere 1 epi- 
gramma in una cerchia d’amici, in un cafte di città o in una 
farmacia di villaggio: meglio sarà, il più delle volte almeno, che 
non gemano i torchi. La verità è dunque, se io non m’ inganno, 
che nell’ epigramma il valore storico soverchia quello letterario 
ed artistico. Se le Pasquinate invece di sferzare a sangue cardi- 
nali e pontefici, ricantassero i vecchi motivi della commedia clas- 
sica, ci lascierebbero freddi e non acuirebbero il nostro interesse: 
il valore dell’ epigramma dipende dalla materia e dall’ obietto. 
Se noi non sapessimo che certi epigrammi sono di Boileau o di 
Voltaire, non riconosceremmo loro 1 importanza che hanno : il 
valore dell’ epigramma dipende anche dall’ autore e dal peso del 
suo giudizio. Omne tulit punctum, prescindendo dal troppo vario 
suo pregio artistico, V epigramma alfieriano. 

Ho letto in questi giorni una nuova raccolta di epigrammi, 
sobria e giudiziosa : 1 ha curata Paolino Paganini, lucchese, see- 
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gliendo cento epigrammi di Domenico Cervelli di Montemagno di 
Camaiore (1780-1842), noto anche per 1)’ Antologia epigrammatica 
italiana edita nel ’57 dal Le Monnier che ne accolse diciassette 
componimenti, cento di Saverio Bianchi lucchese, dottore in legge, 
di breve e infelice vita (1830-1856), ed aggiungendone cento di 
propri che non la cedono certo agli altri. Un centinaio di pagine, 
compresa un’ accurata prefazione, che si scorrono con piacere ; ma 
si scorrono, ho detto, perchè di rado accade di fermarsi colpiti 
dal valore del documento storico o psicologico. 

Cominciamo dal Cervelli. La lingua lunga delle donne, l’ asi- 
nità dei medici, l’ avidità degli avvocati e dei procuratori, il mal 
costume del belletto, il generale smargiasso, il poeta plagiario... 
ecco i motivi. L’ Autore avrà saputo contro chi dirigere i suoi 
strali o avrà fatto soltanto degli esercizi di stile? Ad ogni modo 
a noi sfugge il valore dell’ epigramma, che possiamo apprezzare 
solo dal lato formale. Eccone uno discreto : 


Prestarti venti scudi! amico caro, 
Giurai di non prestar mai più denaro ; 
Eccone dieci, e te li dono ; addio: 
Tu ci guadagni e ci guadagno anch’ io. 


Ma viene subito in mente Marziale I, 76: 


Dimidium donare Lino, quam credere totum 
Qui mavult, mavult perdere dimidium! 


Ancora più felice è il seguente : 


Sendo monsieur l’abbé De la Rivière 

Ito a Roma per farsi cardinale, 

À. casa con suo molto dispiacere 

Tornò com’ era andato tal e quale: 

Anzi peggio tornò, perchè a dolere 

S' ebbe il meschin d’ un raffreddor bestiale. 
E un amico gli disse: Questo è quello 

Che interviene a viaggiar senza cappello — 


ma non è senza rattronto coll’epigramma di Voltaire contro Boyer: 


Plus ton destin deviendra beau, 
Et plus tu nous paraîtras béte: 
Benoît donne bien un chapeau 

Mais il ne donne point de téte. 


Ed ancor più felicemente son colpiti i plagiari : 


Un imberbe poeta recitava 

À Piron certo suo componimento. 

Questi il cappel di testa si levava, 
Ascoltando quei versi, ogni momento, 

E al lettor che di ciò gli domandava 
Ragion, rispose : È un mero complimento, 
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Come usiam salutar per convenienza 
Tutti quelli di nostra conoscenza. 


Variazioni ad ogni modo di temi invecchiati : 

Quem recitas, meus est, o Fidentine, libellus: 

Sed male cum recitas, incipit esse tuus (I, 39). 

.... Aliena quisquis recitat, et petit famam (I, 67) 
e via dicendo. Una certa novità offrono invece due epigrammi, 
uno sulla vantata povertà dei frati cercatori : 


Il bravo questuante fra Giocondo 
Dicea, col sacco aperto, ad un massaio: 
Io rinunziai, togliendomi dal mondo 
A’ miei beni che son qualche migliaio. 
Era meglio, risposegli coluì, 

Che aveste rinunziato ai beni altrui. 


l’altro sui privilegi che dalla scienza medica stessa, che dovrebbe 
giovare ugualmente a tutti, godono i ricchi 

Un pazzo sul suo male interrogato 

Da una dama di rango, le rispose : 

S'io fossi un gran signor, sarei malato 

Di convulsioni e simili altre cose ; 

Ma coine son senza un quattrino affatto, 

Perciò, scusi un po’ il termine, son matto. 


Inferiore per arte al Cervelli è senza dubbio il Bianchi, seb- 
bene i suoi epigrammi abbiano una caratteristica personale note- 
vole in quanto invettive e scherno riflettono le tristi condizioni 
della sua vita. Avvocato senza vocazione, costretto all’ esercizio 
professionale da necessità domestiche, sofferente di una nevra- 
stenia che lo condusse al manicomio, privo dei conforti d’ amore, 
egli sì volge contro gli avvocati, le donne, i medici; spirito lì- 
bero in tutto e insofferente di freno, non trascura l’ epigramma 
politico. È del ’53 questo epigramma diretto contro Leopoldo II 


Che sia pastore un principe ben raro 
Fu nel tempo passato, 

Non oggi, e questi ce lo mostra chiaro, 
Che vuol pieno di pecore lo stato. 


Altrove egli colpisce i girella che diventano uomini d’ ordine 
se possono attaccarsi alla greppia famosa dello Stato : 


\ Sempre mal del governo e dello Stato 
Diego ha fra noi parlato. 
Oggi, ripieno d’ innestato zelo, 
Gli loda ed alza al cielo. 
Cosa è stato? che avvenne? in ogni banda 
La gente si domanda; 
Qual riforma è successo? Eh! nulla; ha Diego 
Ottenuto un impiego. 


—- , 
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E contro ì medici e gli avvocati basti questo : 

Pria che i tuoi figli avessero studiato, 

Salute e pace in tua magion fioria ; 

Or che medico è l’ un, l’altro avvocato, 

Piena è di liti e d’ ogni malattia. 

Per ultimo il Paganini. È uno serittore più fino del Bianchi, 

castigato nella forma, ed acuto nell’ osservazione. Qualche suo epi 
gramma colpisce bene vezzi, costumi, istituti dei tempi nostr: 


ll professore Loulò 

Per la festa degli alberi 
Solennemente un albero piantò 
E secondo le regole 

Ben ben lo rincalzò ; 

Poscia un lungo, scientifico, dottissimo 
Discorso recitò. 

Se gli uditor seccaronsi 
Veramente non so ; 

Quel che so di certissimo 

È che l’albero tosto si seccò. 


Dalla festa degli alberi al malo uso delle decorazioni (un epi- 
gramma felice, cui sì può perdonare il tenue anacronismo) : 


Chi meco non si accorda 
Se affermo che i Governi 
Evoluti e moderni 
Applican pene e premii 
Con giusta, anzi perfetta gradazione? 
A un ladro dan la corda, 
A un ladrone il cordone — 
e al Congresso del libero pensiero, giudicato con un troppo facile 
dilenma da un arguto spirito conservatore 
Se il congresso del libero pensiero 
Vuol tale libertà magniticare, 
Sfonda una porta spalancata: è vero 
O no, che pensa ognun come gli pare? 
Tutti un tal dritto ebbero ed hanno ; a questa. 
Condizione : ch’ abbiano la testa. 
Se poi il congresso a tutte le persone 
Vuol imporre la propria opinione, 
Della zappa su’ piedi allor sì dà: 
E un tiranno che grida libertà. 
E potremmo continuare nella lode, poichè la Raccolta curata dal 
Paganini supera in senso buono il precetto di Marziale 
Triginta toto mala sunt epigrammata libro : 
Sì totidem bona sunt, Lause, liber bonus est. 


Ma anche il Paganini, come il Bianchi e il Cervelli, peccano 
di indeterminatezza, direi quasi di generalismo: sono motivi troppo 
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vecchi, vacui, poichè non sarà mai abbastanza ripetuto che il va- 
lore dell’ epigramma sta sopratutto nell’ autorità di chi lo scrive 
e nell’ interesse che suscita la sua materia. Anche } epigramma 
francese riprende assai spesso vecchi spunti satirici dell’ Antolo- 
gia greca o di Marziale, ma dall’ autore o dalla persona colpita 
assume valore ed importanza di documento storico. L’ epigramma 
francese del sette e dell’ ottocento, come ha posto opportunamente 
in rilievo con uno studio che meriterebbe di esser continuato 
Giorgio Alessandroni (La critique en vers - curiosités épigramma- 
tiques, - Forlì, 1909), è una preziosa fonte per lo storico della let- 
teratura, mentre non sarebbe se tanti epigrammi fossero adespoti 
o di autori semi ignoti, o se anche, pur essendo di autorevole 
autore, mancassero di obietto personale e preciso. E valga un 
esempio : il vecchio epigramma attribuito nell’ Antologia (XI, 237) 
a Demodoco : 
Karmudozyy som tyidva zazi) dezev * di/à xai aUri) 
zutbduve, yevoautvi ainutos tofozrov 

un motivo abusato ed intollerabile ormai, da chi abbia un po’ di 
cultura, nella stessa maldicenza dei crocchi famigliari! Ma qual 
ralore gli dànno i nomi di Voltaire e di Jean Fréron, critico in- 
signe lui pure e nemico giurato di tutti filosofi! . 

L’ autre jour au fond d’ un vallon, 

Un serpent mordit Jean Freron : 

Que pensez-vous qu’ il arriva? 

Ce fut le serpent qui créva. 
Nessun interesse presenta invece per noi l’epigramma, quasi iden- 
tico, di La Martiniere : 

Un gros serpent mordit Auréle; 

Que crovez-vous qu'il arriva ? 

Qu’ Aureéle en mourut? Bagatelle ! 

Ce fut le serpent qui créva. 


Che importa a noi di questo ignoto Aurelio? Altro è cono- 
scere come Voltaire giudicava di quel Fréron contro cui si vol- 
geva pure aspramente nella satira Le pauere diable ! E qual va- 
lore ha per noi, ritornando ai tre nostri Inechesi, 1’ epigramma 
del Cervelli : 

La rabbiosa moglier di Giammaria 
Da una vipera ier fu morsicata. 
Ebben! credi perciò che morta sia? 
No signore; la vipera è crepata. 

In verità nessuno, nè ci duole di non sapere se si tratti o 
meno di un semplice ginoco di versi. E solo come giuoco di versi, 
dal solo aspetto letterario, possiamo giudicare nel suo complesso 
anche la nuova raccolta. AUGUSTO MANCINI 


Contributi alla semplificazione della dantologia 


I. — Gli invidiosi e i superbi (!) del e. VHI. 


Che la Dantologia sia diventata una specie di selva selvaggia 
aspra e forte è universalmente riconosciuto; ma non si farà mai 
abbastanza per ritornare a maggior semplicità nella interpreta- 
zione del poema divino. Non solo bisogna avere il coraggio di 
dichiarare estranee alla intelligenza veramente estetica del poema 
cento questioni erudite, ma bisogna anche mostrare come, nello 
stesso campo della vera esegesi, siansi creati di sana pianta pro- 
blemi e quistioni fittizie. Del numero è quella che concerne i pec- 
catori del C. VIII dell’ Inferno e per rimbalzo il sistema gene- 
rale nell’ ordinamento penale del regno tenebroso. Fuori della 
città di Dite Dante chiaramente non pone, di peccatori positivi 
e attuali che i lussuriosi, i golosi, gli avari coi prodighi e gli 
iracondi cogli accidiosi (cerchio quinto, canto VII, questi ultimi). 
Nel canto VIII gli invidiosi non sono nominati neppure indiret- 
tamente e per gli orgogliosi e’ è, al più, un indiretto accenno. 
Ma bisogna che Dante fuori della città di Dite ponga tutte e 
sette i peccati capitali e perciò si ficcano nel C. VIII invidiosi e 
superbì... IL Casini, per tacere di altri molti, con una perfetta 
tranquillità, sunteggiando in poche righe il predetto canto scrive: 
« in quella parte (della palude stigia, ossia del 5° cerchio) dove 
sono puniti i sfiperbi e gli invidiosi, Dante e Virgilio si incon- 
trano con Filippo Argenti. » Il povero Pascoli, dico povero per- 
chè come Dantista nessuno gli ha voluto dar retta, scrive per 
espellere questi intrusi della dantologia dal Canto VIII un libro 
tutto intiero (.Mîrerra oscura) ; e io non voglio riassumere 1’ opera 
sua, ma portare il conforto di due argomenti alla dottrina più ov- 
via, che, per cio solo, apparisce già come vera. 

Nessuno negherà che, stando al senso ovvio, il cerchio 5° è 
di iracondi e aecidiosi (fra loro contrapposti e unificati al paro 
degli avari — prodighi del cerchio IV), di questi e questi soli. 
Sì questi soli, perchè Dante così preciso non suole introdurre 
intiere categorie di nuovi peccatori con una frase indiretta — 
e qui al c. VIII c’è, per legittimare la introduzione degli in- 
vidiosi un bel zero, per gli orgogliosi e’ è in tutto e per tutto 
l’ epiteto affibbiato a Filippo Argenti al v. 46. Ma nella terzina 
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medesima che s’ apre con questo verso « quei fu al mondo per- 
sona orgogliosa », troviamo per chiusa quest’altro: « così s’ è 
l'ombra sua qui furiosa ». 

A confermarci in questa orzia idea però concorrono due fatti 
che vorrei sviluppare. E dapprima si osservi come procede Dante 
nel cerchio II, III, ossia nei canti V, VI. Precede una deseri- 
zione generale della pena e della colpa; poi il poeta trova un 
personaggio (0 gruppo) che concreta, individualizza l’idea gene- 
rale. Paolo e Francesca nel c. V e Ciacco nel VI. Nel cerchio 
quarto dei prodighi e avari nessuna personalità : sono troppi i 
chierici avari e Dante si riserva a bollarli nominatamente altrove. 
Col cerchio degli iracondi (e accidiosi) torniamo allo stesso si- 
stema. Quel cerchio è un pantano fatto dallo Stige: Dante lo 
traversa in barca, dopo averlo descritto genericamente alla fine 
del c. VII, e trova... trova uno dei peccatori da lui tratteggiati, 
cioè Filippo Argenti, che non c’è ragione al mondo non sia 
proprio uno del cerchio genericamente descritto, come sono Paolo 
e Francesca, com’ è Ciacco, rispettivamente. 

Ma c’è di più. Dante qui assume un contegno non scevro 
d’ ira e si fa di questo lodare da Virgilio in modo straordinario, 
certo per attrarre su questo particolare la nostra attenzione. E 
il particolare ha importanza solo se noi rimaniamo ancora nel- 
l’ idea generale dell’ îra. E cioè, Dante non vuole si pensi che 
ogni manifestazione dell’ irascibile appetito sia viziosa: vizio è 
se l’appetito irascibile soverchia la ragione, non se questa se ne 
serve. La Scrittura grida il suo: JIrascimini et nolite peccare, 
eternamente vero e a Dante non ignoto. Il Poeta ha voluto per- 
sonificare in sè questa ira giusta, questo, chiamiamolo col suo 
nome bello, sdegno, di fronte alla ira bestiale di Filippo Argenti. 
Col canto VII non usciamo dal mondo della iraseibilità. 

Merito di Giovanni Pascoli fu ed è questo : aver rispettato 
ll senso ovrio che esclude dalla prima regione infernale (la parte 
estranea alla città di Dite) invidia e superbia... e poi su questa 
base, aver costrutto una geniale teoria del sistema criminale di 
questa regione e di questi canti. Qui è il peccato, o sono i pec- 
cati di incontinenza che vengono puniti. Incontinenza è il non 
sapere l uomo contenere colla ragione i due appetiti sensibili 
che gli sono proprii: cioè il coneupiscibile e V irascibile. Concu- 
piscibile appetito porta l’ uomo al piacere della carne e della gola, 
al mezzi per procurarseli — quindi incontinenti lIussuriosi e go- 
losi, e avaro-prodighi. Irascibile appetito si sviluppa nell’ uomo 
che di fronte ad esso pecca, per eccesso fatto iroso (color cui 
vinse l'ira) o per difetto rimasto «ecidioso. L’ ira da cui i pec- 
catori del c. VII sono vinti non è l’ îra peccato capitale, è 1’ îra- 
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scibilità passionale che sta al di qua del bene e del male, e di- 
venta l’ una cosa e Y altra secondechè o se ne usa o se ne abusa. 

Abbiamo qui, credo, un tipicissimo caso di quello che i Dan- 
tisti creano o proiettano nel volume divino complicandolo inutil- 
mente. Ma appunto perchè voglio semplificare « parola non ci 
appulero ». 


II. — Il disdegno di Guido Cavalcanti per Virgilio. 


Anche qui sono corsi fiumi d’ inchiostro. Virgilio è oggetto 
del disdegno di Guido perchè è pocta e Guido è filosofo — o per- 
chè poeta latino e G. Cavalcanti ama il volgare — o perchè per- 
sonificazione della idea imperiale e G. Cavalcanti è guelfo — 
oppure perchè personifica la ragione illuminata dalla fede e G. Ca- 
valcanti è un libero pensatore. Sono le opinioni principali. Ora 
vediamo. Un dato certo si è che qui ci troviamo di fronte a un 
ricordo di gioventù. G. Cavalcanti è stato 1’ amico della gioventù 
di Dante, perciò il padre si aspetta di vederlo con Dante in 
viaggio eterno, perciò Dante ne favella, rispondendo al padre, 
in passato: Ebbe, perchè a quei giovanili anni spontaneamente 
si riferisce. I vincoli tra i due furono letterari sopra tutto. In 
quel cenacolo giovanile Dante rappresentava la passione Virgi- 
liana, una di quelle passioni fervide che nei giovani sono così 
facili e che questa volta era così bene collocata. A quell’ ar- 
dore d’ ammirazione e d’ affetto per Virgilio non consentiva 
Guido, ecco il fatto, le cui ragioni sono difficili sì, ma anche per 
lo stesso motivo, alquanto superflue ad investigare. 

Una idiosinerasia di Guido manifestataci dalla Vifa XNuova 
è il suo amore esclusivo per 11 volgare, questo basta già a farci 
capire come egli amasse Virgilio meno di Dante, inferiorità di 
amore che Dante, passionato amante, traduce molto naturalmente 
in attitudine di disdegno. Forse il latino gli legava i denti troppo. 
Vuolsi aggiungere anche 1 imperialismo di Virgilio? Sia pure, 
benchè la cosa cominci ad essere stiracchiata, perchè G. Caval. 
canti poteva non aver simpatia per l’ idea imperiale ghibelline- 
scamente rinnovata ai tempi suoi, ma non ce’ è nessun motivo 
per credere detestasse l’ imperialismo romano del buon tempo 
antico. Ma non ci si venga per carità a dire che G. Cavalcanti 
filosofo disdegnava Virgilio poeta! Filosofo sì, ma antipoetico 
no, in fede mia : ma come contrario ai poeti il cantore della Man- 
detta? e anche il Virgilio simbolo della ragione credente avver- 
sato da Guido libero pensatore è troppo sottile e lontano. I ri- 
cordi giovanili bastano ad illuminare il passo. 


310 CONTRIBUTI ALLA SEMPLIFICAZIONE 


III. — Il simbolo di Medusa. 


Sulla interpretazione simbolica di Medusa al C. IX, inter- 
pretazione alla quale cì richiama espressamente l’autore (0 voi 
che avete gli intelletti sani etc.) i pareri si possono dividere in 
due serie: C'è chi vede nella testa di Medusa pietrificante chi 
la guarda, ratfigurata ) eresia e e' è chi vede in essa la provo- 
cazione sensibile o sensuale. Del primo parere, accennato già 
fra i commentatori antichi dal Boccaccio è oggi lo Scartazzini 
secuito dal Casini: dell’ altro parere, accennato già ancl’ esso 
dal Boccaccio, è il Poletto (per tacer d’ altri). Le ragioni mi 
pare militino di preferenza per la seconda di queste interpreta- 
zioni. 

Cominciamo a riguardare il simbolo nella sua materialità, le 
immagini che si tratta di interpretare. La testa di Medusa è un 
pericolo a cui ci si sottrae col nor guardare. Difatti Virgilio fa 
voltare Dante perchè non reda, e ciò non bastando, Dante chiude 
gli occhi e ci si mette sopra le mani e Virgilio non contento di 
tante precauzioni, aggiunge a quelle di Dante le mani sue proprie. 
Ora quale delle due realtà morali si acconcia meglio a tuita 
questa simbolica? Quale? L’ eresia o la provocazione sensuale? 
Basta, parmi, enunciare il dubbio per risolverlo. L’ eresia non è 
nel concetto di Dante pericolosa a guardare ; anzi guardarla biso- 
gna, confutarla, cosa che si può fare trionfalmente. È il peccato 
del senso che entra per gli occhi da che mondo è mondo. 

Chi ha pensato qui a l eresia come a una tentazione o prova 
diabolica, si è fermato troppo al punto preciso a cui il viaggio 
Dantesco è giunto. Poichè e è lì il cerchio dell’ eresia, sarebbe 
a questa che andrebbe il pensiero di Dante e il suo simbolismo. 
Ma è al viaggio di Dante nel suo complesso che bisogna por 
mente non a un punto qualsiasi di esso. 

Il viaggio di Dante nell’ inferno, questa contemplazione di. 
retta del male giù fino in fondo per riemergerne poi vittorioso, 
è voluto in cielo, da Dio — e, per l' antagonismo di Satana al 
Signore, è disvoluto in inferno. Le opposizioni sono continue, dal 
eruecioso parlare di Caronte sino a questo più deciso movimento 
dei guardiani della città di Dite. Esse costituiscono il dramma 
dell’ inferno ; perche è drammatico questo contrasto tra il volere 
divino e la opposizione diabolica. Esse danno al viaggio Dan- 
tesco quel rilievo altissimo che è nelle intenzioni del poeta, il 
quale, terzo dopo Enea e Paolo, si sente predestinato da Dio a 
penetrar vivo per vantaggio universale nei misteri d’ oltre tomba. 
All’intiero viaggio più che a un suo momento bisogna anche 
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guardare quando si esamina questa opposizione del IX canto, 
cosa a cui non pare badi, quanto dovrebbe, lo Scartazzini. 

Da ultimo non si dimentichi che Dante è sì simbolo della 
umanità peccatrice e in via di redimersi, ma senza cessar di 
esser Dante vivo, vero e reale. Il simbolismo non sopprime la 
realtà anzi vi si innesta. La storia personale di Dante conserva 
la sua importanza. Ora Dante, individuo, non ha mai neanche 
lontanamente sofferto di tentazioni ereticali. In un periodo in cui 
la Ortodossia religiosa si accompagnava alla Ortodossia scienti- 
fica e alla politica, quando la teologia aveva per sua ancella la 
teologia ed al suo servizio maschile il braccio secolare, Dante 
si sentì per tre modi solidissimamente piantato nella sua fede. 
Ben altri furono, ed egli lo confessa, i pericoli della sua vita 
morale : le passioni sensibili o sensuali, quelle che entrano per 
gli occhi — Dante non ignorava il biblico: Pepigi foedus cum 
oculis ut ne cogitarem quidem de virgine (GIOBBE, 31, I). 

Dante non poteva dimenticare la concupiscentia oculorum 
della stessa bibbia, e per parte mia credo che proprio questa 
abbia personificato nella vecchia Medusa, da cui 1 uomo non si 
libera vittoriosamente che torcendo e chiudendo e suggellando 
il ehiuso sguardo. Dante anticipa V arguta ascetica di S. Filippo 
Neri, quando chiamava quella dei sensi la battaglia in cui vin- 
cono i poltroni, quelli, cioè, che sanno opportunamente fuggire. 


IV. — L'ordinamento penale dell’ Inferno. 


Il problema vien trattato erprofesso nel c. NI o certo di lì 
ne dipende in massima parte la soluzione. Dalla lettura del canto 
una cosa emerge chiara, che fuori della città di Dite e di quà 
del Limbo, nei Cerchi II, III, IV, V sono puniti i peccati d’<n- 
continenza. Ma dentro le città di Dite di qua dal cerehio degli 
eresiarchi (VI) nei cerchi VII, VIII, IX che cosa è punita? La 
malizia certo. Ma la malizia. sola o anche la bestialità, terza 
delle disposizioni che, secondo Aristotele, il ciel non vuole? Eeco 
un primo problema. I cui dati di soluzione primordiali sono 1 
ver. 22 e 82. Se nel verso 22 la parola malizia ha il senso ari- 
stotelico che ha certo nel v. 82, il problema è sciolto : nei tre 
cerchi ultimi e’ è sola e sempre malizia e la bestialità nell’ in- 
ferno dantesco: non e’ entra, a meno d’ allogarla al cerchio VI, 
opinione che discutero più sotto e mostrerò insostenibile. Se in- 
vece al v. 22 Ta parola malizia ha solo signiticato comune, ge- 
nerico, allora ci può essere posto anche per la bestialità nei tre 
ultimi cerchi. 
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Ora io non oso dire certa questa accezione larga della pa- 
rola malizia al v. 21, ma la dico molto probabile. Innanzi tutto 
infatti, sarebbe strano che Dante rievochi una bella classifica- 
zione aristotelica per poi non tenerne conto. È vero che essa è 
evocata allo scopo di spiegare perchè l incontinenza (nelle sue 
quattro varietà) rimanga fuori della città di Dite e a questo 
scopo serve anche se la bestialità sia lasciata perdere; ma è più 
consono alla riverenza dantesca per Aristotele che ne tenga conto. 
E poi Dante espressamente chiama la frode (v. 25) dell’ uom 
proprio male in opposizione alla violenza, che dunque è male non 
esclusivamente umano, male bestiale. La bestialità della violenza 
non è espressa — lo concedo — ma è insinuata ; nessuno lo potrà 
negare. E questo, aggiunto al riflesso precedente (e a un terzo 
che poi seguirà) ci può far ritenere come probabile che la in- 
continenza occupi i cerchi ]1 e V e la bestialità il VII e la 
malizia il VIII-IX. 

Rimangono fuori da questo ordinamento il I cerchio o Limbo, 
e il VI o eresia. Ma badisi che Dante stesso deliberatamente li 
omette in questo sno ordinamento. Perchè, quando chiede a Vir- 
gilio perchè stiano fuori della città di Dite un certo numero di 
peccatori, nomina tassativamente solo quelli dei cerchi II-V omet- 
tendo quei del I; e viceversa la spiegazione dell’ ordinamento 
della citta di Dite lo fa cominciare quando il VI cerchio è pas- 
sato, si che esso ne rimanga fuori. La ragione di questa omis- 
sione, visibilmente intenzionale, è palese, e cioè V ordinamento 
essendo morale anzi aristotelico, è ben logico ne rimanga fuori 
il duplice peccato religioso di chi ignorò Iddio e ne sformòo la 
idea legittima, Come mai Dante avrebbe cacciato il peccato di 
eresia in una classificazione aristotelica ? È per questo che parmi 
da respingere la idea del Poletto, il quale vorrebbe vedere la be- 
stialità (esclusa dai tre ultimi cerchi) negli eretici. Del due ere- 
tico e violento il bestiale è più il secondo, lasciando che Dante 
mette nel VI cerchio uomini « che a ben fare poser glì ingegni », 
come nobilissimi uomini collocò nel correspettivo del I cerchio 
ossia nel Limbo. 

Se si vuole sapere a che categoria morale appartenga il 
peccato dei due cerchi I, VI bisogna chiederci ulteriormente se 
oltre questa divisione basata sul tre, non ce ne sia un’ altra ba- 
sata sal sette. I sette peccati capitali non si può negare pre- 
siedano a una parte almeno dell’Inferno dantesco; — abbiamo in- 
fatti Y uno dopo l’altro la lussuria, la gola, la avarizia, ecc. e 
lira, dirà continuando la maggioranza dei lettori. Ma credo 
abbia avuto ragione il Pascoli di fermare questi troppo facili 
lettori. L'ira? E vero, quei del cerchio V sono definiti « l’anima 
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di color cui vinse lira »; ma questa ira vittoriosa è l ira 
peccato capitale, o è V ira passione ? L’ ira passione è più propria- 
mente l’ irascibile. Perchè Dante mette nei quattro cerchi, II-V 
compresi, indiscutibilmente 1° incontinenza, il non saper 1° nomo 
frenare colla ragione l appetito. E questo è doppio: concupisci- 
bile (e i non frenatori di esso sono lussuriosi, golosi, avaro-pro- 
dighi), e irascibile (e i non frenatori di esso sono gli iracondo- 
accidiosi del V cerchio, vero corrispettivo degli avaro-prodighi 
del IV). Corrispettivo anche in questo, che (oltre all’ unificarsi 
ciascuna delle due coppie nel concetto dell’ incontinenza) ritorna 
certo il peccato di prodigalità già punito qui fuori della città di 
Dite, ritorna dentro di essa cogli scialacquatori (i violenti contro 
le loro sostanze). Ed è e non è lo stesso vizio, perchè è con- 
templato una volta come forma di incontinenza e ) altra volta 
come una ingiustizia 0 violenza ingiusta. Il medesimo accadrebbe 
dell’ ira punita una volta al V cerchio come incontinenza. ira- 
scibile, e poi come vero e proprio peccato capitale nel cerchio 
VII (girone secondo). 

Tornando ai peccati capitali ce ne sono evidentemente, in- 
discutibilmente tre ; non è ciò nn indizio estremamente probabile 
che Dante lì abbia avuto presenti tutti? Perchè anche qui sa- 
rebbe assai strano che Dante abbia cominciato un pezzo d’ una 
classificazione celebre, notissima e 1 abbia smessa a un certo 
punto. Tanto più che il trovare gli altri non è difficile. La vio- 
lenza è certo una forma d’ ira (ira furor brevis) e ? invidia del 
bene altrui, il volerlo per sè e non per gli altri ispira la frode, 
e c’è nel tradimento la fierezza dell’ orgoglio. E P accidia ? L’ ac- 
cidia è espressamente nominata nel cerchio V: ma sì possono 
fare col Pascoli altre considerazioni. Non è accidia anche il pec- 
cato dei neutri (cerchio dell’ antiferno, pianerottolo dell’ Inferno, 
regione che è, e non è infernale) e in qualche modo, se e in 
quanto essa è peccato, la sconoscenza divina dei pagani del 
Limbo ? Non si può ad accidia ricondurre la eresia? Tanto più 
che riconducendola così, ne risulterebbe una bellissima simmetria 
a cui non è presunzione credere Dante, architetto sovrano, abbia 
pensato con gioia. Due ragioni d’ accidia (una antinfernale, una 
infernale) aprono la prima parte dell’ Inferno (extra-Dite); due 
regioni d’ accidia (una antiditica e l altra ditica) aprono la se- 
conda parte (città di Dite). Tra le due coppie, un fiume, P Ache- 
ronte una volta, lo Stige un’ altra; Caronte per il primo, Flegias 
per il secondo. E unificato così il V e VI cerchio restano tre 
veri e propri cerchi di peccati capitali fuori Dite (lussuria, gola, 
avarizia) che rispondono ai tre dentro (ira, invidia, superbia). 

E Dante avrebbe così adoperato in inferno i tre suoi numeri 
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prediletti: il tre (le tre disposizioni aristoteliche) il sette (sette 
peccati capitali) e il dolcissimo misterioso nove (coi nove cerchi 
risultanti dall’ aggiunta di due disposizioni condannate dal Cri- 
stianesimo alle sette che già la morale umana aveva ripudiato). 
Nulla è qui che non sia derivato dallo stesso testo dantesco, — 
nulla che con esso contrasti. Il tutto risulta chiaro ed armonico 
come lo celebrava il poeta rivolgendo a Virgilio la commossa 
lode : « O sol che sani ogni vista turbata — Tu mì contenti si 
quando tu solvi — che non men che saver, dubbiar m’ aggrada ». 
L’ ostacolo a trovare il numero tre venne dal prendere le due 
malizie del v. 21 e 82 nello stesso identico significato; dimenti- 
cando che la prima volta parla Dante e la seconda è citato 
Aristotele. La difficoltà a identificare coi cerchi non teologici 
(limbo ed eretici) i sette peccati capitali, nacque dall’ aver visto 
Pira e 1 accidia, ma fermiamoci all’ ira, nel V cerchio, donde 
ne risultava mancanza di peccati capitali per i tre rimanenti 
cerchi non teologici di Dite. Le difficoltà vengono eliminate, la 
prima qui stesso, l’altra qui, ma seguendo Giovanni Pascoli, il 
quale sotto questo rispetto, puo bene gloriarsi di aver recato 
un prezioso contributo alla intelligenza dell’ Inferno dantesco. 
I numeri 3, 7, 9 sono come la melodia ideale di questa sapiente 
architettura. 


S. B. 


— Augusto Dalgas pubblica nella /irisfu dé foma diretta da A. Lum- 
broso: numero del 10 Marzo un articolo su Una scernlfrice Francesee ila 
signora Bernieres Hentauxi L’ articolo è corredato di molte illustra 
zioni. 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA " 


ROMANZO. 


XNXXV, — Fra i ladri. 


Durante una radiosa mattinata della fine di Giugno, Gilliana 
partì in compagnia della sua bambina, per quel viaggio del quale 
sì parla anche oggi a Guelgoat. Aveva entro una valigia quanto 
poteva occorrerle per la piccola Gilliana e per sè, ed i suoi cen- 
tocinquanta franchi ben nascosti fra la biancheria. Il Curato le 
aveva dato una lettera di raccomandazione per tutti i buoni cri- 
stianì, e specialmente per i Curati dei paesi che si trovavano sulla 
sua strada, seritta con la sua calligrafia antiquata e con mano 
un po’ tremante. Gilliana la lesse attentamente, e quando giunse 
alla firma chiese: — Che cos’ è questo ? 

— È il mio none, figlia mia. 

— Carlo di Bassompierre, — lesse Gilliana, in nn certo tino 


che esprimeva la sua meraviglia. — Dio mio, come mi sembra 
strano! — soggiunse. — Dacchè penso vi ho sempre chiamato 


il signor Curato e non altrimenti. Preferisco continuare a chia- 
Mmarvì così. 

— Ma, piccina mia, di Curati ve ne sono tanti, — osservò 
ìl buon vecchio sorridendo. 

— Può essere! Ma per noi qui a Guelgoat ne esiste uno solo. 

— Anche gli altri, che troverete sul vostro cammino, sa- 
ranno buoni con voi al pari di me. 

Gilliana scosse il capo con aria incredula. Non era possibile 
che vi fosse al mondo un Curato buono come lui. 

In principio gli abitanti del paese disapprovavano il suo 
viaggio, e dicevano, che in quanto al vedere l' Imperatore ed 
ottenere qualche cosa da lui erano tutte fantasie; ma il signor 
Champfleury sosteneva, per scienza propria, che la sua idea di 
rivolgersi al Sovrano era ottima, perchè 1’ Imperatore era un 
uomo buono e clemente. A poco a poco, tutta quella gente sem- 
plice finì per condividere la sua opinione, e si ripeteva quasi 


(1) Cont., vedi fasc. 16 Marzo, p. 222, 
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con orgoglio: — Gilliana è andata dall’ Imperatore a chiedergli 
la grazia di Derek Kerval. Dicono che esso ha buon cuore e che 
riconoscerà la sua innocenza. | 

Gilliana si era incamminata a piedi verso Lisiaux, per pren- 
dere la diligenza che doveva condurla alla stazione di Landvi- 
siau, da dove sarebbe partita per Parigi col treno del pomeriggio. 
Il Curato ed Annetta Gru l avevano accompagnata per un tratto 
di strada, e quando alfine si separarono da lei, il vecchio sacer- 
dote la benedisse con le lacrime agli occhi, mentre Annetta sin- 
ghiozzava disperatamente come se non dovesse rivederla mai più. 

Allorchè Gilliana giunse a Lisiaux, trovò che era il giorno 
del Perdono di Lesneven, cosa che tutti gli abitanti di Guelgoat 
sapevano ma alla quale nessuno aveva pensato. Inoltre e’ erano 
le corse a Landviseau, quindi era una giornata molto infelice 
per viaggiare. Non v’ era più nè una carrozza, nè un carro di- 
sponibile; tutti erano partiti per un luogo o per l’ altro, eccet- 
tuato la diligenza per la stazione di Landvisiau. 

— Vi arriverà in tempo per prendere il treno del pomerig- 
gio per Parigi? — chiese ansiosamente Gilliana ad un omino 
vecchio che stava esaminando una ruota. 

— Dovrebbe arrivarci, — egli rispose stringendosi nelle 
spalle, — salvo il caso che capiti qualehe accidente lungo la 
strada. Non si sa mai che cosa può accadere, — soggiunse get- 
tando un’ occhiata sul veicolo alquanto sgangherato. 

A _Gilliana non rimase altro che salirvi, tenendo in braccio 
la sua bambina e con l’altra mano la sua preziosa valigia; in 
pari tempo si raccomandava a Dio, che la facesse arrivare sana 
e salva alla stazione, perchè aveva pure compreso che quell’omino, 
causa la mancanza di altri coechieri, era un conducente poco 
esperto. La diligenza seriechiolava ad ogni giro di ruota in modo 
impressionante, e faceva temere a Gilliana che giungerebbe dif- 
ficilmente alla meta. Ma ormai e’ era, e non le rimaneva altro 
che sperar bene. Tentò d’iniziare una conversazione col cocchiere, 
ma questi pareva sordo, e rivolgeva solamente delle parole in- 
coraggianti ai cavalli, degni del veicolo che trascinavano, e che 
sembravano sordi a lor volta, perchè non affrettavano il passo 
malgrado i suoi inceoraggiamenti. Ad, un tratto, mentre si trova- 
rano nelle vicinanze di Trégarantec, seguì, ad un improvviso 
urto di una ruota contro un sasso, una specie di schianto nella 
parte posteriore della diligenza, che si fermò istantaneamente. 

Il cocchiere scese da cassetta bestemmiando, e Gilliana P udì 
borbottare in un modo, che le fece temere che il guasto fosse 
irreparabile. — Che cosa c° è? Che cosa è accaduto? — esclamò, 
sporgendo la testa dal coupe. 

— Crénom-d’un-chien! — le rispose quell’ uomo, e se questa 
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risposta spiegava i suoi sentimenti in quel momento, non le di- 
ceva nulla in merito all’ accaduto. 

Li giovane donna si decise dunque a scendere con la sua 
bambina e la valigia per vedere da sè di che cosa si trattava. 
L’ asse posteriore si era spezzato e toccava in terra, mentre le 
due ruote restavano schiacciate contro la vettura, rese inservi- 
bili. [l cocchiere stava accoccolato sulla strada, contemplando il 
danno e continuando ad imprecare. 

— Non si può riparare? — gli chiese Gilliana ansiosamente. 

— Cré-nom-d’ un-chien! — egli ripetè senza neppur degnarla 
di uno sguardo. 

— Quanta strada e’ è ancora da qui a Landivisiau ? 

— Cré-nom-d’ un-chien ! 

Ella perdette la pazienza. Lo scosse per un braccio, dicen- 
dogli: — Ma, insomma, non potete rispondermi f 

Tutto fu inutile. Di fronte a quel disastro quel povero vec- 
chio aveva perso completamente la testa. Gilliana comprese, che 
doveva rassegnarsi a fare la strada a piedi, quindi si mise in 
cammino di buon passo per Landivisiau. Il sole dardeggiava i 
suoi raggi sulla terra e non spirava neppure un soffio d’ aria. A 
poco a poco rallento la sua andatura, e di quando in quando era 
costretta a sedersi sull’ orlo della strada per riposarsi. Comprese 
allora che dei lunghi mesi di malattia richiedono una convale- 
scenza altrettanto lunga, e che si era ingannata, credendo di 
aver ricuperato le forze che possedeva prima. A San Derrien 
prese un po’ di cibo, bevette del sidro e si fermò di nuovo. An-_ 
che in quel villaggio non si trovava neppure un earretto; tutti 
sì erano recati a Lesneven e non sarebbero ritornati che al mat- 
tino seguente. Siccome aveva ormai rinunciato alla speranza di 
arrivare in tempo per prendere il treno del pomeriggio, si sen- 
tiva quasi tentata di passare la notte a San Derrien; ma poi 
pensò che giungerebbe anche troppo tardi pel treno del mattino, 
talchè prese la sua bambina e la sua valigia e riprese la strada, 
lusingandosi di raggiungere Landivisiau prima che calasse la 
notte. 

L’aria si era fatta un po’ più fresca, ma ella non tardò a 
sentirsi nuovamente stanca. Le ombre nere dei pioppi si allunga- 
vano attraverso la strada bianca, simili ai piuoli di una lunghis- 
sima scala. Il sole tramontò ma ci sì vedeva ancora, allorchè 
raggiunse una piccola osteria isolata che sorgeva presso la strada. 
La vista di quel rifugio la colmò di gioia. Benchè non avesse un 
aspetto molto attraente con le sue piccole finestre sporche e le . 
immondizie sparse intorno alla porta, Gilliana vi entrò risoluta- 
mente, sentendo che proprio non poteva andare più innanzi, e 
chiese alla donna che le venne incontro, se poteva darle ospita- 
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lità per quella notte. La donna, brutta, malvestita, con zoccoli 
ai piedi, la squadrò con sguardo truce, e rispose bruscamente : 

— Sì, se avete denaro per pagare. 

Gilliana, nella sua ingenuità, non solo rispose che ne aveva 
ma si affrettò ad aprire la sua valigia, a toglierne in presenza 
di quella megera il suo gruzzolo ben nascosto, e prendendo una 
moneta di cinque franchi, le chiese: 

— Quanto per la cena, il letto e la colazione ? 

— Tre franchi, — le rispose la donna, che rialzò subito il 
prezzo avendo veduto tanto denaro, — e si paga anticipato. 

— Sta bene, — replicò Gilliana, porgendole la moneta. La 
donna le diede il resto in rame, ch’ essa ripose nella sua valigia, 
mentre la vecchia si accingeva a prepararle da cena, senza rivol- 
gerle alcuna domanda nè sul luogo da dove veniva, nè dove an- 
dava, e senza degnare neppure di uno sguardo la piccola Gilliana. 

Un uomo dall’ aspetto molto rozzo, che indossava una blusa 
sporca e portava in testa un berretto di cotone, del quale il fiocco 
gli cadeva sull’ occhio sinistro dandogli un’ aria truce, entrò nel 
momento in cui la donna poneva una scodella di minestra da- 
‘anti alla sua ospite. L’ uomo squadrò Gilliana e mosse diret- 
tamente verso una stanza attigna, dove la donna lo seguì subito. 
Quando rientrarono sedettero a tavola insieme e principiarono a 
mangiare. Terminata la cena, alquanto magra, 1’ uomo si diede 
a rivolgere qualche domanda a Gilliana. Ella gli narrò il disastro 
della diligenza, e gli disse che si recava a Parigi, senza palesare, 
naturalmente, lo scopo del suo viaggio. Poi, sentendosi molto 
stanca, pregò la vecchia di condurla nella sua stanza, anche per- 
chè al mattino doveva rimettersi in cammino per tempo. Tanto 
la camera come 1l letto lasciavano molto a desiderare, ma era 
tanto stanca che si addormentò subito, e dormì sino allo spun- 
tare del sole, allorchè la destò la sua bambina. 

Il denaro che teneva nella sua valigia e che le pareva una 
somma molto rilevante, occupava continuamente i suoi pensieri. 
A Guelgoat non si era abituati a andare in giro con centocin- 
quanta franchi, perciò, non appena ebbe terminato la sua toeletta 
e quella della piccola Gilliana, prese la valigia per accertarsi che 
il denaro era sempre al suo posto. Ma non lo trovò nell’ angolo 
dove 1 aveva riposto e lo cercò invano in fondo alla valigia. Con 
crescente ansietà ne rovesciò tutto il contenuto sul letto.... il 
denaro era scomparso. Forse le era caduto in terra quando aveva 
tolto al buio un pannolino per la bambina prima di coricarsi. Si 
chinò a terra col cnore palpitante, guardò sotto il letto, scosse 
tutti gli oggetti che si trovavano nella valigia, poi le lenzuola 
e le coperte... tutto invano. Del denaro non v’ era più traccia. 
Si lascio cadere scoraggiata sopra una seggiola, contemplando 
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con sguardo desolato la sua piccina e chiedendosi disperatamente 
fra sè cosa mai doveva fare. Finalmente si decise a rimettere la 
roba nella valigia ed a scendere al pianterreno. Guardò bene in 
terra nel luogo dov’ era stata seduta la sera precedente, tastando 
con le mani il pavimento sporco, ma non rinvenne nulla. Mentre 
era intenta a quelle ricerche entrò la donna, più accigliata e bur- 
bera che mai. | 

— È giorno, — borbottò. — Volete la colazione e partire ? 

— Sì, signora. Ma... ma ho perduto qualche cosa dalla mia 
valigia. Forse voi l’ avete trovato ? 

— Che cosa? . 

— Del denaro. Circa centocinquanta franchi. Li avevo av- 
voltolati in un pezzo di carta e messi in un angolo della valigia 
fra la biancheria e non posso più trovarli. 

— Centocinquanta franchi? Vi saranno caduti in terra al- 
lorchè avrete preso qualche oggetto ieri sera. 

— Ma io ho cercato dappertutto, — replicò Gilliana. — Dio 


mio! che cosa farò? — soggiunse con aspetto disperato. 
— Che c'è? Che cos'è accaduto ? — chiese 1 uomo della 


sera precedente uscendo dalla stanza attigua. 
— Dice che ha perduto il suo denaro, che teneva nella valigia. 
— Storie... tutte storie! Se volete far colazione dovete pagarla. 


— Ma l'ho già pagata ieri sera, — osservò Gilliana. 
— SÌ, è vero, — disse la donna. — Ma siete sicura che ave- 


vate il denaro nella valigia ? 
— Masse c'era quando vi ho dato i cinque franchi ieri sera. 
— Ebbene, se c’ era ci dev’ essere ancora, — sentenziò l’ uo- 


mo. — Non avete portato in camera con voi la valigia? 

— Sì. 

— Non sarà stata ben chiusa, vi sarà caduto giù per le scale. 
Vado a vedere, — diss’ egli. 


Uscì, ma ritorno poco dopo, dicendo che sulla scala non 
e’ era nulla. 

— Del resto, mi pare che tutta questa faccenda del denaro, 
sia una storiella inventata da voi. La eapirei, se non aveste pa- 
gato la vostra colazione. Una persona come voi, non va in giro 
pel mondo con centocinquanta franchi. 

Tentò di bere il caftè e latte che la vecchia gli aveva ver- 
sato, e d’ inzupparvi ùn po’ di pane, ma le sembrava che ogni 
boccone le restasse in gola. Alfine le venne in mente, che quei 
due dovevano essere entrati nella sua camera mentre era profon- 
damente addormentata, e certo glielo avevano rubato. Ma cosa 
poteva fare? Come poteva accusarli ? Doveva ritornare a Guel. 
goat ? No, giammai! Piuttosto farebbe tutto il viaggio a piedi 
sino a Parigi. Da parte di quella gente era un’ azione terribil- 
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mente malvagia. Mai sì era immaginata che vi potesse essere 
della gente tanto cattiva nel mondo, ma come poteva rimediare 
a quella dura perdita? Andrebbe a Landvisiau, direbbe tutto al 
Curato e alla polizia, ma non credeva che potrebbero aiutarla a 
ricuperare il suo denaro. Dopo che ebbe dato un po’ di latte 
alla sua bambina, si alzò, e fissando quella coppia burbera che 
stava mangiando, disse con fermezza: 1 

— So che avevo il denaro ieri sera e ora è scomparso. Se 
lo avete preso, che il buon Dio vi punisca come lo meritate. 
Quel denaro era stato raccolto con molti stenti dal signor Cu- 
rato per aiutarmi a salvare la vita di un uomo in pericolo. Se 
avete preso sarà per voi del denaro macchiato di sangue e vi 
porterà disgrazia e maledizione. 

Nel dire così si volse e varcò la soglia di quella casa dove 
le avevano fatto pagare così cara l’ ospitalità. L’ uomo la seguì 
con gli occhi, mentre la donna rimaneva cupa ed immersa nei 
suoi pensieri. Le parole di Gilliana le risuonavano nelle orecchie. 

— Se avessi saputo... — disse ad un tratto. 

— Che importa! — esclamò l uomo. — Le sue sono parole 
e centocinquanta franchi sono denaro. 

— Che potrebbe diventare per noi centocinquanta maledi- 
zioni, — osservò la donna. — Senti, accetta il mio consiglio... 
rendiamoglielo ! 

— Renderglielo è presto detto. Come devo fare ? 

— Corrergli dietro. Dirle che l’ abbiamo trovato in un buco 
del pavimento dietro al letto. Non voglio tenere in casa quel de- 
naro maledetto. — L’ uomo meditò un istante, indi disse: 

— È una sciocchezza, ma in tutti i modi non abbiamo bisogno 
di maledizioni. — Così dicendo si alzò e seguì la giovane donna, 
che però non raggiunse, o piuttosto non volle raggiungere. 

Senza voler attribuire la causa alla maledizione di Gilliana, 
sta il fatto che in quello stesso giorno, mentre guidava un toro 
al macello, ricevette dalla bestia, infuriata ad un tratto, una cor- 
nata nel petto che lo pose in fine di vita. 

Mentre sua moglie vegliava al suo capezzale aspettando il 
prete, si diceva fra sè: 

— Sia ringraziato Iddio che abbiamo reso il denaro a quella 
donna, altrimenti direi che è la sua maledizione che lo ha rag- 
giunto. L' uomo non poteva parlare e morì prima che giungesse il 
sacerdote. Sua moglie frugò nelle sue tasche per vedere se vi 
trovava denaro per il funerale, e trovò invece i centocinquanta 
franchi di Gilliana. Era troppo superstiziosa per tenerli, quindi 
li consegnò al prete, ma non gliene rivelò la provenienza. Ed il 
prete lodò molto la sua generosità, e disse delle messe per la 
pace dell’ anima del morto. 
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Gilliana si diresse a passo lento verso Landvisian col cuore 
addolorato non solo per la perdita del denaro, ma anche per aver 
fatto una sì triste esperienza della malvagità degli uomini. 

Aveva un'idea molto vaga della distanza che separava Pa- 
rigi dal Cornouaille, perchè, quando aveva abbandonato suo ma- 
rito, possedeva abbastanza denaro per prendere la ferrovia. Ma 
certo era un viaggio molto lungo per farlo a piedi, ed ella non 
possedeva che i pochi soldi che le avevano dato di resto quando 
aveva pagato il viaggio in diligenza. Però, anche a costo di fare 
tutta la strada passo a passo, voleva raggiungere la capitale. 

La mattinata era fresca e bella ed ella ne avrebbe goduto 
se il suo cuore non fosse stato tanto oppresso, mentre invece le 
sembrava che tutto quello splendore di cielo e di sole si facesse 
beffe della sua tristezza. Finalmente intravide fra i tronchi dei 
pioppi 1 alto campanile della chiesa di Landvisiau. Si tastò il 
seno con la mano per accertarsi che e’ era la lettera del Curato, 
e si sentì rianimata da una nuova speranza. La chiesa, o per dir 
meglio i suoi ministri, l avevano sempre aiutata. Si diresse per- 
ciò verso la piazza del paese dove le indicarono il presbiterio. 

.Il buon sacerdote stava facendo colazione, ma ella venne sn- 
bito introdotta nel suo salottino. Tutti quelli che si rivolgevano 
a lui potevano essere sicuri di essere bene accolti, per quanto 
bassa ed umile fosse la loro condizione sociale. Sembrava il fra- 
tello del sno caro Curato, forse più giovane di qualche anno, e 
Grilliana comprese snbito che la Provvidenza 1 aveva assistita. 


Gli porse la lettera del Curato di Gunelgoat ch’ egli aprì e lesse: 


in fretta. 

— Ah, questo caro Bassompierre! — esclamò, — non ci sia- 
mo veduti da molti anni. E come sta? Ma sedete, madama, ve 
ne prego. E mi farete il piacere di prendere il caffè con me. 

— Tante grazie, reverendo, — disse la giovane donna, che 
dopo quella lunga passeggiata sì sentiva il Dbisoguo di prendere 
qualche cosa. Ma il buon prete conquistò subito il suo cuore To- 
dando la bellezza della sua bambina. Poi le chiese di nuovo 
notizie del suo vecchio amico. 

— Sta bene, ma è molto invecchiato, — gli rispose Gilliana. 
— Abbiamo avuto dei guai a Guelgoat ed egli ne ha sentito gli 
effetti, perchè si può dire che vive in noi. 

— Ogni sacerdote dovrebbe essere così per i suoi parroc- 
chiani. Bassompierre si è sempre dedicato interamente a loro, 


— Sì, il signor Curato ha un gran cuore — affermò la gio- 
vane donna. 
. — Ora dîtemi in che cosa posso servirvi, — egli le chiese. 
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Gilliana gli espose brevemente lo scopo del suo viaggio, e per 
quanto egli nutrisse dei dubbi in merito all’ intervento dell’ Impe- 
ratore in questa faccenda, non li manifestò onde non scoraggiarla. 

— E avete intenzione di proseguire il vostro viaggio que- 
st’ oggi con la ferrovia? — le domandò il Curato. 

Questa domanda fece arrossire leggermente Gilliana, la quale 
temette che la sua cortesia si raffreddasse in seguito alla rive. 
lazione che doveva fargli. Ma si sentì subito rassicurata, perchè 
il buon prete la compianse sinceramente e poi soggiunse : 

— Ho sentito già parlare di quella osteria come di un luogo 
di cattiva fama. Denuncieremo subito il fatto alla polizia, ma ri- 
tengo che non potrà far nulla. Comunque sia, vi aiutero in quanto 
So e posso. 

— Mi darete dei consigli, signor Curato, sulla via che devo 
prendere, — disse Gilliana. — Non sono venuta da voì per chie- 
dervi denaro. Andvò a piedi a Parigi. 

— A piedi a Parigi? Ma è impossibile. 

— È possibile, reverendo. Voglio andarvi a tutti i costi. 

— Ma sapete quale distanza ci corre da qui a Parigi? 

— La distanza è grande, senza dubbio. Ma camminando un 
po’ tutti ì giorni, alfine vi si deve arrivare, — replicò Gilliana 
con fermezza. 

— Si tratta di circa 600 chilometri. 

— È una distanza enorme, lo ammetto. Però, non volendo 
chiedervi denaro e non volendo tornare indietro, non mì rimane 
altro mezzo per giungervi. 

— Ho conosciuto delle donne ostinate, ma mai nessuna come 
questa, — mormorò il Curato come parlando a sè stesso. 

— No, non sono ostinata, signor Curato. Avete qui ì vostri 
poveri, e se accettassi denaro da voi lo toglierei a loro. 

— Vi assicuro, che 1’ idea di farvi fare a piedi questo viag- 
gio mi angustila. 

— Mi dispiace, ma Dio ed i vostri consigli mi aiuteranno a 
compierlo. — Il Curato non insistette altrimenti, poichè comprese 
che sarebbe inutile. Prese il suo cappello, e disse: 

— Andiamo a denunciare il fatto alla polizia. 

Il Commissario ascolto attentamente il racconto che gli fece 
Gilliana, ma allorchè } ebbe udito scosse il capo in aria di 
dubbio. 

— Manderò due gendarmi in quell’ osteria, ma temo assai 
che non concluderanno nulla, — diss’ egli. — Madama non ha 
prove, e se quella gente ha rubato il denaro lo avranno ben na- 
scosto fuori di casa. 

Intatti, i gendarmi tornarono alla sera, e riferirono che ave- 

sano trovato il marito moribondo, e che la moglie giurava di non 
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saper nulla di nulla. Ma Gilliana era già lontana sulla via di 
Morlaix, e soltanto molto tempo dopo apprese 1’ esito della loro 
spedizione. Prima di lasciare il Curato di Landvisiau, lo pregò 
di aggiungere il suo nome sulla lettera del Curato di Guelgoat. 
In seguito rivolse la stessa preghiera a tutti gli altri Curati che 
l’aiutarono durante il viaggio, talchè quella lettera sembrava al- 
fine una petizione al Papa. Sulla strada di Morlaix incontrò un 
affittuaiolo che ritornava a San Thégonnec, suo paese, e che le 
‘ofterse un posto sul suo carretto. La giovane donna accettò con 
riconoscenza, e siccome quell’ uomo si meravigliò assai, quando 
udì che voleva andare a Parigi a piedi per chiedere all’ Impera- 
tore la grazia di un condannato, ella gli narrò la dolorosa storia 
del furto, che V aveva privata del denaro che possedeva. 

Quando ritornò a Guelgoat e raccontò al Curato le vicende 
del suo viaggio, questi la rimproverò perchè non aveva chiesto 
denaro al Curato di Landivisiau; ma Gilliana gli rispose che era 
stato un bene per lei, perchè, se fosse andata in ferrovia, non 
avrebbe appreso che, se vi è gente malvagia nel mondo, vi è pure 
tanta gente bnona e compassionevole. Ed avendo constatato che 
questa gente si trova più facilmente nei villaggi che nelle città, 
si era fermata nei primi evitando quest’ ultime, cosicchè le voci 
della guerra imminente non erano giunte sino a lei. Soltanto al- 
lorchè giunse a pochi giorni di distanza da Parigi ne sentì par- 
lare vagamente, ma senza rimanerne impressionata. Però, aveva 
sentito dire dal signor Champfleury, che durante la guerra in 
Italia 1’ Imperatore aveva seguito 1’ esercito, talchè, temendo che 
ciò avvenisse anche adesso, si affrettò a raggiungere la sua meta. 

Il lungo viaggio non le aveva fatto male; al contrario, si 
sentiva molto più forte e animosa che nei primi giorni. Ed anche 
la piccola Gilltana lo aveva sopportato molto bene. Veramente 
non aveva fatto altro che nutrirsi e dormire. È quando era de- 
sta guardava il mondo con ì suoì grandi occhi azzurri, che pa- 
revano osservare e comprendere. Gilliana si era accorta sino dai 
primi giorni, che imponendosi una fatica eccessiva non affret- 
tava ma ritardava il suo arrivo a Parigi. Perciò apprese al eco- 
nomizzare le sue forze ed a prendere il necessario riposo, benchè 
la sua volontà dicesse: — Cammina! Cammina! -— In conse- 
guenza si trovò più forte di corpo e d’ anima di quando era par- 
tita. E ciò fu un gran bene perchè, mentre riteneva d’ essere 
giunta al termine del suo viaggio, era solamente al principio, e 
l’ aspettavano ben altre fatiche di mente e di corpo, quali mai 
aveva immaginato neppure In sogno. 

Pose il piede nella capitale della Francia, entrando dalla 
Porta Maillot, precisamente dopo un mese dal giorno in cui aveva 
lasciato Guelgoat, e si diresse subito verso la via Bonaparte, poco 
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lungi dal Lussemburgo, dove abitava il vecchio amico del Curato, 
l’ Abbate Courtois, addetto alla chiesa di S. Germain des Prés, 
col quale il vecchio sacerdote si era mantenuto occasionalmente 
in corrispondenza. 


NXXVII. — Nel nembo della guerra. 


L’ Abate Courtois fece a Gilliana la più cordiale accoglienza, 
poichè il Curato gli aveva scritto, informandolo dello scopo della 
venuta di essa a Parigi e raccomandandogliela caldamente. Questa 
lettera gli era giunta un mese prima, e non vedendo mai arrivare 
la giovane donna, 1 Abate temeva che le fosse capitata qualche 
grave disgrazia. Finalmente essa era giunta in perfetta salute, e 
soltanto un pochino stanca, perchè negli ultimi giorni si era atfa- 
ticata più del solito onde aftrettare il suo arrivo. Dopo di aver 
narrato all’ Abate il motivo del suo ritardo, destando la di lui 
ammirazione per la sua straordinaria delicatezza e forza d’ animo, 
egli le disse: 

— Figlia mia, siete venuta per presentarvi all’ Imperatore, 
ma egli è partito ieri sera pel confine. Avrete sentito parlare 
della guerra ? 

— Sì, ma molto vagamente, perchè mi fermai sempre nei 
villaggi come vi dissi. Dov’ è questo confine ed in qual modo 
posso giungervi? — ella chiese mostrandosi leggermente turbata 
per questo contrattempo. ù 

— È andato a Metz e poi si recherà dove lo richiederanno 
gli eventi. Lasciatemi ritlettere a ciò che si può fare. Uno o due 
giorni di riposo non vì faranno male. La mia governante avrà 
cura di voi. 

— Vi ringrazio, signor Abate, ma vorrei raggiungere 1’ Im- 
peratore al più presto possibile. Mi sento forte abbastanza. 

— Figlia mia, il mio amico Bassompierre vi ha affidato a me 


“e voi dovete obbedirmi, — le rispose. 
— Vi obbedirò, signor Abate, — disse Gilliana con dolcezza, 


perchè, malgrado le sue vantate forze, era contenta di riposarsi 
durante qualche giorno. 

La governante dell’ Abate Courtois, Madama Reine, sì de- 
dico con la massima premura alle due nuove arrivate, special- 
mente alla piccola Gilliana, acquistandosi in tal guisa le simpatie 
di sua madre, la quale le confidò lo scopo del suo viaggio e le 
sue speranze. AA dire il vero, Madama Reine non le condivideva 
affatto, ma non volle scoraggiarla. 

— Dal momento che T Imperatore è assente, perchè non vi 
rivolgete all’ Imperatrice? — le chiese. 

— Dio mio! — eselamò Gilliana, — non credo eh' ella po- 
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trebbe fare per me ciò che può fare 1 Imperatore, È una donna, 
e forse vedrebbe la cosa sotto un aspetto diverso. 

Madama Reine non la contraddì, pensando che forse il suo 
istinto la guidava bene. L’ Abate le dimostrò la difficoltà, se non 
l’ impossibilità, di ottenere un’ udienza dall’ Imperatore in quelle 
circostanze, ma la giovane donna non volle ascoltarlo ed insi- 
stette nel suo proposito. 

— Aspetterò uno o due giorni signor Abate, — diss’ ella, 
— e se non vi è speranza che l Imperatore ritorni a Parigi lo 
raggiungerò dove si trova. 

L’ Abate Courtois le portò le notizie di Saarbruck, e poco 
dopo, allorchè non fu più possibile di nascondere la verità, quelle 
delle sconfitte di Weissemburg, di Wéort©l e di Forbach. 

— Sarebbe una vera follia, figlia mia, — le rispose, perchè 
Gilliana si ostinava più che mai a voler partire. — Primiera- 
mente, non vi riescirebbe di trovare 1’ Imperatore. E se anche 
vi riescisse, vi pare che un uomo, bersagliato dalla sventura come 
lui, può essere in grado di pensare ad altro che agli affari suoi? 

— È l’unica mia speranza, — disse Gilliana. — Non posso 
rivolgermi a nessun altro. ITo aspettato troppo a lungo. Devo 
andare assolutamente. 

— Ma, figlia mia, vi esporrete a mille pericoli senza rica- 
varne aleun vantaggio. 

— Dio mi assisterà, — ella replico con fede incrollabile nel- 
l’ aiuto divino. 

— Dicono che l Imperatore sia ritornato a Metz, ma non è 
verosimile che vi si fermi a lungo nelle attuali condizioni. Pro- 
babilmente si ritirerà verso Parigi. 

— Ebbene, se è così lo incontrerò lungo la strada. 

E partì, ma non più sprovvista di mezzi, perchè 1 Abate 
Courtois l’ aveva persuasa, che qualche centinaio di franchi erano 
ben poca cosa per lui, che poteva averne delle migliala da dame 
ricche e caritatevoli. Egli stesso le prese un biglietto per Eper- 
nay; oltre quella stazione gl’ impiegati non ne rilasciavano, poi- 
chè al di là si avanzava sempre più fosco e minaccioso il nembo 
della guerra. Anzi, essi protestarono contro la partenza di Gil- 
liana, osservando giustamente, che non era quello il momento 
di portarsi da quelle parti per donne e bambini. Ma 1 Abate 
spiegò che doveva andarvi per un suo affare privato, e che era 
Bretona, vale a dire così ostinata, che essi avrebbero mosso più 
facilmente una locomotiva con le parole, che non persuaso lei di 
non partire. Il treno era affollato di reclute, che mostravano 1’ en- 
tusiasmo forzato e la spavalderia di soldati che non avevano an- 
cora sentito fischiare le palle. Erano tutti destinati a riempire le 
file, molto diradate, del Corpo d’ Armata comandato da Mac 
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Mahon; ma certo non erano così esuberanti come quei soldati 
che erano passati su quella linea alcune settimane prima, e cri- 
ticavano apertamente le disposizioni dei poteri costituiti. I Prus- 
siani avevano evidentemente fortuna, però bisognava conve- 
nire che erano valorosi e ben guidati. Era un’ infamia di veder 
mietere migliaia di giovani vite per l'incapacità e la stupidag- 
gine di quelli che comandavano. E non mancavano neppure 
i mormorii e le maligne insinuazioni contro il Capo dello Stato. 
Però, 1’ animosità di tutta quella folla turbolenta si manifestava 
specialmente contro gli utficiali. Per Gilliana tutto ciò era un 
incubo, ed elia bramava più che mai di trovarsi fuori da quel 
treno nella quieta solitudine della campagna. Tutti quelli uomini 
che parlavano forte e liberamente, nonchè gli sguardi che si po- 
savano su di lei, 1’ offendevano, ed ella sottriva d’ esservi esposta 
senza poter sottrarsi a quel supplizio. 
ino fra i tanti, osò alfine rivolgere la parola. 

— Cosa mai venite a fare da queste parti? — le chiese. 

— Vengo in cerca dell’ Imperatore, — ella rispose. — Si 
tratta di una questione di vita e di morte. 

— In cerca dell’ Imperatore! — ripetè colui con una sghi- 
gnazzata. — Se vi riesce di trovarlo, madama, e se gli piantercte 
un coltello nel cuore, renderete un beneficio a tutta la Francia. 

— Voi non lo conoscete ma io lo conosco, — replicò Gilliana 
con calma. — Ha buon euore, ma è servito male da quelli che 
lo circondano. 

— Lo servirei bene io, se mi trovassi solo con Ini fra quat- 
tro mura. | 

— Madama ha ragione, — osservò interloquendo un riehtia- 
mato sotto le armi, che aveva lasciato a casa moglie e figli. — Un 
francese non dovrebbe parlare così quando abbiamo i Prussiani 
in Francia. E, dite quello che volete, P Imperatore ha fatto molto 
bene al puese. 

— Badlinguet ha fatto molto bene a se stesso ed ai suoi 
amici, ma non a noi. 

— Dite quello che volete, — ripetè il richiamato, — ma non 
è un buon francese chi dà un soprannome al suo Imperatore per 
schernirlo e vorrebbe piantargli un coltello nel cuore. Ed è inu- 
tile che mi guardiate in quel modo minaccioso, bello mio. Se vo- 
lete  sentive il mio pugno sulla vostra faccia non avete che a 
dirlo. Siete voi, sbarbatelli, che ciarlate molto ma non siete buoni 
a nulla all'atto pratico. Sappiate, che ero sotto le armi quando 
voi sedevate sui banchi della seuola, che ho fatto la gloriosa cam- 
pagna d'Italia contro gli Austriaci, mentre un disgraziato mae- 
stro si sforzava a far entrare qualche cognizione e P amor di pa- 
tria nel vostro cervello rimasto vuoto. 
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— Basta, ne riparleremo... più tardi, — replicò lo sbarbatello. 

Simili discussioni sì erano accese anche in altri gruppi, men- 
tre il treno sopraccarico, procedeva lentamente attraverso i ri- 
denti vigneti della Sciampagna. A Epernay Gilliana scese, rin- 
graziando Dio d'essere liberata da quella rumorosa e molesta com- 
pagnia, alla quale anguròo, nondimeno, buona fortuna in cuor suo. 

L’AbDbate Courtois le aveva detto dove doveva andare, ed 
ella fu ricevuta da un altro veechio Curato, con molta cortesia 
ed altrettanta meraviglia, che non seppe dissimulare. 

— Vi aiuterò per quanto posso, figlia mia, — le disse il 
vecchio prete; — ma... trovare 1 Imperatore! È un’ impresa un 
po’ difticile, — soggiunse. 

— Non potete dirmi, signor Curato, dove si trova? — ella 
Chiese ansiosamente. 

— Dio mio! non è cosa facile. Le cose non si mettono troppo 
bene per noi. Era a Metz, ma non vi è certo rimasto perchè sì 
avanzano i Prussiani. Probabilmente si ritirerà a Chalons. 

— Ebbene, andrò a Chalons, — disse Gilliana. 


XXXVIII, — In cerca di una stella che scompare. 


Così cominciarono le peregrinazioni di Gilliana, in cerca di 
quella stella che stava per scomparire, peregrinazioni. fiticose, 
sforzi inutili, che terminavano sempre con speranze deluse. 

A chiunque l' idea di andare in cerca di un Sovrano sconfitto, 
— per salvare la vita ad un individuo, per quanto ingiustamente 
condannato, mentre il sangue di migliaia e migliaia di francesi 
scorreva a rivi per contrastare passo a passo il terreno al ne- 
mico, — sarebbe sembrata un? idea assolutamente insensata. 

E tale lo era invero da qualunque punto di vista, eccettuato 
da quello di Gilliana, per la quale era diventata un’ idea fisse 
che la dominava completamente. Battaglie ? Vittorie? Disfatte? 
Che cos'era tutto ciò in confronto della salvezza di Derck Ker- 
val, che soffriva, rinchiuso in una prigione per colpa sua? 

Nella sua completa devozione al quella idea, nel sacrificio 
che s' imponeva, agiva appunto come una di quelle donne, non 
istruite, quasi illetterate, che seguono gl impulsi del loro gran 
cuore senza lunghi ragionamenti. Ed è da gente animata di tale 
spirito che si formano gli eroi. 

Ritornando all'Imperatore, nessuno in tutta la Francia, e 
forse neppure in tutta PV Europa, si aspettava e vedeva avvi- 
cinarsi il momento di quel terribile cataclisma all’ infuori di lui. 
Aveva veduto realizzarsi tutti i suoi sogni più immaginosì 
al di là del credibile, e adesso riconosceva quanto mai era pre- 
caria la sua posizione e che a gran passi si avanzava la fine. 
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Se Gilliana avesse potuto immaginare la catastrofe immi- 
nente, avrebbe desistito senza dubbio dal suo inseguimento. In- 
Vece andava innanzi, con la certezza che I Imperatore avrebbe 
esaudito la sua preghiera purchè potesse raggiungerlo ed espor- 
gliela. | 

Partì dunque. verso il gran campo di Chalons per la via 
di Avenay e Vaudemange. Era una giornata molto calda ed un 
viaggio faticoso, perchè lontano dalle strade maestre, su sentieri 
attraverso Li campagna. 

Anche la piccola Gilliana era stranamente irrequieta, e 
quando la giovane donna raggiunse Livry a tarda sera, era così 
stanca che a stento poteva andare innanzi, eppure doveva per- 
correre altre tre miglia per raggiungere Marmelon, dove si tro- 
vava il gran campo. Chiese ansiosamente notizie al primo albergo 
che incontrò sul suo cammino, ma nessuno fu in grado di dar- 
gliene con certezza. Credevano che il Maresciallo Mac-Mahon vi 
fosse ancora. Ma l Imperatore ? Lo saprebbe al mattino seguente 
recandosi al campo. Si sforzò a mangiare perché il cibo rappre- 
sentava la forza di cui aveva tanto bisogno, poi si coricò e dormi 
di un sonno profondo sino all'alba, malgrado 1 irrequietudine 
della bambina. 

Si rimise in moto al sorgere del sole, e dopo un’ ora passava 
in mezzo a lunghe file di tende bianche senza che nessuno si 
curasse di lei. Tutti quegli uomini lavoravano in fretta e furia 
a smontare quelle tende, sfogando il loro cattivo umore con 
Imprecazioni. Gilliama intuì incosciamente, che erano tutti ecci- 
tati, malcontenti, sfiduceiati, e che covavano nel loro interno una 
segreta collera. Erano note le sconfitte presso il confine, e sì 
sapeva che i Prussiani erano a Verdun a sole due giornate di 
distanza. Un sergente si fermò un momento accanto a lei per 
riprendere fiato, onde stimolare a nuova attività la sua squadra 
attaticata. All aspetto le parve un buon uomo, talchè gli si av- 
vicino e gli chiese : 

— Potete dirmi, signore, se VP Imperatore è qui ? 

— No, cara mia, è partito. Se avesse saputo che venivate 
in cerca di lui vi avrebbe aspettata. 

— Dov'è andato? — gli domandò ansiosamente Gilliana 
senza rilevare il suo motteggio. 

— EF andato al diavolo in carrozza, — le rispose il sergente, — 
e noi gli andiamo dietro tutti quanti, appena avremo finito di 


togliere il campo. Su, fannulloni, muovetevi! — soggiunse ri- 
volgendosi ai suoi nomini. — Non siamo qui per divertirci ! 


Ma avvedendosi della viva ansietà e dello sconforto che si 
dipingevano sul viso della giovane donna, aggiunse : 
— L-partito per Rheims, ma non credo che vi si fermerà. 
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L’ ho veduto... aveva un aspetto molto triste, molto abbattuto. 
Che cosa volete dall’ Imperatore ? 

— Voglio chiedergli di salvare la vita ad un uomo, — gli 
rispose Gilliana, sperando di conquistare la sua simpatia e di 
ottenere da lui qualche utile consiglio. 

— Cara mia, la vita degli uomini vale ben poco in questi 
giorni, — le rispose il sergente. — Siamo a vil prezzo. Braccia 
e gambe ve ne sono in quantità, ma mancano i cervelli. Sotto i 
cappelli gallonati e piumati vi sono delle teste di legno. Basta, 
sarà quel che Dio vuole! 

— Rheims è molto lontano da qui, signore? .— gli chiese 
Gilliana con evidente trepidazione. 

— Una giornata di marcia, all’ incirca. Non potete sbagliare 
la strada perchè molti la percorrono. 

Mentre pronunciava queste parole la piccola Gilliana si mise 
a gridare ed a piangere disperatamente. 

— Che cos’ ha la piccina ? — chiese il sergente con un in- 
teressamento che nessuno sì sarebbe aspettato da quell’ uomo. 

— Credo che metta i denti. È molto inquieta, — replicò la 
giovane donna. Ed improvvisamente impallidì, perchè la bam- 
bina principio a contorcersi ed a stralunare gli occhi. 

— Yresto, portatela laggiù, dove vedete quella tenda più 
grande e più alta, — le disse il sergente. — Lì le presteranno 
le cure necessarie. 

Gilliana si mise a correre come una pazza attraverso il tu- 
multo e la confusione che regnava nel campo, temendo che la 
piccina le morisse fra le braccia. Una suora di carità stava ritta 
presso l entrata della tenda. 

— Suora, per carità, aiutatemi! La mia bambina muore, — 
le disse Gilliana con voce vibrante d’ angoscia, porgendole ta sua 
creatura che continuava a gemere ed a contorcersi. 

— Signor dottore! — chiamò la suora con calma, e dopo 
un istante un uomo dai capelli brizzolati e dall’ aspetto bonario 
stava al loro fianco. 

— La bambina è ammalata, — gli disse la suora, ed il dot- 
tore, dopo di aver squadrato la giovane donna dalla testa ai 
piedi con sguardo stupefatto, si chino sulla bambina, 1’ osservò 
un istante, e poi invitò la madre ad entrare. Gilliana lo seguì, 
tremante in tutto il corpo per la paura di perdere quel piccolo 
essere tanto amato. Il dottore prese una fiala, verso sopra un 
pannilino alcune goccie del contenuto e lo pose sul viso della 
piccina, che principiò a calmarsi, e poi rimase immobile fra le 
braccia della suora. 7 

— Non è morta? — chiese Gilliana con voce strozzata dal- 
l’ interno affanno. 
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— No, — le rispose il dottore, 1’ ho semplicemente addor- 
mentata onde esaminarla bene. 

Nel dire così la depose sopra un lettuccio e, dopo averla 
visitata, rassicurò completamente la madre trepidante. 

— La bambina si rimetterà presto, calmatevi, signora, — le 
disse. — Ma, voi non appartenete al campo ? 

— No, signore, sono Bretona. Venni in cerca dell’ Impera- 
ratore. Ho fatto quasi tutto il viaggio a piedi con la mia pic- 
cina, — gli rispose Gilliana. 

— A piedi! Dalla Bretagna! — esclamò il dottore, fissandola 

con sguardo attonito e come se cercasse di rammentarsi dove 
aveva già vedata. 
Ma sì, non mi sbaglio, — soggiunse con accento trionfante. 
Avrei dovuto riconoscervi a prima vista, se l'abito e la cuttia 
non mi avessero tratto in inganno. Eravate | anno scorso a 
Compiègne, madama. 

— Infatti — disse Gilliana arrossendo leggermente, — ma 
da allora le cose sono cambiate. 

— Purtroppo, molto cambiate! — affermò il dottore sospirando. 

In quel momento sopraggiunse la suora con i medicamenti 
occorrenti, e il dottore applicò alla piccina dei leggeri senapi- 
smi, e le fece ingoiare alenne goccie di una medicina. Poi, rivol- 
gendosi a Gilliana, le disse: 

— Se volete accettare un mio consiglio, madama, resterete 
qui finchè ce ne andremo anche noi. Dopo domani al più tardi. 
La bambina deve rimanere quieta per uno o due giorni. 

— Signor dottore, vi sono molto grata — replicò Gilliana — 
ma io ho fretta di raggiungere Vl Imperatore... 

— Ma non a prezzo delli vita della piecina ? 

— Dio me ne guardi! È tutto quanto possiedo di più *caro 
al mondo. 


— L'Imperatore deve attenderci a Rheims, — osservo il 
dottore, — e forse potro esservi utile. 
— Viringrazio, aspettero, — disse la giovane donna. 


E mentre attendevano che la piccola Gilliana si destasse dal 
suo sonno artificiale, il dottore la interrogo in merito a cio che 
desiderava dal Sovrano. 


— E un'idea degna del vostro gran cuore, — Je disse al 
lorchè gli ebbe esposto lo scopo del suo viaggio. 
— KE credete che T Imperatore mi esaudirà? — ella chiese 


ansiosamente. 

— Se non vi esamudisse sarebbe un uomo senza cuore, men- 
tre invece ne ha, Le nostre faccende vanno male, ma dicono che 
prenderanno un'altra piega. Affermavano che eravamo pronti 
alla guerra e che i Prussiani non lo erano, ma, disgraziatamente, 
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è il caso contrario. L'Imperatore ha un aspetto molto abbat- 
tuto. E ammalato, e farebbe bene di ritornare a Parigi e di 
rimanervi. 

-— Sarebbe questo il mio desiderio, — disse Gilliana. 

— Ma egli non vuole, finchè non abbiamo vinto almeno una 
grande battaglia. La politica ha le sue esigenze, ed egli non può 
agire a seconda della sua volontà. 

— Ma egli è V Imperatore, — osservò Gilliana con ingenua 
sorpresa. 

— Anche gl’ Imperatori non possono fare ciò che vogliono, 
anzi, talvolta meno di un uomo qualunque, — replicò il dot- 
tore. E mentre cesì diceva, la piccola Gilliana si destò, ed il dot- 
tore diede ordine alla suora di somministrarle un po’ di latte 
con alcune goccie della medicina che le aveva dato prima. La 
piecina era un po’ pallida ma tranquilla. Bevette il latte e poi 
sì riaddormento, questa volta di un sonno naturale. 

Nel frattempo continuava di fuori il trambusto e il lavoro 
atfannoso della levata del gran campo. Le tende bianche dell’ am- 
bulanza formavano ormai come un’ vasi in mezzo a quell’ im- 
menso spazio, e poco dopo sorsero in diversi punti della vasta 
pianura dei grandi fuochi, il cui denso fumo oscurò il cielo ed 
il sole. 

— Stanno bruciando tutte le vettovaglie che non possono 
portar via, — disse il dottor Latour alle suore e a Gilliana. — 
Altrimenti ne profitterebbero i Prussiani. 

— Che peccato! — esclamò Gilliana. — Distruggere tanta 
grazia di Dio! 

— La guerra è distruzione, — osservo in tono serio il dot- 
tore. — Però, vale meglio la perdita per noi, che lasciare il pro- 
titto al nemico. Domani a quest’ ora qui non vi saranno che 
ceneri... a meno che non vi siano i Prussiani. Purtroppo, sono 
molto vicini! 

Tutta la notte T' esteso campo parve trasformato in un enor- 
me vulcano, ed il famo di quel grande incendio, che si spandeva 
in distanza, fece trepidare molti cuori, perche quelle fiamme an- 
nunciavano il prossimo disastro e la distruzione a tutti quelli che 
le vedevano. Li piccola Gilliana dormì tranquillamente tutta la 
notte e l'indomani parve completamente rimessa. Ma sua madre 
temette durante alcuni giorni una ricaduta, malgrado le assieura- 
zioni del dottor Latour, del quale non dimenticò giammai le cor- 
tesi e benevoli premure, 


NXXIX. — Si salvi chi può. 


Nell’ ambulanza erano tutti alzati allo spuntar del giorno ed 
in procinto di partire, allorchè un gran Corpo d’Armata soprag- 
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giunse inondando come un torrente la pianura dal lato d’ Orien- 
te, e si divulgò il timore che avessero esitato troppo a lungo, e 
che i Prussiani fossero per piombare su di loro. 

Ma un infermiere portò invece la rassicurante notizia, che 
era il Corpo d’ Armata di de Failly proveniente da Bitsche. Sino 
dalla fatale giornata di Worth, allorchè giunsero sul campo di 
battaglia quando questa era già perduta, erano stati inseguiti dai 
Prussiani attraverso le pianure della Lorena, ed ora erano arri- 
vati al campo di Chalons per non trovare altro che dei mucchi 
di cenere. 


— Dio mio, sono pur sfortunati! — esclamò il dottore La- 
tour. — Il- maresciallo Mac-Mahon sostiene, che se de Failly 


fosse giunto in tempo col suo Corpo d’ Armata, la giornata di 
Wérth avrebbe avuto un esito ben diverso. Basta, andiamo! 

E si allontanarono, seguendo quella fiumana d’ uomini, di 
cavalli e di carri, che muoveva lentamente verso Rheims. 

Sulla massima parte dei volti dei soldati si leggeva lo sco- 
raggiamento, e molti erano già attranti dalle fatiche di una fuga 
dinanzi al nemico vittorioso, che durava da quindici giorni. La- 
ceri ed affamati, procedevano con aspetto torvo ed abbattuto, e 
mancavano evidentemente di quell’ animazione e di quell’ entu- 
siasmo, di cui si formano i conquistatori. 

Gilliana, che si trovava in uno dei carri dell’ ambulanza, 
provava una sensazione così dolorosa contemplando quei poverì 
soldati, che talvolta le venivano le lacrime agli occhi. 

Procedevano molto lentamente perche la strada era oltre 
ogni dire ingombrata ; ed era già prossimo il tramonto, allorchè 
un’ esclamazione d’ una suora attrasse P attenzione della giovane 
donna sulle torri della celebre cattedrale, che si vedevano in 
distanza. (rilliana ringraziò Dio in cuor suo d'essere ormai vi- 
cina alla fine del suo lungo viaggio, ma prima che raggiunges- 
sero la città, venne l’ ordine di fermarsi dove si trovavano e di 
accamparvisi per passarvi la notte. 

Gli uomini, stanchi morti, gettarono i loro fucili ammuc- 
chiandoli sul suolo, e si gettarono a lor volta in terra, noncu- 
‘anti di tutto fuorchè di cibo e di riposo. 

Il dottore Latour si avvicinò subito onde prendere le dispo- 
sizioni necessarie per 1 ambulanza. 


— Ebbene, come sta la piceina ? — chiese a Gilliana. 
— Ha dormito quasi tutto il giorno tranquillamente — ella 
replicò. — L'Imperatore è a Rheims, nevvero ? — soggiunse ac- 


cennando in direzione della città. 

— Sì, madama, ma è impossibile giungere sino a lui. Dicono 
che soffre terribilmente, Un amico addetto al primo Corpo d’ Ar- 
mata, mi ha detto che unrgerebbe un’ operazione, ma V Impera- 
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tore non vuol sentirne parlare. Ciò 1’ obbligherebbe a rimanere 
indietro, ed egli vuole andare avanti, a costo della vita, sino 
alla fine. i 

Dopo di aver provveduto onde non mancasse di nulla sì 
allontanò, ma non tardò a ritornare presso Gilliana. Il suo 
aspetto era molto serio e, chiamandola in disparte, le disse bru- 
scamente : 

— Ascoltate un mio consiglio... ritornate da qui diretta- 
mente a Parigi. 

— Ma, signor dottore, mi avete promesso... 

— Sì, ma ho sentito parlare di certi pianì strategici... am- 
messo che ne abbiano... Oggi potete tornare indietro senza pe- 
ricolo da qui... domani sarà impossibile. Volete accettare il mio 
consiglio ? 

La giovane donna non rispose subito. Era decisa a rimanere, 
ma rifletteva come rifiutare il consiglio di una persona, che si 
era mostrata così buona con lei, senza apparire scortese. La sua 
idea fissa di ottenere la grazia di Derek Kerval in onta a tutti 
i disagi ed i pericoli, continuava a dominarla completamente. 

— Signor dottore, — balbettò alfine, — vi sono molto rico- 
noscente ma non posso tornare indietro. 

— Non sapete a che cosa andate incontro. 

— Si tratta di salvare un innocente che soffre in carcere 
per causa mia. I 

— Sia fatta la vostra volontà, — disse il dottore. — Ho 
creduto mio dovere di avvertirvi. All’ occorrenza farò per voi 
tutto quanto potrò fare. E anche voi potrete aiutarci quando 
verrà il momento. ì 

— Vi aiuterò, senza dubbio. 

— Ed appena se ne offrirà l opportunità tenterò di farvi 
parlare con Y Imperatore, — soggiunse salutandola con un cenno 
della mano, per seguire un infermiere venuto a chiamarlo. 

Tutto il campo era desto prima di giorno. Gilliana vide i 
soldati ingoiare in fretta il rancio ed allontanarsi. L’ ambulanza 
sì preparò a seguirli, aspettando gli ordini del dottore Latour. 

Quando giunse, Gilliana lo sentì dire al suo primo assisten- 
te: — Il Corpo d’ Armata di de Failly va a Rethel. Noi an- 
diamo col settimo Corpo a Vouziers per passare la Mosa a Ste- 
nay. Il nostro è il posto d’ onore, perchè si dice che i Prussiani 
si avanzano da quella parte. 

I soldati del settimo Corpo d’ Armata principiarono a sfilare, 
con aspetto meno abbattuto e scoraggiato dei loro camerati del 
giorno prima, benchè anche fra loro non mancassero dei visi 
cupi e degli sguardi torvi. 

Prima che terminasse la sfilata principio a piovere molto 
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forte. Gli uomini ed i cavalli grondavano acqua, e la pioggia, 
che cadeva sui copertoni dei carri d’ ambulanza, attutiva ogni 
altro rumore. Finalmente ricomparve il sole, ed il suo splendore 
rianimò il morale dei soldati. In lontananza verso il sud, il cielo 
era oscurato da dense nubi di fumo; proveniva dai fuochi del 
campo di Chaàlons, che ancora ardevano in parte. Gilliana pensò 
che sarebbe stato minor danno di far cadere quelle provvigioni 
in mano dei Prussiani, che il vedere dipinto lo scoraggiamento 
sulle faccie di quei soldati già demoralizzati. 
| La giovane donna non parlò mai estesamente delle prove 
sopportate durante quell’ orribile settimana. 


— Dio mio, e’ è poco da dire! — ella rispondeva a chi le 
chiedeva dei particolari. — Non sapevano niente... nessuno sa- 


peva niente. I Prussiani venivano sempre, ma non venivano 
mai, e noi si stava sempre in allarme. Noi dell’ ambulanza, non 
mancavamo di cibo, perchè ci pensava il dottor Latour, ma quei 
poveri soldati! Facevano pietà. I carri con le provvigioni si 
smarrivano... pareva che fossero destinati a perdere la strada, e 
quei disgraziati rimanevano sovente digiuni da mane a sera. 
Quel paese è triste... non vi sì trova niente. Restavamo a Vou- 
ziers, sempre in attesa di una grande battaglia, che aspettava- 
mo continuamente e che non avveniva. Poi andammo da un’ al- 
tra parte, poi ritornammo indietro per prendere un’altra direzione, 
finchè non sapevamo più dove eravamo, e sempre quei terribili 
Prussiani si avanzavano, ma non li vedevamo mai. Ritengo che 
alfine saremmo stati tutti ben contenti di vederli, perchè quel- 
Y inceertezza opprimeva anche noi dell’ambulanza e ci rendeva 
tristi e taciturni. 3 | 

Fu durante uno di questi giorni di penosa attesa ch’ io 
vidi V Imperatore. Ma. passò in carrozza di gran carriera, cir- 
condato da soldati a cavallo, ed io non potei avvicinarlo. Mi fece 
pena. Appariva ammalato e stanco, e pareva molto più vecchio 
di quando l’ avevo veduto a Compiègne. Il suo viso era pallido 
ed aveva un’ espressione profondamente triste, come se avesse 
perduto ogni speranza. Non una voce si alzò per salutarlo men- 
tre passava. Lo guardavano con sguardi minacciosi, e molte 
imprecazioni lo seguirono. Ma io lo compiangevo eon tutto il 
cuore! E durante tutto questo tempo, benchè nessuno lo sapesse, 
neppure i meglio informati, i Prussiani ci circondavano con la 
precisione di una macchina potentissima, che faceva esattamente 
il suo lavoro senza curarsi di nulla, e che doveva quanto prima 
schiacciarcei, 

Andarono verso il Nord, poi verso il Sud a Nonart. Indi di 
nuovo verso il Nord a Lia Besace, per passare sulla riva opposta 
della Mosa, dove gia si trovavano TV Imperatore e Mace Mahon. 
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La sconfitta del Corpo d’ Armata di de Failly a Beaumont, 
fece abbandonare 1’ idea di passare la Mosa a Mouzon. Si doveva 
attraversare il fiume a Villers o a Remilly, insomma, dove si 
poteva, ma raggiungere a tutti i costi la riva opposta, ponendo 
il fiume fra i francesi e quei diavoli di Prussiani. 

E venne attraversato alla spicciolata. Alcuni reggimenti a 
Villers, alcuni a Remilly, altri sul ponte della ferrovia a Bazeilles 
e ll resto sul ponte di Torcy presso Sedan. Ed il passaggio av- 
venne appena in tempo, perchè 1 indomani allo spuntare del 
giorno tutte le colline della riva sinistra formicolavano di Prus- 
siani, giunti con quell’ esattezza matematica e con quell’ ordine, 
che formavano la loro potenza e li rendevano superiori ai francesi. 

L'ambulanza attraversò il fiume a Remilly. Ciò che doveva 
essere un movimento strategico era diventata una ritirata, la 
ritirata una sconfitta, una fuga, un vero: — Si salvi chi puo! 

Il settimo Corpo tento il passaggio a Remilly, ma trovò 
l’ angusto ponte sbarrato da combattenti. Un ponte provvisorio 
venne costruito in fretta e furia con barche; su questo ponte 
passò il treno dell’ ambulanza, e le donne si afferravano ai lati 
dei carri e si raccomandavano a Dio ed ai Santi, perchè teme- 
‘ano, da un momento all’ altro, di precipitare nel fiume. 

I soldati, che passavano contemporaneamente, appartenevano 
a tutti i corpi ed a tutti i reggimenti. L'ordine era diventato 
un mito, non esisteva più. Ormai era semplicemente questione 
di salvare la vita. In mezzo a quella folla disordinata di soldati 
ambulanza procedette lentamente verso Sedan. In seguito alla 
disfatta presso Beaumont, i Prussiani, venendo da Stenay, ave- 
vano assalito il dodicesimo Corpo mentre attraversava il fiume 
4 Mouzon. I superstiti di quei due disastri, vennero ad ingros- 
sare la marea che si avanzava verso la città, e fecero accrescere 
il malcontento e lo scoraggiamento. 

L’ ambulanza principiò a raccogliere i feriti, finchè i carri 
furono tutti pieni, e le pallide suore e le infermiere li seguivano 
a piedi, sacrificando volentieri i loro comodi per sollevare tanti 
dolori e tanta miseria. Arrivò finalmente in un villaggio, il cui 
nome — Bazeilles — doveva rimanere impresso per sempre a 
caratteri di fuoco in molti cuori, e lo trovo ocenpato da forti 
distaccamenti del dodicesimo Corpo. Un ufficiale fermo i carri e 
prese a discutere col dottor Latour. Questi partecipò che at- 
tendevano d’ essere attaccati quanto prima dal nemico e non 
avevano ambulanza. 


— Ci fermeremo qui, — diss' egli, — sarà quel che Dio 
vuole! — E dal modo con cui sì strinse nelle spalle, sl poteva 


comprendere che, a suo avviso, rimanere in quel posto 0 prose- . 
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guire sarebbe lo stesso. Infatti, persino agli oechi inesperti di 
Gilliana le cose si presentavano sotto 1 aspetto di una confu- 
sione desolante, ed il dottore Latour poteva giudicare la situa- 
zione molto meglio di lei. Collocarono i feriti nelle case del vil- 
laggio, lontane dal punto dove sì attendeva V’ assalto, e curarono 
le loro ferite. Il dottore Latour improvviso un ospedale in un 
granaio, e dispose tutti i suoi istrumenti chirurgici in modo di 
averli prontamente sottomano. Ed accanto v’ erano fasce, com- 
presse, filaceie, nonchè una bottiglia di cloroformio. 

Stava facendo la sua seconda visita ai feriti, allorchè passò 
vicino a Gilliana affaccendata a lenire le pene di quei disgra- 
ziati insieme alle suore. — Dov’ è la piccina ? — le chiese. 

— Là in quell’ angolo, profondamente addormentata, — ella 
rispose. 

— Non posso assicurarlo, ma ritengo che sareste più sicura 
in città, — le disse il dottore. — Qui avverrà 1 assalto princi- 
pale e, molto probabilmente, si combatterà con aceanimento da 
ambe le parti. Non e’ è ragione che voi vi esponiate a rischi 
tanto seril. 

— Non importa, signor dottore. Mi fermerò qui ed aiuterò 
anch’ io per quanto mi sarà possibile. Dopo tutte le gentilezze 
che mi avete usato è il meno che posso fare. 

— Senza dubbio non staremo in ozio, — osservò il dottore. — 
Ma... c'è la piccina... 

— Dicono che i Prussiani sono barbari, selvaggi, mostri, 
ima ritengo che non uccideranno le donne e i bambini. 

— Cara mia, le palle e le bombe non fanno distinzione di 
persone — disse il dottore in tono serio. — In tutti i casi, re- 
Sterete qui dentro presso i feriti. 

— Certo! Non voglio morire prima di aver parlato con V’ Im- 
peratore, ed ottenuto da lui la grazia che desidero. È qui ? 

— È poco lontano, a Sedan 

— Ebbene, dopo la battaglia andrò da Imi, — replicò riso- 
lutamente Gilliana. 


NL. — L’ ultima resistenza. 


Dopo le fatiche e le ansie degli ultimi giorni, ed il pericoloso 
passaggio della Mosa sul ponte di barche, Gilliana trovò che Ba- 
zeilles era un luogo di quiete e di riposo, malgrado il fatto che 
si sentiva rimbombare sovente il cannone durante la giornata e 
che all ambulanza giungevano nuovi feriti, il che significava, che 
si combatteva nelle vicinanze. Ma il piccolo ospedale provvisorio, 
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ideato dal dottor Latour, giaceva verso il lato di Belan e di Sédan, 
nel punto possibilmente più lontano dal pericolo. Il lavoro di Gil- 
liana consisteva nell’ assistenza ai feriti, e ciò la teneva sempre 
occupata nell’ interno. Del resto, non si curava affatto di andar 
fuori, per correre il rischio d’ essere uccisa. I snoi ammalati, af- 
franti nel corpo e stanchi nella mente per effetto di lunghi di- 
giuni e di notti insonni, erano lieti di starsene tranquillamente 
ricoverati. Parlavano poco, ed in gran parte serbavano un si- 
lenzio quasi apatico. Taluni passavano così silenziosamente a 
miglior vita, al silenzio eterno. Ma i posti lasciati vacanti ve- 
nivano subito occupati, e talvolta Gilliana eseclamava fra sè: 

— Dio mio, è terribile! Perchè mai gli uomini devono tor- 
turarsi in tal quisa ? 

La piccola Gilliana, in possesso di due dentini, era buona e 
quieta come un angioletto, così diceva sna madre. Dormiva o 
sedeva in un cantuecio sopra un fascio di paglia, trastullandosi 
magari con qualche pezzo di carta, e non dava nessun fastidio. 

Ma quella specie di tregua non era che momentanea ; ]’ eser- 
cito si schierava lungo le colline, prendendo posizione per una 
ultima resistenza, mentre il nemico lo stringeva sempre più da 
vicino in una cerchia di ferro. Di quando in quando Gilliana 
udiva delle esplosioni, ed il dottor Latour, durante una delle sne 
rapide visite, le disse che erano bombe gettate dai Prussiani 
sulle case del villaggio. Per fortuna nessuna era ancor giunta 
tanto lontano, e la giovane donna non poteva neppur immaginare 
l’ effetto che produrrebbe se cadesse lì in mezzo a loro, perchè 
non ne aveva la più lontana idea. Data la sua ignoranza, credeva 
che la battaglia fosse già principiata, e che quelle bombe signi- 
ficassero che continuava. 

— Signor dottore, quando finiranno di combattere? — ella 
chiese al medico. 

— Non hanno ancora cominciato, — egli le rispose in fretta 
continuando la sua visita. Ed in cuor suo si ripeteva: — È tutto 
inutile!... È tutto inutile! 

Sapeva, che ogni minuto era prezioso se st voleva salvare 
l’esercito, ed invece si avvedeva che i minuti passavano e si 
faceva poco o nulla di cio che doveva esser fatto. Aveva consta- 
tato che i soldati erano profondamente scoraggiati, e che lì in 
quell’ angolo sarebbero presi come tanti topi in trappola, poichè 
le enormi masse dei nemici che si avanzavano avrebbero sbar- 
‘ato ai suoi compatriotti ogni via di scampo, 

— Dio mio!... Dio mio! non hanno ancora incominciato, — 
Sì ripeteva intanto (rilliana fra sé. — Che cosa sarà mai quando 
comincieranno! Colpi e rimbombi di cannonate giungevano al suo 
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orecchio da lontano, e da vicino esplosioni di bombe, nonchè, di 
tratto in tratto, il fracasso di muri che rovinavano, misto a gemiti e 
mormori dei feriti. I morti venivano trasportati fuori silenziosa- 
mente e rimpiazzati subito con i feriti più gravi. Era un continuo 
andirivieni di uomini validi, che portavano dei soldati col viso 
coperto di polvere e di sangue, con le gole arse dalla sete, la 
‘cui vista aumentava in tutti lo sconforto per quella lotta inutile 
con la morte. Quando cadde la notte il cannoneggiamento cessò, 
qualche ferito prese sonno, ed anche Gilliana si addormentò sul 
fascio di paglia, stringendosi al petto la sua bambina. E, prima 
di chiudere gli occhi si ripetè fra sè: — Saranno cattivi, ma non 
uccideranno le donne e i bambini. | 

Ma il suo sonno fu breve; anzi, le parve di aver appena ap- 
poggiato la testa sulla paglia, allorchè incominciò di nuovo il 
cannoneggiamento in lontananza, e fuori udì il rumore di una 
folla di soldati, che gridavano ed imprecavano. Si alzò, e sporse 
il capo da una porta. La via era piena di truppa, ma non poteva 
spingere lontano lo sguardo, perchè era appena giorno ed una 
folta nebbia si era alzata dal fiume. Gli uomini più vicini si vol- 
tarono sentendo aprire la porta. Le loro mani e le loro faccie 
sembravano bagnate per eftetto della nebbia, e umidità scorrev: 
in goccioline sulle baionette inastate dei loro fucili. All’ improv- 
viso Gilliana li udì brontolare e lamentarsi in un linguaggio, che 
aveva udito parlare sempre in tutto il tempo della sua vita. 

— Buon giorno, buon giorno, ragazzi! Dove andate? — disse 
loro nel nativo dialetto bretone. 

Tutti quanti si voltarono verso di lei come wn solo uomo 
nell’ udire quel ‘saluto, e molti esclamarono : 

— Dio buono! che piacere di sentirei salutare nel nostro 
dialetto, tanto lontano dalla nostra Bretagna! 


— Augurateci buona fortuna, bella ragazza, — le dissero i 
più vicini. 
— Vi auguro ogni bene, — replicò Gilliana. — Quando sarà 


finita questa guerra ? 

— Quando Dio vuole. Ma noi combatteremo con maggior 
coraggio perchè vi abbiamo veduta. 

— Se qualcuno di voi sarà ferito, fatevi portare qui ed io 
vi curerò, — soggiunse la giovane donna. 

In quel momento comparve un ufficiale, che aveva udito tutto 
quel chiacchierio. 

— Silenzio, ragazzi! — diss’ egli. — Non fate tanto chiasso. 
Risparmiate il fiato... quanto prima ne avrete bisogno. 

— Dio santo! — esclamò Gilliana, — è proprio il signor 
Champtlienry ! — E Champileury, con tre galloni d’ oro sui para- 
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mani del suo cappotto, stette ritto dinanzi a lei, fissandola a 
bocca aperta. 

— Gilliana! è possibile! Siete voi? — balbettò alfine. — Vi 
credevamo morta. Come mai vi trovate qui? E la piccina? 

— Dorme qui dentro. Allorchè giunsi a Parigi l’ Imperatore 
era partito ed io volli seguirlo. 

— Seguirlo! avete un bel coraggio, cara figliuola. Ma, ascol- 
tatemi; recatevi in città, sarete più sicura che qui. 

— Venni con l ambulanza. Il dottore Latour e tutti quanti 
mi hanno trattato assai bene. Rimango, per aiutarli a curare i 
feriti, — replicò Gilliana. 

Il signor Champtleury le si avvicinò di alcuni passi. 

— Sentite, figlia mia, — le sussurrò all’ orecchio, — anda- 
tevene da qui finchè potete. Il Maresciallo è stato qui questa 
notte, e le sue ultime parole furono : « Mantenete a tutti i costi 
questa posizione. Facciamo assegnamento su voi ». Se Dio vorrà 
che possiate ritornare a Guelgoat, dite a madama che i mieì ul- 
timi pensieri furono per lei... che ho riconosciuto di aver avuto 
torto, e che mi pento del dispiacere che le ho dato... 

Mentre così diceva, una bomba attraversò la fitta nebbia ed 
esplose con uno scoppio terribile sopra una casa in fondo alla 
via; e, subito dopo, si udì dal fronte delle truppe una scarica di 
fucili. In pari tempo la nebbia principiò a diradarsi e si videro 
le case dal Tato opposto della strada che sino allora erano rima- 
ste nascoste. 

— Fcco che comincia la musica! — disse Champtleury. — Ad- 
dio, figlia mia, e non dimenticate ciò che vi ho detto! Avanti, 
ragazzi! Ricordatevi, che oggi la Irancia tutta ha gli occhi su voi! 

— Che Dio vi guardi tutti! — esclamò Gilliana, salutandoli 
con un cenno della mano. 

Poi rientrò nell’ ospedale improvvisato e richiuse la porta. 
Quasi tutti gli ammalati si erano destati al rumore dell’ esplo- 
sione della bomba e della scarica, ma due di loro erano passati 
nel medesimo istante a miglior vita, e forse erano invidiabili, 
perchè avevano finito di penare. Così pensò Gilliana in seguito, 
ma iu quel momento i loro volti cadaverici le inspirarono un 
senso di profonda pietà. Pensava pure al signor Champtleury, e 
sì sentiva il cuore oppresso per quel suo presentimento che quel 
giorno sarebbe l’ ultimo della sua vita. Una suora entrò con due 
infermieri e fece portar via i due morti. In quell’ istante un rag- 
gio di sole penetrò nell’ interno da una finestra, e Gilliana alzò 
gli occhi verso il cielo azzurro rivolgendo una muta preghiera a 
Dio. In pari tempo si udiva sempre più da vicino il rimbombo 
dei cannoni e lo scoppiettare dei fucili. Ad un tratto sentì un 
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rumore strano, quale non aveva mai sentito prima. Era qualcosa 
di simile all’ aspro stridore di un immenso macinino da caffè, una 
cosa affatto straordinaria. 

— La mitragliatrice, — mormorò il ferito, che stava fascian- 
do. — Ora la proveranno! — soggiunse con un bagliore d’ esul- 
tanza negli occhi. 

Il dottore Latour entrò in quel momento per fare la sua visita. 

— Come va, madama? — chiese a Gilliana. — Migliorano tutti ? 

— Due sono morti questa notte, — diss’ ella con voce com- 
MOSS. 

— E la piccina come sta? — soggiunse il dottore, troppo 
abituato a questi casi per provarne la minima emozione. 

— Sta bene. È lì nel suo cantuccio sulla paglia. 

— Oggi la faccenda sì farà molto seria. Rimanete sempre qui 
dentro. Ammesso pure che il nemico occupi la posizione, rispet- 
terà PV ambulanza. — Così dicendo si allontanò per compiere la 
visita ed accorrere poi in un altro posto dove la sua presenza 
diventava di minuto in minuto più necessaria. 

La nebbia era totalmenté scomparsa, il sole splendeva in 
tutto il suo fulgore nel iu cielo azzurro. Era una di 
quelle splendide giornate di autunno, tutta pace e calma cele- 
stiale in alto, e giù in terra era invece un inferno di sangue e 
di fuoco, di rovina e di desolazione, dove la morte mieteva a mi- 
gliaia le sue vittime, e la mano dell’ uomo compiva la sua opera 
più iniqua e nefasta : 1’ eccidio, il macello dei suoi simili. Era una 
giornata radiosa pel sole e pel cielo e per quelli che stavano 
lassù sul colle di Marfee, contemplando con i loro canocchiali 
quello spettacolo orribile. Ma per tutti quelli che prendevano 
parte allo spettacolo ed avevano la peggio, era la più terribile 
bolgia infernale. Quando Gilliana volle spingere una volta lo 
sguardo fuori della finestra guardando verso Sédan, vide un 
gruppo di cavalieri che galoppavano sulla strada venendo verso 
di lei. La splendida luce del sole faceva scintillare le loro armi. 
Le colline boschive al di là del fiume sembravano vicinissime 
nell’ aria limpida del mattino. Lungo i loro fianchi strisciavano 
lentameute delle nubi di fumo bianco. Ad un tratto la strada 
bianca e deserta, che rimaneva fra il luogo dove si trovava lei 
e quelli scintillanti cavalieri, principio a franare, e sì sollevarono 
dense nuvole di polvere. E vide gli alberi che la fiancheggiavano, 
cadere improvvisamente come divelti dal suolo. I cavalieri conti- 
nuavano ad avanzarsi rapidamente. Ma poco dopo nacque fra loro 
una grande confusione; cavalli e cavalieri giacquero in terra fra la 
polvere, e poi, dopo qualche tempo, alcuni si rialzarono e torna- 
rono lentamente indietro, mentre altri rimasero dove erano caduti. 
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Davanti al villaggio il tumulto ed il frastuono erano spaven- 
tevoli. Da quel lato il cannoneggiamento era continuo, e, di 
quando in quando, lo dominava quell’ aspro stridore delle mitra- 
gliatrici nonchè il rombo di cannoni più grossi. Fra tutto quel 
rumore sorgevano, più deboli ma pure udibili, le grida rauche e 
gli urli acuti dei soldati che combattevano corpo a corpo, ma al- 
l ambulanza non giungeva nessun ferito. Giacevano dove cade- 
Vano; nessuno aveva tempo di pensare a loro. Di tratto in tratto, 
mentre la lotta ferveva accanita all’ estremità del villaggio, qual- 
che bomba cadeva poco lontano. Gilliana udì degli scoppi terri- 
bili ed il fracasso di muri e di tetti che rovinavano, ed ogni 
volta si segnava nervosaméente, mormorando : — Signor Iddio, 
abbiate pietà di noi! Guai se ne cadesse una qui nel nostro pic- 
colo ospedale! — Il dottore Latour aveva detto che le ambulanze 
sarebbero rispettate ; dagli uomini forse, ma quelle orribili bombe 
non rispettavano nessuno e seminavano indistintamente la morte. 

Il tumulto si avvicinava sempre più e diventava più forte. 
La strada era piena di soldati, nell’ aria risnonavano ogni sorta 
d’ imprecazioni e fischiavano le palle. Gilliana sentì passare dei 
carriaggi traballanti come se passassero sopra i corpi d’ uomini 
morti. Una palla entrò da una finestra ed il vetro cadde tintin- 
nando sulla testa di un ferito. Gilliana si era chinata istintiva- 
mente, e quando si raddrizzò vide una donna nella finestra di 
una casa poco lontana, che teneva in mano un fucile e sparava 


giù nella strada — una donna dai capelli neri arraffati, dagli oc- 
chi lampeggianti, dal viso di tigre — che caricava e scaricava 


il suo fucile con un’ abilità sorprendente. 

Nello spazio libero dietro ta casa nella quale si trovava il 
piccolo ospedale, una parte dei soldati si riordinò, altri lì rag- 
giunsero, le mitragliatrici principiarono di nuovo a far udire quel 
loro aspro stridio, e fra un subisso di grida, di spari, di urli e 
di maledizioni tutti ritornarono sulla strada. Nelle vicinanze il 
frastuono era diminuito, ma aumentava in fondo alla via. In- 
cominciarono di nuovo a piovere le bombe. Gilliana udì il ga- 
loppo di un cavallo sulla strada che metteva a Sedan, battuta 
continuamente dalle batterie collocate sulle colline dal lato op- 
posto. Guardò fuori per vedere chi veniva, e vide un uomo che 
cavalcava a spron battuto, con la testa china sulla criniera del 
cavallo e gli speroni conficcati nei fianchi dell’ animale. La fac- 
cia del cavaliere era torva, gli occhi del cavallo pieni di spavento, 
mentre facevano quella pazza corsa con la morte, sotto una gran- 
dine di palle. Quando si trovò al riparo fra le case del villaggio, 
il cavaliere si raddrizzò ed ella riconobbe Alberto d’ ITerissaux. 

Gridò un comando, mentre si slanciava giù per la strada, ed 
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il tumulto principiò di nuovo ad avvicinarsi. Portava un ordine 
ai diversi comandanti d’ indietreggiare per fare un tentativo in 
massa di aprirsi la strada verso Mézières. Dopo un istante ri- 
passò in un batter d’ occhio dinanzi a Gilliana, che si ritiro dalla 
finestra e si accostò ad un ferito per dargli da bere. 

Ma mentre gli avvicinava alle labbra un bicchier d’ acqua, 
avvenne uno scoppio ed uno scroscio così tremendi, che le parve 
la fine d’ ogni cosa, ed ella si trovò distesa in terra incolume, 
protetta dal corpo di un uomo morente. Colui aveva veduto ve- 
nire la bomba, l aveva gettata in terra facendole scudo di sè 
stesso, e le scheggie, che 1’ avrebbero indubbiamente uccisa, ave- 
vano crivellato la sua schiena di ferite. Il locale era pieno di un 
fumo sotfocante, una parte del tetto ed una parete erano rovinati, 
travi e tegole precipitavano ancora e sotto si sviluppavano gia 
le fiamme. Gilliana si svincolo dalle braccia dell’ uomo moribondo 
che le aveva salvato la vita, sì chino e bacio la sua fronte pro- 
prio nel momento in cui spirava. Poi strisciando in terra cauta- 
mente fra tutte quelle rovine, mentre dietro di lei crepitavano 
le fiamme, si avanzò verso l’ angolo dove giaceva la sua bam- 
bina, senza speranza in cuore di trovarla viva. Ma Dio aveva 
protetto quella creatura innocente. La piccola Gilliana era inco- 
lume. Alcuni corpi l’ avevano preservata da ogni offesa saivan- 
dola come era stata salvata sua madre, ma aveva gli occhi dila- 
tati per lo spavento di quel terribile frastuono. (rilliana l’ afferrò, 
pazza «di gioia, se la strinse al petto e fra il fumo e i rottami 
andò verso la porta. | 
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commercio — Notizie commerciali. 
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X. 


Mentre quegl’ intrighi si agitavano nei salotti e nelle anti- 
camere, un evento assai lugubre si andava preparando che avrebbe 
lasciato un’ orma di sangue negli annali Iuechesi. 

Già parlai di quei ladri, oggetto di terrore per le nostre 
campagne, scovati ed arrestati nel settembre del 1842. Compiuta 
la istruttoria di quel processo lungo e complicato, la loro causa 
doveva discutersi nella primavera del 1845. Questo giudizio im- 
minente concentrava in se stesso tutta I attenzione e la preoc- 
cupazione del pubblico lucchese. 

Gli imputati erano sette e cioè: 

1.° Giuseppe del fu Paolo Alessandri detto Cadala di C'olo- 


gnora di Valleriana. — 2.° Giovanni del fa Luigi Nardi detto 
I Abbataccio di Cocciglia. — 3.° Demetrio di Francesco Prosperi 
dei Monti di Villa. — 4.0 Fabiano del fu Bartolomeo. Bartolomei 
detto Faina dei Monti di Villa. — 5.0 Pietro del fu Lorenzo 
Giuliani detto Quere del Ponte S. Pietro. — 6.° Natale del fu 
Vincenzo Giusti di Lueca. — 7.° Francesco del fu Biagio Pro- 


speri padre di Demetrio, molto avanzato negli anni e in un diario 
di quel tempo ricordato col titolo di cecchio dellu montagna. 
L'istruzione del processo tu lunga oltremodo, deplorabil- 
mente lunga; e lo fu per avventura per le spinose difficoltà in- 
contrate dal giudice istruttore nel raccogliere ed accertare nei 
singoli accusati i diversi elementi di colpabilità. E il fatto è 
molto evidente e molto comune ove sì tratti di procedure giu- 
diziali relative a delitti commessi da diversi imputati, per ac- 
cordo comune; per modo che ciascuno di essi tenta di seravare 
la propria responsabilità. La graduazione della colpa sulla quale 
dovrebbe basarsi la graduazione della pena diventa in tal caso 
ditfticile. Fu detto che a delineare i fatti nella loro chiarezza e 
a completare l istruttoria giovasse |’ impunità promessa e non 
mantenuta ad uno degli accusati (non so se Cabala o Faina). Il 


(*) Cont. vedi fase. 16 Marzo 1912, pag. 185. 
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fatto potrebbe appurarsi da chi avesse la pazienza di leggere pa- 
gina per pagina il grosso volume di quell’ istruttoria. 

L’ assunto ch’ io mi proposi è una semplice narrativa storica 
e non uno studio. Omisi pertanto quelle indagini minute sui 
metodi di procedura e le cause che ritardarono 1’ istruttoria. Noto 
solamente che quei disgraziati, dopo il loro arresto, prima di 
salire il patibolo, ebbero nelle carceri di S. Giorgio l’ aspettativa 
dolorosa di due anni e nove mesi. La pubblica opinione che s’era 
occupita vivamente di loro sul cadere del 1842 ebbe tempo di 
distrarsi; ma subito si ravvivò fra V inverno e la primavera 
del 45 quando si seppe che il giudizio dei sette ladri era pros- 
simo ad incominciare dinanzi alla Rota Criminale. 

Quella importante magistratura era costituita in quel tempo 
dai tre giudici Ermenegildo Hotzman, Alessandro Giannardì e 
Francesco Boccella i quali per avventura non erano all’ altezza 
del loro mandato per un processo di tanta importanza. Fu quindi 
un ottimo pensiero di Antonio Raffaelli Presidente di Grazia. e 
Giustizia di rafforzarla con un nuovo elemento di molta compe- 
tenza ponendovi a capo V avvocato Luigi Fornaciari che, oltre 
ad un vasto corredo di dottrina giuridica, aveva 1’ arte oratoria 
e tutte le attitudini e le qualità per presiedere alle udienze. 

Queste si aprirono il 24 marzo e durarono quattro giorni. 

AT banco della difesa sedeva giovanissimo Francesco. Car- 
rara e combatteva le prime sue armi nel campo di diritto eri. 
minale del quale più tardi fu maestro all’ Italia e all’ Europa. 

Egli difendeva i due Prosperi, Il Giuliani, il Bartolomei, i] 
Giusti, il Nardi, P Alessandri, erano respettivamente difesi dagli 
avvocati Michele Mariani, Tommaso Ghilarducci, Donato Bor- 
romei, Carlo Massei e dal patrocinatore Cherubino Laurenzi. 

Il pubblico gremiva la sala delle udienze, lo scalone del Pa- 
lazzo Pretorio e le strade e le piazze vicine per le quali passa- 
vano i delinquenti nell’andare e venire dalle carceri, circondati 
dalle guardie e dai carabinieri a cavallo. Quello spettacolo emo- 
zionante si rinnovo per quattro giorni; Lucca era tutta assor- 
bita da quel processo clamoroso ; non si pensava ad altro e non 
si parlava d’ altro. Nella sala di udienza le teste dei processati 
furono disegnate dal Baggi pittore, litografate dal Bertini e an- 
darono a ruba essendone state vendute in pochi giorni circa 2000. 
Così fra il tribunale ed il patibolo non solamente 1 arte si fece 
viva ma con V arte anche la speculazione trovò modo di fare il 
suo nido, 

Una grave omissione del Governo lucchese era stata quella 
di non mitigare, in alcuni casi, la eccessiva severità del codice 
penale francese durato in vigore sotto il regime borbonico. ln 
Francia nel 1S52 erano state modificate le disposizioni del Co- 
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dice Napoleonico comminanti la pena di morte ai furti violenti 
ed aggressivi benchè dissociati dall’ omicidio. A Lucca la man- 
canza di quest’ utile riforma costringeva V’ Auditore Ducale, che 
era l'avvocato Gaetano Pieri, a domandare la condanna e i ma- 
gistrati ad applicare la legge in tutta la sua durezza. Dwra lee 
sed tamen lex ; così disse il Fornaciari in quelle memorabili gior- 
nate d’ udienza. 

La difesa, alla sua volta, basava i suoi argomenti sulle ri- 
forme avvenute nel Codice francese sostenendo che ragion di 
giustizia voleva che l’ interpretazione del Codice accettato e con- 
servato nella legislazione lucchese dovesse in pratica uniformarsi, 
per motivo di analogia, alle riforme decretate in Francia. 

Era questo per avventura il primo caso di dubbia interpre- 
tazione che presentavasi alla magistratura lucchese perchè, nei 
casì precedenti, le applicazioni del codice francese rispetto alla 
pen: di morte si fecero soltanto in processi per delitti di sangue. 

Ma i magistrati non ammisero quella tesi defensionale, opi- 
nando che a Lucca la legge penale introdotta nel 1810 e non 
mai modificata dall’ autorità sovrana durasse ad esser legge nella 
sua integrità. Solamente il Sovrano avrebbe potuto in pratica 
mitigarne i rigori col diritto di grazia. 

Tutti gl’ imputati furono colpiti dal massimo rigore della 
legge ad eccezione di un solo e fu il vecchio Francesco Prosperi. 
L’Auditore Ducale aveva chiesto per lui la pena dei lavori for- 
zati a vita, ma la Rota lo assolvette. 

Nell’ udienza del 28 fu letta a quei sel sciagurati la sentenza 
di morte fra la viva emozione del pubblico resa più solenne da 
un magnifico discorso del Fornaciari che ebbe alenni momenti 
di lirica affascinante. Dopo aver ricordato ai condannati che, 
pur essendo colpiti dal massimo rigor della legge, avevano aperto 
l’adito a nuova sentenza del Tribunale Supremo e, nel caso peg- 
giore, potevano confidare ancora nella clemenza sovrana, egli 
parlò con accento ispirato sul dovere che hanno i padri e le 
madri di piegare con amorevole e prudente previdenza 1 indole 
dei figli e confortare la loro educazione con i precetti e gli esempi 
della legge cristiana per impedire che le anime si depravino e, 
bandita la fede e la virtù, precipitino sulla via del delitto. 

Seguendo le vie della procedura ordinaria la causa venne 
appellata al Tribunale Supremo. Lo presiedeva in quegli anni 
Bernardo Moscheni, giurista di bella fama e di forte dottrina 
che più tardi, nel 1847, fu chiamato a Firenze per la compilazione 
di un nuovo Codice Toscano; gli altri magistrati che formavano 
con lui quell’ alto consesso erano gli avvocati Angelo Giorgetti, 
Ansano Sani, Francesco Chelli. 

Il Tribunale Supremo aprì le udienze il 18 luglio e le chiuse 
con una sentenza confermativa di quella:della” Rota Criminale 
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respingendo anche un ricorso speciale presentato dal difensore del 
Giusti e basato sull’ anormalità delle sue condizioni mentali (1). 

1l ricorso al Principe era 1)’ unica via di salvamento per i 
sei miserabili condannati al patibolo. 

Quel ricorso fu scritto dal Carmignani e la bozza se ne con- 
serva nella nostra biblioteca, nel museo Carrariano istituito ed 
ordinato con tanta sapiente diligenza dal benemerito cav. Eu- 
genio Boselli. È facile immaginarsi come l’ eccelso giurecon- 
sulto trasfondesse nel documento ta sua dottrina giuridica con- 
fortata da considerazioni morali e da forti esortazioni che toc- 
cavano il sentimento (2). 

La questione non aveva in quei giorni soltanto un interesse 
locale. Già nel corso di un decennio certe teorie di diritto ceri- 
minale avevano avuto in Toscana una larga e potente evoluzione 
ed i tempi si maturavano per la loro trasformazione. E già si 
camminava verso le vie di una riforma motivata da un fatto di 
evidenza storica e morale; quello cioè che, rispetto alla Toscana 
ove la pena di morte era stata abolita nel 1786, il Codice fran- 
Cese non rappresentava un progresso ma un regresso nella scienza 
criminale. A_ Pisa la facoltà giuridica dell’ Università aspettava 
ansiosamente il responso del Sovrano di Lucca. Ed a Lucca i 
migliori giuristi la pensavano come a Pisa. Anche il Raftaelli, 
il Fornaciari ed il Moscheni se, per dovere di magistrati, ave- 
vano ereduto inesorabili le conseguenze della legge, non dissi- 
mulavano, come loro opinione individuale, che la legge era dura 
e anch’ essi speravano nella grazia. 

E il duca perchè la nego? 

Fu parlato di maneggi e di suggestioni e di occulte influenze 
esercitate sull’ animo suo. Pareva inesplicabile il diniego consi- 
derando la sua mitezza e la sua bonarietà. Vaghe voci di ac- 
cusa (a causa dei furti sacrile&hi) vi furono per il clero, ma 
voci senza fondamento, senza dimostrazione di fatti e senza nep- 
pure un grado approssimativo di probabilità perchè, oltre tutto, 
Carlo Lodovico non era ligio, come la madre, agli uomini di 
Chiesa. Anzi fra lui e P Arcivescovo Stefanelli era corso in quegli 
anni un mal celato dissidio, causa forse principale fra quelle 
che determinarono il vecchio vescovo domenicano a ricercare e 

(lì R. Archivio di Stato, 1545. Rota Criminale, n. 267-26£-269, — Tribunale 
Supremo, 50, — Tutti i particolari di quella condanna sono diffusamente narrati 
dal Marchese Pietro Provenzali nel suo diario ms. presso il cav. Niccola Rattaelli: 
alla cortesia di lui debbo il favore di averlo potuto esaminare e trarne profitto 
per questo studio, V. anche il Mazzarosa. Op. T. V., p. 24-56; e il Massei. SU di 
Lueca, V. II, 250. 

(2) Nel Museo Carrariano si conservano pure alenne lettere del Camnignani 
Il avvocato Michele Mariani (discepolo del Carmignani stesso). In una di queste 
gli si dice di consigliarsi col Carrara. Quelle lettere con_provvido, e lodevole pen- 
siero furono donate al Museo dall'avvocato Carlo Mar nil(figlié)di Michele. 
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ritrovar Ja sua pace a Roma nei chiostri della Minerva. Studiando 
come io feci, in modo accurato, la figura di Carlo Lodovico fra 
gli uomini del suo tempo, trovo che due personaggi del clero 
principalmente lo avvicinavano. Uno di questi era mons. Cheru- 
bino Scali minorita, elemosiniere di Corte, pio, riservatissimo e 
rifuggente da qualunque intrigo; ]’ altro il Can. Pietro Pera, bi- 
bliotecario di Palazzo, al quale precisamente in quei giorni Carlo 
Lodovico, vincendo le sue reluttanze, aveva imposto di accet- 
tare la successione dello Stefanelli. L’ uno e l’altro son fuori 
di sospetto. — Per darsi ragione di quel fatte conviene rendersi 
conto della strana psicologia di Carlo Lodovico che, fra mezzo 
alle contradizioni del sno carattere, aveva un’ alta concezione 
tutta spagnuolesca delle sue ragioni di sovranità. Se i doveri 
che da queste derivano trasandava facilmente in molte pra- 
tiche della vita, nel campo della giustizia ne curava l’ osser- 
vanza; ed in questo (forse per effetto dell’ origine sua e della sua 
primitiva educazione) gli apparivano doveri quelli che effettiva- 
mente non erano; o meglio il sentimento del dovere presenta- 
vasi alla sua mente involuto nei preconcetti d’ indole dinastica e 
autoritaria. Per lui la pena di morte era un’ àncora di salvezza 
per la società ; le esecuzioni pubbliche sanguinose e terrorizzanti 
erano per il popolo una remora e quasi una scuola salutare (1). 
Ed era questa l opinione di molti, principi e non principi. Già 
sotto il dominio di lui ebbero luogo cinque esecuzioni (nel 1825, 
nel 26, nel 3L e nel 34), nè mai la sovrana clemenza, spes desespern- 
tium, aveva arriso ai condannati. Nel 1825 quando uno di questi 
stava per salire il patibolo, Carlo Lodovico aveva 25 anni, 1 età 
bella della giovinezza nella quale il euore umano si sente mag- 
giormente inclinato agl’ impulsi generosi. Lo sciagurato che sa- 
liva il patibolo aveva la medesima età. Si aveva dunque motivo 
di sperare in un atto generoso; ma il Duca rifiutò la parola di 
grazia. E così accadde nei casì che seguirono e neppur le me- 


(1) È notevole ciò ele seriveva su questo argomento Francesco Carrara al 
senat. Cesarini in una lettera del 20 marzo 1873. 

< À proposito del duca Carlo bisogna che io le comunichi una sua idea par- 
ticolare. Egli aveva una decisa antipatia contro il diritto di grazia, come grazia, 
e faceva poi periodicamente innumerevoli grazie. Questa contraddizione apparente 
teneva ad un principio dottrinale. Egli diceva che la grazia immediata dopo la 
sentenza era un’ ingiustizia, a meno che non fosse una censura della legge e del 
giudicato. Tranne la razione di questa censura, la grazia non sì può giustificare 
che in ragione della emenda. Perciò in tutte le solennità dell'anno voleva un quna- 
dro dei graziabili per segni di correzione in carcere, od in galera ; e qui allar- 
gava la mano con diminuzione di pena. 

Questa fu la logica, per la quale in tutto il sun regno mai graziò un condan- 
nato a morte, tranne il Giusti ». - 

Questi trammenti di lettere con altre notizie e considerazioni sulla giustizia 
borbonica a Lucca son riferite in nota dal senatore Carlo Petri, Contnemorazione 
di Francesco Carrara. Lueca, Giusti, 1890, p. 452 
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morie di quegli anni ci rivelano che nell’ animo suo egli pale- 
sasse qualche sintomo di esitazione o di contrasto (1). 

Questi contrasti e queste esitazioni non mancarono invece 
nel 1845. 

Quell’ evento si presentava con caratteri nuovi e particolari 
tanto in linea di fatto che in linea di diritto ; sì trattava di varie 
teste umane che all’ora medesima dovevano cadere sotto la man- 
naia ; si trattava di malfattori che avevano commesso aggressioni, 
sevizie e ladrerie ma però non avevano ucciso nessuno. ll Duca 
inoltre aveva troppo ingegno per non comprendere che, rifiutando 
la grazia, egli andava contro corrente ; conosceva il pensiero dei 
giuristi, la repugnanza della pubblica opinione, prevedeva gli sde- 
gni edi biasimi che gli sarebbero venuti da una risoluzione nega- 
tiva. Tuttociò nell’animo suo doveva produrre un contrasto penoso. 

Carlo Lodovico in quei giorni aveva cambiato carattere ; 
non riceveva nessuno e viveva nella villa di Marlia, solitario ed 
angoscioso, in uno stato di continua trepidazione. La sera del 
28 luglio, terminata l’ udienza del Tribunale Supremo, il Rat- 
faelli Presidente di Grazia e Giustizia trasmetteva alla Segreteria 
di Gabinetto gli atti processuali con l originale della sentenza 
e il ricorso in grazia scritto dal Carmignani e tosto il segretario 
di Gabinetto Domenico Andreuccetti partiva, per Marlia recando 

seco quelle carte. 
Il Duca, ricevuto il plico, si ritiro nella sua stanza e vi 
(1) In un mio studio (Esecuzioni capititli a Lucca nel secolo NIN. Lucca, Giu- 
sti, 1911) ho descritto le esecuzioni precedenti a quella di eni si parla narrando 
le pratiche adoperate dal Governo ducale per provveder Lueca di una ghigliottina 
e di un esecutore di giustizia ed i mezzi ai quali ricorrevasi nella mancanza di quello 
strumento e di quel personaggio. Le esecuzioni capitali dal 1807 al 1834 furono 9, 
comprese due fucilazioni per sentenza di Tribunali Militari, una sotto il Governo 
dei Baciocechi contro il soldato Giov. Pietro Colonna reo di gravi insubordina- 
zioni (2 novembre 1807) e V altra, durante la breve ocenpazione delle soldatesche 
di Murat, contro il lancere napoletano Ferdinando Conca per diserzione (22 mayg- 


gio 1814). Le eaecuzioni deeretate dalla Bota Criminale lucchese furono le se- 
guenti: 


1. — Iacopo Nardi del Borgo a Mogrono (omicidio) 11 luglio 1811. 

2. — Francesco Menicucci e Pasquino Berti di Lammari (omicidio) 15 ot- 
tobre 1811. 

3, — Rosa ed Eustachio Castrueci di Fornoli (avvelenamento del respettivo 


marito e padre) 4 febbraio 1814. 


4. — Francesco Ramaciotti di S. Donato (omicidio) 17 maggio 1825, 

5. — Iacopo Dini della Cune (uxoricidio) 17 maggio 1826. 

6. — Pietro Pagano della Provincia di Salerno (omicidio a scopo di furto) 14 
marzo 1831. 

îf. — Michele Petroni di Colognora di Val di Roggio (avvelenamento del 


padre e del fratello) 4 settembre 1834., 

Come vedesi le due esecuzioni del ISII e quella del 1514 avvennero sotto la 
dominazione dei Baciocchi. Le altre quattro (1825-26-31-34) sotto il governo di 
Carlo Lodovico. 
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stette lungamente leggendo ed esaminando i documenti. Final- 
mente ne uscì e sì rinchiuse nella cappella ove stette un’ ora 
pregando. 

Ad uomini di buona volontà era parso espediente l’ interes- 
sare a quella causa qualcuno dei personaggi avventizi che  vi- 
vevano a Corte e godevano la familiarità del Sovrano. Due fra 
questi che sì trovavano a ‘Marlia lo aspettarono all’ uscio della 
cappella. 

Ma nella natura del Principe una nota sintomatica era il 
disprezzo che in certe circostanze soleva manifestare agli avven- 
turieri ai quali pur egli prodigava onori e favori. Il primo che 
gli si accostò fu il barone di Liwemberg ; egli lo trattò brusca- 
mente e non volle neppur che parlasse ritirandosi di nuovo nella 
sua stanza di studio. 

In quel supremo momento, fra le angoscie e le perplessità 
dell'animo suo, aveva trionfato l’ antica irremovibilità di pro- 
positi ch’ era prefissa nella sua mente e integrata tenacemente 
nel concetto della sovranità e nei doveri che ne derivano. Egli 
credette che fosse dover suo di dar corso alla giustizia con un 
nuovo esempio terrorizzante che impedisse per avventura delitti 
nuovi. In calce alla sentenza scrisse nervosamente « confermata 
commutando per il Giusti la pena di morte nei lavori forzati a 
rita ». Il Segretario di Gabinetto riprese il plico e ritornò a 
Lucca dove i singoli uffici giudiziari e militari avevano già preso, 
di fronte alla eventualità del diniego, le disposizioni necessarie 
pel mattino di poi (1). 

La notizia in un attimo diffusasi per Lucca e fuori di Lucca 
gittò la costernazione nell’ animo di molti. Non pochi cittadini 
si allontanarono dalla città in segno di protesta e di rammarico 
e fra questi alcuni uomini di legge. Francesco Carrara ando a 
Pisa invitato dal Carmignani che gli scriveva: « Venite in questa 
città ove non si sente l'odore del sangue umano » (2). 

Ma a compenso di quelli che emigravano, una immensa po- 
polazione nelle ore notturne invase la città della quale in quella 
notte non si chiusero le porte. Non solo dalle vicine campagne 
ma dai limitrofi territori di Pisa e di Pescia veniva gente a 
piedi ed in vettura ed era un continuo passaggio di barroccì e 
di bagattelli per i quali facevan difetto le scuderie e li stallaggi. 
Si empirono gli alberghi, i cattè e le trattorie, le strade formi- 
colavano di gente curiosa ed eccitata dalla ferale aspettativa di 
quel tremendo spettacolo. Tommaso Jona che a Lucca fino dal 
1826 teneva I’ ufficio di esecutore di giustizia, a causa dell’età, 


(1) Provenzali, Diario cit., a. 1845. 
(2) Si vedano su questo argomento i numerosi ricordi custoditi nella R. Biblio- 
teca nel museo Carrariano. 
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(aveva 72 anni) ne fu dispensato ; ed egli se ne impermali e pro- 
testò e offrì le sue dimissioni accettate e compensate con una 
gratificazione. Il boja questa volta venne da Parma accompa- 
gnato da tre figliuoli che gli servivano di ajutanti (famiglia edi- 
ficante!.... È il caso di dire che i figliuoli dei gatti acchiappano 
i topi). L’ esecutore parmigiano vestiva un’ assisa di color nero 
con grande lucerna in capo. Nella notte fu costruito il palco 
nella solita località, ch’ era il Piazzale di Porta S. Donato (1). 

La Confraternita della Carità prestava in simili circostanze 
l’opera sua. I fratelli confortatori erano scelti in parte fra i 
sacerdoti ed in parte fra i laici e talora quell’ ufficio veniva as- 
sunto da persone anche molto eminenti per cultura e per posi- 
zione sociale. Fra i confortatori delle esecuzioni precedenti (dal 
25 al 34) appariscono i nomi del sacerdote Pietro Pera (il fu- 
turo Arcivescovo) che primeggiava fra gli eruditi, del P. Michele 
Bertini matematico ed idraulico, di Claudio e Francesco Tucci 
e di Carlo Minutoli. 

Fra quelli del 1845 ho notato, fra i sacerdoti, Antonio Me- 
nesinì, Francesco Politi e Sante Polini molto ragguardevoli nel 
clero e tra i laici l'avv. Benedetto Perini (che fu poi Consigliere 
di Corte d’ Appello) e l’avv. Carlo Ridolfi. Quei confrati, divisi 
in turni diversi, vegliarono la notte intera al capezzale dei con- 
dannati (2). 

Sorse finalmente l’ alba del 29 marzo che doveva illuminare 
quella scena di sangue nella nostra città. Alle 7 del mattino 
prendevano posto sul prato e nelle adiacenze i reparti del pic- 
colo esercito alla dipendenza del ‘comandante di Piazza e del 
maggiore dei carabinieri; i soldati di linea formarono un qua- 
drato attorno al palco; alla chiesa della Carità si esponeva il 
Sacramento e le campane suonavano mestamente i rintocchi del- 
l'agonia. Alle 7 e mezzo il carnefice e gli aiutanti prendevano 
il loro posto sul palco. Alle $ precise, uscendo dalle carceri di 
S. Giorgio, sfilarono in lugubre corteggio i einque condannati 
fiancheggiati dai carabinieri e accompagnati dai sacerdoti e dai 
fratelli della Carità. Giunti al piccolo Oratorio vi furono tratte- 
nuti ad eccezione di Cabala che andò dritto sul palco. Poi ven- 
ne ll turno del Bartolomei; poi quello del Nardi, del Prosperi, 
del Giuliani. In dieci minuti cinque corpi precipitarono sotto il 
palco e cinque teste si deposero nel paniere mentre, sul castello 
di Porta S. Donato, un Cancelliere del Tribunale scriveva l'atto 
formale della esecuzione avvenuta. Tra la folla fu grave lo scom- 
piglio per convulsioni e svenimenti. Poi quella massa incosciente 
SÌ dirado e si squaglio. 

(1) Provenzali, Diario cit., 1X40. 


13: Archivio della Confraternita di Misericordia in Lucca. /?atcecolte speciali. 
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In tutta la Toscana, fra le classi colte, corse fu fremito di 
riprovazione per il triste episodio di Lucca ed il Duca sopra tutto 
perdette molte simpatie che per altri motivi aveva saputo con- 
ciliarsi. Egli si allontanò da Lucca per uno dei soliti viaggi, forse 
non abbastanza riflettendo che, rispetto a lui, quell’ errore giudi- 
ziario, data l’ indole dei tempi, era pur anche un errore politico. 

Contro di lui e contro la magistratura lucchese comparve nel 
mese di ottobre un opuscolo stampato alla macchia e pieno d’ in- 
vettive. Se ne disse autore l’ avv. Ghilarducci, detto « Bomba ». 
La polizia indago ma non fu accertato nulla (1). 

Nel popolo a poco alla volta si andarono dileguando le im- 
pressioni vive del fatto, ma il ricordo ne durò lungamente e non 
è ancora scomparso. 

Fra tante voci di censura non mancarono i lodatori di quel- 
l’ atto di estremo rigore. Nella mia giovinezza io ne parlavo una 
volta con parole di biasimo al vecchio Cancelliere Corvetti (quello 
stesso che sul castello delle mura ‘aveva scritto il processo ver- 
bale) ed egli mi rispondeva con argomenti pratici assicurandomi 
che per parecchi anni non si erano più verificati nè fatti di san- 
gue, nè violenze, nè gravi ladronerie. 

Quella del 1845 fu però 1’ ultima esecuzione avvenuta a Lucca 
per sentenza della Corte Giudiziaria. 

Attenuate le impressioni di quel truce episodio la mente dei 
cittadini e dei campagnuoli si volse ben presto ad altre novità. 
La prima fu l’ingresso solenne del nuovo Arcivescovo Pietro 
Pera (22 maggio). Il buon prelato, dopo vane resistenze, in un 
colloquio avuto col Duca alle Pianore, si era risoluto ad accet- 
tare il grave ufficio, dicendo « sarà la mia morte » e, come ve- 
dremo, colse nel vero. 

L'ingresso del Pera fu salutato da un bel sonetto del For- 
naciari amico suo e collega di studi, il quale però ben presto gli 
mise il broncio a causa della questione di Lammari che fu la 
prima cura spinosa per il nuovo Arcivescovo, com’era stato l’ ul- 
tima pel suo predecessore. Il grosso paese di Lammari era tutto 
sossopra per il veto venuto da Roma alla elezione del prete Roni. 
Gli uscieri che vi andarono per l’ aftissione del decreto furon 
presi a sassate, s’insultarono i carabinieri; da Lucca nella notte 
sì fecer venire rinforzi, si procedette ad arresti. Ma, come Dio 
volle, quel disgraziato prete mandò la sua rinunzia che fu letta 
dinanzi alla chiesa dal Presidente Sezionale e i Lammaresi si 
calmarono. Ma poi vennero alle prese con due preti avventizi ai 
quali avevano anticipato danari per quella briga. Uno di questi 
(Giulio Cesare Casali di S. Marino) viveva a Lucca come emi- 
grato politico. Il Fornaciari lo chiama « prete dotto, gentile e 


(1) Provenzali, Diario cit., 1845. 
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sventurato. » E può darsi che fosse giusto quel suo benevolo giu- 
dizio; però convien ricordarsi che la nota principale del suo ca- 
rattere onesto e facile agli entusiasmi era quella di seguire in 
simili contingenze gli impulsi del sentimento. Ad ogni modo il 
Casali fece male, nella sua qualita di ospite, a intrigarsi di affari 
locali sopra tutto nel concetto di favorire quest’ alzata di seudi 
motivata da un ripicco contadinesco a favore di un prete come il 
Roni che non meritava nè lode nè ajuto. L’ Arcivescovo Pera 
chiese ed ottenne 1’ espulsione del Casali e il Fornaciari fu preso 
di sdegno contro di lui e contro il suo stesso sonetto serivendo 
a Pietro Vieusseuy il 5 settembre 1845: « Maledetta la mia ispira- 
zione quando io scrissi quel Sonetto, il quale tutt’ altro prometteva 
che tanta e sì dura severità (1). 

A Lucca frattanto, in quaresima, sulle scene del Giglio, con 
la Compagnia Gialdini, si applaudiva Lorenzo Piccinini nell’ esor- 
dio della sua vita artistica. In autunno ebber buona accoglienza 
dal pubblico la Giovanna d’ Arco e i Due Foscari con Augusta 
Boccabadati « figlia della brava », il tenore Ferretti e il baritono 
Colini. Gli artisti del teatro la sera del 19 cantarono ad una ac- 
cademia a benefizio degli Asili Infantili dove Edoardo Dòoller 
suonò egregiamente il pianoforte e dove col violino esordì è? giori- 
netto Augusto Michelangeli che ebbe poi bella fama nell’ arte. 

Per il mondo elegante un avvenimento di quei giorni fu la 
visita d’ Ibrahim Pascià Vicerè dell’ Egitto. Sbarcato a Genova 
sulla fregata egiziana « il Nilo, » quel principe si era trasferito 
a Pisa e quindi a Lucca per recarsi ai Bagni. 

Il Principe Poniatowsky gli offerse un ballo nell’ apparta- 
mento di casa Montecatini (già residenza di Ostini), ove fu am- 
mirata la sfarzosità delle sue vesti ovientali. Lo accompagnavano 
il colonnello Mohammed e Pajutante di campo Mustaphà, insie- 
me all’ interprete, per mezzo del quale rivolgeva parole gentili 
alle persone che gli venivano presentate. Domandatogli quale fr: 
le signore presenti gli sembrasse più bella, additò la più grassa. 

Nell’ ottobre il discorso generale cominciò ad essere quello 
degli sponsali del Principe Ereditario Ferdinando Carlo (unico 
figlio di Carlo Lodovieo) con Maria Luisa di Francia, figlia della 
Duchessa di Berry. Con questa notizia e V aspettativa degli eventi 
che ne seguirebbero si chiuse a Lucca il 1845 (1). 


(Continua) CESARE SARDI 


(V) Il Sonetto è stampato con le varianti inedite in fine alle « Prose di Luigi 
Fornaciari ». Firenze, Le Monnier, 1874; la lettera al Vieusseux è nell’ Epistolario 
edito a Firenze da Sansoni nel 1899, — V. anche il Diario Provenzali, 1845. 

(1) Diario cit. 1845. — Alcuni particolari sul ballo offerto ad Ibraihm Pascià 
li ebbi da persone memori del fatto. 
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Sommario : La filosofia tedesca e Bonatelli — Il sensismo — Lotze — Lotze e 
Bonatelli — La libertà — Morale ed estetica. 


Il Bonatelli nell’ Introduzione al suo bel lavoro sopra « La 
coscienza e il meccanismo interiore » (1) si lagnava come da noi 
fossero bensì famosi i nomi di Fiehte, Schelling, Hegel e in ge- 
nerale i grandi metafisici tedeschi, ma, al contrario, lasciati in 
seconda linea e sconosciuti altri filosoti, più psicologi che meta- 
fisici, di cui la fama aveva meno stordito le orecchie degli stu- 
diosi, ma di cui le dottrine erano non meno preziose. In altri 
termini mentre dell’ idealismo tedesco molto si discorreva (e si 
discorre) in Italia, di quelle altre filosofie più realistiche, ma non 
di meno spesso anche più preziose, non si faceva presso di noi 
alcun caso, I tempi cambiarono di poi, un poco, (sebbene non 
molto) e di ciò in parte il merito è del Bonatelli, nome lasciato 
pure, presso di noi, a torto, nel dimenticatoio (2). 

La filosofia tedesca ha importanza molta nella storia della 
filosofia, e non è degno del nome di colto certamente chi igno- 
rasse ad es. il Kant. Lo Spencer ad es. ad ignorarlo ebbe torto, 
forse invece che un psendo-filosofo egli sarebbe stato un filosofo 
se Vl avesse conosciuto. Non scandalizzi alcuno la mia afferma- 
zione: non nego ogni merito allo Spencer nel campo della filosofia, 
gli nego quella vista la quale dà a tutto ? essere un aspetto 
nuovo, permette di conoscere la differenza e la distanza tra V idea 
e il reale empirico e permette con cio stesso di comprendere 
alta nobiltà della filosofia stessa di fronte a tutto il rimanente 
dello scibile umano. Certo non soltanto il Kant ha il merito e 
attitudine a far comprendere come non tutto è esperienza pura, 
come anzi la cosiddetta esperienza pura implica operazioni dello 
spirito che trascendono il puro sensibile, ma la filosofia moderna, 
per queste osservazioni, quando le fa, si riattacca al Kant. Né 
è da dire che la filosofia tedesca abbia valore solo per il Kant; 
i successori di Kant hanno meriti che non ebbe il Kant anche 
se sconobbero alcuni dei meriti reali del Kant. La filosofia te- 
desca kantiana e postkantiana è di tale importanza che non deve 


(1) Padova, 1£72. 


(2) Il dir ciò non implica aderire del tetto ad ogni filosofema dell'Autore lodato. 
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essere ignorata; ma ha, come tutte le cose umane dei difetti e 
delle manchevolezze e noi faremmo torto alla filosofia tedesca 
complessiva, se tenendo conto solo di quella parte le attibbias- 
simo la colpa di aver lasciato troppo a parte o l’ aver trascurato 
lo studio della psicologia epperò della forma reale dell’ essere per 
assorbirla tutta nella forma ideale. Il Bonatellî quindi ha il me- 
rito presso i tedeschi e presso di noì di aver attirato 1’ atten- 
zione anche su quest’ altra parte della filosofia tedesca che viene 
a modificare e correggere gli eccessi idealistici dell’ altra, special- 
mente per la corrente pustkantiana culminante in Ilegel. 

In valutare la filosofia tedesca il Bonatelli non si lascia ab- 
bagliare dal buono che essa contiene, non si lascia corrompere, 
ma conserva l’ indipendenza di giudizio e la propria personalità 
filosotica autonoma. Per tal modo egli si pone in grado di riba- 
dire lV’ accusa, fatta già dal Rosmini, che cioè in essa serpeggia 
un sensismo larvato non ostante la sua apparenza di filosofia 
troppo spesso astratta ed eccessivamente idealistica. E cio rileva 
il Bonatelli non solo negli idealisti veri e propri, ma anche negli 
psicologi. « Comune poi è tra i psicologhi alemanni 1’ opinione 
— la quale nè anche discutono, come se non ci potesse correr dub- 
bio, mentre per mio avviso ci cova uno de’ più gravi errori — 
che l apparire interno d’ una sensazione quale ha luogo anche 
nel bruto, e il pigliar notizia pensando vuvi de’ propri nostri 
stati, vuoi d’ altra cosa, sieno l’ identico fatto, l’ identica consa- 
pevolezza, e tra Vl uno e l’altro non corra differenza o tutt’ al 
più non d’ altro che di grado. Errore questo che non era sfug- 
gito all’ acuto sguardo del nostro Rosmini, il quale soleva ripe- 
tere che la filosotia germanica, malgrado i più astrusi voli idea- 
listici, non aveva per anco saputo scuotersi di dosso il sen- 
sismo » (1). 

Il Bonatelli aggiunge che vi sono eccezioni esplicite se ba- 
diamo a certi filosofi di minor fama, e cita un passo chiaro del 
Rosenkranz, ma, col Rosmini pensa che: « In fin de’ conti quando 
s' ammette un sentire, che è un sapere, tra chi abbassa il pen- 
siero al senso e chi vuol innalzare il senso al pensiero la diffe- 
renza è più di forma e di metodo che non di sostanza. Cosicchè 
tutto sommato l accusa del Rosmini non cade in falso, se non 
per qualche rara eccezione » (2), e alla traduzione del Microcosmo 
del Lotze, testè pubblicata, di cui parlerò qui appresso, il Bona- 
telli aggiunge appendici sue dalle quali rilevo queste parole : 
« Non a torto il nostro Rosmini asseriva che la filosofia germa- 
nica pure in mezzo ai più audaci voli della speculazione ideali- 


(1) Bonatelli, Op. cit., pag. 10. 
(2) Op. cit., p. 13. 
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stica non aveva mai saputo scotersi interamente di dosso il sen- 
sismo ereditato dalle scuole inglesi. E se anche ciò non può 
affermarsi assolutamente di tutti a un per uno i filosofi tedeschi, 
se anche tu incontri ne’ migliori osservazioni profonde sulla na- 
tura del pensare e del conoscere da un lato e su quella del sen- 
tire dall’ altro; in generale però t’ accorgi a segni non dubbi 
che in fondo in fondo quella distinzione non è mantenuta a ri- 
gore e che tacitamente presuppongono una serie non interrotta 
che principia dalla sensazione e raffinandosi, complicandosi, de- 
purandosi arriva fino al pensiero più astratto » (1). 

Che è e che significa l accusa di sensismo ? Cercherò di ren- 
dermi chiaro per chì non ha pratica sufliciente della terminolo- 
gia filosofica. 

Una fra le verità più importanti rilevate fin da Socrate si 
è questa che le idee o i concetti, paragonati alle altre cose, cioè 
a quanto cade sotto i sensi ed è quindi sperimentabile, appaiono 
di natura opposta. I concetti sono già per Socrate universali, 
cioè uguali ed identici per tutti e in tutti i tempi. Aristotele 
dirà che sono 1’ uno nei molti: infatti, mentre le cose tutte sono 
particolari, le idee rappresentano il comune, ciò che è identico in 
più particolari. Quando diciamo il nero di questo inchiostro è lo 
stesso identico del nero di questo banco, il nero pensato uno ed 
identico evidentemente non è il nero reale e sensibile, quello che 
si vede cogli occhi. Infatti il nero che si vede cogli occhi non 
può essere identico e comune; di tal nero si deve, al contrario, 
affermare che è particolare, cioè il nero dell’ inchiostro è solo ed 
esclusivamente dell’ inchiostro e il nero del banco è solo ed esclu- 
sivamente del banco. Ma che? Il nero di una parte di un singolo 
minutissimo punto del banco è solo di quel punto e non degli 
altri nessuno, il nero di una molecola d’ inchiostro è solo di 
quella e di nessun’ altra. Il nero comune, il nero ch’ è uno e 
identico in più cose o in più parti di cosa ha quindi natura dif- 
ferente, sua propria, inconfondibile col nero che cade sotto i sensi 
e si vede cogli occhi. Il nero comune è solo nella mente e per 
la mente esso è concetto, è l’ uno nei molti, se vogliamo adottare 
il linguaggio aristotelico, ma sebbene diciamo che è nei molti, 
esso è solo colto dalla mente ed esiste solo per quella. Questo 
vedere della mente è adunque un vedere tutt’ affatto differente 
del vedere cogli occhi e la differenza sta negli oggetti, toto coelo 
differenti, veduti, a cui devono corrispondere facoltà di vedere 
pure nello stesso modo differenti. E siccome la differenza non è 
solo di grado, giacchè fra opposti tali come sono il particolare e 


(1) E. Lotze, Mieroc:3mo. Vol. I. Versione, prefazione ce appendici di F. Bo- 
natelli. Pavia, 1911, pag. 4ll. 
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il comune o universale non si dà gradazione, segue che tra sen- 
tire e conoscere la differenza non è di grado, ma di essenza. 
Perciò chi già pensa che il sentire sia una sorta di conoscere, Si 
pone in condizione di non intendere mai più che cosa sia conosce- 
re. Parimenti chi pensa il conoscere come un sentire perfezionato 
e sublimato ha creduto di poter colmare un abisso. Parmenide 
l’ eleate prima ancora di Socrate aveva già veduta sì chiaramente 
la differenza tra la verità (1’ essere che è solo nella mente e per 
la mente, 1’ uno che corrisponde ai concetti, agli universali dei 
filosofi posteriori) e le cose vere (i molti, ciò che cade sotto i 
sensi) che pare trattasse come illusorio il mondo che cade sotto 
i sensi e sì apprende coi medesimi : e. tal differenza, ch’ è vera 
ed effettiva, non fu più dimenticata dai filosofi accorti ; e l averla 
alcuni ridotta a differenza di grado è demerito grande. Non così 
il Bonatelli che nella distinzione tra sentire e conoscere dice che 
tanto insisteva il Rosmini «e tanto a ragione » (1), e che molto 
lavora dal canto suo a ribadirla, ritconoscendone nella filosofia 
alemanna la dimenticanza. 

Nè quest’ ultima cosa affermo a caso, ma la rilevo anche, 
come accennai, da un’ appendice alla traduzione del primo volu- 
me del Mierocosmo di E. Lotze, or ora pubblicata, sebbene stesa 
dal Bonatelli circa quarant’ anni fa. 

Il Lotze è uno dei filosofi minori ai quali il Bonatelli prestò 
attenzione. Questi infatti spesso lo cita nelle proprie opere in 
appoggio al proprio pensare o per criticarne singole vedute. Il 
Lotze, il più emergente tra i filosofi herbartiani, è diffusamente 
noto quasi solo per una sua teoria sul concetto dello spazio, ma 
merita attenzione per molt’ altre cose e fra queste per la intona- 
zione morale ch’ è in fondo alla sua filosofia. Spirito versatile, assai 
colto in molteplici rami diversi della cultura, in arte, letteratura, 
fisiologia, medicina e scienze fisiche, è nelle condizioni migliori 
per svolgere una filosofia equilibrata e aliena da esagerazioni ed 
esclusivismi. Ne seguì che, come osserva il Bonatelli, fu troppo 
realista per gli idealisti, troppo spiritualista per i materialisti, 
quando idealismo assoluto e materialismo si contendevano il 
campo della filosofia. 

Certo esso sovente ci sembra un ecclettico, ma ciò non deve 
alienarci un filosofo; e’ è pure una forma buona di eccletismo, 
quella ch’ è consapevole esser nascosta una verità negli errori. 
Inoltre non può essere che un filosofo dica tutte verità e un al- 
tro tutte sciocchezze o errori; sovente la gemma piccola ma di 
gran valore è nascosta in una massa anche grande di scoria. Il 
Lotze appare anzitutto come critico e vagliatore delle dottrine 


(1) Za coscienza ecc., pag. 35. 
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altrui e assimila da Leibnitz (monadismo) da Berkeley, da Spi- 
noza, da Platone, da Aristotele, dagli stoici, da Herbart (di cui 
fu successore a Gottinga), da Kant, da Fichte ece. In Lotze, 
dice uno storico della filosofia (1) « toutes le philosophbies euro- 
péennes, Hegel et Schopenhauer exceptés, se donnent rendez- 
vous » (). Ma una delle principali caratteristiche della sua filo- 
sofia (per la quale questa deve esser presa in considerazione oggi 
più che mai e la quale rende molto opportuna la ripubblicazione 
delle opere lotziane o la loro divulgazione per mezzo di traduzioni) 
si è, a mio vedere, quella già detta che cioè essa filosofia ha alla 
base un’ intonazione morale, che fa ricordare il primato della ra- 
gion pratica di Kant e Ia concezione di Fichte. Oggi infatti più 
che mai, per influenza specialmente dei filosofi inglesi e francesi, si 
fa molta parte ai bisogni morali dello spirito e agli argomenti 
che dalla morale traggono origine o nella morale hanno fonda- 
mento. Non che la moda valga qualcosa in filosofia, ma poichè 
il momento è buono per mettere in luce certe verità eterne, è 
savio approfittarne. Nè il carattere ecclettico che forse è solo alla 
superficie della filosofia herbartiana, ripeto, deve mettercelo in 
sospetto. Ricordiamo il profondo insegnamento del Bergson : ogni 
filosofo per esprimersi deve necessariamente valersi dei discorsi 
e delle concezioni dei filosofi che 1’ hanno preceduto, ma mostria- 
mo di non averlo compreso finchè non scorgiamo attraverso a tal 
linguaggio, che pare ripetizione o raffazzonamento, un’ intuizione 
nuova e personale. 

Tra gli scritti del Lotze il Microcosmo è quello che dà un’ idea 
sintetica della filosofia lotziana e in forma piana, direi popolare. 
È un lavoro che, come osserva 1’ Hoffding, è ideato come il Co- 
8mos di Humbolklt e le Zdeen di Herder (53). Il Bonatelli dandoci 
la traduzione del primo volume tiene a rilevare che VP ammira- 
zione per un filosofo non implica condividerne tutte le idee (e 
fa bene a rilevare ciò perchè sappiamo come il pubblico argo- 
menta precipitosamente !). Non solo ma sente il bisogno di eri- 
ticarne alenne principali, con apposite appendici, brevi ma suc- 
cose ed interessanti. Una, come già ho detto, mira a combatterne 
il sensismo larvato, un’ altra a difendere la libertà che non pare 
esca salva dall’ opera lotziana, una terza ad accentuare la distin- 
zione del finito dall’ infinito (giacchè difficilmente si potrebbe ne- 
gare il monismo lotziano) e un’ ultima ad aggiungere qualcosa sul 
problema dell’ immortalità, sul qual argomento « 1° A. è trascorso 


(1) Allved Weber, //istoire de la Philosophie européenne. Paris, 1905. 

(2) Ma, nota a bnon proposito il medesimo storico, condivide 1° ottimismo hege- 
liano pur avversandone (come 1° Herbart) il metodo dialettico. 

(3) Storia della filosofia moderna. Trad. it. dì P. Martinetti. 


358 NOTE FILOSOFICHE 


assai rapidamente e fui per dire leggermente, cio che non suol 
fare quasi mai, nemmeno in cose d’ assai minore rilevanza ; si 
direbbe che questo terreno gli scotti i piedi ». 

Rispetto alla libertà: « Donde nasce, si domanda il Bonatelli, 
che lo spirito tedesco, generalmente parlando, è proclive a di- 
sconoscere la libertà del volere ? Lutero negò il libero arbitrio, 
Leibnitz tende al determinismo, Kant ritiene la libertà come un 
postulato morale ma la espelle dalla vita cosciente dello spirito, 
Herbart è recisamente determinista; quanto all’ idealismo asso- 
luto, esso parla è vero della libertà più che ogni altro sistema, 
ma a quel modo che assorbendo come fa 1 individuo vuoi in un 
Io assoluto (Fichte), vuoi in uw assoluta identità (Schelling). 
vuoi nel movimento dell’ Idea che è tutto (Hegel), toglie affatto 
la possibilità della vera determinazione di sè, così amalgaman- 
done il concetto col suo opposto della necessità lo sforma in 
guisa ch’ io stimo bravo chi mi sappia dire che cosa esso sia e 
se riesca all’ affermazione o più presto alla negazione della li- 
bertà ». | 

Quanto al Lotze il Bonatelli osserva ch’ egli sebbene non 
conceda ai negatori della libertà ragioni sufticienti per negarla e 
affermi che la libertà, ad ogni modo non verrebbe a disturbi. se 
I’ ordine mondiale nè a contrastare alla legge di causalità « non 
si attenta però a proclamarla reale e rifiuta la testimonianza in- 
teriore della coscienza come quella che a suo dire potrebb’ essere 
l’ effetto d’ un’ illusione, che dal non vedere le cause che ci hanno 
determinato argomenta che queste non abbiano esistito e ascrive 
a se stessa l'iniziativa di cui non vede l'origine ». Viene in 
mente il famoso esempio dello Spinoza, col quale qui il Lotze si 
trova d’ accordo 0 al quale almeno concede che possa aver ra- 
gione. Se il sasso cadendo, d’ un tratto acquistasse coscienza di 
Sè, sì crederebbe libero ignorando la legge di gravitazione clh' è 
la vera cansa della sua caduta (1). La credenza nella libertà sa- 
rebbe il prodotto dell’ ignoranza delle cause che determinano 
P agire. Nemmeno il Leibnitz erasi potuto liberare dal fascino 
direi di questa spiegazione errata del fatto che ci crediamo li- 
beri, anzi nemmeno (e in eiò sta indietro rispetto al Lotze,) aveva 
potuto comprendere come la libertà non sia in contrasto colla 
legge di causalità, ovvero colla legge di ragion sutticiente. Il Lei- 
bnitz pure reca per suo conto esempi simili a quelli dello Spi- 


(1) Risponde bene il Morando <« Se la pietra acquistasse la coscienza conosee- 
rebbe che quantunque si muova 0 voglia muoversi spontaneamente non lo fa per 
virtù propria ». Vedi Corso elem. di Filosofia, Vol. II, pag. 250, IV Naville dal 
canto sno osserva che Spinoza, sno malgrado ha l'idea della libertà di cui discute, 
e non apre wi via per trovarne l'origine, Vedi: E. Naville, Ze libre arditre. 
Paris, 1896, pag. 200, 
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noza che non valgono nulla di più. Certo il Leibnitz parla di 
libertà e V ammette nell’ uomo, ma nel suo ottimismo questa li- 
bertà non è già ciò che chiamiano libero arbitrio o facoltà di 
scelta fra il bene e il male, ma libertà nel senso di un soggetto 
che si svolge secondo sua natura e va dritto al fine a cui è di- 
retto. Il problema della libertà che interessa ed è grave di con- 
seguenze per la morale è la libertà nel senso di libero arbitrio, 
che rispetto a quell’ altra libertà ammessa dal Leibnitz (1) è una 
limitazione e imperfezione, giaechè è più perfetto chi non ha nean- 
che la possibilità di fare il male, cioè di agire in una direzione 
che non è quella per la quale esso è fatto, che non chi ha que- 
sta possibilità, nella quale consiste il libero arbitrio di cui si 
discute. L’ ammettere nell’ uomo quella prima libertà più per- 
fetta ed eseludere per conseguenza la seconda viene ad alterare 
sostanzialmente la morale, epperò per qualunque ragione si neghi 
il libero arbitrio, ha ragione di difenderlo il Bonatelli. Al quale 
tornando, egli fa osservare al Lotze che se la coscienza ci po- 
tesse illudere sul libero arbitrio, non e’ è ragione per negare che 
ci possa illudere su qualsiasi altro fatto psichico epperò perde- 
rebbe ogni valore quanto il Lotze stesso continuamente affer- 
ma appoggiandosi al testimonio della coscienza. « E ne anche 
può darsi peso — aggiunge — a quell’ altra obbiezione, che non 
sì possa aver coscienza della propria libertà, come quella che 
essendo una mera possibilità, un’ indeterminazione, non possa 
ottrire materia alla coscienza stessa ; perocchè 1 essere consape- 
vole di potere risolverci in diverse e contrarie maniere, quindi di 
esser liberi, consiste appunto in un interiore sperimento, con cui 
costruendo a dir così mentalmente le varie deliberazioni e non 
vedendo in noi nulla che vi opponga un ostacolo, insuperabile, 
constatiamo così in via di fatto la nostra libertà ». 

Nè è it trasenrare un’ altra osservazione che il Lotze pare 
opporre al libero arbitrio. Gli uomini sembrano valutare di più 
le doti naturali ehe le doti acquisite colle proprie facoltà, con 
Puso precisamente della volontà che si erede libera. L’ osserva 
zione in sè è giusta e il Bonatelli aggiunge esempi suoi. 

« Mentre si riconosce il merito di colui che coll operosità, 
col risparmio, colla regolata condotta ha saputo alzarsi dal nulla 
all’agiatezza o agli onori, nel tempo stesso una tendenza opposti 
ci porta ad apprezzare assai più colui che senza alcun merito 
proprio ha ricevuto per lunga trasmissione ereditaria e ricchezza 
e posizione sociale. Così nelle scuole si loda e si stima il giovi. 
netto che con una scarsa dose d’ ingegno a furia di attenzione, 


(1) Vedi Nuori Saggi sull''intelletto rmeaeno, Trad. di E. Cecchi, Vol. I, Li- 
bro TI, Capo NXT, Bari 190), 
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di diligenza, di fatica arriva ad allogarsi tra i primi; ma se questo 
è il giudizio della fredda ragione, un sentimento contrario ci trae 
a stimar meno lo studioso e il diligente in confronto d’ un altro 
che fornito da natura di grandissimo ingegno, senza fatica, senza 
studio, come giocando si appropria il sapere e quasi divinando 
precorre l’ insegnamento; che anzi tra i giovani quest’ ultimo è 
ammirato, invidiato e tutti aspirano più o meno a un tale vanto ; 
il primo è commiserato e fino sprezzato col titolo ignominioso di 
sgobbene. 

Ma da questi e altrettali fatti che in quantità si potrebbero 
allegare, che cosa resulta ? Che v ha un sentimento, il quale nel 
far stima del valore personale si contrappone soventi al giudizio 
della ragione e al sentimento morale ; e dico risolutamente che 
fa contrasto anche col sentimento morale, perocchè proponendosi 
la quistione sul campo dell’ equità, della giustizia, della bontà, 
ben ci accorgiamo anche da un interno sentimento come la bilan- 
cia preponderi a favore di chi tutto deve all’ energia e alla retti- 
tudine del volere. Dunque quel sentimento sopra descritto non è 
un sentimento morale, ma sì puramente estetico e della identica 
natura con quello che ci fa apparire ridicolo e ributtante un uomo 
pel suo aspetto disgraziato, per le goffe maniere e va dicendo, pur 
mentre riconosciamo e ammiriamo la sua virtà e la sua dottrina ». 

E appunto nella protesta che la coscienza fa alla negazione 
del libero arbitrio, frequente, implicita o esplicita, nella filosofia 
alemanna, i filosofi di questa razza sogliono cercare salvezza nel- 
estetica alla quale spesso riducono addirittura la vita morale. 
A tal riduzione si oppone il Bonatelli perchè mentre quest’ nl- 
tima forma di vita « presuppone la libera iniziativa del subbietto 
e tolta questa non è più attatto, altra no. E ciò è tanto vero 
che anche un pregio estetico, se liberamente voluto, può trasfor- 
marsì in morale ». 

Detta riduzione poi, a cui accenna il Bonatelli è evidente 
in quel negatore esplicito della libertà che è l IIerbart e in questo 
suo suecessore dell’ Ierbart ehe è il Lotze (1). Ma ove invece di 
riduzione o identificazione se ne facesse solo un ravvicinamento, 
come altri ettettivamente fa, io credo che la cosa sarebbe molto 
opportuna. Infatti in nessuna manifestazione dello spirito è così 
evidente il disinteresse come nell’ estetica. Certo non tutti i sen- 
timenti che si sogliono conglobare nella parola « estetica » sono 
di natura disinteressata : e spesso si confonde ciò che piace col 
bello, perchè si confonde appunto un sentimento interessato con 
uno non interessato. « È mica vero che il bello sia ciò che piace 


(Dl) Tra gli berbartiani il DrObisch si oppone chiarameute al determinismo del 
maestro è lo rileva il Fiorentino. Alen. di filosofia. Vol IT, Capo XII. 
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ad un animo ben educato : ciò che piace ad un animo ben fatto 
può essere bello, spesso coinciderà col bello, ma in quanto piace 
non si identifica coll’ în quanto è bello — Mi piace questo paesag- 
gio, è da un pezzo che lo miro, non so staccarmi dal contem- 
plarlo; sento una specie di fascino, una dolce melanconia, un 
desiderio indefinibile guardandolo o pensando ad esso... oh è bello ! 
Sì, è veramente bello! Bravo l’artista! — Se confrontate le emo- 
zioni che corrispondono al primo fraseggiare con quelle che sono 
‘espresse dalle ultime esclamazioni, non vi sarà difficile notare 
una assai spiccata differenza. Le emozioni del primo stato hanno 
Veramente in sè una certa mestizia ; il soggetto che le ha, gode, 
ma non senza una fine amarezza, che non è se non una forma di 
quell’ amarezza che suggerì a Lucrezio quelle parole : 


«... medio de fonte leporum 
Surgit amari aliquid, quod in ipsis floribus angat. » 


Non è un godimento purissimo quello, ma un piacere misto 
. ad amarezza che ricorda, sebbene di lontano, di molto lontano 
ancora, la voluttà del dolore: in quel piacere 1’ uomo sente che 
il desiderio non è del tutto appagato e che è simile ad una ben- 
chè leggera sete perenne, cho non sarà mai possibile spegnere 
del tutto. Quando invece l artista, di natura o di professione, 
poco importa, esce con quelle spontanee espressioni : Bello! Ma. 
gnifico ! ece., si tratta di approvazioni ; il soggetto applaude, 
dimentico affitto di sè e del gusto che ci può trovare; e se non 
pe è dimentico sempre, talvolta lo è, e ad ogni modo egli pro- 
testa che non dice Bello ! perchè ne abbia piacere egli, ma per- 
chè lo giudica bello in sé. 

Egli gode, sì, in dar quel plauso, ma il godimento è puris- 
simo, senza amarezze di sorta; è purissimo perchè in quell’ atto 
l'artista è sovranamente uomo, agisce da uomo, cioè da essere 
intelligente, che apprende l’ oggetto; e nei giudizi che fa intorno 
all’ oggetto, se li fa conformemente a quel che per sè indipen- 
dentemente l oggetto gli presenta, egli agisce del tutto conforme 
a sua natura, epperò egli è felice. Quando Michelangelo, secondo 
la leggenda, battè la mazza sul ginocchio del Mosè dicendo: Parla! 
lo scatto suo era l’ atto esterno d’ un nobile plauso mentale, di 
un’ approvazione spontanea, irresistibile, che non rassomiglia nep- 
pure da lungi ad un interesse egoistico. Come mai da un inte- 
resse possa nascere, sia pure per lunga evoluzione, un sentimento 
così disinteressato, come il bello sia 1 utile fuori uso, secondo 
che vuole lo Spencer, è d’ una mente assai fantastica il poterlo 
vedere. » (1). La vita è triste, l’arte è serena, diceva un vero 


(1) C. Caviglione. Z/ finiorso — Torino, Unione Tipoyr,,.1903 ; pag. 241 e seug. 
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artista, Goethe. E perchè ciò ? Perchè appunto là è interesse ed 
egoismo, qua disinteresse, Ora va da sè che 1’ estetica possa per- 
ciò essere anche una buona propedentica alla morale. La libertà 
allora come potere di scelta fra il bene ed il male, fra interesse e 
il disinteresse, diventa una conseguenza. Infatti aperte queste 
due vie di condotta, tra loro spesso incompatibili, non e’ è nulla 
che spieghi il perchè V uomo s’appiglia all'una piuttosto che 
all'altra se non agisce lui stesso eleggendo tra quelle vie oppa- 
ste. E allora come si vede la scelta, l’ atto vero di libertà non 
è già nel fare quello che si vuole, come vorrebbero il Leibnitz, 
lo Schopenhauer e certi positivisti felici di avere dalla propria 
quei nomi famosi, ma nell’ intimo della volontà stessa, là dove 
si iniziano le serie degli atti umani che costituiscono le varie 
condotte. 

D'altro Jato pure si vede che 1 estetica da sola non spiega 
la morale (epperòo ha ragione il Bonatelli) e molto meno può iden- 
tificarsì con essa. Infatti 1 essenza della moralità umana è pre- 
cisamente rincantucciata direi in quel punto in cui si scelgono le 
vie, punto che è come il vertice in cui si incontrano i lati di un 
angolo non e ancora nessuno di questi. Una volta fatta la scelta, 
una volta usciti da dove incomincia il bivio, tutt’ è fatto, per la 
moralità. Secondo me, quella libertà che è sostenuta dal Leibnitz, 
8’ identifica col bene morale già attuato ; gli sfugge il momento 
in cui avviene la creazione del bene morale da parte dell’ uomo. 
Giacchè davvero il bene morale è creazione, è inizio di entità nuo- 
"a, @ spontaneità e autonomia. 

La legge, Paltro postulato della morale, per adoperare lin- 
guaggio Kantiano, è possibilità presente, è legge non coereci- 
tiva, e sembra un modello. Di qua nuove analogie coll este- 
tica; ma di bel nuovo analogia non è identità. Infatti | es- 
senza dell'atto morale non è nel copiare propriamente la legge, 
ma nell'accettarla e farla propria senza coercizione di sorta (ecco 
il senso. giusto dell’ autonomia. morale), cosa che accade m un 
istante inafferrabile, in un atto interiore che pare non essere 
legato al tempo; trascendere il tempo. Poi mentre nell estetica 
il modello è esso stesso vera creazione dell’ artista il quale nel 
erearlo si vale bensì del materiale sensibile non ereato da lui, 
ma coordinando e aggiustando Il medesimo erea una forma nuota 
con materiale preesistente, E una volta che il modello è rappresen- 
tato, il trasfonderlo nella materia non è più propriamente vera 
creazione artistica, ma è fecrica, Nella moralitàt al contrario la 
legge che si vuol paragonare al modello dell'artista non è erea- 
zione nostra, non è combinazione di materiale preesistente, ma 
materiale e combinazione o forma sono entrambe date, la legge 
@ Liu verità nel suo ordine, e noi non facciamo ne la verità nè 
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l'ordine della medesima, soltanto possiamo ritletterla in noi dopo 
che l'ordine eterno della verità fu da noi veduto o comunque intuito 
o sentito. Ma questo rifletterla che avviene in modo graduato e nel 
tempo per quel che riguarda 1 ‘0 empirico e gli atti esterni, è già 
l’ effetto di quell’atto semplicissimo più che istantaneo e che pare 
trascendente con il quale si aderisce spontaneamente a quell’ordine 
della verità. E se non erro, da tutto questo appare 1’ eccellenza 
e la superiorità della morale sull’ estetica e su ogni altra ma- 
nifestazione dello spirito. Infatti, adoperando la parola materia e 
forma nel senso filosofico tradizionale, mentre la verità è la for- 
ma del conoscere, mentre l’ ordine o armonia è la forma del bello, 
verità ed ordine, cose sì eccellenti, nella moralità diventano o 
tengono luogo di materia. Non già che la verità e il suo ordine, . 
nella moralità sì possano manomettere o plasmare ad arbitrio, 
il che sarebbe assurdo, ma nella moralità, verità ed ordine, pur 
rimanendo, come sono, entità immutabili e trascendenti sono ma- 
teria rispetto all’ atto di moralità liberamente posto dall’ uomo. 
Perciò è effettivamente vero che colla moralità 1 uomo si eleva 
e trasporta nell’ eterno e nell’ eterno vive. 

Si comprende che l argomento ben meriterebbe d’ essere a 
lungo sviluppato e trattato con agio; ma devo rinunciarvi ora 
e concehiudo rilevando una cosa, cioè che il Bonatelli ha questa 
attitudine ed abitudine preziosa per lo sviluppo della filosofia, cioè 
di indicare bene dove stanno i fondamentali e decisivi problemi 
della filosotia e lì attrarre VP attenzione degli studiosi; spesso poi 
sa anche metterli dDene in equazione, come direbbe uno dei suoi 
ammiratori, B. Varisco. Non fosse altro, anehe solo per tale me- 
rito (che non è il solo) ed utilità, il Bonatelli dovrebbe essere 
più conosciuto e studiato. Invece, delle sue pubblicazioni è or- 
mai ditticile trovarne copia nel mercato librario. È cosa straor- 
dinaria che oggi di lui abbiamo un volume della sullodata tra- 
duzione del Lotze, con brevi appendici. 

C. CAVIGLIONE 


— LD'’Istituto di Francia ha eletto a membro dell’ Accademia delle 
Iscrizioni e di Belle Lettere il Canonico Ulisse Chevalier, noto anche 
in Italia per il suo studio imparziale sulla Casa di Loreto, nel quale 
studio lo scrittore si avvicina alle deduzioni del nostro illustre amico il 
fu Padre De Veis. 


. 


La Spagna e la Francia nel Marocco 


al principio del Ill 


Il generale de Torcy, sebbene a riposo, seguì le operazioni 
degli Spagnuoli attorno a Melilla e pubblicò quindi un impor- 
tante volume: Les FEspagnols au Maroc in 1909, edito dal Berger 
Levrault di Parigi, opera che ha riscosso un sincero plauso. 

Il generale predetto pubblicò poi nel fase. del Febbraio 1911 
della Revue de Caralerie parigina un articolo sulla situazione mili- 
tare politica della Francia e della Spagna nel Marocco. L’ autorità 
dello scrittore, aumentata dal fatto che per aver vissuto gran 
parte degli avvenimenti pochi sono in grado, come lui di espri- 
mere giudizì e convincimenti m’ indussero a tradurre questo la- 
voro ed a pubblicarlo, anche perchè la questione marocchina è 
anche oggi una di quelle questioni che possono riservare ad ogni 
momento nuove incognite e nuove sorprese. 

Con il consenso del generale de Torey ecco quindi qui rife- 
rito il suo pensiero intorno a questo importante argomento di 
politica estera. 


« S. M. il Re di Spagna ha realizzato, per quanto in forma 
incompleta, il desiderio da molto tempo espresso di visitare cioè 
il teatro principale della guerra ispano-marocchina del 1909. Que- 
sto viaggio la cui effettuazione era stata subordinata alla cessa- 
zione delle ostilità nel Rif orientale (distretto di Guclaya) ed 
all’ intera sua pacificazione anzitutto, quindi alla ratificazione per 
parte del makhzen del trattato firmato a Madrid il 16 gen- 
naio 1910, ebbe a distanza di pochi giorni } adesione ufficiale del 
Sultano. Partito da Malaga il 6 gennaio e sbarcato il 7 a Me- 
lilla il giovane Sovrano ripartì la sera del 14 per tornare in 
Ispagna per la via di Almeria senza aver potuto toccare, come 
aveva stabilito, i vecchi presidi di Allimeemas e del Peiion de 
Velez e neppure il recente acquisto spagnuolo di (Cap-de-V Eau. » 

Dopo essersi intrattenuto su alcuni particolari del viaggio 
di S. M. il Re Alfonso XIII il generale de Torey imprende uno 
studio della regione. 


« ll teatro della campagna del 1909 costituisce un trapezio 
irregolare allungato nel senso del meridiano, la cui base grande 
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si confonde, tra l’ imboccatura del Kert e la punta sud della 
Mar-Chica, con il parallelo di Selouan, a cui la residenza del 
Rogui ha già dato qualche notorietà, e la cui base piccola, assai 
ristretta, sarebbe formata da una linea ideale collegante le tre 
punte del capo delle Tre-Forche. Una catena orografica che si 
distacca, al nord, dagli altipiani ondulati per i quali si prolun- 
gano verso l’ est le catene parallele del Rif e che sono conosciute 
sotto il nome di Djebel M’ talza e di monti dei Beni bon Vahi, 
ne formano ]’ asse centrale. Questa linea, di una quarantina di 
Km. circa, corre direttamente verso il capo Tre-Forche, formando 
i massicci denominati Monte Kouksen, Tavola di Tazoudja, Monte 
Gourongou e Djebel Occark, separati tra di loro da larghe de- 
pressioni fornite di comunicazioni trasversali abbastanza facili 
quali per la valle del Rio del Cavallo (oned Youksen), al sud 
del Tazoudja e per il Rio de Ors tra il monte Gourougou e il 
Djebel Onark. 

Questo territorio, circondato dal mare su tre lati, si prolunga 
verso est tino all'imboccatura della Moulouja con una pianura 
stretta che corrisponde, sulla riva sinistra del fiume, alla pianura 
dei Trifa della riva destra, come la piccola catena dei monti dei 
Kebdana, che la limita a sud, corrisponde al massiccio, più im- 
portante, dei Beni-Snassen. La bassa Moulouja costituisce per tal 
modo frontiera, in conformità degli accordi internazionali, fra i 
due territorii marocchini di oceupazione spagnuola e francese. 

Sul lato est del trapezio ora rappresentato è stabilita da 01- 
tre 400 anni (1490) la piazza di Melilla, antica galera fortificata, 
la quale comanda una rada mediocre, ma tuttavia suscettibile 
di miglioramenti (1) e un territorio riconosciuto, in base ad una 
serie di trattati, dominio spagnuolo. 

Questo territorio, denominato ufficialmente « Possesso spa- 
gnuolo di Melilla » non sì estendeva fino all’ estate 1909 che a 


(1) Si è spesso accennato al desiderio degli Spagnuoli di formare nella Mar- 
Chica, un porto interno paragonabile a Biserta e di installare nna buona rada d'ap- 
proccio alle Chaffarines in faccia all'imboccatura della Moulouja. Quest’ ultimo 
lavoro è in via di organizzazione e non è dubbio che favorirà potentemente il com- 
mercio spagnnolo, mentre sarà utile ai bastimenti commerciali stranieri (facciano 
dessi un commercio lecito 0 no) sulla costa priva di porti che si estende da Me- 
lilla a Mers-el-Kébir. 

Circa il ridurre la Mar-Chica in porto commerciale e in avvenire in arsenale, 
come si prevedeva, se si è potuto mediante sforzi supremi ricondurre nella laguna 
l’acqua del Mediterraneo si è allo stesso tempo dovuto riconoscere che 1’ apertura 
di nun porto surebbe singolarmente costosa e di incerto risnitato. Infatti il Ministro 
Canalejas, dopo il ritorno del Re, annunciò l'abbandono probabile dell idea. 

I lavori del gran molo di Melilla saranno, invero, spinti attivamente e sì spera 
compierli in quattro anni con la spesa totale di 16 milioni di pesetas (all'incirca 
15 milioni di lire). 
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3 Km. dalle mura della fortezza e si ricorderà che nonostante le 
insistenze degli Spagnuoli, il Sultano non acconsentì ad aumen- 
tarne l’ estensione. 

Tuttavia fin dalla primavera del 1908 due piccolì porti ma- 
rittimi la Restringa e Cap-de-l’ Eau che il makhzen aveva fatto 
occupare per tagliare le comunicazioni terrestri fra Melilla e le 
Chaffarines (ove la Spagna si stabilì d’ autorità nel 1849) erano 
stati con procedimento di dolce violenza tolti ai Marocchini ed 
erano stati tenuti da allora da distaccamenti spagnuoli, abile 
operazione questa dalla quale gli Spagnuoli dedussero al principio 
della guerra, il diritto ad un certo dominio sui territorì limitrofi, 
specie sui I)jebel Kebdana. 

La campagna del 1909 che si iniziò il 9 luglio, quasi per sor- 
presa, si rivelò immediatamente assai più difficile di quanto gli 
Spagnuoli l avevano intraveduta quando ne avevano giudicato 
l’ opportunità per assicurarsi vantaggi paragonabili a quelli che 
aveva ottenuto la Francia occupando varie parti dell’ Oudjda, 
del Figuig, e del territorio dei Chaouîas. 

Nonostante le intenzioni nettamente offensive del comandante 
spagnuolo, le operazioni assunsero ben presto un carattere pres- 
sochè esclusivamente difensivo e solo due mesi dopo l apertura 
delle ostilità un vero esercito di campagna della forza di circa 
40.000 uomini credette potere (il 20 sett.) uscire dai propri avam- 
posti per attaccare i Guelaya e i Berberi del Rif e del piccolo 
Atlante. 

Le operazioni di questo secondo periodo abilmente concepite 
e felicemente eseguite produssero quasi immediatamente (20-29 
sett.) risultati brillanti. Infatti dopo il combattimento di Taxdirt 
e l’ installamento del campo di Sounk-el-Had (che domina la val. 
lata del Rio de Oro) avvenne la presa di possesso di tutto il di- 
stretto nord della semi isola. Nel settore sud sì ebbero poi le 
eleganti manovre che condussero alle occupazioni successive di 
Nador e di Selouan. Intine fu ascesa la cresta orientale del Gou- 
rougon, di cui, tuttavia, non fu conservato che il contrafforte 
inferiore detto d’ Ait-Aixa. 

La resistenza degli indigeni cominciava a cedere, quando lo ‘ 
scacco della falsa manovra del 30 sett. ebbe per effetto di risve- 
gliarla e di spingere il comando spagnuolo a cercare, invece di 
una azione militare decisiva, che pur s’ imponeva, una soluzione 
certamente meno decisiva e sicura in una serie di negoziazioni. 

Su queste basi, militarmente assai discutibili, sì venne al 
fermo. Si volle probabilmente imitare P azione del generale fran- 
cese Lvautey e dei suoi emuli senza riflettere che i metodi di 
conciliazione cerano stati messi in opera quando Tavversario era 
già stato ridotto con le armi a discrezione. 
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Le ostilità terminarono il 26 nov. 1909 dinanzi ad una dimo- 
strazione militare pacifica che ebbe per risultato la presa di pos- 
sesso per parte degli Spagnuoli dei passi di Alsbatten, nell’ alta 
Valle del Rio del Cavallo. E per quanto le misure prese di fronte 
agl’ indigeni siano state poco atte ad incutere rispetto e terrore 
ad un tempo, bisogna convenire che l’ ordine non venne seria- 
mente turbato nella zona occupata, la quale è tuttavia coperta 
di lavori di difesa e costituisce una vera regione fortificata. 

In questa zona di effettiva occupazione la cui estensione si 
valuta a 1500 Km.*, non comprese le pianure e le alture, situate 
più a sud, ove non si azzarda di recarsi che con forze abbastanza 
numerose ed ove naturalmente il Re non fu condotto, sì svolsero 
le principali escursioni di Re Alfonso XIII: 10 genn. Secunda 
Caseta, campo di Si- Almed-El-Hadj, Nador, pressi del monte 
Youksen ; 11, Souk-el-Hord, Taxdirt, prossimità del capo delle 
Tre Forche; 12, monte Youksen, Alslatten; 13, casbal di Selouan, 
Bon-guen-Zein, 14, al Bananco del Lobo (teatro dei combattimenti 
cruenti del 23 e 27 luglio). 

La durata abbastanza lunga del soggiorno del Re, il suo 
desiderio di tutto esaminare ed il suo rincrescimento di vedere 
la propria attività in parte paralizzata dalle intemperie, la pre- 
senza intorno a lui del presidente del consiglio e dei ministri 
militari, giustificano l importanza che in Ispagna ed all’ estero 
si è attribuita a questo viaggio. In Francia, ove, nonostante qual- 
che passeggera impazienza provocata da talune imprudenze di 
linguaggio e di penna, domina una leale e cordiale simpatia per 
la Spagna, niuno se ne occupò seriamente ed a nessuno fece caso 
constatare che un organo quale il Temps (Premier Paris del Temps 
5 genn.) considerava il viaggio di Re Alfonso al Marocco come 
« soulignant l’ activité féconde de 1° Espagne, consacrant les succes 
obtenus par elle et aftirmant ses projets d’ avenir. » 

Tuttavia l’ editore di questa brillante formula ne ha fatto 
testo per ricordare l’ origine e lo sviluppo della quistione tfranco- 
ispano marocchina esagerando forse un po’ il sentimento di con- 
fidenza con il quale la Francia può attendere il coronamento delle 
vedute della Spagna sul Marocco. Non è quindi fuori proposito 
dì riprendere in esame questa sintesi. 

Solo alla fine del XIX secolo la Spagna, appena uscita dalla 
cruenta lotta contro gli Stati Uniti, parve ricordarsi brusca 
mente la gloriosa storia della lunga crociata contro gli stati bar- 
bareschi ed animata a proseguirla contro il Marocco, rimasto 
tra il dominio algerino della Francia e 1° Oceano Pultimo rappre- 
sentante in quella parte dell’ Africa della barbarie, dell’ anarchia. 

Per quanto gli Spagnuoli una o due volte specialmente nel 
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1859-60 avessero scosso la loro indifferenza in questa questione, 
quasi ad evitarne la prescrizione, si può convenire con il Temps 
che le viste della politica spagnuola verso 1’ Africa settentrionale 
ed occidentale erano sonnecchianti da circa due secoli (la presa 
d’ Alhucemas nel 1673 fu l’ ultima conquista spagnuola in Africa). 
La crisi avvenuta nelle colonie li risveglio. È 

La questione fu aperta, sembra, alquanto temerariamente, co- 
me dichiaro un oratore ad un Congresso africanista tenuto a Va- 
lenza (1), appena teminate le ostilità e provocata dalla suggestione 
di aver offerto alla Germania nel 1909 la liquidazione d’ un tratto 
del delicato problema internazionale relativo alla trasformazione 
del Marocco o alla sua sparizione come stato indipendente, elimi- 
nando la Francia da qualunque diritto di eredità eventuale per 
sostituirvi la Spagna. 1’ occasione poteva esser favorevole per 
dar del filo da torcere alla Francia, allora occupata in gravi dif- 
ficoltà — prima fra tutte e principale — sotto l’ aspetto interna- 
zionale, il dissidio con Vl Inghilterra a proposito della spedizione 
Marchand e del possesso di Fachoda. La Germania poco interes- 
sata nell’ affare, sopratutto desiderosa di equità, respinse la pro- 
posta. Ma la questione rimaneva per tal modo insoluta e rimaneva 
in condizioni tali da reclamare la necessità di una soluzione. Il 
governo francese giudicò opportuno di provvedervi accettando il 
principio d’ un accordo con la Spagna, la quale seguendo il con- 
siglio d’ uno dei suoi principali nomini di stato, il Silvela, ab- 
bandonava le egoistiche idee e si dichiarava pronta ad espletare 
una politica d’ intesa diretta con la Francia intorno alla questione 
marocchina. 

Ed infatti nel 1901-902 si aprirono fra i Gabinetti di Parigi 
e di Madrid delle trattative che, stando a quanto ne pensano gli 
Spagnuoli, avrebbero prontamente condotto ad una convenzione 
i cui termini erano se non decisi almeno redatti, che avrebbe 
consentito alla Spagna vantaggi considerevoli. 

Converrebbe, sotto diversi aspetti sorvolare sui particolari 
di simile questione, che rimase pressochè ignorata in Francia, 
se un’ importante rivista (2) non P avesse segnalata con una pre- 
cisione di termini sorprendenti. 

D'altra parte sarebbe ingenuo, ov pressochè, voler ignorare 
una circostanza che sembra, a causa delle indiscrezioni cui dà 
luogo, pesare ancora sullo stato dei rapporti franco-spagnuoli 
sulla questione del Marocco. L’ interesse di questa osservazione 


(1) Discorso pronunciato dal senatore Dott. Tommaso Maestre inserito nei ver- 
bali del Congresso (Valenza, die. 1909). 
(2) Le Correspondant, 25 die. 1903. 
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balzerà sufticientemente anche dai fatti seguenti. Un ufficiale 
Spagnuolo in attività di servizio autore di una relazione di na- 
tura officiale della campagna di Melilla 1909 (1) ha creduto di 
poter farvi figurare una carta della zona d’ influenza in allora 
virtualmente concessa alla Spagna, la quale dà per limite a que- 
sta zona gli stessi dell’ antico regno di Fez; il Senatore Maestre 
affermò nel comunicato già ricordato che 1 approvazione di tale 
convenzione — detta del 1902 — preparata da un gabinetto li- 


berale spagnuolo, sarebbe stata rifintata dal gabinetto conserva-. 


tore che gli succedette prima della sua ratificazione; infine la 
cosa fu implicitamente ricordata da Perez-Caballero stesso in una 
intervista da lui accordata — quando fu nominato ambasciatore 
a Parigi — con Vl’ indicazione precisa che la convenzione del 1902 
fu abbandonata soltanto perchè il nuovo gabinetto spagnuolo non 
consentì ad impegnarsi con la Francia senza prima. essersi as- 
sicurato che 1 atto preparato non facesse sorgere difficoltà a 
Londra, e quindi si lasciò trascorrere il tempo favorevole per la 
duplice firma del trattato. 

Ad ogni modo le negoziazioni non furono rotte, ed il grave 
disaceordo che aveva quasi messo alle prese la Francia e 1’ In- 
ghilterra essendosi favorevolmente risolto, ne nacque un accordo 
fra queste due potenze. Niuno infatti ignora che la convenzione 
franco-inglese sottoseritta a Londra VS aprile 1904 in vista di re- 
golare le difficoltà esistenti tra la Francia e V Inghilterra « a 
proposito dell’ Egitto e del Marocco » prevedeva una conclusione 
prossima ed in certo qual modo conciliativa di una convenzione 
franco-spagnuola mediante Particolo 8 che suona come in appresso: 

«I due governi inspirandosi ai loro sentimenti sinceramente 
amichevoli verso la Spagna, prendono in particolare considera- 
zione gl’ interessi che ad essa vengono ‘ dalla sua posizione geo- 
grafica e dai suoi possessi territoriali sulla costa marocchina del 
Mediterraneo ,, a soggetto delle quali il governo francese si con- 
certerà con quello spagnuolo. Sarà data comunicazione al governo 
di S. M. Brittaniea dell’ accordo che potrà intervenire a tale 0g- 
getto tra la Francia e la Spagna. » 

La nuova convenzione franco spagnuola presto conclusa porta 
la data del 3 ott. 1904. Una parte sola di essa venne pubblicata 
sotto la rubrica: « Déclaration relative da V arrangement franco- 
espagnol ecc. » Il testo di questa dichiarazione è del seguente te- 
nore: « Il governo della Repubblica francese e il governo di 
S. M. il Re dì Spagna essendosi posti d’ accordo per fissare 
l’ estensione dei diritti e la garanzia d’ interessi che risultano per 
la Francia dai suoi possessi d’ Algeria e per la Spagna dai suoi 


(1) La campana del Rif per il capitano Gallego — Madrid, 1910, Tip. Marzo. 
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possessi sulle (1) coste del Marocco e il governo di S. M. il Ré 
di Spagna avendo conseguentemente data la sua adesione alla 
dichiarazione franco-inglese dell’ 8 aprile 1904 relativa al Marocco 
ed all’ Egitto, di cui gli era stato dato comunicazione dal Go- 
verno della Repubblica francese, dichiarano che rimangono fer- 
mamente decisi di conservare l’ integrità dell’ impero marocchino 
sotto la sovranità del Sultano. » . 

D'altra parte non è ignorato che a questo trattato è ag- 
giunto un protocollo — per una determinata durata — relativo 
ad eventuali circostanze e che per tale motivo i due governi de- 
cisero di conservare il segreto. Sembra pero certo che la que- 
stione delle zone d’ influenza spagnuola e francese si è regolata 
su nuove basi e il Sig. Maestre crede poter aggiungere che in 
quel trattato o in qualche annesso, sarebbe egualmente preve- 
duta la costruzione di due linee ferroviarie transafricane. L'una, 
dell’ Est, dal Capo al Cairo apparterrebbe (vi appartiene di già) 
all’ Inghilterra; VP altra dell’ Ovest sarebbe in avvenire della 
Francia. 

Secondo uno schizzo aggiunto a questa comunicazione e di 
cui nulla sta, è vero, a garantire l’ esattezza, la linea ferroviaria 
dell'ovest africano distaccandosi dalla rete algerina a Mamia, 
passerebbe per Oudjda, Fez, Rabat, Azemmour, costeggerebbe 
ad est il possesso spagnuolo di Rio de Ora, continuerebbe per 
Chinguetti, su Timbouctou e Forte Lamy (Tchad) ed attraver- 
sando tutto l'antico Congo francese verrebbe a sboccare all’ Ocea- 
no presso la foce del fiume dello stesso nome. 

In quanto alla nuova zona d’ influenza spagnuola (zona del 
1904) il Maestre in un secondo schizzo, ne fa partire, ad ovest, 
il limite meridionale, dall’ imboccatura dell’ oned Sebou, di cui 
rimonterebbe il corso, poi quello dell’ oned Innaocuen, quasi fino 
alla sorgente. Toccherebbe allora il thaleveg dell’ oued el Mel- 
lak (2) per il quale guadagnerebbe 1 oned Msoun e con quest’ ul- 
timo scenderebbe fino alla Moulouja, chiamata, come già si accennò 
a segnare da quel momento la frontiera fra le due zone fino al 

Mediterraneo, 


(1) L'atto non reca, come quello dell’ $ aprile < del Mediterraneo » il che im- 
plica estensione alla costa dell'Atlantico, cioè al territorio del Rio di Oro : omette 
per contro di menzionare, come se si trattasse di una quantità trascurabile gli in- 
teressi che verrebbero alla Spagna dalla sua posizione geogratica. 

(2) Loved el Mellak che non figura in nessuna carta francese o tedesen che 
sì conofgca, sarebbe un’ affluente di destra dell'oned Msoun, di cui la confluenza 
sarebbe prossima della casbal di Msoun. Il suo corso è stato senza dubbio rile- 
vato da una ricognizione spagnuola spinta nel 1906 tino a Taza (ove risiedeva al- 
lora il Ztogri) e di eni faceva parte il capitano Barbetta in seguito impiegato alla 
polizia indigena ove serve ancora e che fu una delle guide del Re nelle sue esenr- 
sioni attorno a Melilla. 
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Su questo punto, come su quello del tracciato della ferrovia 
dell’ ovest africano (che niuna pubblicazione autentica ha preci- 
sato) regna ancora una non piccola incertezza. L’ opinione tende 
tuttavia a stabilire che la frontiera congetturata tra le due zone, 
salvo per il settore del basso Moulouja, sarebbe orografica e non 
idrografica, il che implica che sarebbe necessario far risalire, 
abbastanza sensibilmente, verso il nord il limite separativo delle 
due zone. Diciamo anche che se la carta del Senatore Maestre 
lascia Taza nella zona francese (1) comprende invece nella zona 
spagnuola Meknessa-Foukania ed anche la casbah di Msoun, il 
che, in seguito a quanto si è esposto, sembra contestabile, se 
non del tutto erroneo. 

Infatti come fece rilevare assai giustamente 1’ articolista pre- 
citato del Temps, lasciando da parte i particolari delle limitazioni, 
la Spagna riconosceva alla Francia un privilegio politico al quale 
questa l’ associava, non in vista di un desiderio dichiarato di 
annessione, che invece si ripudiava intenzionalmente, ma per 
prova di un’ azione parallela da esercitare sul makhzen, ed av- 
venendo il caso, d’ intesa concertata in vista del mantenimento 
dell’ ordine pubblico. Tale è ancora in oggi la base dell’ accordo 
nel quale non bisogna tuttavia vedere, come si rivelerà in se- 
guito, un condominium, giacchè le due potenze devono conservare, 
per tutta la durata dell’ esperimento, 1’ esercizio indipendente dei 
rispettivi diritti virtuali in zone definite semplicemente con la 
ridottissima conoscenza che si possedeva nel 1904 della geografia 
interna dell’ Impero Scheritfiano. 

Cionondimeno la conclusione della convenzione franco-inglese 
e franco spagnuola aveva più o meno modificato la fisonomia se- 
condo cui la Germania esaminava la questione marocchina. Il 
1.° aprile 1905 S. M. VP imperatore Guglielmo II sbarcava a Tan- 
geri, ove pubblicamente annunziò, di essersi specialmente recato 
per affermare che il Sultano è il sorrano libero di uno stato libero 
e per proclamare 1 assoluta eguaglianza dei diritti economici — 
eguaglianza già affermata dall’ art. 17 dell’ atto finale della con- 
ferenza di Madrid del 3 luglio 1850 tuttora in rigore, e che rico- 
nosceva il diritto al trattamento della nazione più favorita a tutte 
le potenze rappresentate alla conferenza. 

Questa dimostrazione, senza moditicare essenzialmente il fondo 
della questione marocchina, aveva più che il passato interessato 
il mondo alla sua soluzione ed ebbe per immediata conseguenza 
quella di rendere difficilmente evitabile la rinnione di una nuova 
conferenza, di cui sì ammise tuttavia che la sede fosse in lspagna. 


(1) La carta del capitano Gallego, ancora meno liberale per la Francia, pone 
unche Taza nella zona d’ influenza spagniola. 
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Essa provocò d’ altra parte il ritiro del ministro francese degli 
aftari esteri, di cuni le dimissioni, ritardate di qualche settimana 
per la circostanza del primo viaggio del Re Alfonso XIII a Pa- 
rigi, divennero effettive qualche ora dopo e cioè appena S. M. fu 
partita per Vl Inghilterra. Ma non arresto la corrente di amicizia 
e di mutua confidenza che si erano stabilite fra Parigi e Madrid 
e che accentrò maggiormente il viaggio, in quella capitale, com- 
piuto dal Presidente della Repubbliea francese, M. Loubet, viaggio 
con il quale egli preludiò felicemente alla conferenza di Algesi- 
ras. (1) Di questa riunione diplomatica si dirà solo che il programma 
ne era stato coneretato di concerto tra il Governo della Repub- 
blica, che agiva d’ accordo con P ambasciata di Spagna ed il rap- 
presentante della Germania a Parigi, avendo VP Europa, disinte- 
ressata nell’ affare, a titoli diversi, rinunciato ad intervenire nel 
preliminare dibattito. Si arrivò il 22 sett. 1905 alla firma di un 
protocollo che stabiliva le basi della futura conferenza che riu- 
nita in Algesiras tratterebbe esclusivamente e regolerebbe, ad 
unanimità di voti, i punti relativi: 1. Alla politica e al contrab- 


bando di guerra. — 2. Alla fondazione di una banca di stato 
marocchina. — 3. Alle dogane, alle imposte ed al contrabbando 
commerciale. — 4. Infine al servizio dei lavori pubblici. 


La conferenza, in altri termini, era chiamata a confermare 
e ad assicurare meglio che per il passato la libertà economica 
al Marocco, sotto la condizione espressamente stipulata antece- 
dentemente di non portare aleun arpiglio agli accordi franco-in- 
glesi e franco-spagnuoli ai quali « senza che se ne fosse ufficial- 
mente discorso » dessa veniva a dare una tacita conferma, con 
Peguaglianza dei mandati attidati a Francia e Spagna escluse le 
altre potenze. A questo proposito conviene qui ricordare che l’ef- 
ficacia di tali accordi si affermò molto favorevolmente ad Alge- 
siras, ove i rappresentanti, perfettamente uniti, delle potenze 
principalmente interessate seppero conquistare i suffragi dei loro 
colleghi, facendo appello all’ equità ed al desiderio di pace di cui 
tutti si mostravano animati e seppero così condurre in porto 
l’opera delicata e complessa di cui avevano 1’ incarico. 

Inanguratasi il 16 gennaio 1906, la conferenza dava termine 
al suoi lavori il 7 aprile con la firma di un protocollo recante la 
stessa data, che tutte le potenze ratificarono prima del 31 dicem- 
bre dello stesso anno. 


E storia tanto recente questa che non farebbe d’ uopo ricor- 
dare i fatti consecutivi alla promulgazione dell’ atto di Algesiras 
e cioè il 29 marzo TY occupazione di Oudjda ordinata come san- 

(1) I viaggio del Sig. Emilio Loubet a Madrid si ettettuò dal 23 al 26 ot- 
tobre 1900. 
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zione penale dell’ assassinio del dr. Mauchamps a Marrakech ; il 
5 ed il 7 agosto dello stesso anno il bombardamento di Casa- 
blanca con il quale la Francia volle dimostrare la sua volontà 
di vendicare le vittime francesi di quel porto ; alla fine del 1907 
e al principio del 1908 1’ estensione ai Beni-Snassen — per pu- 
nire le incursioni da loro commesse nel territorio Algerino — 
della zona d’ occupazione nell’ amalat d’ Oudjda ; nel corso degli 
stessi anni 1907 e 908 1° occupazione del territorio dei Chaouias, 
conseguenza necessaria dell’ opposizione violenta fatta al debole 
corpo di sbarco a Casablanca dalle popolazioni locali e dalle 
truppe del vicerè di Marrakech divenuto ben presto pretendente 
e fortunato pretendente — al trono cheriftiano. 

Corrispondono nell’ opinione spagnuola e in effetti alle ma- 
nifestazioni dell’ azione francese nel Marocco : 

Il 24 febbraio 1908 1’ occupazione per parte degli Spamndali 
del porto della Restringa, seguito il 12 marzo da quella del Cap-de- 
I’ Eau; Il 9 luglio 1909 P apertura un po’ brusca, per parte del ne- 
mico stesso, del conflitto armato contro i Berberi del Rif orientale 
di cuì i risultati sono stati ricordati all’ iuizio del presente stu- 
dio. Da un lato e dall’ altro, a costo di perdite certamente dolo- 
rose, ima non eccessive (sopratutto dal lato dei Francesi) per 
quanto abbiano esageratamente commosso 1 opinione pubblica 
disorientata e disgraziatamente così ignara dei problemi interna- 
zionali che appena può rendersi conto dell’ influenza loro sui 
progressi, anche naturali, dei popoli, questi sforzi furono coro- 
nati da successo. 1’ ordine fu infatti ristabilito in modo suffi- 
cientemente completo tanto nei territori di ocenpazione francese 
e spagnuolo, quanto ai confini, perchè sia attualmente possibile, 
non soltanto in tali territori, ma anche nelle zone rispettivamente 
sottoposte all’ influenza delle due potenze (senza tuttavia rinun- 
ciare alle precauzioni militari che rimarranno per molto tempo 
ancora indispensabili) di accingersi allo studio pratico dei pro- 
blemi economici ed amministrativi, la cui soluzione dovrà stabi- 
lire di fronte alla popolazione ed allo stesso makhzen 1 alta 
utilità dell’ intervento delle potenze cristiane vicine ui amiche 
del Marocco. 

Le basi di quest’ azione sono ora definitive, ma erano asso- 
lutamente fluttuanti all’ inizio, per la Spagna che niun contratto 
all’ infuori di trattati relativi a circostanze completamente di- 
Verse, non legavano al makhzen, definite invece in modo migliore 
per la Francia in forza dei ima del 1901-02 a diverse riprese, 
tino all’ anno 1908 e per la quale tuttavia, fino alla conclusione 
dell’ accordo franco-tedesco dell’ 8 febbraio 1909, (1) questo van. 

(1) Si tratta d'una specie di protocollo di disinteressamento firmato a Berlino, 
alla data citata, con il quale Y impero tedesco dichiara di rinunciare di opporre i 
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taggio era assai compensato da incagli de’ quali sarebbe difticile 
di misurare il peso. 

Le due nazioni infatti riuscirono nel corso dell’ anno 1910, 
la Francia il 4 marzo, la Spagna il 16 novembre a concludere 
con il sultano Mouley-IIatid alcune convenzioni che dovranno in 
certa guisa costituire la charte dell’ impero marocchino funzio- 
nante amministrativamente secondo il testo dell’atto di Algesiras. 

Questi due documenti, che sarebbe troppo lungo riprodurre 
per intero e di compulsare dettagliatamente, si rassomigliano sin- 
golarinente, poichè i negoziatori spagnuoli e marocchini della 
convenzione del 16 nov. 1910 ebbero per scopo, sotto diverse 
ispirazioni e dopo tentativi infruttuosi in senso inverso, di sta- 
bilire questa quasi assoluta identità. L’ analisi seguente delle due 
convenzioni ne è prova. 

ll trattato franco-marocchino è diviso in tre parti: accordo 
relativo al Chaowiîa, alla regione di frontiera ed alla questione 
finanziaria. Dichiarando di aderirvi — non senza tuttavia essersi 
posti al coperto — verso i proprì sottoposti — con mezzi termini 
che condussero alla presentazione a Fez di un ultimatum — 
Mouley-IHafid affermò aver dato ordini perchè ogni soddisfazione 
fosse assicurata alle diverse rivendicazioni presentate dalla Iran- 
cia, tanto in una lettera diretta il 18 febb. 1910 a Sidi-Aissa, 
suo ministro resilente a Tangeri, quanto in una nota diretta, 
sotto la stessa data, al console francese di Fez perchè fosse co- 
municata al Sultano. | 

L’ accordo relativo al Chaouîa, delinea, essenzialmente, 1 eva- 
cuazione eventuale del territorio (meno la città) subordinandola 
all’ istituzione di una polizia sufficiente per assieurarvi 1° esatto 
mantenimento dell’ ordine. Casablanca stessa non sarà evacuata 
se non dopo il rimborso delle spese militari incontrate dalla Fran- 
cia. L'accordo relativo alla regione di frontiera algero- marocchina 
prevede la evacuazione delle truppe francesi, ma in relazione di- 
retta con la formazione e l’ aumento delle forze di polizia costi- 
tuite da soldati mavocchini agli ordini di quadri francesi ed al- 
gerini capaci di far rispettare 1’ ordine tanto nell’ amalat di Qu- 
djda quanto in quello di Fignig. (1) 

Infine il terzo punto di accordo stabilisce le basi di liquida- 
zione dei debiti del makhzen e cioè con P apertura di un credito 
speciale con la delegazione di diversi pegni, e così 1’ estensione 


suoi diritti politici nel Marocco in favore di quelli della Francia, in cambio delle 
garanzie relative al soddisfacimento dei suoi interessi economiei in quella regione. 

(1) Un'eccezione a tale principio è fatta per la regione dell’ Alto Guir ove i 
servizi di scorta e di polizia saranno assicurati dalle tribù stesse sotto la direzione 
e la personale responsabilità di un caid marocchino nominato a tale effetto dal 
makhzen e residente a Tetilelt. 
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delle attribuzioni della commissione destinata ad appurare i de- 
biti, mentre il rimborso delle spese incontrate per la spedizione 
militare francese è assicurata con la promessa del versamento di 
una indennità di 70 milioni pagabili in 75 annualità. 

La convenzione ispano-marocchina che fu preceduta da lun- 
ghissimi negoziati frammisti da gravissimi disaccordi — da gran 
parte della stampa e del mondo politico attribuiti alle mene ostili 


della Francia — condusse invece — e con una relativa pron- 
tezza — rimpiazzato che fu il primo negoziatore marocchino con - 


il ministro El-Mokri, ad un risultato finito. 

Questa convenzione verte sni seguenti punti: 

1.° L'organizzazione amministrativa del distretto ocenpato 
sotto Melilla (in territorio marocchino) e quella dei dintorni dei 
porti di Alhucemas e del Letion comporteranno la designazione 
di autorità locali (caîds e chioukhs) per parte degli alti commis- 
sarì spagnuoli e cleriffiani che agiranno d’ accordo. L’ ordine 
sarà assicurato e mantenuto da un corpo di polizia marocchina 
in cui ì quadri saranno ricoperti da ufficiali spagnuoli. Potrà 
crearsi e potrà funzionare una dogana marocchina sotto talune 
riserve relative alle tariffe ed ai limiti del terricorio ocenpato. 
L’evacuazione a mezzo di truppe è pronta soltanto per il caso 
che il corpo di polizia (ettettivo 1250 uomini) sia riconosciuto in- 
capace di « assicurare la tranquillità pubblica, la sieurezza delle 
transazioni e l’ incasso delle imposte », i quali ultimi sono de- 
stinati a mantenerlo. 

2.° Per quanto riflette il possesso di Ceuta la sostituzione 
di una zona neutra d’ una larghezza media di 10 Km. garantisce 
gli Spagnuoli dal pericolo di veder fortificare le sommità della 
Sierra: Ballones (Djebel-Moussa) che comanda la piazza. Difen- 
derà tale zona un corpo misto di polizia di 250 nomini. HM caîd 
che deve esercitare la giurisdizione su tale territorio sarà nomi- 
nato dal Sultano, ma ne spetterà alla Spagna T investitura. In- 
fine la dogana (i cui proventi devono servire al mantenimento 
del corpo di polizia) sarà gestito da agenti spagnuoli. 

3.9 Un’ indennità di guerra di 65 milioni concessa. dal Ma- 
rocco sarà estinta in 75 annualità garantite da un pegno. 

4.0 Il Sultano nominerà un commissario incaricato di conse- 
guare alla Spagna — prima del 1° maggio 1911 — il porto ma- 
rittimo di Santa-Cruz de Mar-Pequena il eni possesso già rico- 
nosciuto alla Spagna — che lo abbandono — le viene nuovamente 
concesso. (1) 


(1) Si tratta di un approdo ereato nel 1476 dai Castellani padroni delle isole 
Canarie per servir loro, sulla costa atlantica, di azienda commerciale e di porto 
di polizia marittima. Abbandonato dagli Spagnuoli tin dal 1525 e distrutto poco 
dopo dagli indigeni, la piazza scomparve così completamente che fu impossibile 
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Riassumendo — tanto da un lato che dall’ altro — garanzie 
pressochè identiche — per quanto la Spagna non abbia fatto del 
preventivo pagamento dell’ indennità di guerra condizione per 
l'evacuazione delle truppe — furono prese dalle due nazioni se- 
paratamente contraenti, perchè questa evacuazione non potesse 
essere legittimamente reclamata dal makhzen se non quando 
I’ ordine pubblico sarà effettivamente e solidamente assicurato dal 
corpo di polizia i cui capi, ufficiali francesi e spagnuoli, assicu- 
reranno i principì del comando, di disciplina e di amministra- 
zione che costituiscono la forza degli eserciti regolari. 

Dal cinto suo il Sultano garantisce il pagamento di una in- 
dennità di guerra pagabile ad annualità il che rende il Makhzen, 
per un numero di anni considerevole ed uguale tributario delle due 
potenze. In ciascuno dei territorì occupati infine (salvo nell’ alto 
Guir) gli agenti indigeni di amministrazione, per quantodfunzio- 
nari cherittiani, saranno nominati, se non dalle antorità europee, 
almeno con l’ assentimento di queste ed eserciteranno le funzioni 
sotto il loro controllo. 

Sembra quindi che le misure prese nell’ assieme siano atte a 
fav sì che l’azione parallela e distinta delle due potenze si eserciti 
utilmente e senza. particolare difficoltà xe i governi ed i loro 
stessi agenti eviteranno di crearne, riuscendo a difendersi da 
malsane ambizioni, ec da gelosie meschine ingiustificate tra popolo 
e popolo. È in questo senso che la Francia intende esercitare la 
sua azione tutelatrice nel Marocco, ma non dipende solo dalla Fran- 
cia che tali intenzioni si realizzino e potrebbe bastare qualche er- 
rore «di esecnzione, non riconosciuto in tempo utile, per far fal- 
lire il sistema. Importa quindi di seriamente ritlettervi ed al. 
esame di questa delicata questione, è consacrata 1 ultima 
parte di questo studio. 

AI principio del 1911 la situazione rispettiva della Spagna 
e della Francia al Marocco risulta la seguente : 

La Spagna padrona da molti secoli dei cinque antichi pre 
sidìi di Ceuta, Penon, Alhucemas, Melilla e Chaffarines, ai quali 


ricordarne i contorni allorquando il trattato del 1560 la restituiva alla Spagna. 
È appunto questa restituzione che ora si rinnova ed a cui necessita si presti in 
Francia qualche attenzione, poichè V ignoranza stessa in cui gl' interessati si tro- 
vano della giacitura esatta del loro nuovo possesso è fatta apposta per creare 0 
favorire inquietanti questioni. 

Fu emesso a Madrid l'avviso che il porto in questione sarebbe orientato verso 
Idli, tra V imboccatura dell'oued Sons e quella dell''oued Drau, cioè in una re- 
gione che appartiene alla zona d'intinenza francese e che ha una sienra impor- 
tanza futura. La Francia non potrebbe ammettere questa identificazione fantastica, 
tantopii che, a cansa della sua posizione stessa, la Santa Cruz del XX secolo non 
poteva essere che in fronte alle isole Canarie, cioè verso il capo Juby ed attorno 
ad una laguna comunicante, non è dubbio, con il mare. 
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poco prima della guerra aveva annesso quelli di Restinga, Capo 
dell’ Acqua, ed il littorale che unisce Melilla all’ imboccatura 
della Moulounya, occupa, precariamente, ma in modo legittimato 
da un trattato (che ha confermato i fortunati risultati della cam- 
pagna del 909) l’ isolato dei Guelaya ed ha acquistato alcuni di- 
ritti dl’intervento amministrativo e di polizia sui limiti dei proprî 
possessi. 

Per 1’ accordo del 3 ott. 1904, concluso sotto gli auspici del- 
l Inghilterra, la Francia le ha d’ altra parte riconosciuto (con 
qualche riserva, in quanto riflette la costa del distretto di Gibil- 
terra, e particolarmente la città di Tangeri) il diritto esclusivo 
di esercitare la propria influenza nel Marocco settentrionale il 
che vale a dire in tutta quella parte dell’ impero cheriffiano che si 
estende dalla costa del mediterraneo alla valle dell’ oned Sebou. 

Questa zona che comprende l’intero Rif, il Djebala e il 
Gharb-el-Isar per quanto formato di regioni montagnose, abbon- 
dante di miniere (1) comprende anche estese pianure nelle quali 
abbondano le acque e fertilissime suscettibili con una ferma e 
saggia amministrazione di produrre e di cui gli sbocchi marit- 
timi già appartengono alla Spagna o sono, più o meno, sottoposti 
al suo controllo. Fin da ora gl’ ingegneri intravedono che dev’ es- 
sere facile, relativamente, di apprestare sulla costa nord i tre 
buoni porti commerciali di Capo Martin (Ceuta), Melilla e Capo 
dell’ Acqua e di farvi sboccare, senza eccessiva spesa, due o tre 
ferrovie di penetrazioue. 

Nel modo come si delinea Ta situazione della Spagna nel Ma- 
rocco, militarmente solida e la cui conservazione non presenta un 
onere grave, è favorevole all’ espletamento del mandato che ha 
sollecitato ed accettato e che dimostra assolutamente di aver la 
volontà di compiere. 

La Francia, da) canto suo, padrona da lunghi anni dell’ AI 


(1) Fu segnalato al congresso africanista di Vienna, che esisterebbe nell'angolo 
formato dalla Moulouja ed il suo atttuente di sinistra, l’oud Defta quindi assai 
vicino al limite di separazione delle due zone d'intluenza, una zona di miniere 
particolarmente ricca, detta d’ El-Modajar che la Spagna non esita, a torto od a 
ragione a rivendicare per sè stessa. Un certo legame sembra esistere tra questa 
constatazione interessante e il progetto di una ferrovia che partendo da Capo del- 
l'Acqua passerebbe per El-Muayen — El-Yemur — Si-El-Arrosi nella valle della 
Moulouja, risortirebbe per quella dell’ oned Defta, in Suakim e Mansara, taglio- 
rebbe l’oued Msoun verso la casbah dello stesso nome, seguirebbe quindi l' oued 
El-Mellak per guadagnare Meknessa Fou-Kania ed avrebbe per termine la Zaonia 
di Mohammed Er Rahman, di fronte a Taza. 

Fu d'altra parte questione a diverse riprese di due altri progetti ferroviari 
conducenti ugualmente dal mare alla valle dell'oned Sebou, nno per la valle del 
l’oued Kert, vicinissima alla zona d'occupazione militare della Spagna dei Gue- 
laya, V altro per la valle dell''oued Nektour che sbocea nel Mediterraneo di fronte 
ad Albucemas dopo aver attraversato il territorio dei Benì-Urriagnel. 
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geria e del suo kinterland, vale a dire di una zona di estensione 
pressochè illimitata, approfittò recentemente di avvenimenti che 
le aprivano (senza che lo avesse cercato) le porte dell’ impero 
cheriftiano per coprire il suo fianco ovest, maggiormente minac- 
ciato, occupando, in prossimità della sua frontiera politica, una 
parte dell’ amalat d’ Oudjda e del distretto dell’ alto Giur. A ti- 
tolo temporaneo dessa possiede altresì il territorio del Chaouia 
compreso tra il littorale atlantico e il corso inferiore e medio 
dell’ Oum-er-R'bia, ove mantiene deboli forze. 

Le è infine riservato — in seguito agli accordi del 1904 — 
come zona particolare d’ influenza il Gharb-el-Innir, il regno di 
Marrakech cioè P Houz, il Sous, il Tafilelt mediante i quali tocca 
la Mauritania kinsterland dei Senegal. 

La situazione della Francia al Marocco, benchè l’ estensione 
delle sue zone di occupazione e la loro dispersione, ne rendano 
il possesso più difficile e più oneroso, è soddisfaciente e sì ha 
diritto di constatare che gli sforzi dell’ esercito e della diplomazia 
sono riusciti a correggere gli effetti di una politica troppo spesso 
indecisa ed a salvaguardare efficacemente il suo prestigio e l’ eser- 
cizio dei suoi diritti. 

Infatti, padrona, sebbene temporaneamente, della riva destra 
della Moulouja e libera di esercitare la sua azione sulla riva si- 
nistra (salvo nel tratto a valle compreso nella zona spagnuola) 
dispone virtualmente della grande linea militare, politica ed eco- 
nomica per la quale fin dai Romani e forse prima di loro, sono 
passate tutte le invasioni dirette o provenienti dal Maghreb e 
rimane padrona, fin tanto che manterrà il possesso di Casablanca, 
d’agire a rovescio, avvenendo il caso, partendo dalla costa 
atlantica. 

L'occupazione provvisoria poi del distretto dell’ alto Gur 
aggiunge valore alla Francia di fronte al Marocco a causa della 
vicinanza con il Tafilelt, paese di cheriffi principali propagandisti 
di guerra Santa al Marocco, sui quali diventa così cosa facile in 
fluire per sottometterli. Ancora è appunto per il Tafilelt ehe do- 
vrebbe passare la ferrovia con la quale si è talune volte pensato 
di aggirare il Marocco guadagnando 1 oceano per la valle del. 
loned Sous. 

Così piazzata la Francia può assai utilmente esercitare, sia 
direttamente, sia per influenza la sua azione civilizzatrice su 
quella parte dell’ impero cheriffiano su cui esercita un’ azione e 
lasciar che gli avvenimenti locali seguano il loro corso. 

Sembrerebbe da tale situazione di fatto relativa alla Spagna 
e alla Francia nel Marocco che le due potenze potrebbero en- 
triambe dichiararsi soddisfatte e quindi iniziare la soluzione dei 
problemi vari che la questione maroechina imporrà ancora per 


AL PRINCIPIO DEL 1911 379 


lungo tempo. I fatti invece provano che non è questo lo spirito 
secondo il quale tutti gli Spagnuoli esaminano la situazione e 
che esistono fra loro taluni che soffrono di vedere la Francia con- 
servare nella questione una direttiva preponderante. 

Nonostante antichi legami e recenti servizî si trovarono nel 
1899 uomini politici pronti a sacrificare agl’ interessi della Spagna 
(reali o supposti, il che è contestabile) i diritti della Francia ed 
a proporne |’ eliminazione. Ed il rifiuto della Germania ad asso- 
ciarsi anche semplicemente a tale progetto di spogliazione non 
è sufficiente per ricondurre alla vera essenza delle cose quei tali 
spiriti dissidenti. La campagna contro una spartizione equa tra 
Francia e Spagna continua ed è sopratutto per aver altamente 
rivendicato il Marocco intero come parte di eredità eventuale 
della Spagna che giunse ad una notorietà relativamente grande 
un uomo politico (1) il cui nome per una curiosa combinazione 
fu fatto, durante il soggiorno del Re a Melilla, come successore 
del ministro della marina, supposto dimissionario. 

Sì concepisce facilmente che a queste condizioni la non av- 
venuta ratificazione del trattato franco-spagnuolo del 1902, così 
eccezionalmente favorevole alla Spagna, abbia provocato — con- 
tro la Francia — (che tuttavia non ne fu l’ autrice principale) re- 
criminazioni di cui è necessario che il ricordo sussista vivo perchè 
il fatto sia stato ricordato (per quanto senza amarezza apparente) 
all’ indomani della sua presa di possesso da un uomo politieo che 
ha dato prova, come attuale ambasciatore di Spagna a Parizi, 
di vive simpatie per la Francia. 

D'altra parte è sempre allo stesso sentimento di patriottismo 
esageratamente geloso che s’ inspirano coloro che, abusando della 
forma, (forse vaga) secondo cui sarebbero stati definiti nella con- 
venzione del 1904 i limiti delle nuove zone d’ influenza, tendono, 
quasi inconsciamente ad allargare il dominio virtuale della Spagna, 
(così ad esempio il Senatore Maestre) tendono a eredere che la 
Francia avrebbe potuto essere così poco conscia dei proprì in- 
teressi per cedere alla Spagna, anche parzialmente, la linea prin- 
cipale — pressochè unica — che conduce dal Tell algerino a Fez 
per la valle dell’ oned Msonn. È infine quello spirito di emula- 
zione un po’ ristretto, per non dire di gelosia talvolta meschina, 
che si manifesta nel timore di imitare punto per punto la Francia 
fino nella quotizzazione relativa alla indennità di guerra, il nu- 
mero delle annualità, le condizioni di evacuazione, e la forma 
esteriore di accordi basati, tuttavia, su interessi in parte diffe- 
renti e in circostanze politico-militari che non sono le stesse, 
come è necessario ricordare. 


(1) Villanneva. 
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La Spagna è quindi ben lungi di essere giunta per spontaneo 
ed unanime slancio al riconoscimento dei diritti della Francia e se 
subisce, con maggiore 6 minor buona grazia, un’ inevitabile spar- 
tizione, ciò non avviene — nessuna esagerazione in questa costa- 
tazione — senza conservare idee contrarie (1). Non occorre altro 
per provarlo che ricordare le parole indirizzate, a Melilla stessa, 
alla presenza del Re al presidente della delegazione degli Spa- 
gnuoli d’ Oran « che fecondano, con il sudore della propria fronte, 
le campagne algerine lavorando per una nazione che non ha sa- 
puto sostenerli in circostanze difticili »; o I’ idea emessa da un 
congressista di Valenza e cioè che lo stabilirsi dei Francesi nei 
territori del Marocco meridionale aiuterebbe ancora, per quanto 
indirettamente, il progresso della civilizzazione spagnuoìa nel 
Maghreb avendo 1’ esperienza dimostrato che il primato sarà ben 
presto preso dagli Spagnuoli « colonizzatori naturali del Marocco 
e dell’ Algeria. » : 

La Spagna povera, duramente provata da crisi politiche e 
soventi, per il passato, sfortunata nelle sue imprese, è facile a 
commuoversi e singolarmente ombrosa. Cavalleresca, generosa e 
sensibile è d’ altra parte, per il punto d’ onore, facile a ritenersi 
sdegnata od offesa. Di temperamento essenzialmente meridionale, 
gli Spagnuoli passano senza molte transizioni (lo sì è visto nel 
momento delle negoziazioni del trattato del 1910 - 16 nov.) da 
una ostilità violenta a vive dimostrazioni di amicizia e viceversa. 
Bisogna riconoscere questi particolari e tenerne conto, negli av- 
vicinamenti reciproci cui condurrà 1 espletamento dell’ azione 
parallela. 

Si è già fatto osservare che necessiterà, in ogni caso, di evi- 
tare di confondere le cause, di ridurre 1 contatti alle circostanze 
in cui le due potenze dovranno — eccezionalmente — combinare 
un’ azione comune od avvertirsi d’ atti importanti in prepara 
zione, insistere infine sull’ intera libertà d’ azione che ognuna 
delle potenze conserva nella propria zona rispettiva d’ influenza, 
anche se l uso di tale libertà dovesse condurre fino all’ impiego 
della forza. Ciò è infatti necessario per evitare le cause di cat- 
tiva intelligenza, da cui ìl protetto comune, che nel fondo del 
cuore rimarrà il nemico comune, si aftretterebbe ad approfittarne. 
Ed è necessario pure a causa della differenza delle situazioni 
militari e politiche delle due nazioni. i 

Verso i Marocchini, gli Spagnuoli, che hanno trionfato dal 

(1) Questo linee erano già scritte quando il giornale Manana (mattino) di Madrid 
pubblicò diversi articoli, concepiti secondo lo spirito quì rilevato, e la cui tendenza 
non permette di dubitare che non siano dovuti ad una penna autorizzata. Le con- 


clusioni di tali articoli meriterebbero una smentita ed è forse strano che ciò non 
sia ancora avvenuto. 
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- loro avversario senza averlo vinto, non sono in una situazione 
completamente paragonabile a quella che operazioni fortunate 
hanno assicurato ai Francesi. Senza dubbio è a questa essenziale 
differenza che deve attribuirsi il profondo malessere constatato 
a Madrid durante i lunghi negoziati del trattato di pace. 

Per contro, dal punto di vista internazionale la situazione 
della Spagna è più fortnnata di quella della Francia e le as- 
sicura una più grande libertà d’ azione, ‘perchè, avendo nel 
mondo una parte meno importante, essa gode di una libertà di 
azione meno strettamente sorvegliata ed anche perchè entrata 
successivamente alla Francia, verso il Marocco, nella via della 
realizzazione delle cose, non è legata dalle noie degli accordi 
che come si è già detto hanno più di una volta paralizzate le 
intenzioni più legittime e le iniziative più favorevoli. 

Sembra che in queste circostanze, una ferma franchezza ed 
una grande nettezza di vedute e di parole, 8’ impongono alle 
autorità spagnole impiegate al Marocco e doppiamente ancora 
verso il governo del Re. Sapendo quello che si vuole evitare e 
quello che si vuole ottenere, non bisogna esitare a dire sempli- 
cemente e chiaramente : questa decisione non corrisponde ai vin- 
coli reciproci che legano ; quest’ atto potrebbe non essere consi- 
derato amichevole. 

Questi richiami al rispetto dei doveri o semplicemente dei 
riguardi vieendevoli, questo linguaggio da uomini d° attari, è 
quello che parla volentieri l’ inglese, sia esso uomo pubblico 0 
privato. La Spagna che ha subìto, a diverse riprese, la tutela 
spesso ostile ai suoi interessi, dall’ Inghilterra, conosce questo 
linguaggio e lo approva. Ed i suoi agenti comprenderanno fa- 
cilmente quelli francesi, quand’ essi, forti della situazione geo- 
grafica, politica e militare, verso se stessa e verso il Makhzen, 
forti del rispetto che scaturisce dagli accordi, forti infine per la 
rettitudine delle intenzioni e della forza morale, lo richiameranno 
su ciò che si può o non si può ammettersi da loro. 

Così bisognerà dir loro che se si considerano come cose di- 
scutibili e che non oftrono che un debole interesse pratico le 
sedicenti necessità militari e le considerazioni geografiche invo- 
cate per prendere piede al Marocco, ì Francesi, per contro, rico- 
noscono la validità indiscutibite dei, titoli storici degli Spagnoli 
ed intendono rispettare il loro sogno avvenire che li induce a 
spingere l’ impresa dalla sola porta che ancora rimane aperta. 
Lo sviluppo che gli Spagnuoli intendono dare alla loro politica 
economica appare anzi legittimo, purchè sotto le sembianze di 
penetrazione commerciale, non si spinga sopratutto allo sviluppo 
del contrabbando. Si giudica infine degno d’ incoraggiamento il 
desiderio di ‘favorire 1’ apertura di vie di comunicazione e di 
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ferrovie, semprechè tali lavori non avvengano in terreni riser- 
vati come il corridoio che conduce dalla Mouloya a Fez per la 
casbah di Mesoun e per Tasa, che è indispensabile alla Francia, 
perchè unico, mentre le breccie naturali aperte nel massiccio 
del Rif, sono sufficienti per assicurare la penetrazione verso 
I’ cvued Sebou. 

D’ altra parte non sarebbe conveniente che la Francia non 
8’ immettesse in quello che precisiunente concerne gli « affaires 
espagnols » anche fosse per assicurare. il rispetto dell’ atto di 
Algesiras. 

Gli Spagnuoli che tengono alla costruzione di una serie di 
strade conducenti da Tangeri a Larache, da Tangeri a Céuta, da 
Céuta a Tetouan con prolungamento eventuale su Melilla, si sono 
urtati, a proposito di quest’ ultima, contro qualche difticoltà di 
ordine diplomatico. « Ne nous contentons pas, en de pareilles oc- 
casions de nous montrer envers eux ainsi que nous l’ avons été, 
amicaux et meme serviables; gardons-nous surtout de paraitre 
nous associer à ancune opposition de partis-pris les concernant 
et, d’ une fagon genéral, n° hesitons pas è nous y déclarer favo. 
rables, sans méme les discuter. Rien ne semble devoir mieux que 
cette facon gracieuse d’ interpreter les accords, remplir l’ intention 
hautement aftirmée, hier ancore, par le plus haut représentant 
diplomatique de la France de les appliquer ‘ dans leur esprit, 
comme dans leur lettre ,, ». 


Général DE TORCY 
(Traduzione autorizzata, del Capitano EminLio SALARIS.) 


— L’ £conomiste Francais del 23 marzo 1912 ha i seguenti arti- 
coli: L’introduction en Europe de la législation anstralienne sur le 
regime du travail — Les Sociétes de secours mutuels en Allemagne — 
Le mouvement éeonomique au Canada : V agriculture canadienne ; l’ ex- 
pansion du blé ; la stagnation relative des autres cultures — La situa- 
tion économique de la Russie — Le port de Nantas: les projets d’agran- 
dissement — Lettre d’ Angleterre — Le projet de loi britannique sur 
le salaire minimum dans les mines — Revue économique -— Nouvelles 
d’ outre-mer — Bulletin bibliographique — Partie commerciale — Re- 
vue immobilifre — Partie financière. 


o 


Il tiro a segno e il tiro ridotto 


Il) 19 Luglio 1911 il Corriere della Sera pubblicava un arti- 
colo col titolo: « Il tiro a segno e î volontari italiani » firmato 
da Giorgio Bompiani. In quest’ articolo si richiamava 1’ attenzione 
del pubblico sul disegno di legge pel riordinamento del tiro a 
segno nazionale, l’ educazione fisica a scopo militare e la costi- 
tuzione del corpo nazionale dei volontari italiani. 

Il disegno di legge è stato presentato alla Camera dei Depu- 
tati dal Ministro della Guerra Generale Spingardì sin dall’ 11 Feb- 
braio 1910 e il Bompiani deplorava vivamente che un disegno di 
legge di questa importanza capitale, organica ed educativa, mo- 
rale e politica, militare e civile, non sia stato ancora discusso 
ed approvato. 

La critica ed il rimpianto del Generale Bompiani mì sembra- 
rono giustissimi ed io antico convinto fautore dell’ istituzione del 
tiro a segno mi aftrettava a scrivere le seguenti pagine, non solo 
per appoggiare il Bompiani quando chiedeva che finalmente si 
sciogliesse in modo serio e consentaneo ai bisogni del paese la 
questione del tiro a segno, ma anche per suggerire un’ idea che 
mi si era presentata alla mente, semplice, ma pratica, per ren- 
dere più facile la risoluzione di questo grave e costoso problema. 
Ma intanto scoppiava la guerra dell’ Italia contro la Turchia. 

È ben naturale che io rinunziassi allora a dare alle stampe 
il mio articolo. 

Non era più il momento di studiare e di discutere sul tiro 
a segno. 

Il cuore d’ Italia trepidava in quelle giornate per le care esi- 
stenze dei suoi valorosi figli, che pieni di coraggio e di entu- 
siasmo combattevano per 1’ onore e la grandezza del loro paese 
contro innumerevoli orde di nemici, che il fanatismo religioso 
spingeva a tradimenti, a selvaggie erudeltà e spesso anche a co- 
raggiosa certa morte. 

La vittoria però arrise presto alla nuova Italia, che sui campi 
della Libia, nuovamente bagnati di sangue Italiano, ritrovo le 
vestigia dell’ antica potenza romana. 

Un fremito di soddisfazione echeggiò da un punto all’ altro 
della Penisola e l’ addormentato spirito nazionale si ridestò più 
fiero che mai, mentre lo straniero di buona fede, compreso di 
ammirazione per la bene ordinata spedizione militare e per il 
coraggio e l’ abilità dimostrate dalle truppe italiane di terra e di 


384 IL TIRO A SEGNO 


mare, imparava ad apprezzare come meritava la potenza della 
nostra nazione. 

Invano la Turchia spera ancora di riuscire a rovesciare la 
bandiera italiana a Tripoli, a Bengasi, a Derna, a Tobruk, a Homs. 
Il vessillo tricolore continuerà a sventolare sulle coste della Tri- 
politania e della Cirenaica sinchè l’Italia sarà una grande potenza 
come lo è ora. 

Ma badiamo bene che le vittorie riportate non ci facciano 
addormentare sugli allori. 

È nostro dovere di raddoppiare di attività e di non indictreg- 
giare dinanzi a sacrifizi di qualsiasi genere per rendere sempre 
più formidabile e temuta la nostra forza militare e navale. 

Forse nessuna guerra più di questa, che si è dovuta com- 
battere più spesso dietro le trincee che in campo aperto, ha di- 
mostrato la grande utilità del tiro a segno. 

Se tutte le guerre dovessero rassomigliarle ognuno dovrebbe 
convenire della necessità di formare di ogni soldato un tiratore 
scelto. 

Forse non si può pretendere tanto, ma ci dobbiamo subito 
accingere ad istruire presto e bene la nostra gioventù nell’ eser- 
cizio del tiro a segno. 

Seguiamo in questa materia |’ esempio e gli ammaestramenti 
di tutti i nostri vicini, degli Svizzeri, degli Austriaci, dei Fran- 
cesì e riprendiamo subito in esame il disegno di legge sul tiro a 
segno nazionale presentato al nostro Parlamento già da più di 
due anni. 


Se il disegno di legge del Ministro della Guerra (@enerale 
Spingardi dell’ 11 Febbraio 1910, è rimasto sinora arenato negli 
uftici della Camera dei Deputati ed ancora non ne è stata pre- 
sentata la relazione quale ne è la vera ragione ? 

Io non eredo di andare errato se di un simile stato di cose 
ritengo che debba attribuirsene la causa al grido d’ allarme che 
proruppe dalle società di tiro a segno nazionale quando videro 
che il nuovo disegno di legge revocava le dispense dai richiami 
alle armi concesse dalla legge sul tiro a segno del 1882 a tutti 
coloro che avevano eseguito un dato numero di lezioni di tiro. 

Le società di tiro a segno nazionale, che, salvo nei grandi 
centri, stentatamente riescono a mantenersi in vita, mentre -non 
si sono ancora fatte un concetto esatto di quanto verranno mi- 
gliorate le loro condizioni finanziarie quando la legge imporrà ai 
giovani che non hanno ancora concorso alla leva di esercitarsi 
nel tiro a segno, si sono intanto spaventate del possibile ritiro 
dalle società della maggior parte di quei militari in congedo che 
vi sono entrati e vi rimangono solo, dicesi, perchè con poche le- 
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zioni di tiro possono ottenere la dispensa dai richiami alle armi. 

Dovrà il Ministero della guerra arrendersi al desiderio delle 
società di tiro a segno nazionale? mantenere la dispensa dai ri- 
chiami alle armi ai militari in congedo che hanno fatto un de- 
terminato numero di lezioni di tiro ? 

Io non lo credo, nè io me lo auguro. 

Una questione di una importanza vitale per il buon ordina- 
mento e funzionamento dell’ esercito come è quella dei richiami 
dei militari in congedo non può, nè deve, dipendere solo da con- 
siderazioni di ordine finanziario per l’ esistenza delle società di 
tiro a segno nazionale. 


Fu nel 1882 che finalmente il Parlamento Italiano si indusse 
ad accogliere la raccomandazione di Giuseppe Garibaldi di bene ad- 
destrare tutta la gioventù italiana nell’ esercizio del tiro a segno. 

Disgraziatamente però si può dire che il tentativo fallì. 

Bisogna avere il coraggio di confessarlo francamente. 

L’ istituzione era nata rachitica, e circondata da una ingiusta 
diffidenza, peregrinò da un ministero all’ altro senza che un solo 
di quei numerosi governi che sì succedettero dal 1882 al 1910 
sì interessasse seriamente ad essa e le accordasse finalmente i 
mezzi per impiantarsi in ogni parte della Penisola e prosperarvi. 

Quali risultati si potevano sperare da essa quando il mas- 
simo che si è iscritto nel bilancio dello Stato a favore del tiro a 
segno nazionale non ha mai superato la somma annua di 8590 mila 
lire, che dovevano servire per la costruzione dei campi di tiro 
(per la costruzione di più d’ un campo di tiro si è speso poco 
meno dell’ intiera somma di 850 mila lire), per le spese d’ im- 
pianto, per i sussidi governativi alle società, per ìi premi per le 
gare provinciali e per I’ ingente spesa delle gare nazionali ?! 

Il numero delle società di tiro a segno nazionale avrebbe do- 
vuto non essere inferiore in Italia a almeno duemila, mentre in- 
Vece si aggirò sempre intorno alla cifra di sole 700, delle quali 
appena 500 si potevano considerare esistere di fatto invece che 
solo di nome. 

Cogli scarsi mezzi sui quali la legge del 1882 permetteva 
alle piccole società di tiro a segno nazionale di fare assegna. 
mento, come potevano queste prosperare ? 

Peggiorarono ancora di più le loro condizioni quando inaspet- 
tatamente il Consiglio di Stato ebbe a dichiarare che la legge 
del 1882 non obbligava i Comuni e le Provincie a venîre in aiuto 
con sussidi alle società di tiro a segno nazionale. 

Di fronte ad un simile stato di cose tutti coloro ai quali 
stava a cuore l’ istituzione del tiro a segno in Italia invocarono 
una pronta riforma della legge del 1882. 


t 
Lu! 
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Sono più di 20 anni che questa riforma è impazientemente 
attesa ! 

Quando finalmente giungerà speriamo che riesca a togliere 
di mezzo tutti i difetti e le lacune della legge vigente ! 


Per allettare gl’ Italiani ad esercitarsi al tiro a segno e per- 
chè le scarse risorse delle società di tiro a segno nazionale si 
accrescessero del modesto contributo della tassa annuale di socio, 
di 3 lire, pagata pure dai militari in congedo, fu concesso a que- 
sti dalla legge del 1882 | esenzione dai richiami sotto le armi, 
qualora avessero eseguito un determinato numero di lezioni di 
tiro ogni anno. 

Nei primi tempi si può dire che bastasse soltanto la presenza 
del militare in congedo al campo di tiro, al prescritto numero di 
lezioni, perchè egli ottenesse 1’ esenzione dal richiamo sotto 
le armi. 

In seguito opportunamente si tolse di mezzo lo scandalo 
che un militare in congedo potesse ottenerla solo pagando la tassa 
annua di lire 3 ed il prezzo delle poche cartuccie sparate, an- 
che se chiudeva gli occhi nello sparare e non colpiva mai il 
bersaglio. 

Oggi un militare in congedo per ottenere la dispensa dal 
richiamo sotto le armi deve avere fatto nelle lezioni regola- 
mentari un minimo di punti, che, mi attretto pero ad aggiun- 
gere, non è tale certo da farlo ritenere un abile tiratore. 

Comunque sia il numero dei militari in congedo che per avere 
eseguito un regolare periodo di lezioni di tiro ogni anno conse- 
guono la dispensa dal richiamo sotto le armi è di molto, ma di 
molto inferiore al numero che si sarebbe potuto aspettare. 

A che cosa dobbiamo attribuire questo fatto? 

Semplicemente all'impossibilità materiale alla maggior parte 
dei militari in congedo, per mancanza di società di tiro e di po- 
ligoni prossimi alla loro residenza, di poter far quel corso re- 
golamentare di lezioni di tiro necessario per far loro ottenere la 
dispensa dal richiamo sotto le armi. 

E ciò giusto? Ed è ammissibile che in un paese nel quale 
tutti, senza alcuna distinzione, sono chiamati a pagare le tasse 
che loro incombono ed a sopportare gli oneri che fan loro cari- 
co, vi possano tuttavia essere indefinitamente dei privilegiati, 
che stante la vicinanza di un poligono alla loro abitazione, sono 
posti in condizione di facilmente esimersi dal doversi alle chia- 
mate ripresentare sotto le armi, mentre cio ad altri meno fortu- 
nati di loro non è lecito 2! 

Un tale stato anormale di cose non può essere tollerato più 
a lungo e se nella nuova legge sul tiro a segno si vuol mantenere 
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sotto certe determinate condizioni la esenzione dal richiamo sotto 
le armi dei militari in congedo, tuftî debbono essere messi in 
condizione da potere, volendo, approfittare delle dispense con- 
cesse dalla legge. 


Da queste premesse probabilmente chi legge quest’ articolo 
sì aspetterà, come conseguenza logica che io insista perche final- 
mente il Governo sì risolva a far subito costruire in Italia i nu- 
merosissimi campi di tiro che sono indispensabili, aftinchè la legge 
sul tiro a segno possa avere ovunque la sua regolare applicazione. 

Mi aftretto a dichiarare che tale non è il mio intendimento 
e ne do qui appresso le ragioni. 

Volendo costruire in Italia quel numero minimo di campi di 
tiro che ancora mancano ma che si ritengono necessari perchè 
ovunque possa essere applicata la legge sul tiro a segno, è stato 
previsto che ciò importerebbe una spesa di almeno 10 milioni di 
lire. Ora, ammesso pure che il Ministro della guerra fosse in grado 
di far fronte ad una così ingente spesa colle risorse del suo bi- 
lancio o con un imprestito, io pur tuttavia non saprei invero 
consigliarla subito. 

Essa allo stato attuale delle cose non sembrami aftatto giu- 
stificata. Lungi però da chicchessia il sospetto che io in realtà 
non sia un caldo fautore dell’ istituzione del tiro a segno na- 
zionale. Io davvero non appartengo al numero di coloro che ne- 
gano, se non tutta, almeno gran parte di importanza oggigiorno 
all’ istruzione del soldato nel tiro a segno. 

Se nell’ avvenire mercè il perfezionamento delle armi la sorte 
di molte battaglie si deciderà a così grandi distanze che appena. 
ì combattenti degli eserciti nemici si possano scorgere a vicenda, 
tuttavia non mancheranno anche nell’ avvenire le occasioni nelle 
quali un capitano non debba rallegrarsi di avere alla sua dipen- 
denza degli abili ed esperti tiratori capaci di respingere un at- 
tacco con dei colpi ben diretti contro gli assalitori. 

La stessa infausta battaglia di Adua non avrebbe forse avuto 
esito diverso, se i nostri poveri soldati che andarono in Africa fos- 
sero stati meglio istruiti di quello che lo erano nel tiro a segno 1! 

E nella recente campagna d’ Africa non sì possono citare a 
diecine 1 casi nei quali i nostri valorosi soldati resistettero lun- 
gamente e misero in fuga forze preponderanti grazie soltanto 
all’ abilità nel tirare di. pochi esperti tiratori scelti, che fecero 
strage dei nemici ? 

Non basta spendere milioni per dotare 1° esercito di un buon 
fucile da guerra. Occorre al tempo stesso provvedere a che il 
soldato sappia di questo fucile servirsi bene e che egli diventi un 
abile tiratore. 
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Di questa necessità si persuasero gli Inglesi subito dopo la 
loro guerra contro i Boeri, e da quell’ epoca essi hanno fatto note- 
voli progressi nell’ esercizio del tiro a segno. 

Se io però non mì stanco dal raccomandare vivamente a 
tutti l’ esercizio del tiro a segno, se non altro per quel senti- 
mento di tranquilla fiducia che deve infondere nel soldato la 
convinzione di sapere al momento del bisogno servirsi bene del 
fucile di cui è armato, io tuttavia non giungo invero ad appro- 
vare che poche lezioni di tiro a segno possono bastare per dispen- 
sare i militari in congedo dal richiamo sotto le armi e pertino 
dal richiamo a tre mesi (!) di servizio il militare di 2° Categoria 
che ba già fatto tre mesi di servizio! 

Benissimo il Generale Bompiani nel suo articolo pubblicato 
nel Corriere della Sera scriveva: «..... sta di fatto che poche 
lezioni di tiro non possono considerarsi equivalenti ad una doz- 
» zina o quindicina di giorni di ritorno alla piena vita militare 
» del campo, con esercitazioni di marce, tattiche, disagi, costri- 
» zioni disciplinari, e sono quasi inutili pei richiamati, del genio 
» e dei servizi ausiliari. » 

È per l'appunto per tutte queste giuste considerazioni, che 
io sosteneva sin dal 1898, quando sfiduciato io mi ritirava dalla 
Commissione Centrale del Tiro a Segno Nazionale, che si aveva 
torto di concedere ai militari in congedo la dispensa dal dovere 
essere richiamati sotto le armi solo perchè avevano fatto nel- 
Vannata un corso regolare di lezioni di tiro. 

Al mio modo di vedere l’ istruzione militare deve essere data 
dai militari e non da altri, e le dispense debbono essere concesse 
direttamente dall’ autorità militare e non per effetto di dichiara- 
zioni delle presidenze delle Società di Tiro a Segno Nazionale. 

Il negare le facili dispense ai richiamati sotto le armi io so 
bene che avrà per conseguenza di accrescere la spesa dello Stato 
per 1’ esercito e di anmentare il disagio in più di una famiglia della 
quale il richiamato sia il sostegno, ma quando si tratta dell’ordina- 
mento dell’ esercito e della difesa del paese ogni considerazione 
di ordine secondario deve tacere. 

Però più di una volta io mi sono chiesto, se non era proprio 
possibile di trovare una via di mezzo tra il sistema delle troppo 
facili dispense dal doversi ripresentare sotto le armi ed il siste- 
ma rigido dì costringere ogni richiamato ad abbandonare la sua 
famiglia per 15 a 20 giorni e perfino anche per 90 giorni di se- 
guito per ritornare al reggimento. | 

A me è sembrato, che se invece di obbligare il richiamato 
a prestare di nuovo il servizio militare per 15, 20 od anche ta- 
lora 90 giorni di seguito, gli si potesse permettere di presentarsi 
al reggimento 0 a) battaglione od anche alla compagnia più vicina 
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al luogo ove egli abita per essere incorporato nei ranghi solo 
nei giorni festivi nei quali esso è libero da ogni occupazione o 
legame e ciò per un numero di volte uguale al numero di giorni 
che di seguito avrebbe dovuto prestare il servizio militare un no- 
tevolissimo vantaggio tutti ne risentirebbero. 

Il Ministro della Guerra che riuscisse a trovare 1’ applica- 
zione pratica di simili idee, sarebbe, a mio modo di vedere, ve- 
ramente benemerito del paese, perchè renderebbe possibile, con 
non troppo forti sacrifizi, non solo i frequenti richiami delle classi 
‘ sotto le armi, ma forse anche l’ istruzione militare di migliaia e 
migliaia di uomini che, secondo i quadri, in tempo di guerra do- 
vrebbero prestare servizio, mentre purtroppo per ragioni di econo- 
mia non sono mai stati sinora chiamati sotto le armi! ! 


Ma torniamo alla patriottica istituzione del Tiro a Segno 
Nazionale, che non è affatto vero che riceverebbe un colpo mortale 
il giorno in cui fosse negato ai militari in congedo di potere ot- 
tenere le dispense dai richiami sotto le armi facendo un regolare 
corso di lezioni di tiro a segno. 

La schema di legge del 1910 ha di nuovo, come un altro di- 
segno del 1892, proclamato il principio della da tanto tempo at- 
tesa obbligatorietà del tiro a segno per gli studenti, obbligatorietà 
che si può considerare il completamento della Legge del 26 dicem- 
bre 1909 sull’ educazione fisica della gioventù. 

Attualmente si dice che gli iscritti del reparto scuole nelle 
società di tiro a segno nazionale non sieno in tutto che 22.654. 

Quando sarà approvato il nuovo disegno di legge saranno 
più di un milione i giovani che da sedici anni sino al giorno che 
sieno stati sottoposti alla visita per l’ arruolamento alle armi, 
saranno obbligati ad esercitarsi nel tiro a segno. 

Però da questo non ne deriverà, specialmente se si generaliz- 
zerà il tiro ridotto, V uso del tiro colla carabina F/obdert, che niente- 
meno che un milione di giovani entreranno subito a formar parte 
delle società di tiro a segno nazionale, ma purtuttavia si può esser 
certi che ne entreranno tanti da riempire largamente i vuoti che 
potrebbero lasciare i militari in congedo, quando anche tutti i 180 
mila ora iscritti nelle società di tiro a segno nazionale si riti- 
rassero da esse. 

. A questo esodo in massa dei militari in congedo dalle so- 
cietà di tivo a segno nazionale io confesso francamente che non 
credo affatto. 

Anche quando ì militari in congedo si mostrassero irritati di 
non poter godere del privilegio che era loro concesso facendo il 
corso regolare delle lezioni di tiro, non molti di essi uscirebbero 
dalle società di tiro a segno nazionale, sia per l’ interesse prin- 
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cipiato a portare al tiro a segno come sport, sia perchè non de- 
vesi escludere che a coloro che riusciranno a dimostrare di essere 
diventati degli abili tiratori abbia ad accordarsi un qualche van- 
taggio sugli altri. 

Si può anche ammettere che sia concesso una qualche par- 
ziale dispensa di alcuni giorni od anche persino di qualche pe- 
riodo di richiamo sotto le armi a chi, non dico abbia solo fatto 
il corso regolare di lezioni di tiro, ma sia con numerose fre- 
quenti esercitazioni, riuscito a diventare un vero e proprio buon 
tiratore. 

Dispense però che si ripetono senza interruzioni ad ogni 
chiamata sotto le armi a nessun patto dovrebbero essere d’ ora 
innanzi accordate e tanto meno adesso che la ferma del soldato 
sotto le armi è stata ridotta a due anni soltanto. 

Non v’ è alcuna nazione, che io mi sappia, la quale conceda 
con tanta facilità ai militati in congedo come ora si pratica da 
noi, le dispense dai richiami sotto le armi. Perchè 1’ Italia in- 
vece dovrebbe perseverare ad accordare questo pericoloso trat- 
tamento di finvore a coloro che in fretta e furia hanno fatto un 
corso di poche lezioni di tiro per ottenere la dispensa dalle chia- 
mate sotto le armi? 


Quando nel nuovo disegno di legge si stabiliva che i gio- 
vani da 16 a 20 anni avrebbero dovuto d’ ora innanzi esercitarsi 
nel tiro a segno si pensava al tempo stesso al modo nel quale si 
sarebbe dappertutto applicato quel principio ? ì 

L’ esperienza del passato mi rende disgraziatamente scettico. 

É indubitato che se la legge del 1882 ha avuta una così 
manchevole ed ingiusta applicazione ciò è da attribuirsi all’ es- 
Sersi costantemente negato all’istituzione del tiro a segno quelle 
somme che le erano assolutamente necessarie perchè potesse re- 
golarmente vivere e prosperare. 

Badiamo di non cadere in un nuovo errore dello stesso genere, 

Temo che le L. 1.200.000 che si pensa ora soltanto ad ag- 
giungere allo stanziamento di L. 850.000 già inscritto nel bi- 
lancio della guerra per il tiro a segno nazionale e per il Corpo 
nazionale dei volontari ciclisti ed automobilisti non sia suffi- 
ciente per raggiungere 1 intento desiderato. 

Se l’ obbligatorietà imposta ai giovani dai 16 ai 20 anni di 
esercitarsi nel tiro a segno si fosse estesa ai militari in congedo, è 
certo che sarebbe state necessario di risolversi finalmente a 
costruire subito almeno un migliaio di altri campi di tiro ed 
a spendere, oltrechè i milioni per la costruzione dei poligoni, 
parecchi, ma parecchi milioni di lire all’ anno per l’ esercizio del 
tiro a segno ! 
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Come infatti sarebbe stato possibile di continuare a preten- 
dere l’ attuale umiliante certificato di indigenza perchè un mi- 
litare in congedo possa essere dispensato dal pagare e la tassa 
annua di tre lire alla società di tiro a segno nazionale ed il 
prezzo delle munizioni sparate ? 

A mio modo di vedere tutti senza distinzione, quelli che 
dalla nuova legge saranno obbligati ad esercitarsi nel tiro, sieno 
essi semplicemente studenti od anche militari, è giusto e natu- 
rale che non sieno costretti a pagare nè tassa annua di socio, nè 
quel numero minimo di cartucce che il regolamento determinerà 
che debbano da un tiratore essere sparate ogni anno. 

È mai venuto in mente ad alcuno di costringere chi è chia- 
mato a prestare il servizio militare a pagare il prezzo delle mu- 
nizioni che gli si faranno sparare perchè egli possa imparare 
a tirare?! 

Il nuovo disegno di legge non avendo ammesso 1 obbliga- 
torietà del tiro a segno pei militari in congedo ha dimolto faci- 
litata la risoluzione della questione del tiro a segno dal suo 
punto di vista finanziario. 

L’obbligatorietà per i giovani da 16 a 20 anni di doversi 
esercitare nel tiro a segno riuscirà per lo Stato molto meno co- 
stosa di quello che non sarebbe stata }’ obbligatorietà imposta a 
tutti i militari in congedo. 

Innanzi tutto pei giovani che non hanno ancora concorso 
alla leva non è affatto indispensabile, come lo sarebbe stato in- 
vece pei militari in congedo, che sieno subito costruiti tutti 
quei poligoni che in Italia mancano affinchè i militari in con- 
gedo possano tutti compiere il corso obbligatorio di lezioni di 
tiro a segno. 

Che si continuino però a costruire i campi di tiro, special. 
mente nelle provineie che ne hanno ben pochi, è una necessità 
che si impone, ed io mi auguro che il Ministro della Guerra 
“vorrà iscrivere ogni anno nel suo bilancio con quella destinazio- 
ne una abbastanza importante somma. Se si provvederà in pari 
tempo alla costruzione di nuovi poligoni e se, copiando in questo 
gli Svizzeri, maestri sommi in tutto ciò che ha attinenza col 
tiro a segno, non sì sprecheranno più i denari nella costruzione 
di campi di tiro monumentali, si potrà sperare di vedere in 
non molti anni colmata la grave lacuna che ora sì deplora. 

Peri giovani dai 16 ai 20 anni che non sanno tirare e che 
forse non hanno ancora mai avuto in mano un fucile, l asso- 
luta necessità di avere subito a loro disposizione un campo di 
tiro, non esiste. Per questi puo benissimo per ora bastare il 
tiro ridotto, salvo ad ammetterli a tirare a grandi distanze nei 
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poligoni, ove esistono già, quando avranno imparato a ben pun- 
tare e si saranno impratichiti dell’ arme da guerra. 

Il tiro ridotto può essere di due specie. O tiro con un’ arma 
ridotta, come la carabina Flobert, la carabina ad aria compressa 
ed altre piccole carabine dello stesso genere, usando munizioni 
e bersagli ridotti e tirando a distanze ridotte. Ovvero tiro con 
l’ arme vera da guerra, riducendo pure anche in questo tiro la 
carica ed il proiettile nelle cartucce come pure il bersaglio e le 
distanze. È questo secondo tiro usando V arme vera da guerra il 
tiro al quale più comunemente si suol dare il nome di tiro ri- 
dotto. Di esso occupandosi dell’ esercito il T.te Roluti nella 
pregevole sua pubblicazione: Il fuoco della fanteria scriveva: 
« L'adozione del tiro ridotto s' impone anco a noi, anzi presso di 
» noi più che altrove, tali esercizi dovrebbero avere il massimo 
» sviluppo poichè per ragioni economiche non possiamo fornire 
» tutti i presidi di poligoni di tiro capaci di permettere un’ effi- 
» cace e continua istruzione per le truppe. » 

Il tiro alla Flodert, come il tiro ridotto coll’ arme da guerra 
sì può con grande facilità e con poca o punta spesa impiantare 
ovunque, nel cortile di una scuola, in una palestra ginnastica, 
come pure semplicemente nell’ aperta campagna ove non è fre. 
quente il passaggio dei viandanti, 

Alcune società di tiro a segno nazionale hanno già avuto 
la felice idea di impiantare il tiro alla ZFlodert nel loro poli- 
gono, ma non sono che ben poche sicchè sinora non molte sono 
le centinaia di giovanetti che si esercitano a quel tiro! 

Lo Stato dovrebbe tavorire seriamente questo tiro con larghi 
sussidi concessi, non solo alle società di tiro a segno nazionale, 
ma anche a tutte quelle scuole pubbliche e private che aves- 
sero l’ intenzione e la possibilità di fare tirare a segno ai loro 
studenti colla carabina Z/obert. 

In Francia questo tiro è già praticato da un pezzo su larga 
scala e la Scolaire preféréee (Bosquette) che è colà in uso nelle 
scuole, non è altro che una specie di carabina Flobert perfe- 
zionata. 

Ma in Francia, come altresì in Inghilterra, è pure molto in 
favore il tiro ridotto, usando TV arme vera da guerra o la cara- 
bina di precisione. Questo tiro economieo può rendere servigi 
ancora maggiori del tiro colla carabina Flobert ed all’ estero i 
migliori tiratori si esercitano continuamennte in esso. 

Siccome questo’ tiro, come ho già osservato, può impiantarsi 
ovunque con poca 0 punta spesa, non eredo che vi possa essere 
alcuno che ne disconosea la grande utilità, specialmente ove non 
esistono ancora poligoni per il tiro a grandi distanze. Ma anche 
ove esistono, il firo ridotto colla vera arme da guerra renderà 
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servizi segnalati all’ istituzione del tiro a segno costituendo una 
specie di secondo stadio nella preparazione all’ esercizio del tiro 
a segno tra il tiro colla carabina F/odert ed il tiro coll’ arme 
da guerra a grandi distanze. 

Il tiro ridotto coll’ arme da guerra permetterà infatti in 
primo luogo a chi principia ad esercitarsi al tiro a segno di ad- 
destrarsi per tempo al buon uso dell’ arma da guerra della quale 
dovrà nel seguito essere armato, abituandolo al suo peso, a bene 
imbracciarla, a puntare con precisione ed a conoscerne esatta- 
mente lo scatto. 

Inoltre ogni colpo al tiro ridotto costando molto meno dei 
colpi colla cartuccia o ridotta o frangibile o da guerra ne viene 
di conseguenza che un tiratore spendendo la stessa somma che 
avrebbe spesa nel tiro ordinario può sparare un numero-di colpi 
molto più grande, il che aumenterà le probabilità che egli possa 
diventare un buon tiratore. 

Convinto da un pezzo della grande utilità del tiro ridotto 
coll’ arme da guerra e memore di un piccolo esperimento di esso 
fatto molti anni or sono da una società di tiro a segno quando 
adoperavasi ancora il fucile Vetterly, io aspettava con impazienza 
che si trovasse il modo di esercitarsi al tiro ridotto anche col 
fucile modello 1891 e che se ne generalizzasse I° uso iu Italia. 

Disgraziatamente io rimaneva deluso nella mia aspettativa 
e non riuscendo nemmeno a fare interessare a questo tiro chi 
avrebbe potuto essermi di valido aiuto per farlo accogliere con 
favore da noi, io mi decideva a recarmi a studiare in Francia il 
modo migliore e più economico di servirsi del nostro fucile 1891 
pel tiro ridotto. 

A Parigi mi sono rivolto ad un armaiolo che era bene al 
corrente di tutti i numerosi sistemi in uso in Francia per il tiro 
ridotto coll’ arme da guerra o colla carabina di precisione, e 
dopo avere escluso il vecchio sistema che da anni è special- 
mente in favore in Inghilterra e che consiste nell’ introdurre 
nella canna dell’ arma un’ altra canna di diametro più piccolo, 
presi in considerazione due sistemi diversi che applicati al no- 
stro fucile modello 1891 ritengo debbano dare eccellenti resultati. 

Un sistema consiste semplicemente nel ricaricare con una 
quantità di polvere molto minore di quella adoperata per la car- 
tuccia del fucile modello 1891, i bossoli delle cartuccie sparate 
adattando alla loro estremità una piccola palla di piombo o ro- 
tonda o a punta secondo la distanza alla quale si vuole tirare. 

L’ altro sistema consiste invece nel far fare in acciaio un 
grosso bossolo da adattarsi perfettamente nella camera del fnceile 
e del quale si dovrà servirsi per ogni colpo, introducendo prima 
nel piccolo foro posteriore uno di quei cappellozzi contenenti la 
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carica e la capsula, mentre nella parte anteriore più larga si 
dovrà infiggere una pallottola di piombo o rotonda o a punta. 

In uno dei numeri del 1911 del giornale: « Il Tiratore Ita- 
liano » leggo come a Roma alla sesta Gara Generale di Tiro a 
Segno un reparto dell’ 81° reggimento fucilieri e precisamente la 
12» Compagnia sotto la direzione del suo comandante, Michelesi 
Renato, ha fatto funzionare al poligono della Farnesina il tiro ri- 
dotto col nostro fucile di guerra. 

Il sistema accolto, che differisce ben poco da uno dei due 
da me prescelti in Francia, dicesi che fosse stato inventato dal 
Cav. Augusto Vitali fino da parecchi anni or sono, senonchè men- 
tre con questo sistema il tiro, a quanto leggesi nel « Tiratore 
Italiano », si eseguisce ad una distanza massima di 25 a 30 me- 
tri, invece colle munizioni che io mi sono fatte fare in Francia 
e che metterò a disposizione di chiunque vorrà provarle, io po- 
trò benissimo tirare a distanze non solo di 30 metri, ma anche 
di 50, 70 e perfino 100 metri. 

Credo inutile spendere altre parole per fare risaltare tutto 
l’ utile che per il tiro a segno si potrà ritrarre dal tiro ridotto 
col fucile modello 1891 adoperando munizioni del genere di quelle 
che mi son fatte fare, ognuna delle quali viene a costare il terzo 
o poco più del prezzo che si deve pagare una cartuccia da guerra. 

Io mi rallegro di avere udito di recente che presto il tiro 
ridotto col nostro fucile da guerra verrà fatto eseguire dai nostri 
soldati. 

Il Governo non risparmi sacrifizi perchè il tiro ridotto sia 
anche fuori dell’ esercito impiantato ovunqne in Italia ed egli 
avrà reso un segnalato servizio all’ istituzione del tiro a segno 
ed all’ ordinamento militare del nostro paese. 


GiorGIo ENRICO LEVI. 


— Le riviste vanno crescendo quotidianamente : la Libreria Editri- 
ce Internazionale (Corso Regina Margherita, N°. 1%6) di Torino annun- 
zia l'apparizione di « Didaskaleion », Studi Filologici di Lette:atura 
Cristiana antica. diretti dal prof. Paolo Ubaldi della R. Università di 
Torino. Scopo della Rivista è : 1.° di promuovere lo studio dell’ antico 
pensiero cristiano nelle varie sue forme e in relazione con le altre ma- 
nitestazioni ideali precedenti e susseguenti ; 2.° di facilitare il molte- 
plice lavora analitico necessario alla preparazione di buone edizioni cri- 
tiche ; 3.° di fornire agli studiosi, mediante un’ampia e precisa informa- 
zione bibliografica, un valido strumento di lavoro per un campo della 
filologia che finora non è stato molto esplorato. — La Rivista, che ha 
già assicurata una vasta collaborazione internazionale, uscirà trimestral- 
mente in fascicoli in-8 di circa 150 pagine. Il prezzo annuo d’ associa. 
zione è di L. 12 per l’Italia e Colonie e di L. 14 per l' Estero. 


NOTIZIE LETTERARIE 


Della Religione di Roma antica, trattata in un’opera dedicata a 
Mons. Geremia Bonomelli nell’ottantesimo suo genetliaco. 


L’ Autore di tale studio sulla Religione degli antichi Roma- 
ni (1) è già noto per vari libri ed opuscoli di carattere storico, 
accolti dal pubblico con molto favore, massimamente il Corso di 
Storia romana, medievale, moderna e contemporanea, opera scelta 
come libro di testo per i Seminari di Lombardia dal voto una- 
nime dei Vescovi di quella regione. Questo trattato su « Roma 
antica » si appoggia sopra documenti ricavati dal fondo comune 
dei classici latini, e sopra gli antichi monumenti, anche su quelli 
recentemente scoperti intorno ai quali 1’ erudito autore mostra 
di aver consultato archeologi e storici nostrali e stranieri di ogni 
età anche de’ nostri giorni. 

Egli in punto di critica, si mostra saggiamente alieno dalle 
spiritose stamburate di certuni, che per meglio comparire, stra- 
volgono le più care memorie antiche, e le meravigliose leggende, 
- confondendole co’ miti, trastfigurano con curiose invenzioni, inco- 
modando persino, quando non trovano altro modo di stravolgerle, 
il sole, la luna e le stelle, senza lasciarsi smuovere dal fatto che 
ogninuova scoperta recente o recentissima le spiega e riconferma. 
Non dico già che tutte le tradizioni primitive della storia romana 
siano storiche, dico che hanno un fondamento storico, e inten- 
do parlare di quelle indigene non di quelle inventate dall’ ine- 
sausta fantasia greca e aggiunte poi alle nostrali e veramente 
latine o italiche, come quella degli Eneadi e di Enea, eroe di 
tisonomia e valore orientale, protetto sempre in ogni impresa 
dalla madre, Venere, perfidamente ingrato verso una buona e 
generosa Regina, rapitore di donna altrui e invasore vittorioso 
del Lazio per un cieco destino che non sì comprende. 

Il primo volume, quello sin qui pubblicato, che s' intitola 
« Religione » piace tanto che ci fa desiderare che non tardi a 
venire alla luco il seconilo che tratterà « degli ordinamenti po- 
litici e militari ». L'opera ne’ primi quindici capitoli segne 
l'ordine del Calendario romano trattando dei numi e delle loro 
festività secondo che s'incontrano giorno per giorno, mese per 
mese, esponendo nei successivi capitoli tutto ciò che riguarda 
il culto, i vari collegi sacerdotali, i tempi, gli altari, le vesti, 
gli utensili, gli attrezzi e gli emblemi sacri, i riti, i sacrifizì, 
ecc. Nell’ ultimo capitolo (XXVI) termina con un raffronto tra 
if paganesimo e il cristianesimo, dimostrando quanto questo sia 
a quello superiore, deplorando il cieco errore di coloro che og- 
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(1) Prof. D. Angelo Berenzi, canonico della cattedrale di Cremona, Brescia, 
1911. 
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gidì paganeggiano, e appoggiando il suo tèma coll’ autorità an- 
cora di alcuni scrittori, tra i quali il Carducci, che nelle ultime 
poesie si mostra ravveduto e cristiano. Ma, checchè si debba 
pensare del poeta insigne e di altri, il Cristianesimo non ha bi- 
sogno di queste autorità per sostenere il suo meraviglioso primato. 
Infatti nessuno potra negare, si professi o no cristiano, come ad 
ogni altra religione idolatrica manchi la midolla spirituale e 
morale della religione evangelica che risplende nella nobiltà e 
santità delle sue dottrine, nei sacramenti, nei riti, nella preghiera. 
Sicchè Gialiano apostata volendo risuscitare quel mucchio scon- 
clusionato e farragginoso di elleniche favole, più o meno fan- 
ciullesche, ridicole e oscene, a cui ogni poeta aveva aggiunto le 
sue fiabe, obbligando le plebi superstiziose a ritenerle come ma- 
nifestazioni simboliche di quel po’ di sodo, di grave, di vero che 
8’ insegnava ne’ misteri eleusini ed egiziani, tentò opera fanta- 
stica; l’ imperatore insigne, il prode soldato ma filosofo sogna- 
tore e corto politico, non vide che dalle pazzie dell’ immagina- 
zione e dalle superstizioni plebee non può germogliare nessuna 
civile e morale riforma, e che la sua idea se fosse riuscita sa- 
rebbe stata scompigliatrice delle menti e delle coscienze. 
Nondimeno in quanto alla « natura della religione dei Ro- 
mani » non parmi che si possa seguire alla cieca il giudizio di 
certi dotti, specialmente tedeschi, che la riducono ad un grosso. 
lano mercato. Dacchè questi, pur dottissimi essendo, in punto di 
religione sono piuttosto scarsi, voglio dire che poco se ne inten- 
dono. La religione antica dei Romani (dla non confondersi affatto 
con quella imbastardita con le innumerevoli fiabe de’ mitografi 
greci, specialmente poeti, i quali, collocandoli a bere nettare o 
ambrosia sull’ Olimpo, ridussero i celesti più pazzi degli nomini 
@ più viziosi) era un semplice naturalismo ossia venerazione delle 
forze misteriose della natura, concepite come divine, rette però 
e ordinate da Giove padre degli dèi e degli uomini. come si 
scorge dalle memorie veramente antiche, dalla Città di Dio di 
Sant’ Agostino, dalle opere di altri Santi padri, nonchè da quelle 
di Lattanzio, di Tertulliano e in generale degli apologisti cristiani. 
Essi, i Romani, ad indicare quel sentimento che si può chiamare . 
spirito religioso avevano una parola speciale, alla quale non trovo 
nella lingua greca altra che esattamente le corrisponda: pietas. 
Ora questa parola è penetrata intera nel cristianesimo. Il Mom- 
sen dice che « agli dèi altro non si chiedeva che l’ aumento del pa- 
trimonio, l'abbondanza nell’agricoltura (vorrà dire della raccolta), 
la fortuna nella pastorizia, nella navigazione e nel traffico, e in fine 
la conservazione dei propri comodi, e anche il godimento sensuale 
della vita. « Su quest’ epiteto contrassegnato avrei non poco da 
ridire, ma lasciandolo da parte, osservo, che non pochi cristiani, 
anche tedeschi, ai Santi chiedono queste grazie, e nondimeno nel 
fondo della coscienza posson chiedere anche cose più nobili e più 
pure, e chea Roma la pietas era rivolta anche verso i genitori, e rac- 
comandata di molto. Ora i figli non chiedevano certo di questi gra- 
zie ai genitori, nè i numeri per il giuoco del lotto, e i genitori vole- 
Vano dai tigli riverenza e amore. Ora appunto questa pietà, ossia ri- 
Verenza ed amore verso la divinità (numer, divinum numen) simbo- 
leggiata negli dei, spiega come, sin dai primi anni, il Cristianesimo 
fosse già dittuso in Roma non solo tra gli Ebrei ma tra i veri roma- 
ni, penetrato persino nella reggia di Nerone, e pochi anni dopo non 
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più soltanto tra i poveri, gli umili, gli schiavi, ma anche nella 
famiglia imperiale dei Ilavi. Che se il Cristianesimo incontrò 
tuttavia tanti ostacoli e tanti nemici, specialmente nella gente 
patrizia ed equestre, fu perchè quella vecchia religio era il car- 
dine primo dello Stato, ispiratrice e tutela delle leggi, degli 
aviti costumi, dello spirito dei Romani; e storia, curie, sacer- 
dozìî, magistrature, vittorie, trionfi, tutto a lei apparteneva. Di: 
fatti anche i migliori imperatori in nome dell’ impero eterno di 
Roma, della civiltà (humanitas) del genere umano (come chiama 
vano le genti protette dalle possenti ali delle aquile latine) si 
videro costretti a perseguitarlo come una vana e pericolosa su- 
perstizione, appunto come si farebbe oggidì di una congrega di 
cospiratori, congiurati contro lo Statuto. (1) 

Dove l’ autore discorre della festa dei Saturnali, era forse 
bene esprimere più precisamente che cosa s’ intendeva celebrare 
ab antico con questa Solennità, allegra e chiassosa ; giacchè non 
parmi che basti il dire che i Romani in quelle feste rappresen- 
tavano i giorni aurei dell’ antico regno dì Saturno, come press’a 
poco i Greci commemoravano nelle Cronie l’ età dell’ oro. Nei 
Saturnali, sebbene degenerati poi in crapule e in tumultuoso 
baccanale, oltrechè si rinfrescava la memoria dell’ antica età aurea 
di Saturno, quando non e’ eran poveri, non servi (difatti i ricchi 
deponevan la toga e vestivano abiti plebei: Seneca, Epist. XVIII) 


(1) Vorrei che in modo ragionevole mi si spiegassero questi passi di celebri 
autori latini, i quali, a parer mio, dimostrano come la religione dei Romani fosse 
tutt’ altro che un pretto materiarialismo utilitario, come alcuni storici citati dal 
Berenzi ci vorrebbero far credere. Nel lib. II, cap. VIII, 19 De /egyibus M. Tullio 
tra le prime riforme che egli propone sullo stile delle XII Tarole metto questa: 
« Ad divos adeunto caste, pietutem adhibento, opes amovento ». Quel caste indica il 
doppio dell'avverbio corrispondente italiano ; signitica mani e cuore mondi di 
colpa, di violenze e di sangue, e quell’ opes amorento 0 non significa nulla, o si 
gnitica che nell’onorare con voti e preghiere gli dèi si dovevan tener lontani il 
fasto delle riechezze e la boria orgogliosa della potenza di chi pregava. Orazio, 
praticamente epicureo, ma spesso ispirato dalla fede avita, a Fidile, donna o don- 
zella, offre questa strofa: 


« Inmunis aram si tetigit inanus 
Non sumptuosa blandior bostia 
Mollibit nversos Penates 

Furre pio et saliente mica; » 


e nel Carme secolare, eco fedele della devozione de' Romani, fa che migliaia di voci 
preglino e cantino così: 


« Dii probos mores docili inventae 
Dii senectuti placidae quietem 
Romulae genti date remque prolezque 
Et decus omne. » 
Ol! non e' è aucora in questa e in altre strofe il pio grido dell’ Inno trionfale: 
<« O Roma felix, quae duorum principum 
Es consacrata glorioso sanguine ; » 
ma è un preludio e gli si avvicina; ed ambedue gl’ inni dicono che l’ antica Ro- 
ma e la nuova saranno eterne. 
Seneca dice: « Vis deos propitiare ? Bonus esto. » (Epist. 95). Quella saora 
parola bonus è rimasta tule e quale nelle lingue neolatine. 
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si affermava, praticamente ravvivandola co’ fraterni conviti, un’idea 
umanitaria perenne, ossia quella della sociale e naturale ugua- 
glianza di tutti gli uomini, come può anche desumersi dalle quat- 
tro famose lettere di Luciano su tale argomento. 

L’opera sulla « Roma antica » è con buon auspicio dedicata, 
come si è detto nel titolo, « a Sua Eccellenza Mons. Geremia 
Bonomelli Vescovo di Cremona nell’ ottantesimo suo genetliaco », 
ossia al Vescovo venerando che onora la Chiesa e l’Italia; al 
Presule esimio che « in diebus suis corroboravit templum, et in 
tempore iracundiae factus est reconciliatio. » Sia quindi permesso 
anche a me aggiungere a questa dedica anche il mio umile e 
riverente omaggio, augurandogli devotamente moltie molti anni 
ancora di vita prospera, tranquilla, gloriosa. 

G. ROMANELLI. 


Scipio Sighele. Il Nazionalismo ed i partiti politici (1). 


Il nazionalismo concepito e covato da un gruppo di dottri- 
nari nacque verso la fine del 1908, dopo che la Bosnia- Erzego- 
vina fu presa dall’ Austria, e P Italia, o meglio gl Italiani, « ad- 
dormentati dal cloroformio della rassegnazione » alla caduta d’un 
uomo — l’on. Tittoni — si levò in piedi. 

L’ idea trovo 1 entusiasmo, ed idea ed entusiasmo si sposa- 
rono al Congresso di Firenze, nel quale, si trovo 1 accordo su 
questo punto di « dare alla nazione i mezzi di diventare forte e 
grunde », Queste, in breve, sono le origini del Nazionalismo italiano 
al quale Scipio Sighele va a cercare la base filosofica senza cui 
« ogni azione ogni propaganda politica non può essere che effimera 
ed improvvisatrice ». 

Ma il principio filosofico eredo debba essere al di fuori, 0 se vo- 
lete, superiore a ciò che è, e ciò che vuole essere il nazionalismo, 
se quello che è e quello che vuole essere è nelle parole della in- 
troduzione: « È un desiderio di vita e di gloria e vuole formare 
una coscienza nazionale che tutto sottoponga a questo desiderio 
supremo ». La definizione è elastica, imprecisa, e filosoficamente 
claudicante. Desiderio di vita? Ma quale vita? Di gloria? Ma 
quale gloria ? E che coscienza nazionale, è quella che sottopone 
tutto a un desiderio ? Ne viene di conseguenza che anche il prin- 
cipio filosofico sia sottoposto a questo desiderio; il che non è 
proprio filosofico. 

Nella definizione vi sono tutti gli equivoci inevitabili, quando 
non vVeè alcun concetto di qualità, ma solo di forza, e direi di 
quantità, concetti che esalano fuori da una concezione materia- 
listica della storia, e con la storia, della vita umana. Per lui il 
principio filosofico del nazionalismo è nel determinismo ; (pag. 223) 
ed il determinismo storico è spiegato a sna volta dal seguente 
periodo. « Riconoscendo che noi siamo formati dal territorio che 
abitiamo e dai morti che lo abitarono, riconoscendo che questa 
condizione geografica e questa tradizione morale e intellettuale 
hanno creato a poco a poco la nostra civiltà — una civiltà spe- 
ciale e diversa dalle altre — noi riconesceremo anche che vi 
sono per noi, per la nostra nazione, delle condizioni necessarie 
di viti, cui nono possiamo sottrarei, noi riconosceremo che il 


{l) Milano, Fratelli Treves editori, 19511. 


NOTIZIE LETTERARIE 399 


nostro dovere è di restare attaccati a tutto ciò che vi è di ve- 
ramente eterno nel nostro paese per svilupparlo indefinitamente ». 
(pag. 25-26). Che la geografia e la storia entrino come elementi 
esplicativi del nostro presente e siano condizioni che hanno il 
loro peso, e grande, nella nostra attuale formazione, va bene; 
ma che siano tutte le condizioni, questo no. L’ uomo sarebbe fa- 
talmente fatto da circostanze ; è necessariamente quello che è 
e deve essere; ma il deve non entra per nulla in ciò ch’ è ne- 
cessariamente in dato modo, altrimenti si dovrebbe dire che 
l’acqua deve essere liquida. Scipio Sighele non ammette la li- 
bertà morale, perchè non crede al libero arbitrio : « la libertà 
morale predicata da coloro che credono nel libero arbitrio è 
una illusione. « Come noi non siamo i padroni della nostra na- 
scita, così noi non siamo i padroni dei pensieri che nascono in 
noi. Secondo i luoghi e gli ambienti in cui il destino ci ha messi, 
noi elaboriaro delle idee e dei giudizì, noi abbiamo dei senti- 
menti » (pag. 30-31). Non so come si possa discutere con avver- 
sari che non sono padroni dei pensieri che nascono in Joro. In 
questa supposizione nessuno può avere pensieri diversi da quelli 
che ha e bisogna rispettarlìi tutti, e condannarsi a lasciare ogni 
propaganda, perchè nella teoria determinista la propaganda non 
ha senso. Essa ha senso solo per coloro che ammettono la ca- 
pacità libera, non fatale, perchè se fosse fatale, la stessa fata- 
lità direbbe l’ inutilità. della propaganda. Se non che Scipio Si- 
ghele, e con lui tanti seguaci della seunola lombrosiana, non è 
fortunatamente logico ed asservito alla sua teoria, egli vi sfugge 
senza accorgersene. Che cosa significa, se non. siamo padroni 
nè dei nostri pensieri ne dei nostri sentimenti la frase seguente? 
« Modificarli è possibile, mutarli sostanzialmente è impossibile » 
(pag. 31). Se sì possono modificare i nostri pensierî e i nostri 
sentimenti, in forza di che si modificano ? Si modificano per un 
gioco fatale di cause, per una determinazione nostra, per la li- 
bertà morale che abbiamo ? Se è il determinismo che li modifica 
è inutile occuparsene; se non è il determinismo allora  compa- 
risce quello che i deterministi hanno cacciato in esilio, o meglio 
condannato alla morte. 

Scipio Sighele ha basato il nazionalismo sopra il determi- 
nismo, mentre il nazionalismo che ci predica suppone proprio la 
libertà, giacchè le seguenti parole « il nazionalismo offre un'idea 
in cui credere, una disciplina cui sottomettersi, uno scopo da 
‘aggiungere » (pag. 33) non sì sa come spiegarle nella sua fa- 
tale teoria. 

Mi sono fermato sopra le basi filosofiche per mostrarne il 
lato debole, ed un lato debole trovo ancora nel e: \pitolo intito- 
lato « La guerra ». 

Ha paura Scipio Sighele che nel contatto con gli altri po- 
poli la nazione perda le sue caratteristiche. Povero determini- 
smo, che hai paura di quello di cui non dovresti avere paura ! 
Confessiamo che bisogna essere armati per non restare vittima 
degli attacchi altrui, che è necessario diffidare; ma, se questa è 
una dolorosa constatazione di fatto, non eredo che sia bello per 
l'umanità mantenere questo regime di reciproca diffidenza, e 
perchè tino ad ora è un sogno roseo pensare alla pace univer- 
sale, non credo che VP umanità non abbia il dovere di favorire 
questa idea e cercare di attuarla. La guerra è una medicina, e 
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come la medicina può essere ed è talora necessaria, non ostante 
urti i nostri migliori sentimenti, ed efficace ; ma per questo la 
medicina non riesce simpatica. 

« La guerra è bella in sè, perchè ha una sua virtù moraliz- 
zatrice, perchè è scuola di sacrificio : accettatela dunque, non 
come un triste residuo di barbarie, ma come una missione che 
esaltando i sentimenti eroici, aumenta la civiltà » (pag. 62). 
Queste parole dei fautori della guerra Scipio Sighele le ta sue. 
Vorrei tornare a fare all’ autore la solita insidiosa domanda : che 
scopo ha questo esercizio di coraggio ? Si può ehiudere in sè per 
essere considerato come uno sport; o il coraggio stesso è a ser- 
vizio di qualche sentimento, di qualche idea degna dell’ uomo 
e dell’ umanità? Qual’ è questa idea e questo sentimento? Ci 
dica una buona volta se 1) uomo ha un destino a cui serve e si 
piega, se lavora per sè e per l'umanità avviata ad una finalità 
che speriamo non sia più la guerra. 

E poi non v’ è altra scuola per allevare i sentimenti eroici, 
se non v'è la guerra? 

Vi sono doveri d’ umanità e doveri di patria « e poichè 
il dovere patriottico costa di più del dovere umanitario, quello, 
secondo me, è il vero dovere » (pag. 69). Come dimostra Scipio 
Sighele che il dovere umanitario costa di meno del dovere pa- 
triottico? Dice che il dovere umanitario è molto comodo, perchè 
impone « di non obbedire ad altri doveri più difficili, ai do- 
veri patriottici, e col pretesto di non attentare alla vita degli 
altri (per mezzo della guerra) vi insegnano a risparmiare la 
vostra ». Ma questa è una cavatina: se il dovere umanitario sì 
risolve in un egoismo ed in una disubbidienza ad un dovere 
maggiore, per me non è dovere umanitario, ma piaga; ma se 
è un vero dovere umanitario, siccome coinvolge un interesse 
maggiore, perchè più vasto, più nobile, perchè tocca l uomo 
come uomo, io ubbidisco al dovere umanitario, e tanto meglio 
se mi costa di meno. Ma stia sicuro Scipio Sighele, non sem- 
pre il dovere umanitario costa di meno del dovere patrio. Il 
dovere umanitario vuole che io non risponda al male col male, 
e questo costa all’ individuo, sebbene tale criterio non si possa 
applicare alle nazioni, quando non hanno altro modo di avere 
giustizia. Tolstoi trasportava alle nazioni i doveri degli indi- 
vidui, ma soggettivamente aveva ragione. 

Si è scordato che v'è un’ idea, uno scopo per cui si fa 
la guerra; e 1 idea e lo scopo debbono essere nobili, santi, 
umanitarii, e sono questi che legittimano la guerra, non è la 
guerra che possa legittimare le ingiustizie bastare a sè stessa 
e desiderarsi perche è il dovere che costa di più, potendo con 
facilità perderci la vita, 

Io fatto delle osservazioni d’ ordine morale, l’ unica cosa 
per eui non vado d’ accordo con Scipio Sighele, Del resto, quando 
è fuori del campo, diciamo così filosofico, ha pagine belle, aftasci- 
nanti, che ci rivelano il suo cuore amante della grandezza d’Italia 
e della gloria nostra. Grandezza e gloria a cui la guerra attuale 
prepara la via; per cio ne siamo contenti, ma non come di sem- 
plice guerra. Noi sentiamo di fare del bene a noi e ad altri, ed 
è la santità dello scopo, i diritti nostri che altrimenti sarebbero 
stati conculcati, che ci fanno entusiasticamente augurare la vit- 
toria per le armi nostre, che tante civiche virtù hanno ridestato. 

Livio DESI. 
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La fabbricazione dello zuechero in Italia — La China industriale — La protezione 
della giovane. 


— Chi segue lo sviluppo dei vari rami dell’ industria italiana 
non può non notare con soddisfazione il progresso di quello che 
riguarda la fabbricazione dello zucchero. Dopo molte cadute e 
molti inciampi quest’ industria procede oggi con sicurezza e non 
inconsideratamente. Le fabbriche in attività nel 1911 erano 37, e 
in pieno razionale lavoro potevano produrre oltre 2 milioni di 
sacchi di zucchero. Esse son distribuite un po’ per tutta l’Italia 
continentale ma specialmente nel settentrione della nostra peni- 
sola ; non sarà inutile farne enumerazione : Savigliano, Spinetta- 
Marengo, Piacenza, Sarmato, Casalmaggiore, Parma, Samboni- 
facio, Vicenza, San Vito al Tagliamento, Ostiglia, Cologna Veneta, 
Ficarolo, Legnago, Lendinara, Rovigo, Pontelongo, Cavanella Po, 
Pontelagoseuro (due), Ferrara (due), Codigoro, Bazzano, Bologna, 
Massa Lombarda, Mezzano, Imola, Forlì, Classe, Cesena, Gra 
naiolo, Senigallia, Montepulciano, Foligno, Rieti, Avezzano, Na- 
poli. Prima delle fabbriche erano sorte in Italia le Muffinerie da 
zucchero che lavoravano zucchero estero, segnatamente austriaco 
e russo, e poi si servirono di zucchero indigeno alla cui produzione 
esse medesime contribuivano, mentre alla loro volta semplici fab- 
briche da zucchero greggio impiantarono la loro raftineria, tanto 
che si hanno oggi in Italia, oltre le fabbriche, 3 stabilimenti di 
raffinazione sola, 6 di raffinazione annessa alla fabbrica. Gli sta- 
bilimenti oggi in esercizio appartengono a 24 Società, tutte ano- 
nime meno una in accomandita (Fabbrica Lendinarese e Ma- 
raini e C.). Le dette Società hanno ora nel loro complesso un 
capitale azionario nominale di L. 106.570.000. — È a deploratsi 
l’ enorme tassa che in Italia lo Stato impone allo zucchero ; dalla 
proclamazione del Regno d° Italia a oggi questa tassa ha avuto 
un così desolante aumento che sembra impossibile che l industria 
abbia potuto reggersi ed accrescersi. Nessuna tassa di fabbrica- 
zione era imposta sino al 1877 alle fabbriche italiane da zucchero 
che avevan fatto i loro tentativi a Castellaccio, a Rieti, a Cesa 
di Chiana; ma nel giugno di quell’ anno si cominciò ad appli- 
care ai fabbricatori quella tassa per quintale che cominciata dia 
L. 21,15 è giunta sino a, L. 71,15. Lo Stato pertanto ha incassato 
dallo zucchero somme sempre maggiori; fra dazio di entrata e 
tassa di fabbricazione nell’ esercizio 1908-10 lo zucchero gli ha 
dato un provento di L. 100.403.974. 
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Il consumo dello zuechero è andato in questi ultimi anni 
gradatamente crescendo in Italia, come per tutto il mondo; ma 
sarebbe anche superiore fra noi senza l’ introduzione clandestina 
del lattosio e della saccarina contro cui non basta la sorve- 
glianza della dogana e Vl ammonizione dei sequestri. Lo zucchero 
italiano è smerciato sotto varì tipi e forme ; oltre ai tipi semplici 
Raffinati e a Quadretti, a Pani, a Farine, vi son gli zuccheri 
speciali come il’ Biondo e il Cristallino, il primo prodotto di raf- 
fineria, il secondo di fabbrica. La coltivazione delle barbebietole 
da zucchero nel 1911 si effettuo in Italia su 30.000 Ettari di ter- 
reno, distribuiti nei luoghi che abbiamo enunciati. La produzione 
italiana media per ettaro è di circa quintali 300 e il rendimento 
zuccherino medio generale non supera il 10-11 °, in raftinato. — 
La industria dello zuechero porta a un movimento annuale ri- 
levantissimo di materiale, che si può calcolare presso a poco così: 
Zucchero fra greggio e raffinato, Quintali 3.000.000 ; bietole 
15.000.000 ; carbone 2.000.000 ; pietra da calce 700.000; seme ed 
altri materiali 50,000; polpe pel bestiame 8.000.000. Nei soli 
trasporti ferroviari la spesa per tale movimento ammonta a un 
10 milioni all’ incirca. Nella fabbricazione e rattinazione dello zue- 
chero trovano continua occupazione in Italia circa 3500 operai e 
600 fra amministratori e tecnici; la campagna bietolifera, che 
dura 70 o 75 giorni impiega altro personale operaio ammontante 
a 12.500 individui e altro personale amministrativo, tecnico e di 
sorveglianza, di circa 400 individui. Detto personale compie com- 
plessivamente circa 8 milioni di giornate dì lavoro. Nei diversi la- 
vori per la coltivazione della bietola dal momento della prepara- 
zione dei terreni sino alla raccolta, si richiedono dalle 40 alle 
45 giornate di lavoro per ettaro in 4 o 5 periodi dagli 8 ai 10 
giorni ciascuno, e ciò sopra un’ estensione di 50.000 Ettari; ne 
risulta che nei detti periodi necessita un personale operaio ru- 
rale volta a volta dai 25.000 ai 100,000 individui che trovano oc- 
eupazione fra Marzo e Luglio per 40 o 45 giorni, compiendo in 
complesso oltre 2 miliom di giornate di lavoro. Per la raccolta 
della bietola e per il suo trasporto (senza contare quello per 
strada ferrata o per acqua), sì possono calcolare dalle 40 alle 45 
giornate per ettaro, vale a dire un complesso di oltre 2 milioni 
di giornate, compiuto in.circa 70 giorni e da un 30.000. operai 
rurali. 

La nostra fabbricazione dello zucehero con la barbabietola 
ci ha dato il vantaggio di alcuni prodotti secondarj che richiedono 
altro personale e son nuovi cespiti di ricchezza per l’Italia: 
L'alcool di melassa e la relativa preparazione del salino e del- 
Palcoo] amilico ; i foraggi melassati; le polpe essiccate semplici 
e zuccherate. V'è poi da aggiungere che per la cultura delle 


ED ECONOMICO 403} 


zone bietolifere la nuova pianta lavorata fornisce direttamente un 
prodotto alimentare di prim’ ordine quello delle polpe esaurite ; 
nè v'è da dimenticare di quante grandi e piccole industrie sia 
sussidiaria quella dello zucchero col suo complicato macchinario, 
con le tante varietà di veicoli, di utensili e di recipienti che le 
occorrono nel campo e nella fabbrica. 

— Fra i molti studi ai quali da diversi mesi la China fornisce 
argomento, notevole è quello di Daniele Bellet nella Herue des 
Sciences Politiques. In un lungo articolo documentato il pregiato 
scrittore raccoglie da vari periodici chinesi e stranieri, e da re- 
lazioni utticiali il materiale occorrente per dare idea dell’ evolu- 
zione industriale della China, considerando in quel paese come 
in ognì altro le questioni industriali quale base di tutte le tra- 
sformazioni profonde. Egli osserva le principali produzioni dei 
lavoratori chinesi e rileva quel principio d’ industralizzazione che 
vi scorge. Si svilupperà essa rapidamente? 1 ambiente le sarà 
favorevole? È quello che cerca indagare; e d’ indagare altresì 
con quali capitali si farà quella industralizzazione. Va bene, egli 
osserva, che la China non ha atteso 1’ esempio e le suggestioni 
del mondo occidentale per avere un’ industria; tuttavia questa 
industria per lo più familiare era appena equivalente a quella 
che si praticava nel mondo europeo nel corso del secolo XVIII. 
Le industrie chinesi rispondevano quasi vnicamente ai bisogni 
quotidiani e ristretti della popolazione indigena; in alcune di 
queste iudustrie la fabbricazione è oggi presso a poco allo stesso 
punto che era secoli indietro. Poco difatti hanno progredito le 
industrie dei ventagli, dei tessuti di cotone, le fabbriche di carta, 
delle porcellane e del vasellame comune, delle lacche, dei lavori 
in dambou e in paglia, degli oggettini d’ argento e di stagno, dei 
ricami, dei nastri, dei passamani, dei mobili di pino; tutte que- 
ste industrie seguono ancora per lo più sistemi primitivi ed hanno 
presso a poco lo stesso tipo familtare. Dove può riscontrarsi mag- 
giore sviluppo è nell’ agricoltura e nello struttamento del sotto- 
suolo. 

Pure il Bellet ritiene che le probabilità di riuscita per le in- 
dustrie più varie siano innumerevoli. Rileva come uno dei con- 
soli francesi, il Frandon, nel 1910 aveva passato in rivista le 
diverse industrie che gioverebbe slanciare nell’ Impero chinese, 
sia per sodisfare ai bisogni della popolazione indigena, sia per 
rispondere a una importazione importante; come argomento prim- 
cipale in favore dell’ industrializzazione della China quel console 
dava il vantaggio che sarebbevi ad approfittar delle paghe ec- 
cessivamente basse. E fra le principali industrie a cui alludeva 
il Frandon citava la fabbricazione dei fiammiferi, dei mobili in 
bambou, delle candele di sego e du cera; la preparazione della 
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caufora, delle conserve alimentari, delle frutta, del pesce, dei 
salumi, della cacciagione ; la tessitura dei cotonami che la China 
invece importa in gran quantità; la preparazione di ogni sorta 
d’ olii, lo sfruttamento delle ricchezze del sottosuolo, delle miniere 
di carbon fossile, dei giacimenti petroliferi. Insisteva sulla co- 
struzione delle strade ferrate, sull’ industria dei trasporti, sullo 
stabilimento di fabbriche di zucchero, di sapone, di tabacco, di 
cristallami... ma poco di quel ch’ egli additava è stato fatto fin 
ora. V’è fra i Chinesi, è vero, chi ha fatto mostra d’ ambizioni 
industriali. Sin dal 1894, il vicerè delle due provincie di Houpé 
e dell’ Hounan vi si diè a organizzare diverse industrie : impiantò 
una fabbrica di cotonami, costruì vasti locali per stabilirvi ac- 
ciaierie e anche una fabbrica d’ armi. Aveva pure in pensiero 
una fabbrica d’ aghi di cui la China ha grande importazione. 
Nel 1900, poi, il Comitato centrale delle miniere e delle strade 
ferrate dell’ impero chinese aveva prescritto un regolamento uf- 
ticiale relativo ai lavori pubblici di cui sembrava prossima una 
grande attività nello sfruttamento delle ricchezze minerarie. Erano 
stati fatti ampli tracciati di strade ferrate. Alcuni giornali chinesi 
riferivano degli sforzi fatti dall'Istituto industriale di Tientsin per 
dare incremento alle filande e alle fabbriche di tessuti nella pro- 
vincia del Tchili. S’ intendeva sostituire i tessuti stranieri con 
tessuti fabbricati nel paese ; per le occorrenti macchine si sarebbe 
ricorso ai Giapponesi. Il vicerè aveva approvato questi e molti 
altri propositi e sì stava per mettersi all’ opera col concorso d' in- 
gegneri giapponesi. Nel 1908 vi fu un giornale di Tsingtaun che 
annunziò come un alto funzionario volesse condurre le popola- 
zioni della China a slanciarsi in varie imprese industriali. 

Fra le imprese che già avevano avuto vita, citavasi una so- 
Gietà per i tessuti e per la tintoria, di cui gli azionisti eran chinesi 
e in gran parte parenti di quel funzionario. Di più a Tientsin per 
iniziativa privata eran sorte due piccole scuole professionali di 
tessitura, una per cinquanta giovanette, V altra per una trentina 
di ragazzi. L’ insegnamento professionale di tessitura, tintoria, 
fabbricazione della carta, lavori in legno, calzoleria ete., era al- 
tresì impartito per merito del ricordato funzionario in un Istituto 
penale. Nel principio di quello stesso anno era comparso un editto 
del governo imperiale per raccomandare ai funzionari di provincia 
d'aiutar le imprese che tendessero a migliorare la situazione in- 
dustriale del paese, per render l’ Impero industrialmente indipen- 
dente. Ma VT effettuazione di questi progetti, osserva il Bellet, 
non la fatto progressi molto sensibili. 

La stampa riformista era pur essa favorevole alle imprese in- 
dustriali, ma in più casì esprimeva la speranza di non doverle 
ai capitali stranieri, confidando che i capitalisti chinesi sopperi- 
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« rebbero a tutto. Qualche altro organo a tendenza rivoluzionaria 
sperava di vedere intervenire questi capitali stranieri nella vita 
economica del paese. Ciò che fu pure. caratteristico a più riprese 
furono le esposizioni industriali che ebbero luogo nel Celeste Im- 
pero, che richiamarono l’ attenzione sulla condizione economica 
del paese. 

Il Bellet si domanda se attualmente l’ evoluzione industriale 
sì accusa con manifestazioni ben nette. Egli vi mette nn po’ 4 
parte l impianto delle strade ferrate. Con intenzione politica, 
ancor più che con intenzione commerciale e industriale — 08- 
serva — le nazioni occidentali, i governi e non solo i capitalisti 
stranieri hanno preso una parte delle più attive per la costru- 
zione delle strade ferrate che cominciano a solcare la China. 1 
Chinesi, già restii, visto i servigi che rendono i tratti in eserci- 
zio, son tutti disposti oggi a costruire coi loro mezzi strade fer- 
rate e a cooperare in tal modo all’ evoluzione industriale del loro 
paese. Disgraziatamente non può dirsi — egli osserva — che 
queste costruzioni vengano fatte nelle migliori condizioni teceni- 
che nè pecuniarie... sembra che i Chipesi non siano ancora ma- 
turi per imprese, difficili come l impianto di strade ferrate... 
Nondimeno, spinti forse dal nazionalismo, sollecitano la costru- 
zione di numerose vie di trasporto perfezionate, e certi progressi 
che sembran da nulla hanno tuttavia la loro importanza in un 
ambiente simile. 

Quanto alle riechezze naturali del sottosuolo della China, se- 
condo il Bellet, l’ evoluzione industriale può avvenire con assai 
grande facilità. Standosene alle indicazioni date anni fa dall’ Im- 
bault-Huart, solo per la provincia di Kouangtoung, ì giacimenti 
minerali vi sono importantissimi : carbon fossile, minerali metal- 
liferi comprendenti oro, argento, rame, piombo, stagno, ferro: 
giacimenti secondari di piombaggine, cinabro, etc. Ma sino a po- 
chi anni fa di tali ricchezze non sì traeva pressochè alcun par- 
tito; con molta lentezza le cose tendono oggi a modificarsi. Le 
concessioni a stranieri fino all’ epoca attuale non oftrivano che 
una minima importanza; anche oggi però si vede molto a ma- 
lincuore che si permetta 1’ esercizio da parte degli stranieri, e 
vanno formandosi società e sindacati indigeni per trar partito dal 
proprio minerale. I progressi che più si verificarono nell’ indu- 
stria sono fin qui in quella delle miniere di carbon fossile in 
varie parti dell’ Impero intorno alla quale il Bellet si ferma lun- 
gamente. Riferendosi a una valutazione fatta dal Drake, profes- 
sore all’ Università imperiale di Tientsin, stima la produzione 
delle cave di carbon fossile alla fine del 1906 a poco meno di 9 
milioni di tonnellate. In quest’ insieme gli sfruttamenti chinesi 
sì considerano per un po’ più di 7 milioni, gli europei per il 
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resto. Per la provincia del Tehili, il totale era presso a poco è. 
di 2.200.000 tonnellate, di 3 milioni per il Schanzi, di 800.000 
per il Schomtoung, di 200.000 per lo Hunan. Per il 1907 valu- 
tazioni assai verosimili portavano a 10 milioni di tonnellate la 
produzione totale del carbone in China; nonostante vari contrat- 
tempi il progresso continuava e s’ accentuava. Ultimamente, si 
è potuto pur constatare un movimento dei più caratteristici, ora 
con mezzi ancor primitivi, ora secondo i metodi riconosciuti i 
migliori. 

L’ abbondanza del minerale e la produzione crescente del 
carbone faranno sì che l’ industria metallurgica si svilupperà 
grandemente nell’ Impero. La metallurgia — rileva 1’ autore 
dello studio — è del resto sicura di trovare nella stessa China 


e in modo immediato una importante clientela: basterebbe per 
rendersene conto percorrere le statistiche d'importazione e ve- 


dere il valore de’ ferri e degli acciai introdotti nel paese sotto 
forma di lastre o di fili, di sbarre o di chiodi, di tubi, di profi- 
lati ete. etc. Già nel 1889 venivan gettate le basi a Kanyang, 
col concorso dei Belgi, di una impresa metallurgica importante, 
comprendente insieme miniere di ferro, miniere dì carbone, e spe- 
cialmente alti forni, un’ acciaieria, un laminatoio per le verghe. 
Sulle prime l impresa non andò a vele gonfie, ma il principio 
della sua fondazione e la scelta della sua località erano eccel- 
lenti poiche è sempre quella otticina metallurgica che ha il primo 
posto nell’ industria del ferro in China. Al principio del 1908 
questi stabilimenti di Kanyang si rilevava possedessero, oltre i 
loro due alti forni, due commutatori Bessemer, quattro forni Sie- 
mens, che davano ogni anno 60.000 tonnellate di prodotti finiti 
e dotati d’ apparecchi perfezionati e moderni per trattar la ghisa. 
Il console degli Stati Uniti a Hankéou, riferendo al suo governo 
nel 1908 di queste officine, lo ragguagliava che occupavano una 
cinquantina d’ ettari di superficie ed impiegavano 3.500 operai 
chinesi in locali ingranditi di recente, forniti di tutti i perfezio- 
namenti moderni ed in cui le macchine erano quasi tutte mosse 
dall’ elettricità. Vi si fabbricavano i più svariati prodotti. Gli 
acciai che ne uscivano eran suscettibili di subir le prove del 
banco Veritas e del Lloyd. Nel corso del 1900 lo stesso console 
dava nuovamente particolari sullo sviluppo e 1’ ingrandimento re- 
cente degli stabilimenti metallurgici di Hunyang : ora tenevano 
occupato un personale di 20,000 operai, 4.000 dei quali per le 
Operazioni metallurgiche proprie. Questa impresa era collegata 
con una società chinese, che pur essa impiegava migliaia d’ ope- 
riti sotto una direzione chinese e che più che altro attendeva alla 
costruzione dei battelli. Il Bellet_ riporta P osservazione di un 
tecnico, il Morgan, che nella pubblicazione speciale Iron Age 
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(Età del Ferro) rilevava come gli operai chinesi abbiano una 
specie d’ istinto che fa loro evitare i malestri nel maneggiamento 
degli ordigniì meccanici. Senza nemmen consultare i disegni, cosa 
“di cui sempre non sarebbero capaci, arrivano a montare nel modo 
più felice macchine complicatissime. $ 

È prevedibile che lo sviluppo dell’ industria tessile non tar- 
derà fra i chinesi a seguir quello della metallurgica. Fra i più 
importanti stabilimenti del genere sono la filanda di Hongkong 
per il cotone, e le molte di Shangai per il cotone, e per la seta 
che hanno quasi tutte telai meccanici. Altrove non si ricorre 
ancora a questo sistema, nondimeno vi son luoghi ove sì comin- 
cia a riunire in fabbrica centinaia d’individui che producono 
stotte ordinarie lavorando su telai a mano. Sin dal 1904 esistono a 
Canton, a Souchow e specialmente a Shangai una serie di filande 
per la seta organizzate all’ europea e dirette in parte da Europei, 
in parte da Chinesi. 

Osservando altre industrie, il Bellet nota in parecchie lo 
stesso movimento: Fermandosi al 1907, nella sola regione d’ Han- 
kéou potevansi segnalare 9 officine producenti l’albumina con nova 
indigene; un buon numero di mulini provvisti di eccellente ma- 
teriale americano; tre oleifici a vapore esistevano parimente a 
Hankéon secondo i metodi più recenti. Oltre a varie piccole in- 
dustrie antichissime v'è da notare una manifattura di tabacchi, 
una fabbrica di fiammiferi, varie fabbriche di mattoni e di tegoli 
a vapore. Un po’ più tardi anche a Canton potevare constatare 
come fossero sorte una serie d’ industrie locali con materiale per- 
fezionato fornito da case tedesche. Oggi ad Hankéou, dice il 
Bellet, troveremmo nuove officine, (saponerie, una cartiera etc.) 
forse montate un po’ alla leggiera, non conoscendo ancora i Chi- 
nesi i rischi e le responsabilità in cui s’ incorre nelle grandi im- 
prese industriali moderne. Si sta studiando la costruzione di una 
fabbrica di cemento e d'una fabbrica di sacchi di iuta. Uno sta- 
bilimento frigorifero fu già installato e V Inghilterra ha comin- 
ciato a riceverne dalla China le carni; son già montati. pari- 
mente oleifici o officine preparatorie per il trattamento dei semi 
oleosi. Inglesi, tedeschi ed americani, osserva il Bellet, seguono 
con grande attenzione questa evoluzione industriale, non fosse 
che per farsi fornitori delle macchine e degli utensili a mano a 
mano occorrenti. I Chinesi nel loro desiderio di slanciarsi nel- 
VP industrialismo hanno già dato vita a una serie d’ imprese im- 
portanti a Hong-Hong, per profittare dei vantaggi locali che 
possono trarne. Non è pur curioso si domanda il Bellet, di ve- 
dere una società chinese impiantare una manifattura di zuc- 
chero di barbabietola a Karbine, seguendo P esempio di una so 
cietà polacca che ha fondato uno zuecherificio a un 30 chilometri 
di distanza? A Hantoung, in Manciuria, certi, Clifiesi si son 
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messi a fabbricare dei fornelli rassomigliantissimi a quelli dì fab- 
bricazione americana... Altre particolarità tipiche il Bellet riporta 
a mostrare con evidenza il fenomeno dell industralizzazione da 
lui studiato. Egli ritiene che i Chinesi sian troppo poveri, consi- 
derati globalmente, per fornirle tutti i capitali che le son neces- 
sari; ma gli par logico che un paese nuovo sia obbligato, e non 
debba vergognarsene, di fare appello alle vecchie civiltà per pro- 
curarsi i fondi indispensabili a un’ evoluzione industriale. 

— La Aerorme Sociale del 16 Febbraio uv. s. contiene un Rap- 
porto letto alla riunione annua della Società di Economia Sociale 
dalla Signora Giulia Siegtried col titolo: Iniziative protestanti per 
la protezione della giovane. Ne daremo un sunto. Già nel 1876 
Amata Humbert di Neuchatel pensava incessantemente ai peri- 
coli che correvano le giovanette che sì recavano all’ estero alla 
scopo di guadagnarsi da vivere; nel Settembre del 1899, termi- 
nati i lavori di un congresso della federazione britannica e con- 
tinentale ove l'eloquenza della signora Butler aveva infiammato 
le congressiste, la signora Hombert in una riunione di venti dame 
appartenenti a sette diversi paesi, disse quel che aveva in cuore 
e getto le fondamenta dell’ Unione internazionale delle amiche 
della giovanetta che oggi »s’ irradia nel mondo intiero e allarga 
ogni anno la sua azione e la sua influenza. Il suo ufficio centrale 
è a Neuchatel. L’ Unione aveva al suo inizio volto P attenzione 
speciale alle donne di servizio e alle governanti che si guada- 
gnan la vita lontano; ma V opera doveva ingrandirsi. V’ eran 
l'operaie a cui pur bisognava pensare, e non manco chi si preoc- 
cupasse sotto l'aspetto fisico della loro cattiva alimentazione e 
. Sotto il morale dei pericoli che correvano nelle trattoriuccie che 
erano a loro portata. A Parigi il primo /oyer per le operaie fu 
fondato nel 189S dalla signorina Morin col danaro ricavato in 
parte da una grandiosa vendita di lavori delle operaie stesse. 
Oggi a Parigi di tali foyer ve ne son cinque ed i servigi che 
rendono sono incalcolabili. La difticoltà che le giovanette hanno 
di trovare alloggio ispiro ad un amica dell’ Unione, di fondare 
un /oyer in cuì col vitto, esse trovassero l’ alloggio e, pienamente 
d'accordo con la signorina Morin, la signorina Bruneton fondo 
nel 1909 il primo foyer che rispondesse a questo scopo. 

Nel 1900 intanto che queste fondazioni si succedevano En- 
rico Pereyre istituiva in pieno Parigi il eircolo del lavoro fem- 
munile che oggi conta 1000 socie e che riceve senza distinzione 
di culto, come del resto tutti i /0yers, le giovanette che vogliono 
farne parte con 6 franchi all'anno. Hanno diritto a corsi di moda, 
di taglio e d’ inglese; godono d’ una biblioteca circolante, d’ un 
pianoforte, senza contare le distrazioni artistiche e le consulta- 
zioni dei dottori che si dedicano all'opera. AI circolo è pure ad- 
detta una casa in riva al mare a condizioni”di prezzo eccezio- 


EI) ECONOMICO 4()9 


nale; accanto al circolo fu installato tre anni sono una trattoria 
che distribuisce sino a 400 retezioni al giorno. Il Circolo si oc- 
cupa anche di trovar lavoro alle giovanette. — La signora Sieg- 
fried segnala pure il Circolo Amicizia istituito a Parigi da pro- 
testanti, il cui splendido locale fu offerto da un’ anonima dona- 
trice. Questa teneva essenzialmente che la casa fosse cristiana 
ma non imponeva nessuna regola confessionale nè vi si fanno 
funzioni religiose di nessun genere. — Ella nota poi il Circolo la 
Concordia di cui fu gettato il seme venticinque anni fa a Parigi da 
una signora americana e da sua figlia con locale allora in altro 
luogo e di cui posson soltanto profittare le commesse, a eura di 
un’altra americana ingrandito così che contiene oggi 90 camere, 
vaste sale, una trattoria che funziona benissimo, una terrazza 
che dà sul giardino. Tutti i culti vi sono ammessi col gran desi- 
derio di vedervi regnare un vero spirito cristiano. La signora 
Siegfried accennava pure alla casa per le operaie che stava per 
aprirsi nella Zeue de Naples in grazia dell’ iniziativa della signo- 
rina Fuchs. Ricordava pure il foyer des etudiantes chrétiennes, 
prezioso per le giovanette che studiano, e specialmente per quelle 
che giungono di provincia. A tutto questo movimento ha dato im- 
pulso la mente che istituì nel 1577 IP Unione internazionale delle 
amiche della gioranetta. Con gran soddisfazione la relatrice espone 
come dopo essersi occupati di proteggere le donne di servizio, 
poi le governanti, poi le operaie, coloro che avevano posto 
mano a queste opere pensarono anche ad altro. E così sì videro 
Sorgere a poco a poco nei dintorni di Parigi la Casa Bianca, 
la Casa Rosa, la Casa Azzurra, graziose e comode dimore che 
offrono di tanto in tanto riposo alle impiegafe che il lavoro trop- 
po affaticò. Le case di questo genere che portano il nome di 
Fraternità, Solidarietà e Cordialità son destinate alle giovani 
madri di famiglia della classe operaia che hanno bisogno di ri- 
poso. Chi può, paga una modesta pensione, ma a chi non ne ha 
i mezzi i tondi segreti assicurano, quando vi sia il posto, 1’ asilo. 
Vi son da rammentare anche le villette alla Breteche, per le gio- 
vani operaie a Onical per le istitutrici, per le maestre ete. 

La signora Siegfried terminava la sua relazione con queste pa- 
role: — L’opera alla quale consacriamo la nostra attività e la 
nostra intelligenza, è lì, figlia del nostro cuore, e VP altra quella 
che dobbiamo ricondur sino a lui, è l’opera dei nostri fratelli: 
sono tutte nobili iniziative nel campo della giustizia e della 
compassione ; lavoro bene spesso compiuto da coloro che, sotto 
l'aspetto dogmatico o intellettuale, non hanno intieramente il 
nostro modo di vedere, ma con le quali dobbiamo cordialmente 
fraternizzare, comprendendo finalmente che « Dio è dovunque 
l’anima s’ elevi e dove si dedichì il cuore ». 

V. SANTALBA 
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Fratelli! Il sacrificio della Messa. ecco, è terminato, e noi 
ci indugiamo ancora qui nel tempio santo di Dio, e ci soffermiamo 
alquanto prima di procedere oltre nella mesta e pia funzione; ci 
soffermiamo per ripeterci 1° un Paltro il motivo che qua ci spinse 
attorno all’ Altare, ove Cristo è disceso e donde Cristo a noi si 
comunica, Cristo il Consolatore magnanimo, il Refrigerio soave, 
il Sollievo nel pianto. È 

La Casa di Dio è pur sempre, miei fratelli, la casa nostra 
migliore : ivi la gioia e il pianto di ognuno diventan la gioia e 
il pianto di tutti, e la preghiera di ognuno è sorretta e intensi- 
ficata dalla preghiera di tutti, affinchè a tutti ne sia concesso di 
riposare con unanime cuore in Cristo, in Lui che la gioia beati- 
fica col renderla benefica a chi geme, il dolore santifica col tra- 
sferirlo là ove trionfa la pace serena. Possiam dire che come 
l’ affetto dei figli trova la espressione più alta, 1 alimento più 
sostanzioso tra le braccia della madre, così i più intimi e vivi 
moti dell’ anima nostra pervengono alla determinazione più si- 
cura, alla consapevolezza più chiara nella luce celeste sfavillante 
nelta Casa di Dio, qui ove, trovandoci assieme, di una cosa solo 
è doveroso ricordarsi: che siamo anime assetate di Luce e di 
Vita, anime perciò anelanti a Cristo ch’ è Luce e Vita. Per que- 
sto il Tempio è la casa nostra migliore, ove sentiamo il bisogno 
di raccoglierci ogni volta che nostalgia di Luce ci punga, ansia 
di affanno ci urga. Eeco infatti, fratelli, che ora qui noi ci ritro- 
Viamo, sospinti da un ben vivo dolore, da un ben grande affanno, 

Non pia consuetudine, non gioin festiva, non soltanto dolente 
invito di anime appenate, ma carità di Patria qui ci ha richia- 
mati. Erede e custode di fulgidissima civiltà, Essa — la Patria 


(È) Le seguenti parole furono dette nel solenne funerale celebrato a Perugia 
il 22 dicembre scorgo nella chiesa di S. Teresa degli Scalzi in suffragio dei ca- 
duti nella presente guerra. AI predetto funerale. promosso dal Parroco Sue, Egi- 
dio Giulietti e da un gruppo di giovani studenti, intervennero numerosi militari, 
i) Generale di Divisione Petiti di Roreto, Tora defunto Generale Cherubini, larga 
ed eletta parte della cittadinanza. 
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nostra — ha inviato laggiù nell’ Africa i suoi figli, araldi e mes- 
saggeri della sua civiltà. E i figli son partiti sereni e fidenti 
ne’ fati d' Italia; son partiti, ma poichè ineluttabile necessità ne 
costringe all’ uso delle armi, le armi hanno impugnato con gio- 
vanile baldanza, e da prodi van combattendo, da generosi e da 
prodi.van morendo. Van morendo! e la Patria che sempre più 
urger si sente dal suo fato glorioso, la Patria gitta il drappo 
tricolore sui prodi caduti, raccoglie dalle labbra dei morenti l’ in- 
vocazione e l’ augurio a Lei per trasmetterli — auspicio di vit- 
toria! — ai prodi combattenti; e, mentre sprona e guida alla 
lotta. domina il dolor suo per tante giovani esistenze spezzate, 
e il gemito emette così che giunga ai generosi combattenti come 
glorioso grido di guerra, a noi come pianto tenero, pio, ma- 
terno. 

A _ noi come pianto! E noi, fratelli, abbiamo udito il gemito, 
lo abbiamo fatto ripercuotere nel più intimo nostro, ed ecco, siam 


. qui nel Tempio per effonderlo innanzi al Dio della nostra fede, 


al Cristo delle nostre immortali speranze. Abbiamo udito il pianto, 
e piangiamo ancor noi. 

Baldi, sereni, fidenti i prodi lasciaron l’ Italia nostra: eran 
padri — e si separarono dalle spose, dai figli; eran figli — e si 


“separarono dal padre, dalla madre, dai fratelli, dalle sorelle: la 


separazione fu certo amarissima, ma } amarezza tutti seppero di- 
sperderla nella gioia di servire la Patria; tutti, chè dai più alti 
graduati dell’ esercito fino ai militi più umili fu uno slancio ze- 
neroso, ammirabile. Questo slancio fu la loro forza più viva che 
li animo nell’ ardimento dell’ approdo tra la bufera delle onde e 
del fuoco, li sorresse durante le marcie faticose pel deserto, li 
fece alacri ne’ lavori di fortificazione, li spinse con ardore alla 
pugna, li infervorò a mantenere il posto, nonostante le ferite ri- 
portate ; li fece cadere al suolo col sorriso sereno di chi muore 
compiendo un sacro dovere. 

Ma non tutti, o fratelli, caddero con Vl arma in pugno. Co- 
loro eh’ ebbero la sventura di rimaner prigionieri, una ben triste 
morte incontrarono. Il carattere di soldati, d’ italiani, di cristiani 
ralse soltanto a largir loro TY energia per sostener con fermezza 
un’ agonia lenta, straziante, feroce. Oh fratelli! Chi cadde con 
Parma in pugno, cadde lungi dalla Patria, è vero, ma pur cadde 
in mezzo all’onda di patriottismo fremente ne’ giovani cuori dei 
compagni combattenti; coloro invece che caddero tra i tormenti 
della prigionia oh furono veramente degli esiliati, ed ebbero il 
tormento di morire in un’ amarissima solitudine nella quale la 
voce della Patria lontana giungeva solo a traverso il fioco la- 
mento di chi soffriva, martire più che vittima. Ed ecco che men- 
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tre per chi cadde nel campo vi fu il fraterno rimpianto e la pronta 
cura de’ rimasti, mentre per chi rimase ferito vi furon le solleci- 
tudini soavi di pie anime sorelle devote al sacrificio ed all’ amore ; 
per quei che moriron prigionieri vi fu lo scempio delle spoglie 
esanimi e — solo da lungi — P ansia, la trepidazione, il rim- 
pianto di coloro che più non li videro al proprio fianco. 

Fratelli! Tutto questo strazio non può non strappare un ge- 

mito acutissimo alla Patria nostra, e il gemito della Patria è fatto 
del dolore de’ compagni d'armi che coi caduti videro sparire amici 
affezionati, sottoposti devoti, superiori amati; è fatto del pianto 
delle madri, dei padri, delle spose, dei figli che tendono invano 
le braccia ed cecco al Natale si approssimano con una ben grande 
tristezza domestica; quel gemito è fatto del nostro pianto, fra- 
telli, del pianto di noi che qui ci ritroviamo per donare ai ca- 
duti V omaggio della nostra pietà e della nostra fede. 
- Piangiamo pure, miei cari ; è il nostro dovere di fratelli: ma 
ricordiamo che il nostro dolore si manifesta qui nella Casa di Dio, 
la casa nostra migliore. La celebrazione Eucaristica compita or 
ora ha aperto dinnanzi alle anime nostre la visione de’ cieli — 
tutti pieni della gloria di Dio in cui trionfa Cristo con i martiri 
e con i buoni che a traverso la morte passarono compiendo il 
proprio dovere serenamente e da forti. Questa visione beata deve 
sorridlere dinnanzi alle anime nostre, e, persuasi che ciò che in 
terra è curva spezzata divien ne’ cieli la sfera perfetta, nei cieli 
aperti e sfolgoranti della gloria di Dio dobbiamo trasferire il 
pianto nostro ; il pianto delle madri, dei padri, delle spose, dei 
figli; il dolore dei compagni d'armi dei caduti; il gemito della 
Patria insomma. 

Si apra pure innanzi a noi la visione della deserta landa 
disseminata de’ corpi di coloro che, cadendo, gridarono: « Viva 
VP Italia! » e con respiro affannoso gemeroro : « Povera mamma ! » 
— la nostra fede di cristiani sia però così viva da farci scorgere 
l'Angelo che sulla landa deserta aleggia, l' Angelo che premia 
coloro i quali santificaron se stessi con P amore della Patria e 
della famiglia. Si apra pure a noi dinnanzi la visione dei tor- 
menti crudeli che straziarono i fratelli nostri periti nell’ esilio 
della prigionia ; ma la nostra fede sia così intensa da fareì in- 
ginoechiare commossi di fronte all’ Angelo purpureo che incorona 
i martiri. E il pianto delle madri, dei padri, delle spose, dei figli 
si ripercota pure nel nostro cuore, ma questo cuore pulsi di fede 
così profonda da farci sentire che la famiglia è per la Patria, che 
la Patria è benedetta da Dio, e che muor dunque da Dio bene- 
detto chi per la Patria muore. Questo — e non altro — è il si- 
gnificato e il valore dell’opera spiegata da quei buoni sacerdoti 


E DI FEDE 413) 


1 quali nel campo di guerra vanno a recare ai morenti il bacio 
della fede e il saluto della Patria. 

Raccolti con tale animo attorno al mesto dini; noi siam 
testimoni «del miracolo che la nostra fede sa compiere; il mira- 
colo di far sì che il nostro sia non già il pianto di chi geme 
sconfortato, ma di chi spera sereno; non già il dolore che mor- 
tifiea ed isterilisce, ma che vivifica e ritempra V amore della Pa- 
tria. Questo il miracolo che sa compiere la nostra fede, ma non 
questo soltanto. La fede di noi umbri, ereilìi dello spirito del più 
santo fra gl’ italiani, del più italiano tra i santi compie il mira- 
colo di dirigere il nostro pensiero agli altri, a quelli che contro 
di noi aftilan le armi. A costoro si dirige il nostro pensiero : ai 
morti per pregar loro il riposo delle anime in Dio ; ai viventi 
per giurar loro un’ unica vendetta, quella d’ inondarli al più pre: 
sto della luce e della gloria dell’ Italia nostra. 

Così, miei fratelli, noi vediamo che la fede la quale eresse 
questo Tempio, la fede che riscaldò il petto dei nostri antenati 
«e che è come Panima dell'anima italiana, questa fede, focolare 
di eroismo e di santità, sa compiere il prodigio di farci degna- 
mente commemorare i prodi ciuluti in guerra; il prodigio di li- 
berarci dall’ egoismo di famiglia e immergerci più vivamente nel- 
amor di Patria, affinchè sulle ali di questo amore ne sia dato 
attinger la sfera ove ai nemici defunti si prega requie, aì nemici 
viventi si augura di divenir fratelli di patria e di civiltà; il pro- 
digio infine di ascendere alla visione di quella spiritual Patria 
beata nella quale ogni martirio viene incoronato, ogni santo, 
grande, vero amore premiato ; nella quale tutti siam destinati a 
passare onde avere una vita più piena, più irradiata dalla Luce 
di quel Dio che nel cuore dell’ uomo infuse 1 anelito delle ascen- 
sioni e guida i popoli per le Sue vie — luminosamente misteriose, 
sicuramente ascendenti. 

Oh questa Fede è divina, Fratelli! Da essa animato, voli il 
pensier nostro memore e grato ai fratelli lontani. 


« Gli aromi 
son «della stirpe queste giovinezze » 


e ad esse auguriamo che i disagi, i pericoli, il ricordo dei cari 
lontani, la memoria dei compagni caduti, tutto, tutto serva a 
render più bella e fiorente l altra giovinezza, quella che si nu- 
trisce dell’ amore ilella Patria e della Religione e che dunque mai 
non muore. 

E all’ augurio faccia riscontro il proposito nostro di non vo» 
ler essere indegni dei sacriticì dei nostri fratelli laggiù ; il pro- 
posito di sperdere ogni neghittosità vana e meschina, di far di 
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ogni figlio d’ Italia un’ anima fremente d’ idealità pure e serene, 
di ogni angolo della Patria un focolare di energie sante e operose. 

Corrano dall’ una all’ altra sponda del nostro mare quest’ au- 
gurio e questo proposito, e largiscano ai nostri combattenti in- 
trepido e generoso coraggio, a noi fervida consapevolezza de’ no- 
stri doveri. 

Qui nella Casa di Dio, attorno al mesto tumulo riscaldiamo, 
fratelli, i nostri cuori al calore di quella Fede per la cui virtù 
le anime degli eroi caduti risplendono nell’ Infinito di io. 

Essa sa veramente santificar la vita; sa trasferirci in quella 
sfera ove sparisce ciò che divide, trionfa ciò che unisce; sa lar- 
gire a tutti e ad ognuno quella mirabile energia creatrice che 
tutti ed ognuno da piccoli esseri vittime di ancor più piccoli 
egoismi trasforma in pellegrini di Dio e della libertà. 

Oh! benediciamo dunque questa Fede, amiamola del più puro 
e caldo amore, e con lo slancio di chi sente questa fede e que 
sto amore, col cuore di chi spera, fermamente spera nell’ avve- 
nire della Religione e della Patria ripetiamo devoti, sereni, fidenti 
la preghiera pei nostri fratelli caduti: 

« Dona a Loro, Signore, la pace eterna, e risplenda ad essi 
per sempre la Luce tua, Signore! » 


Sac. CANZIO PIZZONI 


Abbiamo ancora varie copie dell’ ultimo Catalogo di libri da ven- 
dere : chi lo desidera può inviarci una carfa da visita, e così per avere 
fascicoli di saggio tanto della Arista Bibliografica, quanto della 2us- 
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È giusto che i Francesi esaltino le gesta compiute dal cardi- 
nale Lavigerie sulle coste dell’ Atrica Francese, ma è anche giusto, 
che noi italiani facciamo le nostre riserve e troviamo che del 
famoso arcivescovo di Cartagine si può dire che fu forse più pa- 
triota, che gran vescovo missionario, Almeno tale è 1’ impressione 
che abbiamo riportato dalla lettura dell’ articolo, che 1 abate 
Tournier ha pubblicato nell’ ultimo numero del Correspondant. 
Noi vediamo infatti che Monsignor Lavigerie, già prima del 1870 
aveva compreso, che la Tunisia ed il Marocco erano le due orec- 
chie dell’ Algeria destinate perciò, tosto o tardi, ad esservi an- 
nesse. « Egli si studiò innanzi tutto di rendere l’ Algeria pro- 
spera e di stabilirvi su basi solide P influenza francese. La sua 
idea di una portata e di una fecondità considerevole era di at- 
tirare gli Arabi alla nostra civiltà per mezzo dei beneficii eco- 
nomici e di una buona amministrazione civile ». Ostacolato nei 
suoi disegni dal maresciallo di Mac Mahon, governatore generale 
dell’ Algeria, ricorse a Napoleone III per avere Ja libertà di 
compiere il suo piano d’ azione. « La sua audacia, la sua tenacia 
ed il suo coraggio gli fecero vincere la sua causa presso |’ im- 
peratore ». Da Parigi andò a Roma, ove espose i suoi disegni 
grandiosi a Pio IX ; che « lo comprese, P incoraggiò, l’ autorizzò 
a stabilire una missione cattolica nel Sahara, nominandolo de- 
legato apostolico del vasto deserto del Sudan ». Ritornò trion- 
fante ad Algeri e vi fondò la Società dei Missionari d’ Algeri, 
detti comunemente, dal colore del loro abito, padri bianchi. 

Caduto l’ impero, il Lavigerie non si perdette d’ animo ed 
indirizzò un lungo memoriale al governo provvisorio di Tours, 
mostrando quanto fosse necessario che la Francia si occupasse 
della sua vasta colonia africana, se non voleva correre il rischio 
di perderla. 

Né questo pericolo era immaginario, poichè una gran parte 
dei coloni francesi rappresentava la schiuma della Francia ; e 
non aveva altro desiderio « che provocare una separazione dalla 
Francia per dominare in seguito la colonia col terrore ». I di- 
sordini che avevano avuto luogo in Algeri dopo la caduta del- 
l’ Impero attestavano la verità dell’ asserto di monsignor Lavi- 
gerie. Egli proponeva per ovviare a simile pericolo di proclamare 
al più presto Vl’ assimilazione completa dell’ Algeria e della Francia 
e di sopprimere tutta la centralizzazione ad Algeri, dividendo la 
colonia in dipartimenti con pretetti. Quanto al numero dei sol 
dati francesi da lasciare in Algeria, l'arcivescovo riteneva che 
bastasse « qualche migliaio di gendarmi o veterani... le nostre 
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milizie e, per comandarli un generale di divisione, tre generali 
di brigata e qualche colonnello. A nessun patto vi si deve ri- 
mandare un esercito francese. Esso vi si è perduto, demoraliz- 
zato, dimenticando le tradizioni della gran guerra ed attingen- 
dovi il desiderio dell’ oro e della gozzoviglia... che ci hanno 
condotti al punto che siamo ». 

Raccomandava inoltre di rispettare scrupolosamente la fede 
religiosa degli indigeni, (e qui a noi pare che il vescovo mis- 
sionario scompaia, per lasciar parlare solo il francese) ma di cer- 
care in pari tempo di scuoterli dalla loro pigrizia e dal loro ta- 
talismo, altrimenti al contatto di una popolazione intelligente ed 
attiva sparirebbero tutti. « Bisogna sopratutto far scomparire 
gli spaventevoli abusi, che consacrando nella nostra giurispru- 
denza franco-algerina, V atroce situazione delle donne, la loro 
vendita, la loro schiavitù reale, la facilità del divorzio spinta 
al punto di far del matrimonio una prostituzione continua, l’ in- 
divisione forzata, o per meglio dire il comunismo della tribù e 
della famiglia, il diritto di Cheffaa ». 

Sfortunatamente per monsignor Lavigerie, il maresciallo 
Mac Mahon era diventato nel frattempo Presidente della Repub- 
blica francese e, non avendo dimenticato i suoi dissidii con Var- 
civescovo di Algeri, faceva di tutto per ostacolare 1 adempi- 
mento de suoi desiderii. Così quando mons. Lavigerie, disanimato 
dall’ insuccesso de’ suoi sforzi ad Algeri, fece pratiche per es- 
Sere proposto cardinale di Curia a Roma, il ministro Wallon, che 
gli era favorevole trovò un ostacolo insormontabile nel mare- 
sciallo. Mons. Maret, che si era ocenpato della cosa, avrebbe 
voluto far agire la marescialla, perche decidesse il marito a re- 
cedere dalla sua opposizione, ma non fu necessario, perche poco 
dopo il maresciallo Mae Mahon fu costretto a dimettersi. Quasi 
contemporaneamente Pio IN moriva e gli succedeva Leone XIII, 
che doveva dare tanto appoggio a monsignor Lavigerie. Ricono- 
sciuto ufticialmente il protettorato francese sulla Tunisia, 1 ar- 
civescovo di Algeri si fece nominare amministratore apostolico 
della nuova regione. Qui incomincia per noi italiani un periodo 
doloroso perche il cardinale Lavigerie non ebbe requie, finche 
non furono espulsi dalla reggenza tutti i frati e le suore ita- 
liane. E° strano constatare come un cardinale di Santa Romana 
Chiesa sì preoceupasse innanzi tutto, per non dire quasi esclu- 
sivamente, di far triontare l influenza francese. Nelle sue lettere 
al ministri egli non si preoccupa, che del modo d’istituire ovunque 
missioni e stabilimenti francesi, ende ne venga vantaggio alla 
Francia. Egli era sempre in agguato per svelare al ministero 
francese le mene dell’ Italia, o dei religiosi italiani intenti ad 
opporsi alle prepotenze dei religiosi francesi, capitanati dal car- 
dinale Lavigerie. 

Citiamo ad esempio quanto riporta a questo proposito 1’ abate 
Tournier: « Di comune accordo con i due primi residenti fran- 
cesì a Tunisi Ronstan e Cambon, 1 arcivescovo spiegava più che 
mai un’ attività straordinaria per far regnare sovrana la Francia 
nella Reggenza. Quando nel 1886, Cambon fu sostituito dal pre- 
tetto Massicault, questi si lasciò a tutta prima circuire dagli 
italiani. Era troppo per il cardinale Lavigerie! Egli temeva, a 
ragione, che la Francia perdesse il frutto di cinque anni di storzi 
perseveranti. In ottobre del 1S87, dopo aver constatato il male 
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prodotto alla causa francese da concessioni troppo poco medi- 
tate, indirizzò al suo agente a Parigi un telegramma cifrato, se- 
guito da una lunga lettera perchè ne fosse avvertito il direttore 
degli attari politici ». Ci accontenteremo di riportare il tele- 
gramma: « Telegrafo annuncia, che trattasi dell'invio del mi- 
nistro residente (Massicault) in Oriente, Prego vedere da parte 
mia confidenzialmente il Direttore degli affari pubblici per dirgli, 
che tale cambiamento sarebbe felicissimo. La situazione del mi- 
nistro residente è irrimediabilmente compromessa quì dalla fa- 
cilità con la quale si è messo, per timori esagerati, tin dal principio 
tra le mani degli italiani, e per le parole su di cui non può ri- 
tornare. Così 1° Italia ha ‘tutto invaso da un anno in un modo 
pertido ed umiliante per noi. La situazione non è più sopporta- 
bile per i francesi. Nell’ interesse stesso del ministro residente 
e della Francia, che perde ogni prestigio, bisogna mandar qui 
un uomo nuovo ed energico per riprendere il lavoro primitivo, 
che sta per naufragare e sconfessare tante concessioni disgra- 
ziate. Non ho personalmente a lamentarmi per nulla del ministro 
residente: non parlo che per coscienza e patriottismo ». Le con. 
cessioni disgraziate erano di aver permesso l’ erezione di un ospe- 
dale e di un collegio italiano !... 

Tanta era P animosità del cardinale Lavigerie contro gl'ita- 
liani che nel suo rapporto al ministero così ne parlava: « Noi 
non abbiamo soltanto qui ì figli di Maehiavelli, noi vi abbiamo 
anche i figli dei Vespri Siciliani, e se dobbiamo credere ai loro 
discorsi, ce ne preparano una seconda edizione ». Venendo poi 
a parlare dell'ospedale italiano, proponeva di non lasciar seppel- 
live nessuna persona, che vi fosse morta, senza previa visita di 
un medico francese, spiegando così il suo intento: « Si può es- 
sere sicuri che i dottori italiani saranno processati per omicidio, 
per imprudenza in tutti ì casì, nei quali farebbero un’ operazione: 
chirurgica un po’ grave.... AAAmmazzano infatti infallibilmente i 
loro ammalati.... Dopo qualche processo avremo certamente par- 
tita vinta ». Il cardinale ottenne in parte soddisfazione: il signor 
Massicault non fu richiamato, ma ebbe dal Ministero istruzioni 
tassative di assecondare i disegni del primate d’ Africa. A pro- 
posito di questo primato il cardinale Lavigerie ebbe da combat- 
tere un’ aspra lotta contro VP Inghilterra, che voleva fosse innal- 
zato al grado di arcivescovo, il vescovo di Malta e gli fosse dato 
il primato su tutte le isole che circondano |P Africa e su tutti i 
possessi inglesi di quel vasto continente. La Propaganda non era 
contraria a questa proposta, ma le rimostranze della Francia a 
cio istigate dal cardinale Lavigerie non che VP azione sua perso- 
nale a Roma, riuscirono a far andare in fumo la proposta inglese. 

Quanto abbiamo succintamente riferito non giustifica forse 
ciò che abbiamo detto in principio, cioè che il cardinale Lavigerie 
era forse più patriota, che vescovo missionario # 

— È giusto riconoscere, serive il marchese di Ségur nel suo 
studio sulle riforme di Necker, pubblicato come gli altri snoi 
studi nella Recue des deuwr Mondes, che Maria Antonietta, così 
pronta a combattere tutti i ministri innovatori da Turgot a St. 
Germain, ha sempre mostrato molta simpatia al banchiere gine- 
vrino, creato Direttore generale delle Finanze. « Le riduzioni 
nella sua Casa, i sacrifici chiesti da Necker a’ suoi gusti natu- 
rali di lusso, la trovarono, tolte rare eccezioni, non soltanto ras- 
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segnata, ma quasi plaudente ». Di più, opponeva resistenza pas- 
siva alle istanze del conte d’ Artois perché protestasse aneh’essa 
presso il Ie contro le riforme introdotte nelle varie Case dei 
principi. Bisogna attribuire in gran parte questa saggezza al 
savoir faire di Necker, che sempre premuroso, rispettoso, e sot- 
tomesso poneva ogni sua cura a non feriria con un rifiuto formale. 
« Ad ogni desiderio espresso dalla Regina accorreva presso di 
lei, discuteva con pazienza, ragionava con moderazione, esponeva 
le possibilità e gli ostacoli, che prevedeva, cercava quando po- 
teva farlo senza ferire la giustizia, di sormontare le difficoltà, 
che a tutta prima sembravano insormontabili ». Riusciva così a 
far accettare le cose importanti, cedendo sui particolari. Per 
questo Merey scriveva a Vienna: « Di tutti i ministri del Re, 
Necker è quello, di cui la Itegina ha miglior opinione e che con- 
sidera di più ». E Maria Antonietta stessa scriveva alla madre: 
« Il Re ha emanato un editto, che non è che una preparazione 
alla riforma, che vuol fare nella sua casa e nella mia. Se verrà 
eseguita sarà un gran bene, nono soltanto per 1 economia. ma 
anche per l'opinione e la soddisfazione pubblica. Bisogna aspet- 
tare gli effetti per potervi contare: lo si @ tentato senza buon 
esito sotto i due ultimi regni ». IE Necker lo riconobbe quando 
scrisse nelle sue memorie: « Trovai qualche coraggio presso il 
Re. Giovane e virtuoso poteva e voleva tutto sentire. Anche la 

resina mi ascoltava favorevolmente. Ma attorno alle loro Maestà, 
alla Corte e in Parigi, a quante inimicizie ed odii non mi sono 
esposto! Dovevo combattere tutte le fazioni degli interessi par- 
ticolari ed in questa lotta continua arrischiavo ogni momento la 
mia fragile esistenza ». L'istigatore segreto di questa lotta in- 
cessante era, strano a dirsi, il consigliere intimo del Re, 1° on- 
nipotente ministro, 11 vecchio conte di Maurepas. Questi, invec- 
chiamo diventava sempre più geloso de’ suoi colleghi. Alle lodi 
che gli si facevamo su Necker rispose ridendo un giorno : « ON! 
è un fabbricatore d’oro! Ha fondato il governo della pietra filo- 
sofale! » E in gran parte colpa di Maurepas, se il gran disegno 
di riforme, escogitate da Necker per riformare le Case dei prin- 
cipì, non sì pote effettuare che in minima parte. Necker ricor- 
dava con amarezza i suoi colloqui con il vecchio ministro: « Ram- 
mento ancora quella scala lunga ed oscura del conte di Maurepas 
che salivo con timore e melanconia, incerto dell'esito presso di 
lui di una nuova idea, di eni mi ero occupato. Rammento quel 
gabinetto, posto sotto i tetti di Versailles; ma sopra all’ appar- 
tamento del Re. E là ehe dovevo parlare di riforme e di econo. 
mie ad un ministro invecchiato nel fasto e negli ust della 
Corte ». 

Un capitolo, sul quale sarebbe stato necessario eseguire grandi 
riforme, era quello delle pensioni, e delle gratificazioni concesse 
dal Re al principi ed ai cortigiani. « Dal marzo del 1778 al 
primo aprile del 1781 V ammontare delle nuove pensioni costi- 
tutite dal Re per ricompensare delle funzioni e degl impieghi, 
puramente domestici sale a 206 mila lire ». Ben inteso senza 
amnoverare ino questa sonina « le immense liberalità, strappate 
dalla Regina a profitto della sua società ». Mercy così le enu- 
mera e solo per gli amni 1779 e ISSO: 400 mila tire per pagare 

debiti della contessa di Polignae ; una proprietà di 35 mila di 
rendita, 500 mila lire per la dote della figlia e 50 mila lire al- 
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l’anno al conte di Vaudreuil, amico della Polignace. Quanto al 
conte d’ Artois aveva nel 1779 per 10 milioni di debiti che na- 
turalmente furono pagati dal Re, il quale dava al principe 770 
mila lire all’ anno per V educazione de suoi figli. Così sì sper- 
perava il denaro pubblico, mentre migliaia e migliaia d’ indigenti 
morivano quasi di fame o per incuria negli ospedali e nelle pri- 
gioni, veri antri di ogni miseria, sia morale, che materiale. So. 
pratutto nel sistema carcerario Necker introdusse importanti ri- 
forme, abolendo intieramente la tortura e migliorando per quanto 
era possibile l'alloggio e il vitto dei prigionieri. Queste riforme 
furono accolte dal plauso universale. « Nessun ministro, dopo 
Colbert, era sembrato così solido, così fortemente stabilito. Ep- 
pure già qualche osservatore sagace serutando il lontano oriz- 
zonte, scopriva qualche punto minaccioso, prediceva P uragano, 
che in un’ ora prossima getrerebbe a terra 1 edificio di quella 
brillante fortuna ». 

— La figura della contessa Verasis di Castiglione non potevi 
non interessare, chi della storia intima del Secondo Impero si è 
fatto una specialità. Perciò non ci ha stupito di leggere nella Revue 
lo studio, che alla bella Contessa ha dedicato il Lolice, La na- 
scita di Nina Oldoini fu veramente misteriosa ? Ella volle farlo 
credere, non peritandosi di scrivere a persona amica : « Si vende 
all’ incanto ta mia culla e nello stesso tempo il mio villaggio, 
nel quale d'altronde non sono nata (ma altrove, in segreto). Il 
mio atto di nascita non è mai stato prodotto, nemmeno per il 
mio matrimonio ». Comunque sia, essa. passò sempre per figlia 
del marchese Filippo Oldoini e della sua legittima consorte, si- 
gnorina Lamporeechi. Dotata di una bellezza eccezionale, aveva 
pure grande facilità ad assimilarsi le lingue straniere. A quindici 
anni fu chiesta in isposa dal conte Verasis di Castiglione, bello, 
giovane e ricco, ma ch’ essa non amava nè amo mai. Si decise 
:iò non ostante a sposarlo per accontentare i suoi genitori e si 
lasciò adorare ed adornare come un idolo dall’ innamorato marito. 

A Torino la suna bellezza fece colpo ed ispirò un’ idea singo- 
lare al conte di Cavour. Decise di struttarla come un mezzo per 
dominare Napoleone II ed indurlo a mantenere gl’ impegni presi 
in gioventù per la libertà d’ Italia. La contessa di Castiglione, 
ch'era vana ed ambiziosa, accetto, con piacere P incarico e sé ne 
parti per Parigi animata da queste parole di Cavour: « Riuscite, 
cugina mia, con tutti i mezzi che volete, ma riuscite », 

La prima comparsa della bella italiana alle Tuileries produsse 
un cftetto straordinario ; VP imperatore ne fu affascinato e non tardò 
a subirne 1 influenza. La contessa di, Castiglione si vantava di 
aver indotto Napoleone II ad imporre li presenza del conte di 
Cavour al Congresso di Parigi. Così pure sì vantava di averlo 
indotto alla guerra del 1859: ma su questo punto pare che la 
bomba di Orsini sia stata la spinta più efticace. Dopo la pace 
di Villafranca la stella della contessa di Castiglione impallidì : 
ll sno ascendente sull’ imperatore era svanito, Fu anzi costretta 
a lasciare per qualche tempo Ta Francia, La coscienza della sua 
bellezza, li spinse allora a molte pazzie i si potrebbero citare 
molti fatti che provenivano da quell'orgegliosa esaltazione di se 
stessa, fomentata dalle lodi universali. Cadde T impero e la con. 
tessa di Castiglione si trovo come sot ed abbandenata a Parigi. 
Ritorno in Italia e, trovandosi a Firenze quando Thiers_ vi giunse 


420 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


per perorare la causa della Francia, si adoperò per facilitargli 
il suo compito. Dopo aleuni anni pensò di rioccupare a Parigi 
il suo antico palazzo dell’ Alma, ma lo lasciò ben presto per sta- 
bilirsi in via della Pace. Smaniosa di far parlare di sè, si diede 
corpo ed anima al partito orleanista, ma non raccolse che disil- 
lusioni. Intanto la sua bellezza se n’ andava, mentre la sua ra- 
gione incominciava ad alterarsi. La morte dell’ unico figlio le 
diede il colpo di grazia. Si chiuse in una solitudine assoluta; 
non ricevendo più alcuno ed uscendo solo di notte. Dalla via 
della Pace si era traslocata in via Cambon, in preda alla mania 
della persecuzione. Una malattia dolorosa alla spina dorsale finì 
con lo sconvolgere intieramente il suo cervello. Morì sola, ordi- 
nando che a’ suoi funerali non s’ invitasse aleuno : la sua volontà 
fu eseguita. Del resto chi si rammentava a Parigi nel 1900 della 
dirina Castiglione ? 11 Lolice volle visitarne la tomba al cimitero 
del Père-Lachaise ed a stento trovo che una nuda lastra di pie- 
tra copriva i resti dell’ antica amica di Napoleone III 

— Visto che la Germania è nostra alleata, non ostante le 
dubbie prove di amicizia, che ci ha dato all’ occasione dell’ at- 
tuale spedizione tripolina, riesce per noi interessante conoscere 
quanto le riviste estere pubblicano sul suo imperatore. Secondo 
la Revieie of Reviews, che riassume un articolo dello Strand, Gu- 
glielmo II avrebbe vivissima simpatia per VP Inghilterra e gl’ in. 
glesi conservando profondo affetto per la defunta regina Vittoria, 
della quale venera la memoria. Più volte egli disse, che giudica 
la Regina Vittoria e 1 imperatore Guglielmo I, i sovrani migliori 
e più saggi, che abbiano mai esistito. « Con due avi simili, ag- 
giungeva sorridendo, devo essere un buon monarca ». Dicesi che 
li abbia scelti entrambi a modello; frattanto ha continui rapporti 
epistolari col re d’ Inghilterra, che si ripromette di visitare ogni 
anno, come faceva in passato con re Edoardo. Le sue abitudini 
però non hanno molti punti di contatto col suo real cugino: di- 
fatti mentre Giorgio V e metodico, Guglielmo II segne di con- 
tinuo V impulso del momento in tutte le sue azioni. Non ha ore 
fisse: solo lavora molto ed ama molto serivere da sè le sue let- 
tere. Ha orrore della macchina da serivere, trovando, a ragione, 
che le lettere scritte a macchina danno un aspetto uniforme e 
banale, anche alle espansioni più intime e personali. Un’ altra 
antipatia dell’ imperatore sono i conti, per i quali ammette di 
non avere nessuna attitudine. Le questioni finanziarie sono per 
ciò quelle che 1 interessano meno. Non è dunque da meravigliarsi, 

se la parola economia non esista nel dizionario imperiale ; donde 
“non di rado è avvenuto, che non ostante il suo forte reddito per- 
sonale e la sna lista civile, Guglielmo si sia trovato in stret- 
tezze finanziarie, 

Si consola di questi ed altri guai con la musica, di cui è 
appassionatissimo : ha pure composto alcuni pezzi. Anzi a questo 
proposito, sì racconta, che trovandosi un giorno imbarcato sul- 
P Hohenzollern, mentre la musica di bordo suonava una marcia 
esclamasse : « Che orribile fracasso ! » ed inviasse un aiutante a 
chiedere chi ne fosse il compositore. 1° ufficiale ubbidì, ma ebbe 
il poco gradito incarico di dover riferire all’ imperatore, che il 
pezzo così biasimato eva composizione della prefata Sua Maestà. 
A questa risposta, Guglielmo diede in una sonora risata ed or- 
dino che Ta malaugurata, marcia fosse tolta dalla. circolazione. 
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Recisamente contrario alla concessione del voto alle donne ebbe 
su questo punto una discussione con la regina Mary alla quale 
domandò fieramente: « Cosa ne sanno le donne di politica? » 
« Certo più di quanto un uomo ne sa sull’ ordinamento di una 
nursery e sul modo di allevare i bambini » rispose prontamente 
Ia regina, memore di tutte le osservazioni e consigli, non richie- 
sti, che Guglielmo le aveva dato parecchie volte sulla sua ma- 
niera di educare il principe di Galles ed i suoi fratellini. 

Della famosa intervista tra l’ imperatore ed il defunto Ceci] 
Rhodes, il nostro articolista rammenta, che Rhodes, dopo aver 
inutilmente tentato di persuadere Guglielmo a cedere una striscia 
di territorio africano tedesco per far sì che la linea transatricana 
dal Cairo a Capetown passasse tutta su territorio inglese, escela- 
mò: « Ad ogni modo voglio riuscirvi!» L’ imperatore guardan- 
dolo allora fissamente disse: « Vi sono soltanto due persone al 
mondo che possono dire roglio con tanta sicurezza. E di que- 
ste due persone, una sono io ». — « (riustissimo, ribatte Rhodes, 
ed io sono l altra ». Eppure, benchè VP imperatore sia così auto- 
ritario ed imperioso, è pero altrettanto pronto a riconoscere i 
suoi errori. Spesso avviene, che dopo una discussione violenta 
con un sno ministro, lo richiami per chiedergli perdono di qual- 
che frase troppo vivace ammettendo, che può darsi benissimo che 
il ministro abbia ragione. 

— L'editore del Tablet, così risponde agli appunti mossi 
sulla sua linea di condotta rispetto al suttragio femminile. I 
nostro critico assicura che gli amici del suftragio femminile sono 
în minoranza tra i cattolici e che non è quindi conveniente che 
Il Tablet, che passa come organo ufliciale dell’ archidiocesi di 
Westminster si dichiari fautore di tale riforma. Innanzi tutto 
gli risponderemo, che da trent’ anni abbiamo sostenuto questa 
‘usa e che non contiamo certo di abbandonarla oggi, non ostante 
sì disapprovino da noi i metodi violenti adoperati dalle suffraget- 
tes. In secondo luogo facciamo osservare al nostro anti-femmini- 
sta, che possiamo stender un lungo eleneo di personalità catto- 
liche favorevoli al suffragio femminile. Tra gli altri citiamo il 
cardinale Vaughan, non certo sospetto d’ idee liberali, che a 
questo proposito così lasciò seritto : « Credo che 1 estensione del 
voto politico alle donne alle stesse condizioni ehe è concesso agli 
uomini sarebbe un provvedimento giusto e benefico, che rialze- 
rebbe, invece di abbassare, il livello della legislazione nazionale ». 

Nè meno esplicito fu il cardinal Moran, che conscio dei van- 
taggi prodotti dal suffragio femminile nella sua Australia, si fece 
il paladino di questa causa a proposito della quale disse : « Che 
vuol dire il voto politico per la donna? Come madre, ha un in- 
teresse particolare nella legislazione della sua patria, poichè da 
essa dipende il benessere de’ suoi figli. E’ naturale per ogni donna 
di mirare al giorno in cui modellerà il futuro dei fanciulli; per- 
ciò deve considerare uno dei più grandi privilegi del suo sesso, 
il poter ora (in Australia), aiutare a scegliere gli uomini, che 
faranno le leggi, sotto le quali dovranno vivere, ed esercitare la 
sua influenza rigeneratrice per purificare 1) atmosfera del sno 
paese. Come può dirsi ch’ essa sacrifichi la sna dignità nell’ an- 
dare #4 porre nell’ urna la sua scheda? Le donne non si adom- 
brano di esercitare il commercio come gli uomini, nè di lavorare 
con essi, nè di prender parte alla vita pratica di affare. La donna 
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dunque che crede di perdere la sua femminilità andando a votare 
è una creatura sciocca ». Fin qui il Zublet ; aggiungiamo per no- 
stro conto, che nulla ci sembra tanto assurdo, quanto 1 appello 
che da tutte le parti si fa alla donna perchè lavori a favore di 
questa, 0 quella riforma legislativa, mentre le si nega il diritto 
di eleggere i legislatori. Su questo punto siamo del parere di 
quella signora, che stanca di sentir ripetere in un Congresso, 
Ghe alla donna incombeva la responsabilità di provvedere la 
scuola libera e cristiana per i figli, chiese la parola ed ottenu- 
tala disse vivamente: « No, mille volte no, la responsabilità di 
avere la scuola libera e cristiana per i nostri figli, non è nostra, 
ma di voi, signori uomini. Di voi, che sedete nei consigli comu- 
nali, provinciali, di voi che sedete in Parlamento e in Senato, 
di voi che fate parte dei Ministeri, di voi che avete in mano 
tutta la somma del potere legislativo ed esecutivo. Noi donne 
non possiamo fare che il lavoro delle talpe. Voi invece potete 
lavorare apertamente ed efficacemente. A voi dunque piena ed 
intiera la LOSRONZIOniI per quanto riguarda la nostra legisla- 
zione politica. scolastica ed amministrativa ». E° giusto ricono. 
scere che 1 primi ad applaudire queste franche e coraggiose pa- 
role, furono i signori uomini. 

— Nella sua briosa conferenza: La Moda sotto il secondo 
Impero, riportata nella Aerue Hebdomadaire, A. Beaunier, così 
parla degli spettacoli della Corte a Compiègne: « Il teatro co- 
stituiva il divertimento principale degli ospiti imperiali. La pla- 
tea era riservata agli ufticiali: Vl anfiteatro ai capi di corpo c.l 
ai dignitarii, La prima galleria era occupata quasi per intiero 
dal palco imperiale e nella seconda galleria la prima fila era de- 
stinata alle signore, Qui incominciavano le tribolazioni del duca 
di Bassano. IL sindaco ed il sotto: prefetto di Compiègne gli pre- 
sentavano la lista delle notabilità locali, mogli di funzionarii, 
piccola nobiltà del circondario. Vi erano più domande, che posti : 
quale protocollo seguire ® E sopratutto come risolvere questo pro- 
blema: succedeva talvolta, che signore onorevolissime, perfette 
sotto tutti i rapporti fossero attlitte da spalle mediocri, o lamen- 
tevoli. Ora Y imperatore non poteva soffrire che la curva elegante 
della seconda galleria fosse guastata da mostriciattoli per quanto 
virtuosi. Ne ne lamentava dunque vivamente col duca di Bassano, 
Questi alla prima occasione non pensava, che a render bella la 
seconda galleria. Soltanto succedeva talvolta, che delle vezzosis- 
sime dame, dotate di un bel viso e di spalle ammirabili fossero 
aftlitte da una riputazione mediocre, o lamentevole,. Ora 1’ impe- 
ratrice non poteva sotftrire quel lieve scandalo. Se la prendeva 
dunque cor duca di Bassano, al quale non restava che deplorare 
amaramente ill disaccordo che regna talvolta tra le anime e le 
loro ficure terrestri. 

— IRiservandoci di parlarne più a lungo un'altra volta, diamo 
oggi il benvenuto alla Aerue des. £ tudes Napoleoniernnes, che sì 
prefigge di completare quanto ancor manca alla storia dei due 
imperi Napoleonici. « La storia interna del primo Impero non è 
stata fatta ed a maggior ragione quella del secondo ». Così pure, 
scrive il direttore È. Driault, vi sarà da studiare la questione 
economica protezionista. sotto il primo impero e quasi libero 
scambista sotto il secondo, Anche Te arti e le lettere, aspettano 
il loro storico, che sappia definire sopratutto |P arte napoleonica, 
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che ha caratteristiche così spiecate, Insomma il ciclo di storia 
napoleonica è vastissimo e di un interesse incomparabile. Alla 
grande figura di Napoleone I subentrerà quella del vero Napo- 
leone IIIL 

— Il conte d’I_anssonville è una cara conoscenza dei nostri 
lettori, i quali rammenteranno certamente il suo lavoro così ge- 
niale ed interessante sulla duchessa di Borgogna, Oggi egli ci 
presenta una raccolta di studii (1) non meno interessanti e ge- 
niali su aleune figure del 18° e 19° secolo, con aristocratico acnme 
e profondità di critico e di storico, Sopratutto nella descrizione 
delle figure femminili eccelle in questo volume il nostro A.: for- 
s’ anche perchè le dame altre volte da lui prescelte, sono per 
loro stesse più interessanti degli uomini di oggi. Il passato ha 
sempre qualcosa di misterioso, che attrae, mentre lo storico par- 
lando di persone morte da più di un secolo, ha maggior libertà 
di parola, che non possa averla parlando di persone morte rela- 
tivamente da poco tempo. Così la marchesa di Maintenon, la con- 
tessa di Caylus, M.me de Stiiel e la duchessa di Duras sono 
figure, che. per quanto note, offrono sempre qualcosa di nuovo 
e d’interessante nella loro storia. Anche oli studi che su M."e 
d’Aumale, l’ultima segretaria della marchesa di Maintenon su M,le 
Clairon, su M."€ Cottu e su M.me Ackermann sono più geniali 
almeno per noi degli studii su Prevost Paradol, Gérard et Scherer 
e Melchiorre de Vogiié, Riuscitissima poi la scelta dei ritratti delle 
8 persone illustrate dal d’ Haussonville. Guardando quello della 
marchesa di Maintenon si resta colpiti dal fascino intellettuale, 
che emana da quel viso sempre bello ed espressivo, anche quando 
la vecchiaia gli avevacfatto perdere alcuni de’ suoi vezzi. SI 
comprende l’ impero da lei preso sul Re Sole e leggendo il rac- 
conto degli ultimi anni di sua vita si condivide V ammirazione 
che il d’ Haussonville ha per quella gran dama sì veramente 
cristiana. Peccato che manchi il ritratto di M.,me Ackermann; 
sarebbe stato curioso vedere, se T animosità di questa poetessa 
contro Dio e gli uomini in genere non veniva dall'avere un viso 
a Dio spiacente e a’ nemici sui. Quello che è certo si è che il li- 
bro del nostro A. piacerà tanto a Dio, quanto agli uomini. A 
noi sembrerebbe pure che potesse esser letto dalle signorine non 
più giovanissime e che non hanno una madre di marica troppo 
stretta. 

— Ne fino ad ieri Domenico Greco era conosciuto ed am- 
mirato da un ristretto numero di conoscitori, all'infuori della 
Spagna, oggi sarà ammirato ed apprezzato da un’ infinità di 
spiriti eletti, perchè M. Barres gli ha dedicato un’ opera (2), 
che @ un vero gioiello, arricchita com'è dai principali capolavori 
di questo. pittore. Venuto a Venezia verso il 1565 da Creta sua 
patria natia, Domenico Greco fu allievo del Tiziano e subì 1 in- 
fluenza della senola veneziana di quei tempi, Passò poi a Roma, 
ma vedendo che ivi pure abboncavano i buoni pittori sì tra- 
Sferì a Teoledo verso il 1575, sicuro di trovarvi lavoro. Difatti 
vi fu subito apprezzato, mentre TU arte sua andò perfezionandosi 


(1) Femunes «U autrelois — Honimes d'arjourd'hui par le Comte d' Hausson- 
ville. — Paris, Perrin et C.ie., Quai des Grands Augustine, N. 59, 
2) (reco on le Sceret de Tolede par M. Barres. — Paris, Rue du Faubonrg 


St. Honore, N, 100, 
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ed acquistandosi un’ originalità tutta sua. Secondo il Barrés, il 
quadro del martirio di S. Maurizio e de’ suoi compagni segna 
?apogeo dell’ evoluzione di Greco. Questo quadro, dipinto dietro 
commissione di Filippo Il, è la manifestazione spiccata della 
personalità dell’ artista: « esprimere in maniera realista gli spa- 
simi della vita dell’ anima ». Ventiquattro riproduzioni dei prin- 
cipali quadri di Greco ei dimostrano 1’ esattezza dei giudizii del 
nostro A.. che non contento di rivelarci anima del gran pit- 
tore greco-spagnuolo, ci rivela pure V anima di Toledo, anima 
mistica e lirica come tutta la sua architettura e il suo passato. 

— Come si capisce che la vita di Beato Urbano V, (1) pub- 
blicata dal Lecoftre nella sua collezione Les Saints, è seritta da 
un francese! Di più, @ seritta con criterii assai antiquati, sì che 
sembraci non all’ altezza degli altri volumi di detta collezione. 
1l principale merito di Urbano V., secondo il nostro A., non è 
di essere tornato a Roma, sede del vicario di Cristo, ma piut- 
tosto di aver voluto morire ad Avignone, per modo che il suo 
successore avesse maggior probabilità di essere francese, non è 
forse a tale intento più che i loro meriti personali, che il nostro 
Beato creò sempre in numero preponderante, cardinali francesi ? 
Ma se anche questo fosse stato vero, P abate Chaillan gliene da- 
rebbe lode, poichè biasima che il Pastor abbia chiamato « l'atto 
di debolezza di quella bella vita » il suo ritorno ad Avignone, 
che il nostro A. dichiara invece: « gran sacrificio da Iui fatto 
all’ interesse della patria. » Non ostante questi appunti dobbiamo 
dire che il libro è ben scritto ed interessante. 

— Il titolo dato da P. Brissand alla raccolta di romanze 
da lui musicate: Vicilles chansons pour les cocurs sensibles, (2) ne 
rivela subito il genere; grazioso ed elegante, nel suo arcaismo. 
E come la musica e le canzoni sono graziose ed eleganti, così 
sono graziosi ed eleganti i disegni, che incorniciano ogni romanzi 
non che la rilegatura del volume, E° un’opera, che è veramente 
a sno posto sul pianoforte delle signorine, che amano i dolci 
idillit pastorali e sanno gustare le soavi melodie del passato, 
che rivive nella mistica quanto nella poesia e nelle illustrazioni 
di Vieslles chansons pour les coeurs sensibles, 

— LE ammirabile la costanza con la quale il D.r Silas Me. Bee 
scrive, viaggia e lavora per effettuare il suo sogno dell’ unione 
delle Chiese. A tale intento egli fece lo scorso anno un lungo 
viaggio in Russia, Germania, Italia e Turchia, non tralasciando 
di visitare quanti potessero dargli il benche minimo aiuto. La 
relazione di questo viaggio venne ora pubblicata in volume, (3) 
arricchita da parecchi ritratti delle personalità ecelesiastiche più 
influenti e stimate di ogui paese. Tra di esse ci è caro rammen- 
tare i ritratti dei cardinali Kompolla e Capecelatro, per i quali 
il nostro A. ha grandissima ammirazione e stima. Ammirazione 
e stima che noi tutti risentiamo per P ottimo D.r Me. Bee. 

— Il nuovo romanzo (4) di D. Durandy non è certo lettura 


(1) Ze Bienheurer Urbiin V par Vabbè M. Chaillan. — Paris, V. Lccoffre, 
Rue Bonaparte, 90, 
(2) Vieilles chansons pour les coeurs sensibles par L. Brissand. — Paris, Plon- 
Nourrit, Rue Garaneitre, N. 8, 
(3) Ax Zrenie Itnerariy par S. Me. Bee, — New York, Longmans, Green and Co. 
(4) Za mare Ensoileillée par C. Durandy. — Paris, B. Grasset, N. 61, Rue 
des Saint-Péres, 
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divertente nè per le signore, nè per le signorine, le quali non 
s’ interessano di politica. Invece potrà interessare i signori uo- 
mini, che nella storia dell’ elezione dell’ eroe della Mare LEusoi- 
leillée troveranno rispecchiati usi e costumi vigenti anche nei 
loro collegi elettorali, sia italiani, che francesi. Lo stile vivace 
e colorito rivela )’ origine meridionale del Durandy, che saprà 
rendersi degno emulo de’ suoi conterranei che hanno saputo con- 
quistarsi un posto eccelso nella letteratura francese. 
E. S. KINGSWAN 

— La Revue du Mois del 10 Marzo ci dà alcune pagine sul C'ensenario 
dello zucchero di barbabietola, « Trent’ anni iscrive quel periodico) sono ben 
poca cosa nella vita dei popoli: perciò è curioso il pensare che è sol- 
tanto da un secolo che lo zucchero di barbabietola ha cominciato in 
Francia a diffondersi un po’ dappertutto. In realtà sino al 1812 non si 
consumava che zucchero di canna, provveduto dalle colonie e da qual- 
che paese per eccezione, come il Sud della Spagna. La produzione dello 
zucchero di canna non è stata annientata dalla concorrenza dello zucchero 
di barbabietola, ma quest’ ultimo prende un posto straordinario nel con- 
sumo del giorno d'oggi. La produzione di questo zucchero si è svilup- 
pata in modo straordinario e sopratutto da una quarantina di anni è 
arrivata nel 1902 a sorpassare la produzione dello zucchero di canna. Al- 
l'ora presente i due zuccheri si dividono presso a poco in parti uguali 
l’ alimentazione mondiale, che attualmente sorpassa i quindici milioni di 
tonnellate. A questo proposito sono state riunite notizie molto curiose, 
dal punto di vista pratico come dal punto di vista storico in una pubblica- 
zione assai importante fatta sotto gli auspicii del sindacato dei fabbricatori 
di zucchero in Francia (1), con a capo le due date 1812-1912. Questo volume 
è la vera storia dello zucchero di barbabietola e ci fornisce le informa- 
zioni le più svariate, complete, e curiose sui primordi di questa storia, 
sulle ditticoltà per le quali 1’ industria è passata in Francia, sulle legi- 
slazioni successive che le hanno vantaggiato o nociuto, sui processi tecnici 
che servono al giorno d'oggi alla fabbricazione dello zucchero, e sopra 
quelli che in principio hanno assicurato questa fabbricazione così da »vo- 
tersi poi perfezionare graduatamente, intine sull’ importanza dello zuc- 
chero nell’ alimentazione. Questa importante pubblicazione è illustrata 
in ogni pagina da riproduzioni di documenti, quasi tutti estratti dalla 
collezione d’ uno degli uomini che meglio conoscono l’ industria dello 
zucchero in Francia, il sig. Giulio Helot, presidente della Camera di 
Comniercio di Cambrai, grande industriale zuccheriero. 

In certi capitoli ed illustrazioni di questo volume si dà molta im- 
portanza all’ influenza potente di Napoleone I che introdusse per suo 
volere la coltivazione e l’ industria dello zucchero in Francia, sì intende 
dello zucchero di barbabietola, dopo molteplici esperienze fatte special- 
mente collo zucchero di uva : dopo la scoperta di massima fatta dal te- 
desco Margrat e dopo le esperienze pratiche dovute ad un originario 
francese, Achard, di cui l’ Istituto aveva riconosciuto i meriti. Un far- 
macista dell’ imperatore, Déyeu, aveva ripreso le prime tentate espe- 
rienze: alcuni risultati interessanti erano stati ottenuti a Lilla dal Si- 


(1) Un vol. in-4 di 780 pagine con illustrazioni. Tip. Fortier et Marotte, Parigi. 
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gnor Crespel Delisse. Bastò questo perchè l’ Imperatore, il 25 Marzo 1811, 
ordinasse l’ apertura di sei scuole sperimentali di zucchereria e che in 
più di 32000) ettari in Francia fossero coltivate le barbabietole. Il 2 
Gennaio 1812 (è questo il centenario oggi celebrato) Napoleone potù 
tinalmente visitare a Passv la fabbrica fondata dal Signor Beniamino 
Delessert, e staccare la croce che esso portava sul suo petto per attaccarla 
a quello del primo manifatturiero che era realmente riescito a produrre 
lo zucchero di barbabietola in terreno francese. Alcuni giorni dopo, esso 
decideva che l’ estensione della coltivazione delle barbabietole da zucchero 
fosse triplicata: decideva la creazione di quattro fabbriche imperiali di zuc- 
chero e, ciò che era più pratico, stabiliva 500 permessi di fabbricazione 
con annessi privilegi speciali e vantaggi molto reali, per coloro che sì av- 
viassero in questa nuova industria. La quale, impiantata forzatamente in 
Francia dall’ Imperatore, è arrivata nel 1900 ad ottenere che 250 mila 
ettari di terreno francese fossero coltivati a barbabietole di zucchero 
producendo più di 7,£30,000 chilogrammi di tuberi. E grazie ad un esem- 
pio tale, che fu imitato da ogni parte, il prezzo dello zucchero (tasse 
non comprese) che era di 4 franchi nel 1800 è sceso a meno di 830 cen- 
tesimi nel 1900, Non si dimentichi che oggi questa industria degli 
zuccheri francese produce più di 800,000 tonnellate di zucchero. Certo 
in una epoca è costata cara ai contribuenti, per causa uei premi al- 
l’ esportazione che erano distribuiti ai fabbricanti, affinchè mandassero 
una parte dei loro prodotti all’ estero. Oggi questo regime artificiale è 
scomparso : i fabbricanti lo hanno rimpianto. E ora grazie ai meravigliosi 
progressi tecnici nei diversi procedimenti di fabbricazione, come nella 
coltivazione delle barbabietole, e nella scelta delle sementi, si deve 
attribuire il rinvilio cospicuo di questo eccellente alimento, anche pre- 
zioso, di cui noi facciamo ancora troppo poco uso in Francia.... » 

— Nella Societe des Conferences a Parigi il Conte d’ Haussonville, 
parlò alla fine del gennaio u. s. di Montalembert sotto il Secondo Im- 
pero. La Conferenza è riprodotta dall’ ottima  Recue Hebdomadaire. 
Egli cominciò con l’ osservare il Montalembert sotto la seconda Re- 
pubblica. Il Montalembert aveva veduto con dispiacere) la caduta del 
governo di Luglio, sebbene egli non ne fosse eccessivamente entusiasta. 
Conservò la stessa attitudine simpatica ma indipendente sotto la Repub- 
blica. Credè anche di dover mettere un freno all'ardore d’ un certo nu- 
mero di cattolici, fanatici del nuovo regime. « Non posso fare a meno 
di sorridere — scriveva — quando sento dichiarare che il cristianesimo 
è la democrazia. Io passato la gioventù a sentir dire che il cristiane- 
simo era la monarchia e che nun sì poteva esser buoni cristiani senza 
credere alla monarchia legittima. Ho lottato vent’ anni, e non del tutto 
infruttuosamente, contro quest’ errore oggi dissipato. Lotterei vent’ anni 
ancora se Dio me li accordasse contro questa nuova pretesa, perchè 
sono convinto che seno due forme della stessa idolatria, la triste 
idolatria della forza e della fortuna ». Il Conte d' Haussonville par- 
la della elezione del Montalembert e lo esamina nel pericoloso pas- 
saggio dalla Camera dei Pari alla Costituente ove riportò i più bei 
trionti orator], e dove la partita politica non si giocava solo alla tribuna, 
ima continuava nei corrido]. « Nei corridoj il M. incontrò e trequento 
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l’ erede dei Bonaparte che il suffragio universale vi aveva mandato as- 
sai inopinatamente. Egli subì il fascino incontestabile d’un uomo su cui 
la storia non ha detto la sua ultima parola, che, quando era sul trono 
è stato adulato e dopo la sua caduta è stato ingiuriato più che non fosse 
giusto, che congiungeva a un senso politico incontestabile, ma inter- 
mittente, chimere pericolose di cui la Francia ha finito per scontar la 
pena; che tu spesso, e non a torto accusato di dissimulazione, ma che forse 
non ha meritato talvolta tale accusa perchè era incerto dei suoi propri 
disegni ». Il Montalembert sedotto, sia pure ingannato dalle sue pro- 
messe, consigliò ai cattolici di votar per lui piuttosto che per Cavaignac. 
Il Conte d’ Haussonville osserva come il M. rimanesse neutro fra ì con- 
flitti che sorsero tra l’ Assemblea legislativa e il presidente ; e che que- 
sta neutralità fu causa che al 2 Dicembre non solo non fosse compreso 
nelle proscrizioni, negli imprigionamenti e nelle misure arbitrarie come 
alcuni dei suoi amici, ma che tosse no::inato membro di quel che si 
chiamava allora la Commissione.consultiva. Il Faucher, nominato con 
lui, rifiutò ma il M. vi rimase e tece anche un atto più grave; in vista 
dello scrutinio che doveva aver luogo il 20 dicembre raccomandò calda- 
mente ai cattolici di ratificare il colpo di Stato. Tuttavia il suo entu- 
siasmo non doveva tardar molto a sbollire: e sì cambiò proprio in opposto 
sentimento dopo il decreto che confiscava i beni della Casa d’ Orléans e 
che fu chiamato spiritosamente nel momento « il primo volo dell’ aqui- 
la ». Fu allora che il M. diede le sue dimissioni dalla Commissione Con- 
sultiva e ritornò nelle file dell’ opposizione da cui non doveva uscir 
più. Questa fase dell’ esistenza del M. — disse il contferenziere — gli è 
stata spesso rimproverata, ma da nessuno più severamente che da lui 
stesso. Il Conte d’ Haussonville ricorda le parole di una lettera del M. 
al Lacordaire: « Io stesso che ho predicato questa virtù elementare della 
morale politica, errai una volta assai leggermente... Allo scopo di pre- 
servare la Francia dal tremendo pericolo che le faceva correre la crisi pre- 
parata dai socialisti, accettai i mezzi impiegati nel 2 dicembre. Non vi 
cooperai in nulla, grazie al cielo, nemmeno l’applaudii, ma non rilevai 
abbastanza per tutto il mese che durò la mia illusione, il biasimo che 
avrebbero dovuto ispirarmi i mezzi colpevoli di cui cì sì serviva contro 
avversari accaniti e pericoli evidenti. Quel mese è una macchia nella 
mia vita ». Ma al D’Haussonville sembra che il M. qui esageri, e che quel 
mese segnasse nella sua vita meno una macchia che un errore, l’ errore 
d’ aver potuto credere che l’ erede dei Bonaparte non dovesse per fatalità 
storica finire come finì. Nelle elezioni a cui si presento nel diparti- 
mento del Douts non tu combattuto: passò sei anni nel primo corpo 
legislativo dell’ Impero, modificando la sua eloquenza e adottando il 
modo ironico. Il D’ Haussonville ne diede nella sua conferenza dei sag- 
gi. — Nelle elezioni del 1851 l’ amministrazione gli preferì un ciambel- 
lano dell’ imperatore, il M. non eletto andò ad unirsi nel ritiro e nel 
silenzio ai suoi vecchi compagni di lotta il Thiers e il Berrvyer, pei 
quali doveva riaprirsi una via per sempre chiusa al Montalembert. Se 
la sua voce appassionata non fu più udita nella tribuna, la penna che 
aveva espresso tanti suoi nobili pensieri doveva esserne il più gran 
contorto. Nel 1853 egli riprese la vita di San Bernardo, lasciata inter- 
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rotta nel 1848, per veder di compirla; ma dietro consigli che gli furon 
dati, ebbe il coraggio di ricomprare i due volumi già stampati, e di man- 
darli al macero con l’ idea di rifondere questa vita di S. Bernardo in una 
storia generale degli ordini monastici in occidente. Diciassette anni di la- 
voro portarono al compimento dei sette volumi dell’ opera / monaci di Vc- 
cidente. Assai si dilungò il D’ Haussonville nell’ esame di questo grande 
studio storico, lodandone di preferenza l’ Introduzione. — Il conferenziere 
insigne ricordò pure l’ opuscolo dal Montalembert pubblicato nel 1853 e 
che levò gran grido: Gl'interessi cattolici nel secolo decimonono, protesta 
contro il sacrifizio della libertà alla forza col pretesto della religio- 
ne. — Agli attacchi che gli erano mossi il Montalembert non poteva 
rispondere che nel Correspondant da lui rinnuovato e trasformato. Fu in 
quel giornale che pubblicò i suoi principali articoli su questioni po- 
litiche o religiose, uno dei quali diede luogo a un processo. — Al risve- 
glio dell’ opinione liberale, nel 1863 il M. si presentò in due dipartimenti : 
nelle C('otes-du-Nord e nel Doubs; ma fu battuto, non senza suo ramma- 
rico, in entrambi. Il D’ Haussonville ricorda i discorsi, pronunziati quasi 
a stogo del suo rammarico, a Malines; il primo sulla democrazia, il se- 
condo sull’ attitudine che la Chiesa doveva prendere di fronte alla so- 
cietà moderna, discorsi che gli suscitarono molti entusiasti e molti av- 
versari ; l’ultimo doveva anzi procurargli il biasimo della Santa Sede per 
alcune espressioni rilevatevi nell’ elogio che egli faceva della libertà di 
coscienza. Nel 1868 quando il M. preparò un articolo per il Corresponda nt 
a proposito della rivoluzione di Spagna, ebbe il dolore di vederselo ri- 
fintare come pericoloso. — Per ultimo il D' Haussonville esaminò il Mon- 
talembert come cattolico, come un uomo che ha preso il Vangelo per 
regola di vita, e che vi rimane fedele nella misura che la miseria della 
nostra natura può permetterlo e lo trova veramente grande dinanzi a tutte 
le prove a cui Dio l’ assoggetto. 

— Le industrie e il commercio di Marsiglia sono studiate sotto 
l’aspetto economico da Edouard Paven nell’ Economiste Frerngais. Valen- 
dosi del resoconto della Camera di Commercio del 1910, egli rileva che 
quell’ anno fu per la gran città marittima, commerciale e industriale, gran- 
demente attivo. Il tratlico del porto giunse (senza contare le provvisioni 
di bordo) al principio a 5.096.628 tonn. di mercanzia e alla fine a 2.544.770; 
e questo movimento rappresenta nell’ insieme un aumento di 430.000 
tonn. sui resultati del 1509, anno sino allora il più brillante. Le im- 
prese di trasporto per via di terra hanno anch’ esse sentito il benefizio 
dell’ accrescimento dell’ attività economica durante l’ ultimo esercizio e 
le spedizioni di mercanzie dalle stazioni di Marsiglia son giunte alla cifra 
di 2.569.000 tonn. ovvero un aumento di 275.000 sull’ anno 1909 esso 
stesso in progresso di 154.000 tonn. sul precedente anno. Gli arrivi di 
mercanzia per strada ferrata sono però diminuiti, e ciò è dovuto alla 
scarsità delle raccolte in Francia. L’importazione dei grani era stata 
di 6.221.047 quintali di contro a 4.411.842 nel 1909, rappresentando così 
un aumento di 1.809.905 quintali. Invece gli arrivi per strada ferrata 
dall’ interno della Francia hanno ammontato soltanto a 539.130 quintali 
di contro ai 994.748 del 1909 e le esportazioni dal porto a 38,043 quin- 
tali di contro ai 241.894 del 1909. Le importazioni d'avena furono 
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di 786.808 quintali di contro a 746,897 del 1909 ; quelle d' orzo di 148.556 
quintali di contro agli 87.802 del detto anno. Le esportazioni di farina 
sono abbassate quasi del 25 °/,. La cattiva raccolta dei cereali nel 1910 
è stata cagione di questa diminuzione d’ esportazione. — La principale 
industria di Marsiglia è quella delle farine e dei semolini che conta nel 
circondario di Marsiglia 105 fabbriche più una a Saint-Louis-du-Rhone; 
ma nel 1910 i risultati di questa industria non furono molto soddisfa- 
centi. Altra grande industria marsigliese è quella dei saponi la cui pro- 
duzione nel 1910 rimase al di sotto di quella del 1909. Accanto a queste 
industrie che non furon molto soddisfacenti nel 1910 bisogna porre le 
raffinerie di zucchero e il commercio di questo prodotto ; ma gli scioperi 
che attlissero tale industria nel 1910, furon causa di un grande abbas- 
samento di produzione. I rami della industria che poterono invece lodarsi 
del 1910 furono i seguenti. Quello dei semi e frutti oleosi di cui Mar- 
siglia è il gran porto d’ accesso : l’anno 1910 ha segnato un vero record 
per l'importazione dei semi e frutti oleosi e nella produzione di questa 
industria di cui l’ effettivo ammonta a 42 officine che dispongono nel- 
l'insieme di 1.900 strettoi. Il tonnellaggio dei semi oleosi messi in opera 
da queste officine giunse nel 1910 alla cifra. senza precedente di 665.679 
tonn, di contro alle 595.156 del 1909. Anche la produzione delle paste 
da minestra ha preso nel 1910 maggiore importanza. Il Payen dice che 
le fabbriche di paste di Marsiglia cominciano a far concorrenza alle no- 
stre italiane, ammettendo tuttavia che hanno da fare un buon po’ di 
strada prima di raggiungere queste rivali, poichè l’ esportazione marsi- 
gliese di 6.640.000 kil. nel 1910 è appena un ventesimo dell’ esportazione 
italiana. Altra industria fra le fiorenti di Marsiglia è quella dello shuc- 
ciamento e stritolamento delle fave, sorta da una dozzina d’ anni. Oggi 
che l’ ammissione temporanea è accordata alle fave introdotte in Francia 
per esser: riesportate dopo la lavorazione, questa industria può lottare 
con la concorrenza estera, cosa che non poteva fare quand’ era gravata 
della tassa di 3 franchi per ogni 100 chili di fave importate. Anche i 
piselli che devon subir lo stesso trattamento godono ora della esenzione. 
La industria confetturiera fu anch’ essa molto prospera nel 1910 ; secondo 
il Payen potrebbe trionfare dei pericoli che la minacciano se si stabilisse 
nel porto di Marsiglia una zona franca. « Le industrie di alimentazione che 
richiedono zucchero, cacao e mandorle come materie principali profitte- 
rebbero tutte di questa innovazione... In queste industrie il calo di fab- 
bricazione è importantissimo. Ora nella zona franca, non pagando le ma- 
terie prime più tasse, il calo non costituirebbe una perdita così forte, 
donde riduzione del prezzo di costo e forse ritorno della confettureria al 
posto che già occupava nel mondo ». Marsiglia commercia su larga scala 
in frutta fresche e secche; il 1910 le fu favorevole assai tanto per l’ im- 
portazione che per l’ esportazione. Non potendo passare in rivista tutte 
le industrie e tutti i commerci di Marsiglia il Payen segnala terminando 
che gli arrivi del carbone si elevarono nel 1910 a 2.123.105 tonn. di con- 
tro alle 2.192.826 tonn. del 1909. L'industria locale utilizzò, nel 1910, 
415.949 tonn. di carbon fossile. Il Payen fa un rafironto fra i due porti rivali 
Genova e Marsiglia: la differenza non è grandissima. Prendendo come 
punto di paragone le tonnellate di mercanzie imbarcate e sbarcate nel 1910 
vediamo che Marsiglia ha superato Genova per sole 611.000 tonnellate. 
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— La Società Americana di conservazione del paesaggio e delle 
memorie storiche sta preparando in Letchworth Park nello Stato di 
Nuova York un grande arboreto : sarà una collezione dei più pregiati 
legnami di tutto il mondo e la prima di quel genere. Ne dà particola- 
reggiata notizia Charles M. Dow nell’ American Review of Reriews del 
febbraio u. s. ov’ egli fa pur la storia e riproduce vedute del gran parco 
che porta il nome del primitivo proprietario che ne fece dono nel 1906 
allo Stato di Nuova York, dottor William Letchworth, con la clausola 
di athtidarne permanentemente la custodia all’ American Scenic and Histo- 
ric Preservation Society. L’ arboreto che sorgerà per cura di questa sarà 
di grande interesse non solo per il forestale di professione ma per qual- 
siasi proprietario che vi troverà un grandioso campo di osservazione e 
di studio per pervenire a una savia decisione quanto alla scelta di specie 
da iutrodurre nelle proprie terre non tanto dal lato ornamentale quanto 
da quello commerciale. 

— Si è costituito definitivamente a Parigi la Società degli Amis de 
la lanque Francaise per la difesa del genio francese e la protezione della 
lingua francese contro le parole straniere, i neologismi inutili e tutte le 
deformazioni che la minacciano. Esce un bollettino mensile. (Parigi, 
Ville Said, 9). 

— L'ultima Zecue économique internationale dedica sei articoli al 
cantschoue e alla relativa industria, dettati dai signori E. Perrot, E. de 
Wildeman, P. van Romburg, E. Lejeune Vincent, H. Wright e G. Lamy- 
Torrilhon, e uno di L. Varlez sulla prima riunione dell’ Associazione 
internazionale per combattere la disoccupazione. 

— Nell’ Espana moderna dello scorso mese notiamo scritti di A. Po- 
sada intorno a Buenos Aires, di M., de Unamuno sull’ Essenza del Cri- 
stianesimo dello Harnack, e di M. S. Olivier sugli Spagnuoli nella 
Rivoluzione francese, 

— Nel primo fascicolo di quest’ anno dello Jalrdueh ir Gesetzge- 
bung, Vericaltung und Voll'sivirtschaft di Lipsia, si nota uno studio del 
signor Johannes Schelfler sulla Banca d’ Italia, sul suo ordinamento e 
sulla sna azione. 

— La Deutsche Iterue del 1° Marzo pubblica, fra gli altri, articoli 
del deputato Cirmeni sul tema: Italia, Austria e Triplice, e del conte 
von Jettel-Ettenach intorno alla politica del conte d’ Aerenthal. 

— Il fascicolo di marzo della National Rete, oltre al noto articolo 
del signor T. Comyn Plat in difesa degli Italiani a Tripoli, ne pubblica 
alcuni altri del pari interessanti, fra cui uno di (7. Hookam intorno Aa 
Bergson e Darwin, uno di A. Mévil su Agadir e uno di J. O. P. Blaud 
sulla giovane Cina. 

— Nell'ultima Nisefeenth Century, Vl ammiraglio R. Custance tratta 
della Dichiarazione di Londra in relazione colla difesa navale ; il signor 
W. S. Lilly, del cardinale Newmun e del laicato cattolico ; il principe 
Kropotkin, dell’ ereditarietà dei caratteri acquisiti ; il Rev. E. G. Selwyn, 
dell’ avvenire del Movimento di Oxford; il signor Ch. E. Mallet, del 
voto femminile. Nello stesso periodico, Ladv Paget pubblica alcune re- 
miniscenze della Città eterna e la signora Gertrude Kingston sostiene 
l'istituzione di un Ministero delle Belle Arti in Inghilterra. 
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“ 
Sovwwario : L'attentato al Re e le manifestazioni patriottiche di protesta — Le 
responsabilità prime — Immoralità dilagante — La vittoria di Bengasi — 
Verso la fase decisiva? — La mediazione delle Potenze — La risposta del- 
VP Italia — L'intransigenza turca — Tensione dei rapporti russo-turchi — La 
visita di Guglielmo II in Austria e in Italia — La situazione a Creta — 
Lo sciopero minerario inglese — Lettera da Beirut. 28 marzo. 


Il grido d’ orrore che ha percorso l’ Italia alla notizia dell’ attentato 
nefando verso il nostro beneamato Sovrano, mentre il figlio augusto si re- 
cava ad inginocchiarsi sulla tomba del Padre assassinato e mentre più che 
mai il Re impersona e rappresenta la patria impeguata in mortale duello 
per la propria grandezza e il proprio onore — è stato superato, se possibile, 
dal grido di giubilo per la salvezza di Re Vittorio e dell’ augusta sua 
Sposa, e dal grido di devozione e di amore che dalle Alpi alla Sicilia, 
anzi all’ Africa nostra à echeggiato in ogni cuore italiano verso i So- 
vrani e la gloriosa dinastia dei Savoia. 1’ Italia angosciosamente stu- 
petatta che la mano parricida di un proprio figlio abbia potuto compiere 
l’atto esecrando, si © d’ un subito risvegliata in una meravigliosa mani- 
festazione di fedeltà e di patriottismo, che dalla rappresentanza nazio- 
nale si è estesa a tutte le classi sociali, rivelando ancora una volta quanto 
sia profonda la rispondenza di sentimenti fra popolo e Sovrano, quanto 
grande sia la base che le istituzioni dinastiche ànno nell'animo degli 
italiani. E nel cero di esecrazione e di giubilo è risuonata alta la voce 
del clero cattolico inneggiante in tutte le chiese al Dio che aveva sal- 
vato il Re d'Italia, invocando su Lui, sulla sua Sposa, e sulla Real 
Vedova di quel Re buono, che gli assassini ci han tolto, le speciali be- 
nedizioni del Cielo. | 

Il compiacimento vivissimo per la non riuscita dell’ attentato, non 
può per altro diminuire la tristezza delle considerazioni che esso sugge- 
risce alla mente dell’ osservatore. « Nella gioia pel fallito tentativo — seri- 
veva la /ussegna Nazionale nella breve affrettata notizia che solo potè 
esser data nello scorso fascicolo — alti e tristi pensieri turbano 1’ animo 
nostro. Siamo noi, dunque, caduti tanto in basso ? I perchè ? e come ? ». 
Non è possibile adagiarsi nella comoda teoria dì coloro che, ripudiando 
ogni responsabilità, vogliono vedere nell’atto sciagurato del D’ Alba sol- 
tanto un atto individuale di follia criminosa. Se anche si voglia ammet- 
tere — e non pare probabile — che egli non abbia avuto alcun complice, 
molti e molti sono egualmente responsabili del gesto omicida. Da coloro 
che avvelenano ogni giorno il cervello ed il cuore delle masse, ubbria- 
candole con teorie d’ odio e di ribellione, a coloro che permettono, inco- 
raggiano, favoriscono tale diuturna propaganda: né pensano che i semi 
gittati debbono necessariamente fruttiticare nelle menti incolte, oltre 
forse gli intendimenti e la volontà di coloro stessi che li Anno protusi. 
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Si continui pure a predicare la ribellione alle autorità, a dipingere il 
padrone come uno sfruttatore e un nemico, il Sovrano come un tiranno 
rappresentante di loschi affarismi dissanguatori: si troverà sempre tra 
le migliaia e migliaia di ubbriacati da tali teorie quello più esaltato che 
alzera la mano per colpire il padrone, il tiranno, il nemico del popolo, 
ed avrà forse in buona fede l'illusione di compiere opera nobile e grande, 
e crederà di porre nel suo atto tutta l’abnegazione di un apostolato. Noi 
pensiamo in verità che sia meno responsabile, meno spregevole il regi- 
cida che alza il braccio convinto di compiere opera nobile e meritoria, 
affrontando per essa la più grave delle pene, che non coloro che quel 
braccio ànno armato con la loro propaganda perversa e che, dopo, si 
ammantano di un candido umanitarismo per deplorare l’ atto insano e 
respingerne ogni responsabilità morale. 

Ma non a questa propaganda soltanto e non soltanto a questi respon- 
sabili sono dovuti i colpi omicidi che Anno risparmiato i nostri Sovrani 
e ferito il maggior Lang; e non soltanto per l’ attentato di Roma noi 
siam caduti tanto in basso. Apriamo e scorriamo qualunque giornale : 
vi è da restar inorriditi alla semplice lettura dei titoli, largamente pro- 
fusi dei così detti fattacci che fanno la delizia dei cronisti e sono così 
nuova scuola di corruzione fra il popolo. Dai suicidi sempre più fre- 
quenti, agli assassini quotidiani, ai furti, alle frodi all’ erario, agli scan- 
dali clamorosi nell’ alta società, è un crescendo impressionante di delitti 
che non possono non lasciare l’ animo addolorato e sconvolto e che do- 
vrebbero attirare l’ attenzione e lo studio dei sociologi e dei legislatori. 
È la base di tutto che si trascura, è la morale della società che si viene 
sempre più corrompendo come nei periodi peggiori di decadenza. Manca 
ormai ogni rispetto alla moralità che è la fonte prima dell’ ordine so- 
ciale: e non parliamo poi della facilità con la quale sono posti in non 
cale, osteggiati, combattuti, derisi, quei principî religiosi che sono la 
base più sicura e necessaria della morale. La colpa è un po’ di tutti, e 
specialmente dei governanti, delle classi dirigenti, delle così dette classi 
elevate, dei nobili, dei ricchi, che sono i primi a dimenticare o a deri- 
dere ogni principio religioso, ogni principio di moralità. Voglia Iddio 
arrestarci su questa china fatale, altrimenti non è ditticile prevedere a 
quale sfacelo andrà incontro questa società miscredente e scettica, do- 
minata solo dal più brutale e cinico egoismo. 

E benedetta ancora una volta 1’ impresa Libica, poichè esva è por- 
tato nella gora putrida della nostra vita un raggio d’ idealità e fra tanti 
quotidiani spettacoli di brutture un meraviglioso spettacolo di bellezza ; 
benedetta, poichè è una scuola sublime di quelle virtù di cuì maggior- 
mente manca e maggiormente abbisogna la società moderna, il sacrificio 
e la disciplina. Essa avrà già dato frutti numerosi, se avrà servito a 
ritemprare l’animo del popolo italiano. 

Nella scorsa rassegna non tacemmo in tempo a registrare nè le splen- 
dide prove compiute a Tripoli daì dirigibili bombardanti dall’ alto il 
campo nemico e che assieme con gli areoplani assicurano ormai all’ Italia 
una posizione di prim’ ordine, se non forse nn primato assoluto, nella 
navigazione aerea militare ; nè la vittoria di Tobruk, ove l’ assalto ne- 
mico tu brillantemente respinto con audace controffensiva; nè tinalmente 
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quella di Bengasi, che a nostro modesto avviso è stata la più brillante e 
luminosa giornata fra quante se ne son combattute sinora. Il piano di 
avanzata audacemente ed animatamente concepito ed attuato con straor- 
dinario valore e con una meravigliosa cooperazione di tutte le armi — 
tanto che nel punto culminante dell’ azione le artiglierie si son trovate 
suì fianchi e in posizione più avanzata della fanteria, chiudendo il ne- 
mico in un cerchio di ferro e di fuoco — àùànno portato ad un successo 
splendido, accerchiando e quasi distruggendo la forza nemica. 

Dopo tali giornate — che con quelle di Homs e di Derna ànno resa 
attivissima la guerra fra il 10 e il 15 del mese — sembra subentrata in 
Africa una calma quasi assoluta. A giudicare dalle notizie dei giornali, 
specialmente esteri, si dovrebbe credere, per altro, che tale calma pre- 
luda ad avvenimenti gravi e forse decisivi, non soltanto in Africa; ma 
sarebbe difficile fare previsioni sicure per il doveroso riserbo di chi solo 
à la responsabilità dell’ azione, e per il momento confuso ed incerto 
che attraversa di nuovo la situazione internazionale. Della opera media- 
trice delle Potenze molto invero si parla, ma assai poco si sa. Il governo 
italiano à dato ai rappresentanti delle Potenze le informazioni richieste 
sulle condizioni cui esso sarebbe disposto a concluder la pace, ma natu- 
ralmente tale risposta non è nota, per quanto taluni giornali abbiano 
creduto — assai poco opportunamente — di poterne dare dettagliate in- 
formazioni: certo non è difficile imaginare che il nostro governo uvrà 
dichiarato che, fisso e immutabile il decreto di annessione, esso non 
sarà intransigente nel concedere alla Turchia quanto possa, senza pre- 
giudizio del nostro, salvaguardare il suo amor proprio; e si può pure 
supporre abbia accennato al precedente dell’ annessione della Bosnia ed 
abbia anche detto che, purchè l’ annessione sia riconosciuta di fatto, 
non farà questione di un riconoscimento formale da parte della Turchia, 
la quale neppur oggi riconosce ancora utficialmente l’ occupazione inglese 
dell’ Egitto. Ma, ripetiamo, queste non possono essere che facili indu- 
zioni. Ora, mentre le Potenze studiano quali passi ed in quale forma si 
debbono fare presso la Sublime Porta, questa si è affrettata a far sapere 
che respingerà qualsiasi proposta di pace basata sul riconoscimento del- 
l’ annessione. Può essere semplice vanteria di chi proclama di non voler 
cedere per poterlo fare alle migliori condizioni possibili, ma è anche pro- 
babile che in questo momento meno che mai i giovani Turchi siano di- 
sposti a piegarsi per l’ imminenza della campagna elettorale che deve 
decidere della loro permanenza al potere. Si vedrà pertanto ora quale e 
quanta sia la buona volontà delle altre nazioni per porre fine al con- 
flitto ; ma poichè da molti si ritiene inevitabile un insuccesso dell’ azione 
diplomatica, se ne arguisce che l’ Italia prenderà causa da ciò, per riven- 
dicare, dopo aver dimostrato sinora tutta la sua buona volontà, piena 
ed integra la sua libertà d’ azione, avvalendosene per compiere quel. 
l’ azione decisiva nell’ Egeo o nei Dardanelli, di cui si torna a parlare 
con insistenza nella stampa internazionale. La quale, cosa notevole, si 
dimostra sempre meno contraria a tale azione, riconoscendone ormai 
— salve le solite eccezioni italofobe — la legittimità e la necessità da 
parte nostra. 

À rendere più oscura la situazione vi è il contegno della Russia, i 
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cui rapporti con la Turchia si palesano tanto più tesi, quanto più cor- 
diali appaiono quelli con l’Italia, sino a far novellare di un’ azione 
combinata fra le flotte italiana e russa nei Dardanelli. La sostituzione 
dell’ ambasciatore a Costantinopoli, che aveva dimostrato spiccate ten- 
denze turcofile, ed il concentramento di truppe alla frontiera turca ed 
il conilitto fra le due nazioni per la Persia, dimostrano come la Russia 
intenda assumere un’ attitudine risoluta verso la sua antica avver- 
saria, dalla quale potrebbe direttamente o indirettamente profittare la 
patria nostra. 

In questa condizione di cose, si comprende quale grande importanza 
assuma la visita compiuta dall’ Imperatore Guglielmo a Vienna ed a Ve- 
nezia, dove è stato accolto con grande cordialità dalle popolazioni au- 
striaca ed italiana, Nè certo questa manifestazione dei tre Sovrani della 
Triplice, mentre si approssima |’ epoca della rinnovazione di questa — che 
aveva suscitato due mesi fa tante discussioni — e mentre si accentua il 
riavvicinamento della Russia con 1’ Austria e la cordialità d’ entrambe 
con l’Italia, può soddisfare troppo la Turchia, né è possibile che nel du- 
plice incontro i tre Sovrani alleati non si siano scambiati le opinioni 
loro e dei loro governi sull’attuale momento politico che si impernia at- 
torno alla guerra italo turca. Del resto il cambiamento della pubblica 
opinione in Italia è apparso chiaro nelle dimostrazioni di protesta per 
l'attentato al Sovrano, in cui a Roma ed in altre città si è applaudito 
alla Triplice e singolarmente alla stessa Austria. 

Quasi non bastassero alla diplomazia le preoccupazioni, la situazione 
in Creta diviene sempre più minacciosa per il fermento di quella gene- 
rosa popolazione che da tanti anni vede trustrate le proprie aspirazioni 
nazionaliste, senza che le grandi potenze trovino modo di risolvere detini- 
tivamente la questione. 

Abbastanza grave e anche la situazione interna in Inghilterra, per 
il persistente sciopero dei minatori, i cui danni sono ormai incalcola- 
bili. Perciò il Governo si è creduto in obbligo — ad onta della solenne 
dichiarazione fatta sul principio da sir Asquith — di presentare un pro- 
getto di legge sul salario minimo, che costituisce un nuovo e deplore- 
volissimo passo sulla via della legislazione socialista e delle abdicazioni 
imposte dal Governo al capitale, cui si viene a togliere la libertà di av- 
valersi della legge naturale della domanda e dell’ offerta. Ma la strada 
della demagogia è così fatta: una volta mosso il piede sulla china sdruc- 
ciolevole non è più possibile ritrarlo e convien percorrerla fino in fondo. 

Va 

— Dal nostro antorevole amico di Bejrut riceviamo la se- 
guente lettera in data 12 marzo: 

«.... Qui godiamo adesso di una tranquillità, quale mai non 
sÌ ebbe, grazie allo stato d°’ assedio con la relativa corte marziale, 
che si adopera a ripulire la città dalle sue vecchie immondizie 
materiali e morali. Bejrut dunque può dire: LÀ quelgue chose 
malhewr est bon. — Intanto la terribile lezione del 24 febbraio 
hiv sparso la paura non soltanto a Bejrut, ma anche nelle altre 
città della costa, che si vanno spopolando, specialmente di mu- 
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sulmani. Si teme un possibile ritorno della flotta italiana. E il 
timore è accresciuto dalla espulsione dei nostri connazionali dalla 
Siria e dalla Palestina, espulsione, i cui ultimi termini scadono 
in questi giorni. Si dubita infatti, che partiti gl’ italiani, T Ita- 
lia sì decida più facilmente a qualche altra azione guerresca in 
queste parti. 

A proposito di questa espulsione degl’ italiani tanta povera 
gente fa proprio compassione per la miseria, a cui va incontro. 
Dall’ espulsione sono eccettuati gli ecclesiastici. Ma intorno a 
ciò dall’ amica Francia parve tentato un tiro birbone, facendo 
correre anche sui giornali la voce tendenziosa che solo gli eccle- 
siastici italiani da lei protetti, o al più anche quelli protetti da 
potenze amiche, potevano restare. Si voleva insomma che i Car- 
melitani italiani della Missione di Siria, recentemente passati 
sotto la protezione italiana, fossero espulsi. E già a Parigi si 
gustava la voluttà della vendetta: ma la Germania si è fatta 
sentire, questa volta, I Carmelitani, passati ieri alla protezione 
italiana, sono adesso, finchè dura la guerra, sotto la sua prote- 
zione, cioè della termania, potenza amica della Turchia, non 
meno della Francia, anzi....!! Così i nostri Carmelitani potranno 
restar tranquilli. 

La nostra Italia deve essere diventata qualche cosa di grande, 
se il solo suo affacciarsi a questo Oriente con due incrociatori 
di secondo, o terzo ordine basta a sollevare tante gelosie nei no- 
stri amici, o alleati europei, come apparisce dalla stampa di costà 
e dalle chiacchiere di qua. Ma lasciamoli dire, purchè i nostri se- 
guitino a fare, e a fare sul serio!... » 


NOTIZIE. 


— Il romanzo Zl gran cuore di Gilliana volge alla sua fine, 
e nel prossimo fascicolo si comincerà la pubblicazione di un altro 
romanzo: Le obiezioni di Sir Giorgio, tradotto espressamente 
dall’ inglese, per la nostra Rassegna Nazionale, dalla signorina 
Emilia Franceschini. 1 lettori che seguirono con vivo interesse 
il racconto Il gran cuore di (rilliana, saranno pure felici di leg- 
gere questo nuovo. Ma non è soltanto sul romanzo che chia- 
miamo la loro attenzione, bensì sullo sviluppo che da qualche 
tempo la Rassegna Nazionale ha dato nei diversi fascicoli alla 
rubrica delle Notizie. Noi speriamo che i signori Associati ap- 
prezzino anche questo lavoro, che richiede nuovi sacrifizi alla 
Redazione del Periodico, che si rende così sempre più attraente 
e più interessante. 
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— La Unione pro Schola libera (Società nazionale per la hbertà d' in- 
segnamento) che ha sede in Torino, Via Roma, 20, ha diretto in data 
del 15 Marzo u. s. agli Onorevoli membri del Parlamento italiano la 
seguente lettera: « Onorevole, L’ Unione pro Schola libera si pregia di 
far rilevare a V. S. alcune ingiustizie perpetrate nelle scuole a danno di 
cittadini italiani con preghiera di adoprarsi nella prossima discussione 
del disegno di legge sugli esami, già approvato dal Senato, onde vengano 
tolte così fatte ingiustizie. Nelle scuole italiane vi sono ingiustizie così 
stridenti, che, ad ogni costo, vogliono essere subito riparate. Secondo 
la legg: Casati il ministro delia P. I. governa l'insegnamento pubblico 
în tutti i ramie ne promuove l'incremento ; sopraveglia il privato a tu- 
tela della morale, dell’ igiene, delle istituzioni dello Stato e dell’ ordine 
pubblico. Queste disposizioni della legge permettono alle scuole private 
di esistere e fiorire accanto alle pubbliche, di fare seriamente a gara con 
queste e di tornare così utili alla nazione, perchè in nessuna cosa la 
concorrenza esercita così benigna efficacia come nell’ insegnamento. Ma 
l’utile concorrenza non esiste più e non è più possibile. I successori del 
Casati si soprapposero alla legge, la rimpastarono a lor piacere e con 
un cumulo di circolari, di decreti, di regolamenti, di programmi, di or- 
dinamenti scolastici rimestarono di male in peggio le taccende scolasti- 
che, incepparono talmente l’ insegnamento privato, che la libertà rimase 
di diritto, ma fu soppressa di fatto. Tutti i pririlegi sono per le scuole 
pubbliche ; tutte le angherie per le scuole private; e così è spenta la 
fiamma dell’ emulazione fra gli insegnanti. I recenti concorsi ai primi 
gradi della magistratura han dimostrato le funeste conseguenze della 
spenta emulazione. L’ {ione pro Schola libera, in nome di numerosi pa- 
dri di famiglia, in nome di tutti i docenti e direttori degli istituti pri- 
vati, in nome di tutti i sinceri amatori della libertà, chiede vengano 
subito soppresse quelle ingiustizie che impediscono all’ insegnamento 
privato di vivere e prosperare. Chiede cioè quattro cose : a) Che gli isti- 
tuti privati, legalmente autorizzati, aventi corsi compiuti, possano ottenere 
nella propria sede, sottostando a tutte le spese a ciò occorrenti, una com- 
missione per gli esami di licenza e di maturità, e che l'istituto vi sia 
rappresentato ; b) Che oyni istituto possa avere una rappresentanza nelle 
rommissioni degli esami pubblici di licenza e di maturità, per assistere i 
propri candidati. Niente di più equo di queste due domande. I docenti 
privati sono cittadini italiani, che han fatto i loro studì regolari, han 
subito gli esami nelle pubbliche Università, son forniti del richiesto di- 
ploma al pari dei professori delle scuole pubbliche. Ma, di fatto, essi son 
considerati come iloti. I loro colleghi delle scuole pubbliche danno da 
sè soli l'esame ai propri allievi, ed essi sono persino esclusi dalla com- 
missione da cui vengono esaminati i propri alunni. Non facciamo accuse 
ai professori pubblici, ma affermiamo che essi, essendo interessati nella 
causa, esaminando cioè allievi dei proprii concorrenti, dei proprii rivali, 
diventano per questo giudici sospetti. Si ripara, in parte, siffatta ingiu- 
stizia e con la commissione nell’ istituto privato nel senso sopra detto, 
e con ammettere il docente privato nella commissione esaminatrice dei 
proprii allievi. c) Che sia libera al candidato privatista la scelta della sede 
d'esame, purchè sia una scuola gorernatira 0 pareggiata. Nelle piccole 
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città, di regola, esiste un po’ di antagonismo tra le scuole pubbliche e 
le private. Ora obbligare l’ istituto privato a sottostare al giudizio inap- 
pellabile del suo rivale, è proprio un voler strozzare l’ iniziativa privata 
e togliere alle famiglie la sacrosanta, libertà e il diritto di far educare 
e istruire, come credono e da chi credono, i loro figliuoli. Ed in ciò non 
si hanno a temere abusi; giacchè il privatista che trova nella città di 
sua residenza imparzialità e giustizia, non sì sottopone a spese e disagi 
per cercarla altrove. d) Che le fesi d’esame siano uguali per tutte le 
scuole di pari grado e pubblicate in principio dell’ anno. Si osservi che 
il programma governativo è generico ed indeterminato. Ogni istituto 
pubblico lo determina e lo particolareggia, formulando un certo numero 
dì tesi, intorno alle quali versa l’ esame. Le tesi dunque variano da un 
istituto pubblico all’altro. Orbene gli alunni delle scuole pubbliche, 
avendo ad esaminatori i propri docenti, non hanno che a rispondere alle 
tesi sopra le quali si son preparati tutto l’anno scolastico ; per contro 
gli alunni delle private debbono svolgere le tesi presentate dall’ istituto 
pubblico presso il quale sono obbligati a far l’ esame; e quindi conoscono 
le tesi d’ esame assai tardi, talvolta ventiquattro ore prima. E perchè 
questa diversità di trattamento ? Si sopprimano così stridenti ingiustizie. 
Come il programma è nno, così le tesi sieno le stesse per tutte le scuole 
di pari grado, e siano pubblicate in principio dell’ anno, onde i candi- 
dati possano prepararsi debitamente all’ esame. L’ Unione pro Schola li- 
dbera, in nome di quanti han coscienza di essere cittadini di un paese 
libero, non vuole privilegi, non chiede favori, vuole e chiede l’ ugua- 
glianza di tutti i cittadini dinanzi alla legge ; vuole e chiede la libertà 
d’ insegnamento, che è l’ abolizione di odiosi e funesti privilegi, che è 
la consacrazione della giustizia; la lbertà d' insegnamento è diritto di 
ogni uomo, rampollante dalla libertà di pensiero e di parola; giacché 
insegnare non è altro che manifestare colla parola i propri pensieri a chi 
li vuole ascoltare; /a libertà d’ insegnamento, rispetto alle giovani gene- 
razioni, è la conseguenza necessaria, la condizione essenziale, 1’ esercizio 
legittimo del diritto inalienabile che ha ogni padre, in unione con la 
madre, d' istruire ed educare i propri figliuoli; la libertà d'insegnamento 
è diritto d’ ogni cittadino italiano ; è il più sacrosanto dei diritti politici 
racchiusi nello Statuto che ci regge — come diceva l’ On. Menabrea — ; 
perchè se esso garantisce a tutti la libertà di stampa e di riunione, è 
evidente che garantisce pure la libertà d’ insegnare ; /a libertà d’ insegna- 
mento è l’ unico mezzo per evitare lotte cittadine tra chi vuole escluso 
Dio dalla scuola e chi vuol fargli posto : è l’ editto di Nantes delle so- 
cietà moderne, come lo chiamava il Lacordaire ; la libertà d'insegnamento 
risponde alle moderne aspirazioni di progresso politico, anelante alla in- 
dipendenza istituzionale e didattica della scuola dal predominio del potere 
politico, come dimostrava 1’ On. De Marinis, cui aderiva l’ On. Berenini ; 
la libertà d’ insegnamento giova al progresso dell’ istruzione nazionale ; 
giacchè gli istituti scolastici non ponno germogliare, crescere, fiorire e 
fruttificare che nel fervido sole della libertà ; l’ esperienza dimostra che 
le pastoie burocratiche dello Stato non sono sorgenti della vita, ma ri- 
torte di un cadavere; giusta la classica espressione di R. Bonghi; /a 
libertà d'insegnamento è una necessità finanziaria. La moltiplicazione 
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delle scuole dello Stato importa una spesa enorme a carico dei contri- 
buenti ; spesa enorme non giustificata e non giustificabile, come osser- 
vava l’ On. Prof. Pacchiotti; la libertà d'insegnamento infine ci fu so- 
lennemente promessa, nel 1857, dg tutti i poteri dello Stato, facenti 
plauso alla nobile e liberale dichiarazione del C. Cavour, presidente del 
Consiglio. L'Unione pro Schola libera chiede sia riconosciuto dallo Stato 
un sacrosanto diritto, chiede l’ adempimento di una solenne promessa. 
Essa, unita con quanti sono in Italia sinceri amatori della libertà, senza 
distinzione d’ idee religiose, politiche e sociali, non desisterà dalla nobile 
lotta fino a che non sia fatta intiera giustizia, fino a che non siano in- 
frante le funeste catene del monopolio, della schiavitù della scuola. 
Non ha diritto al bel titolo di liberale, chi ripudia la più sacrosanta 
delle libertà. 

— La /erseveranza pubblica: « Il Duca Tommaso Gallarati Scotti 
ha inviato la seguente lettera ad un colto Prelato Lombardo, che l’Ita- 
lia ammira. 

« Monsignore. Da varie parti si sono fatte supposizioni e mi sono 
state rivolte domande circa la condotta che avrei tenuto dopo la con- 
danna della mia Storia dell'amore sacro e dell’ amore profano. Rispondo 
volentieri a Lei che lo chiede con la sollecitudine del Pastore di anime 
e dell’ amico. Di fronte alla Congregazione dell’ Indice che ha giudicato 
un libro d’arte senza precisarmi errori e senza ammettere nessuna pos- 
sibile spiegazione, so di non avere altro obbligo che il tacere con ri- 
spetto. Ma se Le potesse sembrare più leale verso il pubblico ch’ io pro- 
nunci una parola che dia a questo silenzio il suo significato preciso 
— aflinchè non lo si possa confondere col silenzio indifferente od ostile 
di chi non vive nella Chiesa — sono pronto a dire a chiunque desideri 
saperlo che in armonia colla fede che ho sempre professato a viso aperto, 
è con animo di cattolico che, pur tacendo, accetto la mia condanna. Mi 
creda sempre con profonda venerazione suo Tommaso GALLARATI SCOTTI ». 

— La Tribuna del 10 marzo pubblica, per il quarantesimo anniver- 
sario della morte di Giuseppe Mazzini, il seguente articolo che 6 bene 
conservare, e che riproduciamo, chiedendone venia all’ autore dell’ arti- 
colo ed alla direzione dell’ egregio giornale di Roma. 

« Si suole dai più comunemente porre una opposizione tra la potenza 
della mente e quella del sentimento. Ma ciò a torto ; perchè, se ben si 
guarda, si vedrà che quanto più alta s’ eleva la mente, tanto più s° af- 
fina e s' innalza il sentimento. È questo un fatto che s'impone a noi 
nella vita e nelle opere dei grandi maestri dell’ arte e del’ pensiero, e 
che traspare in modo speciale dagli seritti intimi di Giuseppe Mazzini 
del quale mi piace ricordare oggi agli Italiani quello che sul valore della 
famiglia quel grande scriveva per chi, dopo la perdita dei suoi gli tu 
carissimo fra tutti, Negl’ « Insegnamenti Morali » — scritti sotto forma 
di domande e risposte per Maria ed Emanuele Rosselli (gli attuali fra- 
telli Mary Rosselli Nissim di Pisa ed il dott. Emanuele Rosselli di Fi- 
renze), e pubblicati nel 1873 a Roma per cura degli editori della tipo- 
gratia del Don Pirloncino — il Mazzini, parlando dei Doreri verso la 
Famiglia, dettava le parole che qui appresso trascrivo : 

« La famiglia è la patria del cuore, e la donna dovrebbe esserne 
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l'angelo. Le gioie le più pure date all’ uomo sono nella famiglia, e mal- 
grado che gioie più fervide e consolazion® più rapide possono trovarsi 
altrove, non ci stiano meno a cuore le gioie della tamiglia. Nella famiglia 
esiste un elemento di bene, raro a trovarsi altrove, la durata. Gli affetti 
in essa si stendono intorno lenti, inavvertiti, ma tenaci e durevoli sic- 
come l’ ellera intorno alla pianta; ci seguono di ora in ora, s° immede- 
simano taciti colla nostra vita. Noi non li discerniamo, perchè fan parte 
di noi; ma quand» li perdiamo, sentiamo come se un non so che d’ in- 
timo, di necessario al vivere ci mancasse. Noi possiamo procurarci brevi 
gioie, non il contorto supremo, la calma, la calma dell’ onda del lago, 
la calma del sonno della fiducia, del sonno che il bambino dorme sulle 
ginocchia della madre. Madre, sposa, sorella, la donna deve essere l’ an- 
giolo della tamiglia, la carezza della vita; deve essere un riflesso sul- 
l’ individuo della provvidenza amorevole che veglia sull’ umanità. Il 
primo bacio materno insegna al bambino. l’ amore. Il primo santo bacio 
d’ amica insegna all’ uomo la speranza, la fede nella vita: e l’amore e 
la fede creano il desiderio del meglio, la potenza a raggiungerlo grado 
a grado, l'avvenire insomma, il cui simbolo vivente è il bambino, le- 
game tra noi e le generazioni future. La famiglia col suo mistero divino 
di riproduzione Xtcenna all’ eternità. Abbiamo siccome santa la famiglia. 
Abbiamola come condizione inseparabile della vita, e respingiamo ogni 
assalto da uomini che, irritati dal vederla spesso nido d’ egoismo e di 
spirito di casta, credono, come il barbaro, che il rimedio del male stà 
nel sopprimerlo. La famiglia è concetto di Dio, non nostro. Potenza 
umana non può sopprimerla. Come la Patria, e più che la Patria, la fa- 
miglia è un elemento della vita. Più che la Patria, abbiamo detto, per- 
chè la patria, sacra in oggi, sparirà forse un giorno, quando ogni uomo 
ritletterà nella propria coscienza la legge morale dell’ Umanità. Come 
ogni elemento della vita umana, essa deve essere aperta al Progresso, 
migliorare di epoca in epoca le sue tendenze, le sue aspirazioni, ma 
nessuno potrà cancellarla. Ciò che la Patria è per l’ Umanità, la famiglia 
dev’ esserlo per la Patria. Come la parte della Patria è di educare gli 
uomini; così la parte della famiglia è di educare i cittadini. Famiglia 
e Patria sono i due punti estremi di una sola linea. E dove non è così, 
la famiglia diventa egoismo, tanto più brutale, quanto più svia dal vero 
scopo la cosa più santa, gli affetti. Sia la donna compagna e partecipe, 
non solamente delle nostre gioie e dei nostri dolori, ma delle nostre 
aspirazioni, dei nostri pensieri, dei nostri studii e dei nostri tentativi 
di miglioramento sociale. Sia uguale nella nostra vita civile e politica. 
Formiamo le due ali dell’ anima umana verso l’ ideale che dobbiamo rag- 
giungere. Amiamo i figli che la provvidenza ci dà, ma amiamoli di vero, 
profondo, severo amore: non dell’ amore snervato, irragionevole, cieco, 
ch’ è egoismo per noi, rovina per essi. Non dimentichiamo mai, in nome 
di ciò che v'è di più sacro: che noi abbiamo in cura le generazioni 
future, che abbiamo verso quelle anime che ci sono aftidate, verso |’ uma- 
nità, verso Dio, la più tremenda responsabilità che 1° essere umano può 
conoscere ; noi dobbiamo iniziarle, non alle gioie o alle cupidigie della 
vita, ma alla vita stessa, ai suoi doveri, all’ altezza morale che la go- 
verna. Imparino dal nostro labbro come sia bello il seguire le vie della 
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virtù, come sia grande il piantarsi apostoli della verità ; come sia santo 
il sacrificarsi, occorrendo, pei propri fratelli. Facciamo che crescano, av- 
versi ugualmente alla tirannide ed all’anarchia, nella religione della 
coscienza inspirata, non incatenata dalla tradizione. La famiglia che pro- 
cede da noi non cì faccia mai dimenticare la famiglia dalla quale pro- 
cediamo. Circondiamo d’ affetti teneri e rispettosi sino all’ ultimo giorno 
le teste canute della Madre e del Padre. Santifichiamo la tamiglia nel- 
l’ unità dell'amore. Facciamone un tempio dal quale possiamo congiunti 
saccificare alla Patria »...— 

Ma ancora più soave e delicato che nelle parole precedenti il senti- 
mento del grande Italiano si rivela in quelle da lui dedicate (ed ancora 
inedite) alla madre dei due fanciulli per cui furono scritti i citati « In- 
segnamenti morali », la tanto compianta signora Giannetta Nathan Ros- 
selli. La quale, a memoria imperitura sua e dell’ autore, le trascrisse 
nell’ album di chi ora, con mesto affetto ricordandola, comunica il finis- 
simo pensiero di Mazzini ai lettori e, fra essi, specialmente alle madri 
italiane, perchè sempre più siano penetrate ed orgogliose della santità 
del loro nobile compito : 

« La famiglia è il calice del fiore umano. Educate, o madri italiane, 
le creature del vostro amore, come la natura i fiori. “Com'’ essi, levino 
per vostra cura la fronte al cielo dalla terra ove nacquero. Com' essi, 
spandano i profumi del loro affetto intorno, anche per coloro che li cal- 
pestano : sublimi com’ essi di bellezza semplice e inconscia. E come 
l’ alito dell’aure di primavera cresce e diffonde i profumi dei fiori, ogni 
vostra carezza cresca e fecondi nei figli i puri affetti dell’ anima. Come 
la rugiada notturna abbella i fiori di nuovi colori, ogni vostra lagrima 
insegni ai figli una nuova virtù. Imparino da voi la santità della gioia 
e del dolore, la santità della vita e della morte. E Dio benedica voi, o 
madri, nei figli, essì nella Patria risorta, e la Patria loro nel sorriso 
dell’ umanità plaudente ed amica». — 

Tanto si è già scritto su Giuseppe Mazzini sotto i più diversi aspetti 
e da persone tanto autorevoli, che il miglior modo a me concesso di com-. 
memorare il Grande « quarant’ annì dopo la sua morte » mi è sembrato 
quello di rievocare la sua immagine per mezzo delle proprie sue parole 
che, come quelle di Platone, portavano seco la persuasione. Luisa BALL >». 

— Il nostro amico e collaboratore Vittorio Vecchi (Jack la Bolina) 
ci riferisce che il suo articolo (v. tasc. 1° Febbraio u. 8.) Un precursore 
degli Italiani a Tripoli (Salvatore Catalano) è stato riprodotto da tutti 
i giornali della Sicilia colla firma dell’ Autore, ma dimenticando di ci- 
tare il periodico che lo aveva pubblicato per primo e che ne era il pro- 
prietario. 

— Nella Lettura di Aprile vediamo scritti di Ada Negri, Arnaldo 
Fiaccaroli, Tommaso Monicelli, e primo articolo quello del sig. Gino Da- 
merini sul Vecchio Campanile di San Marco. 
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Storia. 


CorrADO BARBAGALLO. Giuliano l' Apostata. — Genova, A. 
F. Formiggini, (Profili, N.° 18). 


La cosa che dà prima all'occhio è il ritratto. È il medesimo del- 
l’altro che il Negri pose in capo al suo libro, con la indicazione che 
riproduceva il famoso « busto d’ Acerenza » ? Pare di sì, con questo di- 
vario che nell’ opera del Negri si ripresenta di faccia, e nell’ opuscolo 
del Barbagallo di protilo: brutti tatti e due! 

Dico che e brutta la figura di Giuliano ; e tanto più brutta appare 
dopo aver letto i.panegirici della sua glorificazione. Così il Negri come 
il Barbagallo sono innamorati del loro imperatore, e gli prodigano tutte 
le grazie del loro ingegno e del loro stile. Essi però non vanno ben 
d’ accordo in una cosa ch’ è molto importante. Eccoli, messi a confronto. 
Il Negri incomincia a notare malinconicamente : « La sorte toccata al- 
l’imperatore (:iuliano è davvero miseranda. Nessuna figura, nella deca- 
denza dell’ impero, più originale, più interessante, più attraente della 
sua. Ma la tradizione ecclesiastica gli è stata terribilmente nemica; gli 
ha impresso il marchio dell’ apostata, e, con questa qualifica, lo ha con- 
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dannato all’ abominio e all’ oscurità » (1). Il Barbagallo invece chiude 
con questa nota esultante: « La figura di Giuliano — si taccia o se ne 
pronunzi il nome, si illustri o se ne dimentichi il riferimento — vive 
eterna ne’ cuori degli uomini come quella dell’ ultimo imperatore ro- 
mano, come il simbolo della perfetta rispondenza dell’ azione al pensiero, 
della pratica alla teorica della vita, del pieno compimento alla piena 
coscienza del proprio dovere » (pag. 1). Dalla sorte miseranda dell abo- 
minio e dell’ oscurità, alla più che lieta sorte del rirere eferno nel cuore 
degli uomini @na che!), ci corre un bel poco, un ‘abisso ci corre! Chi 
ha più ragione ? Esagerano tutti e due: il Negri esagera nell’ accusa 
contro la tradizione ecclesiastica ; il Barbagallo esagera nella scusa a 
favore dell’ uomo che volle il marchio dell’upostata ; lo volle, e 1’ ebbe. 

Perchè lo volle? Un interrogativo formidabile, di cui il Barbagallo 
ben ne misura la forza, ma non osa affrontarlo e discuterlo, ed ha que- 
sta uscita, ammirevole per la disinvoltura: « Allo storico, che voglia 
giudicare il governo di Giuliano, interessa mediocremente conoscere 
quali siano stati i motivi personali della di lui animosità contro la 
Chiesa, e interessa anche meno ricercare se, tutte le volte ch’ egli ebbe 
a polemizzare contro i Cristiani e contro il Cristianesimo, abbia formu- 
lato teoriche e ragioni soddisfacenti » (pag. 61). 

Ah no! Più che l’ uomo di guerra e di governo, più che il lette- 
rato e il filosofo, allo storico deve interessare (e come! e quanto!) 
l’adace ribelle con la sua sacrilega leggerezza (parole del Negri}, e ren- 
dersi conto d’ogni cosa che concorse e valse a ingigantirla. Giuliano 
medesimo, se avesse udito chiamarla animosità di motivi personali, si 
sarebbe offeso della meschina parola! 

Che se poi qualcuno trovasse un po’ strano il veder ravvicinato un 
modesto profilo, com’ è questo del Barbagallo, a un’ opera poderosa, co- 
m’ è quella del Negri, io dirò che la colpa è stata di quel benedetto 
ritratto ! 


Frosolone ZAMPINI. 


Comtesse C. d’ ARJUZON. À la cour du Grand Roi. Nouvelle 

collection historique pour la jeunesse — Paris, Emile Paul. 

E uscito adesso il quarto volume della bella ed utile collezione pub- 
blicata a cura della Cont. d’ Arjuzon, che non possiamo lodare abbastanza, 
— insieme col valente suo editore Emile Paul, — per l’ ottima iniziativa 
presa. I giovani amano di leggere, e in ditetto di libri capaci di formare 
il criterio e coltivare sani ideali, si gettano avidi su qualunque finzione, 
basta venga contentata la loro fantasia, occupata 1’ immaginazione e cre- 
duto soddistatto il loro desiderio di conoscere la vita che già intuiscono. 
La storia offre un vasto campo di lettura: intatti molte pagine palpi- 
tanti di vita vera possono rivaleggiare coi drammi i più commoventi 
con le avventure le più strane, mettendo in vista persone oche valgono 


(1) L'imperatore Giuliano l’Apostata. Studio storico di Gaetano Negri. — Mi- 
lano, U. Hoepli, 1901: pag. 1. 
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eroi di romanzo. Il difticile sta nel saper cernere tra tutte, quelle certe 
pagine adatte alla gioventù, e nel presentarle poi in modo attraente da 
tarne non un arido testo di scuola ma un libro di lettura dilettevole, 
che istruisca, ammaestri senza parere. 

Così ha saputo fare egregiamente la colta gentildonna, benemerita 
della letteratura giovanile. Dalle voluminose memorie di Saint-Simon 
essa ha tolto il migliore ed ha formato un tutto omogeneo che illustra 
l'epoca del grande Re. Una biografia ampia e redatta in buono stile, 
serve d’ introduzione portando chi legge a conoscenza dell’ Autore, e 
dell’ambiente in cui visse. Sei incisioni ben scelte danno maggior rilie- 
vo all’ opera. Questo volume come i tre precedenti della collezione sono 
libri da mettere senza esitazione nelle mani dei giovani di cui arricchi- 
rà la mente e adornerà la biblioteca. 

Per finire, aggiungiamo un desiderato sotto forma di domanda: 
Perchè in Italia non si farebbe altrettanto ? 

STELLA DI ROBILANT 


P. PIERLING. La Russie et le Saint Siége. Tome V. — Paris, 
Plon-Nourrit. 


Il quinto volume di questa opera magistrale — frutto di colossale 
ed indetesso lavoro — è un geniale studio diplomatico basato su docu- 
mentazione abbondante e sicura che getta viva luce sull’ evoluzione delle 
trattative tra la Santa Sede e la Russia sotto tre dei suoi sovrani : Ca- 
terina II, Paolo I, Alessandro I. 

L’ Autore possiede il dono, inestimabile per lo storico, di saper 
maneggiare le citazioni ed i documenti in modo da tare del dotto suo 
libro non una pesante e sterile registrazione di fatti ma una vera rievo- 
cazione del passato. Con poche parole egli sa dare rilievo di vita ai per- 
sonaggi che mette in scena e così in certo modo fa assistere il lettore 
alle lotte che gli si svolgono davanti mentre legge. 

Molte invero furono le lotte, ìi giri e rigiri, gli intrighi, gli sbagli 
che fecero andare a monte le intenzioni sì rette di auguste persone, di 
animi nobili, di spiriti elevati ; così fu impedita 1’ attuazione della tanto 
desiderata unione nella medesima fede dei fratelli cristiani divisi più 
che altro da numerosi malintesi coltivati per ambizione e per politica. 

Quest’ opera è indispensabile agli studiosi che vogliono approtondire 
la questione della riunione delle chiese, e sarà letto pure con interesse 
da quelle persone colte sì, ma aliene per timore di noia, dal prendere 
tra mano certi grossi e pesanti volumi storici. 

STELLA DI ROBILANT 


Capitano EF. SALARIS. Cenni storici sul forte di Osappo e su 
alcuni Savorgnano. — Roma, Tip. E. Voghera, 1911; pp. 
33, con 3 tav. (Estratto dalla Nivista militare italiana). 


In questo articolo il Salaris riassume le vicende della famosa rocca 
friulana, intrattenendusi in particolar modo sugli assedii del 1914, del 
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1809 e del 1849. Nel 1329 fu ceduta dal patriarca d’ Aquileia ai Savor- 
gnano, che la tennero in feudo e ne furono a lungo i gelosi custodi, sì 
che la loro storia sì intreccia con quella del forte e ne spiccano le belle 
figure di Tristano I, Girolamo e Giulio Savorgnano, quivi brevemente 
ricordati. Nel complesso l’ A. mostra di essere discretamente informato, 
ma il modo in cui il lavoro è condotto lascia alquanto a desiderare. 
Av. BE. 


U. DALLARI. Il 1859 in due ducati dell’ Emilia (Reggio e 
Guastalla). — Reggio-Enilia, P. Borghi, MCMXI; pp. 230, 
con illustrazioni. 


Questo libro, compilato con molta diligenza su una larga serie di 
fonti inedite, consta di un sunto degli « avvenimenti principali fino al 6 
maggio 1860 » (pp. 5-44), ottimo per ogni riguardo, ma troppo succinto, 
a cui segue un lungo, troppo lungo, catalogo dei « volontari apparte- 
nenti alla provincia di Reggio » (pp. 45-221) con più di 1809 nomi, illu- 
strati ad uno ad uno. Così com’ è, il lavoro del Dallari riesce di qualche 
utilità, ma presenta assai minor interesse di quello che il titolo e le cure 
dedicatevi dall’ A. meriterebbero. 

Av. Br. 


Letteratura. 


DoMENICO OLIVA. Note di uno spettatore. — Bologna, N. 
Zanichelli, s. a. ; pp. XNI454. 


In questo volume l’ Oliva raccoglie alcune delle sue migliori criti- 
che drammatiche, uscite nel Giornale d' Italia, nel corso di questi ultimi 
anni. Una tale raccolta è cosa pressochè nuova per l’ Italia, chè sino ad 
ora a nessun editore era passato per il capo che le critiche drammatiche 
potessero essere di qualche interesse per gli studiosi, quando chi le ha 
dettate si chiami Oliva, Pozza o Lanza : e l’ Oliva, per essere un gran 
critico, ha per lo meno due delle qualità indispensabili, e cioè un grande 
amore al teatro, ed una solida e vasta cultura. Le sue critiche, scritte 
in elettissima forma, si leggon con piacere e riescono interessanti, an- 
che se non sempre obbiettive e serene. E un po’ il difetto questo del 
modo, con cui il libro è fatto : raccolta di articoli buttati giù alla svelta 
dopo il teatro, e che risentono della stanchezza e talvolta del malumore 
di una giornata di intenso lavoro, o della cattiva disposizione speciale 
dell’ individuo : cosicchò certi giudizi possono sembrar un tantino av- 
ventati o superficiali. Come si può, ad esempio, lodar 1’ Oliva quando 
giudica il HVente di Sardou per averne letto il resoconto su una corri- 
spondenza londinese al Piccolo di Trieste, o quando scrive che il Sardou 
« prelude alle fantaronate del signor Rostand » (p. 92)? E neppure il 
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Kabagas, che pur dovrebbe esser nelle sue simpatie, trova grazie presso 
di lui: la lode su questa magnifica commedia, non è senza troppe 
riserve. 

L' Oliva dice nella prefazione che non si può tener conto della rela- 
tività dei giudizi, ma come d’ altronde non ribellarsi alla lode eccessiva 
su autori italiani, spesso appena mediocri, e alla violenta ed aspra cri- 
tica di commedie francesi spesso eccellenti? Un tale nazionalismo in 
arte non ha ragione di essere, e non si può onestamente levar alle stelle 
le commedie del Praga e del Rovetta, denigrando il Sardou, che di essi 
è il Maestro. 

Alcune però fra le critiche dell’ Oliva sono veramente squisite: 
quasi tutte quelle sul Goldoni (per quanto non accordì con lui nel chia- 
mar il Todaro un « capolavoro »), bellissime le critiche della Tifa pud- 
blica del Fabre, della Corsa della Fiaccola dell’ Hervieu, dell’ A/fro pe- 
ricolo del Donnay, che giustamente sono lodate come le più nobili opere 
apparse in questi ultimi anni; e veramente acute e profonde le critiche 
sul teatro di Gabriele d’ Annunzio, pel quale — sotto le molte lodi — 
il critico non nasconde la sua scarsa simpatia. 

Però l’ Oliva, che si mostra tanto severo per il poeta della iglia 
di Jorio e che rifiuta la propria ammirazione allo squisito ritacimento 
aristofanesco della Lisistrata di Donnay — della quale non senti tutta 
la gustosa ironia — porta alle stelle talora piccoli autorelli italiani, dei 
quali dopo una sera nessuno rammenta il nome. Ma per fortuna l’autore 
ha avuto il buon gusto di escludere dalle pagine di questo volume le 
critiche dei loro capolavori. 

E questo valga anche per le interpretazioni degli attori: mentre 
biasima quella magnifica del ZLorenzaccio di Ermete Zacconi c quella 
così suggestiva di Aligi del Ruggeri, l’ Oliva esalta con lodi iperboliche 
l’arte di attrici e attori appena mediocri. Giudizi eccessivamente sog- 
gettivi dunque, che talora piacciono, ma che spesso irritano per la loro 
asprezza : indulgente spesso ai piccoli autori e ai mediocri interpreti, 
l’ Oliva è severo coi grandi : avremmo desiderato tutto l’ opposto. 

Fra il Goldoni e il D’ Annunzio, l’ Oliva trova modo di parlar di 
De Musset e di Maeterlinck, di Dumas e di Hervieu, di Mirbeau e di 
De Curel, di Giuseppe Giacosa e di Marco Praga. 

Ma questa raccolta di articoli, che dovrebbe essere lo specchio esatto 
del movimento drammatico di questi ultimi anni, se pur dà l’ indice 
della ricca cultura del critico, non dà sempre l’ esempio della sua mi- 
sura e della sua serenità : l’ Oliva ha un po’ le qualità e i difetti dei 
giovani : i suoi capelli già brizzolati non gli hanno ancora insegnato a 
smorzar gli eccessivi entusiasmi e a raffrenar la violenza della critica 
— specialmente quando l’ autore abbia scritto un Radagas o un Cyrano. 

Elegante, ma tipograticamente non correttissima l’ edizione del 
volume. ” 

Firenze CExARE LEVI 
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Studi giuridici e sociali. 


Prof. A. ASTURARO. Sociologia politica (lezioni fatte nelle 
Università popolari di Genova, Sestri Ponente e Rivarolo). — 
Genova, Casa Ed. Stenografica, 1911. 

Premesso che la Sociologia politica è un capitolo della Sociologia 
generale riferentesi ai fatti o fenomeni politici, e definita la specie di 
fenomeni che intende di esaminare, l’ A., che non ha qui bisogno di 
presentazioni e di lodi, si ferma sui fenomeni politici, i quali, nella 
serie dei fenomeni sociali, vengono dopo quelli economici, genetici, giu- 
ridici e guerreschi. 

Quindi egli espone l’ essenza delle funzioni politiche, che consiste 
nel decidere intorno a qualsiasi delle attività o strutture sociali esistenti ; 
e, spiegata la struttura politica, con le classificazioni delle varie forme 
di governo, indaga quali sono le condizioni e le cause necessarie e suf- 
ficienti perchè i fenomeni politici nascano e sì mantengano. 

La relazione politica, osserva esattamente l’ A., è una ulteriore media- 
zione e complicazione della relazione sociale. Prima dei fenomeni poli- 
tici e indipendentemente da essi sono sorti altri ordini di fatti sociali 
umani, quali l’ economia, la famiglia, il diritto e la guerra, che son gli 
antecedenti dei fatti politici. Ma l’ economia da sè sola non basta a ge- 
nerare l’ attività politica, e produrre il fenomeno politico ; e neppure la 
famiglia e le relazioni genetiche sono sufticienti a produrre i fenomeni 
politici : tanto l’ economia quanto la famiglia, pur essendo precedenti 
causali, non sono ancora sufficienti a produrre l’attività politica. Questa 
è determinata, invece, dal diritto e dalla guerra: il diritto è la causa 
determinante o meglio una delle cause determinanti dell’ attività poli- 
tica; esso è la condizione perchè esiste lo Stato, che per il sociologo è 
una società fornita di funzioni politiche complete. La guerra è fenomeno 
che si verifica tra due o più società, e come tale, può mutare la costi- 
tuzione politica del popolo vinto o militarmente inferiore. 

Da queste considerazioni si deduce che i fatti politici, mentre hanno 
sempre come loro antecedenti i fenomeni giuridici e guerreschi, possono 
sorgere e stare indipendentemente da ogni altro fenomeno sociale: reli- 
gione, morale, arte, scienza. Per alcuni di questi, come la scienza, la 
prova è incontrastabile ; non così facile è provare l’ assoluta indipen- 
denza dalla religione e più specialmente dalla morale, che se non sono 
cause necessarie della politica, hanno con essa evidenti rapporti. La mo- 
rale, l’arte, la scienza, la religione non han bisogno della politica per 
conseguire il loro fine, « perchè la politica implica necessariamente la 
coazione ed una forza sociale, mentre l’ unione e la cooperazione degli 
uomini nella beneficenza, nell’ adorazione del divino, nella produzione e 
nei godimenti dell’ Arte, nella scoperta e comunicazioni della verità, 
non ha bisogno alcuno della coazione nè dell’ uso della forza bruta. Al 
certo, se esistono strutture morali, religiose, artistiche, scientifiche, an- 
ch’ esse saranno suscettibili e avranno bisogno di una regolazione. Ma 
questa regolazione non può essere politica cioè coattiva: a conseguire 
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quegli scopi elevatissimi bastano i motivi più elevati dell’ animo umano. 
Perciò se il Diritto e la Guerra non fossero mai esistiti, nè la Morale, 
nè la Religione, nè l’ Arte nè la Scienza, nè tutte queste attività in- 
sieme sarebbero state sufficienti a generare fatti politici ». 

Firenze | FRANCESCO GIORDANI 


Sac. Prof. FELICE M. CAPPELLO. Chiesa e Stato. — Roma, 
Libreria edit. religiosa Francesco Ferrari, 1910. 


In capo al libro un biglietto di S. E. il Cardinal De Lai assicura « l’otti- 
mo D. Felice » che nella sua opera son « cose egregiamente dette » ; e ben 
a ragione l’ A. trae da queste parole « il più dolce e gradito conforto » 
(pag. 8). Segue al biglietto la prefazione, che rassomiglia a un bel fervorino 
lavorato intorno al celebre motto di Tertulliano : Ne ignorata damnetur. 
Il motto si ripete sei volte con entasi sempre crescente, e infine è la 
consueta protestazione : « Iddio assecondi le nostre buone intenzioni e 
la Vergine Immacolata, nelle cui mani deponiamo riverenti la nostra 
povera penna, ci sia gencrosa del suo valido aiuto! » (pag. 13). 

Non si capisce come si possa deporre la penna nell’ atto d’ incomin- 
ciare a scrivere! E per di più c’è che lo scrittore mette la sua firma 
così : Sac. Cappello Felice ; mentre i più sicuri maestri di stile vogliono 
prima il nome e poi il cognome ; come dire, prima la testa, e poi... il 
cappello ! 

Notata questa piccolezza, dò la descrizione del libro, che ha tre 
parti, e ciascuna parte è divisa in capitoli, e ciascun capitolo in para- 
grati, o, come meglio piace all’ A., in articoli. IMoltre, ci sono due Ap- 
pendici, e c'è un numero progressivo, che arriva sino a 968, mentre le 
pagine sono (51. Anche dal numero progressivo, sebbene non sempre 
se ne vegga la ragione, s’ argomenta che |’ opera è ben pensata, ben 
preparata, seriamente voluta e scritta. Almeno questa è l’ impressione 
che si ha dalla ricca bibliografia posta innanzi a ogni capitolo e dalle 
note a pie’ di pagina; questa è l’ impressione di tutto il libro sino a 
pag. 64, dove si legge una nota che un poco stuona, anzi molto stuona, 
perchè viene a interrompere e turbare la lettura di quel magnitico do- 
cumento pontificio, che è l’ enciclica /mmortale Dei di Leone XIII. 

L'A. a un punto crede cosa buona intormarci delle critiche che gli 
piovvero addosso per una sua pubblicazione... Dice; « Fummo tacciati 
quali ignoranti, retrogradi, ribelli al progresso intellettuale, e... qual- 
che cosa di peggio ». Questo nel 1905. L'anno appresso dà fuori un 
altro lavoro, e: «< Nuove proteste e dispiaceri incredibili vennero ad ama- 
reggiare l’ animo nostro ». Chiude: « Per mostrare agli amici ed a’ ne- 
mici che la nostra fede è e sarà sempre ferma ed incrollabile, che noi 
siamo superiori a’ contrasti e alle lotte quando si tratta di aderire a’ prin- 
cipì inconcussi della dottrina cattolica, per far conoscere che i dispia- 
ceri sofferti a motivo delle idee non hanno scemato, ma rinvigorito mag- 
giorniente il rispetto, l’ ubbidienza, la devozione alla Chiesa ed al Romano 
Pontetice, abbiamo a bella posta scritto il presente lavoro... ». La nota 
è troppo personale, e non par si convenga a un lavoro di simil genere. 

Ma il lavoro ha de’ pregi notevolissimi; soprattutto è mirabile 
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come l’AÀ. sappia trovar la via, anche tra la molla e faticosa erudizione, 
anche tra le molte e incresciose contradizioni degli avversari, la via di 
andar diritto e spedito nel trattare la varia e complessa materia. Se 
niente di nuovo ha la dottrina, una dottrina rigidamente cattolica, in 
compenso la esposizione è fatta con chiarezza e sicurezza e convinzione 
profonda, Lode che si può dare senza riserva. 

Frosolone. ZAMPINI. 


L’' Opara di Assistenza agli operai italiani emigrati in 
Europa. Omaggio a S. E. Mons. Geremia Bonomelli nel suo 
SO" compleanno. — Milano, Tipografia Oliva e Somuschi. 


Ormai 1 Opera Bonomelliana di assistenza agli operai italiani emi- 
grati in Europa, è, almeno di nome, da tutti conosciuta, e si è imposta 
a tutti, per i grandi vantaggi che à portato e per il fiorente sviluppo 
che à preso in poco più di dieci anni di vita. Questa pubblicazione fatta 
in omaggio a Mons. Bonomelli nel suo 80° compleanno, è la prima pub- 
blicazione però che dia un’ idea completa, per quanto è possibile, di que- 
st’ opera. 

Essa contiene innanzi tutto una breve ma interessante narrazione 
del sorgere e del primo decennio di vita de 1’ Opera, poi segne una descri- 
zione particolareggiata delle condizioni attuali de 1’ opera, del sno fun- 
zionamento, di quanto essa à fatto e fa per la tutela dei nostri operai a 
l'estero. Sono enumerate le spese da essa sostenute, i segretariati fondati, 
e con statistiche si mostra tutto il lavoro che questi segretariati compiono. 

E una pubblicazione insomma molto interessante e molto opportuna : 
e c'è da augurarsi che valga a far conoscere agli Italiani il grande bene 
che quest’ opera à compiuto, e come quindi tutti la debbono favorire, 
perche il lavoro che ancor rimane a farsi è ben grande, come osservava 
anche il prof. Bettazzi in un suo importante articolo apparso nel fasci- 
colo del 16 gennaio scorso della Zussegna Nazionale. 

Ed è anche nostro angurio che il cuore grande e la mente illumi- 
nata di Mons. Bonomelli vegli ancora a lungo su quest’ opera, perchè 
lo spirito suo sempre così largo e generosamente benefico, è pegno si- 
curo di un prospero avvenire per essa. 

Casalmaggiore ASTORI 


Pubblicazioni religiose. 


La paix dans la Verité. Ztfude sur la Personnalité de St. Tomas 
dl Aquin par BERNARD ALLO, professeur à 1 Université de 
Fribourg. — Paris, Librairie Blond et C., 1911. 


È un interessante opuscolo della collezione « Scienza e Religione ». 
Ebbe origine da un discorso pronunziato da l’ illustre professore, di- 
nanzi agli studenti ed ai professori de l’ Università di Friburgo-Svizze- 
ra in occasione di una festa in onore di S. Tomaso. 
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Lo studio su la personalità di S. Tomaso, dà motivo a l’ A. di far 
risaltare come la vita così inirabilmente semplice ed umile di questo 
grande pensatore, trova una spiegazione nella ricerca della verità che 
egli seppe sempre perseguire con tanto amore e con tanta tenacia. La 
ricerca della verità à dato a S. Tomaso la pace; lo à reso superiore a 
tutte le debolezze del suo tempo e degli uomini che lo circondavano, ù 
permesso a lui di poter utilizzare, tutto ciò che vi era di utilizzabile, 
per la tormazione del suo grande sistema. E per converso l’ opera di S. 
Tomaso rispecchia la pace di spirito che godette quest’ uomo : la lucidità 
continua di quest’ opera sarebbe inesplicabile senza la di lui santità. 

Lo scopo de l’ opuscolo del prof. Allo è di invogliare gli studiosi 
di filosofia e quindi i ricercatori della verità a voler studiare diretta- 
mente le opere di S. Tomaso perchè esse sono sempre una fonte delle 
più pure e più feconde di verità e quindi di pace, perchè come è detto 
il Maestro divino: « è la verità che ci libererà e ci darà la pace ». 

Casalmaggiore ASTORI 


I. CH. VANDEPITTE. D. H. Conférences à la jeunesse des 
écoles. — Paris, Pierre Féqui, 1911. 

II. L’éducation chrétienne. Conferences par M. I Abbé LE 
CAMUS. — Paris, Pierre Téqui, 1912. 


I. In Francia gli scrittori di conferenze religiose, indirizzate special- 
mente alla gioventù ed alle famiglie sono una falange; una falange non 
solo pel numero, ma pel coraggio per l'ardente desiderio di riconqui- 
stare il loro paese alla religione. E sta bene che dove lo scetticismo e 
I’ immoralità hanno stremato la popolazione, sorgano nuovi apostoli, 
anche disposti al martirio, per strappare al nuovo paganesimo le sue 
vittime. La molteplicità di queste pubblicazioni lascia credere che non 
sia una sementa gettata al vento. Di parecchie ho avuto occasione di 
fare cenno in questa /?vista, altri scrittori se ne sono pure occupati, 
ma ci vorrebbe una rivista tutta dedicata alla letteratura religiosa fran- 
cese per far conoscere quanto lavoro e quanto sapiente, si compia dai 
Francesi per il bene del loro paese. 

Le conferenze del Vandepitte sono distribuite in tre serie, e in tre 
volumi. La prima serie è formata da ventinove conterenze e riguardano 
le grandi verità dalle quali dipende la salvezza dell’ anima ed i doveri 
del proprio stato; la seconda tratta dei doveri verso Dio e verso il pros- 
simo; la terza, dei doveri verso noi stessì. 

Si capisce che questa stessa materia, talvolta colla stessa divisione, 
è stata svolta e presentata al pubblico migliaia di volte. Ma/se il Van- 
gelo è eterno, gli uomini che vi devono uniformare la vita cambiano 
continuamente, sorgono nuovi bisogni, l'ambiente famigliare e sociale 
suscita nuovi rapporti spinge a nuove tendenze. La stampa religiosa 
bisogna che tenga conto di questi mutamenti in quanto hanno relazione 
alla morale ed all’ educazione cristiana. In questo le conferenze del Van- 
depitte mancano un po’ di modernità, specialmente perchè sono rivolte 
alla gioventù studiosa così facile ad assorbire i pregiudizi dell’ età 
moderna. 
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Ma sono conferenze dettate dall’ amore e da un grande desiderio di 
far del bene. Anche per dovere di gratitudine i giovani ne trarranno 
profitto, e non sarà una sementa gettata nella polvere della via. 

Dello stesso A. e dalla stessa tipografia è uscito un trattatello di 
dogmatica, a uso catechismo. Vi si parla della Grazia, argomento pro- 
fondo, e difficile ad essere messo alla portata di tutti. Potrà giovare a 
quelli che si dedicano all’ istruzione religiosa. 

II. Fra i molti libri pubblicati sull’ educazione cristiana, questo del 
Camus mi pare dei meglio riusciti, anche per lo scopo particolare che 
l'A. si è proposto. Egli non si è rivolto al grande pubblico, ma ha rac- 
colto intorno a sè un numeroso gruppo di madri, ed ha detto loro : Co- 
me educate i vostri figli quando sono ancora bambini ? Vediamo. Alcune 
sono comprese della grande missione che impone la loro condizione di 
madre, e pensano fin da principio all’ indirizzo che devono dare al fan- 
ciullo tenendo conto anche delle inclinazioni cattive che possono svilup- 
parsi in forza dell’ atavismo ; e sapendo che i bambini vivono delle im- 
pressioni che ricevono dall’ ambiente, procurano che ogni cosa intorno 
sia ispiratrice di virtù. Ma pur troppo ce n’è di quelle, e sono la mag- 
gior parte, che non badano a quello che circonda il fanciullo, nè ai di- 
scorsi, o semplici parole, che lo possono impressionare. Sbagliato il primo 
passo, si scusano col dire che il bambino è di indole perversa, che biso- 
gna ricorrere ai castighi; ovvero che è troppo giovane e ci sarà tempo 
a correggerlo. 

Gusì l’ Autore mette a nudo tutte le debolezze delle madri, e le ac- 
compagna su per l’ erta della vita, fermandosi ogni tratto per indicare 
il pericolo, il buon esempio, le occasioni che si devono cogliere o fug- 
gire. Benchè lo scopo del libro sia quello dell’ educazione cristiana, lA. 
allarga spesse volte il suo tema e dimostra non esservi nessun senti- 
mento buono, venga dall'amore della patria, dalla passione per la scienza, 
ohe sia contraddetto da una educazione seriamente cristiana. 


Casalmaggiore. ASTORI. 
(7) 


Sac. GIUSTINIANO SCRINZI. I Vangeli delle domeniche. Nar- 
razioni. Note esegetiche. — Vevona, Cinquetti, 1911 e 1912; 
due volumi. 


Ho voluto aspettare le Nofe esegetichte, per vedere se il mio giudi- 
zio intorno alle Narrazioni si potesse moditicare. Non s'è modificato per 
nulla, neppur leggendo la laudativa avvertenza dell’ Editore, il quale. 
dice: « Queste Nofe esegetiche seguono le Narrazioni. Sebbene ognuno 
de’ due volumi possa stare a sò, tuttavia si completano a vicenda. Le 
Narrazioni domandano le Nofe esegetiche, e queste si riferiscono a quelle. 
Il favore ottenuto dalle prime, è caparra che anche le seconile torneranno 
gradite. Ma questi due volumi, uniti insieme, sono come la base 
d’ un’opera completa su’ Vangeli delle Domeniche ». 

Dall’ ultime parole non esce chiaro che i due volumi formino essi 
l’opera completa; forse è da ritenere che l’opera completa sia di là da 
venire fformandone i due volumi come la base; e allora il mio giudi- 
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zio, liberamente manifestato, può giovare a qualche cosa: può giovare 
a togliere dalle narrazioni quel che hanno di troppo tantastico, e alle 
note esegetiche quel che hanno di troppo... esegetico. 

AI volume delle Narrazioni è premessa una larga bibliografia, e l'A. 
osserva che « le opere sotto descritte vanno dal valore massimo al nullo » 
(pag. XII). Curiosa! E come si può tener conto e giovarsi del nulla ? E' 
si giova financo delle così dette « rivelazioni » d’una suor Catterina Em- 
merich, in cui avverte e condanna « una certa vaporosità, che rasenta 
l’incoscienza » (pag. XIII). Oh. dunque? È a ritenere che vi sia stato 
costretto dalla necessità in cui s'è messo di dover dare alla rigorosa e 
sostanziosa brevità del testo evangelico un’ ampiezza prestabilita. Qual- 
cosa di simile a quel che avvenne a’ tempi de’ vangeli apocrifi, quando 
bizzarramente si lavorava di fantasia e di ricamo su’ temi tradizionali 
con strana e stucchevole abbondanza di pii fregi e di racconti e miracoli 
immaginari. Qui si abbonda di descrizioni immaginose, le quali, di per 
sè, possono essere anche pregevoli, ma un po’ di male lo fanno sempre, 
perchè distraggono dalla /effera e dallo spirito del testo. 

Almeno le Note esegetiche dovrebbero richiamarci alla comprensione 
precisa del testo, sia in riguardo alla lettera che in riguardo allo spi- 
rito. Invece s’ è distratti anche qui, per una ragione inversa. Si direb- 
be che l’ A. si sia esaurito nello sforzo immaginoso del suo narrare, e 
perciò il commento (più degli altri che suo!) divien troppo erudito pe- 
sante minuzioso ; la luce della dottrina sovrabbonda, manca il calore 
dell’ anima. 

Frosolone. i ZAMPINI. 


M. VAUSSARD. S. Francois d' Assise. — Paris, Lecoffre, 1912. 


Del nostro S. Francesco si parla e si scrive tanto che non sarebbe 
il caso di occuparsi di un semplice opuscolo. Pure questo del Vaussard 
merita di essere accennato per la bella sintesi della vita del santo, e 
specialmente per aver riassunto in brevi e lucidissime pagine le influenze 
sociali dell’ ordine francescano, e l’ influenza artistica scaturita da una 
vita così modesta, e tanto aliena dal tar chiasso intorno a sè. Ma pur 
troppo la fratellanza di S. Francesco fu abbandonata dalle classi diri- 
genti, ed è sorto il socialismo. Ze soczalisme est né, conchiude il V., de 
cette infidelité dos classes dirigeantes aux préceptes érangéliques. 

Casalmaggiore ASTORI 


Letture amene. 


Mime e ballerine. Romanzo di « JARRO ». Nuova edizione eco- 
nomica. — Milano, Treves. 


Pochi certamente saranuo coloro i quali meglio che Jarro, il no- 
tissimo critico teatrale, abbiano avuto l’ occasione di frequentare e co- 
noscere tutto quel mondo che calca le scene e che costituisce diverse 
classi speciali ma pure aventi caratteristiche a tutte comuni, 
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Profondo quanto arguto osservatore della scena come del dietro 
scena, delle gelosie, delle pretese, dei capricci, delle superstizioni di tutta 
quella gente che si muove fra le quinte, Jarro il quale è anche un ro- 
manziere che aveva già fatto le sue prove, si è lasciato sedurre dal- 
l’idea di scrivere an romanzo i cuì protagonisti principali si muoves- 
sero appunto in quelle sfere teatrali a lui sì ben note. 

. L'Autore, tanto gustato dal pubblico, di quelle briose e pepate cro- 
nache teatrali che appaiono su la Nazione, possedeva poi un tesoro ine- 
sauribile di aneddoti, di incidenti, di pettegolezzi collegantisi alle av- 
venture, ai ricordi, alle millanterie di divi e dive i quali intercalati nel 
libro vi avrebbero dato varietà e scorrevolezza tale di togliere qualun- 
que monotonia ed aridità al suo lavoro. 

Tutto questo costituisce un insieme di auspicîì fortunati che avreb- 
bero dovuto far prevedere un grande successo al volume del brillante 
scrittore fiorentino. E il successo si sarà avuto, a giudicare da queste pa- 
role: nuova edizione. Pure a noi il lavoro è sembrato inferiore a quanto 
ci aveva fatto sperare il riconosciuto valore letterario e l’ acuto ingegno 
di Jarro. ; 

Forse la nostra delusione ci viene non dai personaggi secondari ed 
accessori del romanzo nei quali troviamo giustamente ritratte le carat. 
teristiche dell’ uomo e della donna di teatro, sibbene dai due personag- 
gi principali, dall’ eroina specialmente, la quale pel suo carattere non ci 
sembra rispondere del tutto a quella mima ipo che } A. pensammo ci 
avesse voluto presentare. 

Nelle opere di molti grandi scrittori vediamo spesso i personaggi 
secondari colpiti più telicemente che non i principali, sicchè cì appaiono 
più vivi, più naturali e questo, ripetiamo, si verifica, almeno a nostro 
giudizio, anche in Mime e Ballerine. 

Ciò non toglie che il libro — se non dalle signorine, per le quali è 
poco adatto — possa essere letto con piacere da quanti già in altri scritti 
di Jarro ne ammirano, il brio, lo spirito pronto, le doti di arguto cri- 
tico ed osservatore. 


Firenze R. CORNIANI 


Teatro. 


(Fr. BONASPETTI. Il Redivivo, commedia in 3 atti. — Milano,. 
Treves, 1912; pp. 182. 


Il Bonaspetti, esperto critico drammatico (i suoi garbati e sereni 
articoli della Z’ersereranea si leggon sempre con piacere) è riescito con 
questa commedia ad acciuffare quel successo teatrale, che nei precedenti 
lavori (/ dirittî dell'amore, La grande Sirena, in collaborazione con 
Tocci, Ze rendete de Achile, Spiere de sol) gli era o in tutto o in parte 
sfuggito. In questa sua commedia, e più ancora nel dramma, ad essa 
posteriore : / figli di Caino, il Bonaspetti rivela quell’ esperienza della 
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scena, che la grande famigliarità delle commedie, per l’ esercizio quoti- 
diano della critica, potè fargli acquistare. 

La commedia : // Redivivo non è però troppo avvincente, nè interes- 
sante: vi domina una figura di aftarista audace e battagliero, che, sulla 
scena, per la violenza quasi spasmodica del linguaggio, non può far a 
meno di suscitar qualche effetto: ma alla lettura la commedia non 
convince e non commuove: i suoi personaggi sono soprattutto « di 
teatro » : non v'è in essi quel sottio di vita, che sa render accettabili 
situazioni assurde e scene inverosimili: 1’ Autore, più che studiar un 
carattere, si è preoccupato di fare un « personaggio » : da ciò una certa 
freddezza e una tal quale indifterenza per le vicende della commedia. 

Il dramma degli attari, che il Bonaspetti ha intravveduto, non è 
riescito che in parte ; e il piccolo intrigo d’ amore della figlia del pro- 
tagonista col solito cugino, non si riannoda al dramma principale che 
con palese artificio: e vi manca poi ogni sincerità dì espressione. 


Firenze Cesare LEVI 


Varia. 


R. ERICH. Le droit de la Finlande d’aprés les juristes 
étrangers. — Helsingfors, 1908; pp. 64. 

R. HENRY. La question de Finlande au point de vue juri- 
dique. — Paris, Colin, 1910; pp. 66. 

Petition de la Dièéte de Finlande de 1910 concernant le 
maintien des lois fondamentales de Finlande. — Paris, 
1910, pp. 103, 

Finlande et Russie. Délibération internationale de Londres 26 
février-1 mars 1910. — Paris, Pedone, 1910; pp. 79. 

The Russo-Finnish conflict. The Russian case, as stated by 
representatives of the Russian government. — London, Har- 
rison, 1910; pp. VII[-102. 

E. N. BERENDTS. A proposito degli appelli di dotti stra- 
nieri circa i diritti della Finlandia. — Roma, 1911; pa- 
gine 227. 

P. SUvoRoF. Sulla questione dell’ uguaglianza dei diritti. 
La posizione dei Russi in Finlandia e dei Finlandesi nell’ im- 
pero. — Roma, 1911; pp. 50. 

N. N. KoREvo. La questione finlandese. — Roma, 1911; 
pp. 35. 


Intorno alla « questione finlandese » è sorta in questi ultimi anni 
una ricca letteratura, della quale le otto pubblicazioni qui annunziate 
possono servire di saggio ed anche di sufliciente guida a chi voglia co- 
noscere i termini ed apprezzare le ragioni del dissidio. I primi quattro 
volumetti ne trattano dal punto di vista finlandese, gli altri quattro dal 
punto di vista russo. 

È noto che le simpatie di tutte le nazioni europee sono dalla parte 
della Finlandia, non soltanto per motivi che potremmo dire « senti- 
mentali » — le mirabili prove di costanza, di dignità, di civismo date 
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dal popolo finno durante la lunga lotta contro le tentate e in parte con- 
sumate sopraftazioni russe — ma anche per la ogget*iva e coscienziosa 
disamina del fondamento giuridico della controversia, dovuta ai più in- 


signi cultori del diritto internazionale. 
P.. EP 


Le Alpi Natale e Capo d’ anno: dell « IMNustrazione Italiana ». —' 
Milano, Fratelli Treves, 1912. 


Non è nostra colpa se anche un breve cenno su questa bellissima 
pubblicazione arriva così tardi. Degli scrittori di recensioni si deve dire 
che sono molti quelii che desiderano leggere i libri promettendo di scri- 
verne, pochi quelli che mantengono. Ciò non toglie che non si debba e non 
sì possa fare di questo numero illustrato i voluti e dovuti elogi. Delle 
moltissime pubblicazioni di capo d’anno che abbiamo sutto gli occhi fatte 
all’ estero noi sosteniamo che la nostra merita il primo posto non tanto 
per la parte letteraria quanto per le illustrazioni. I disegni di A. Fer- 
raguti, di Carlo Cressini, di Guglielmo Ciardi, di Giuseppe Carozzi, di 
(*. Molinari, di Emilio Longoni, Leonardo Bazzaro, di Paolo Sala, di 
Giorgio Belloni, di Lorenzo Delleani, Luigi Cima, Alessandro Cheffer, 
Giovanni Segantini, Eugenio Gignons, sono bellissimi quadri riprodotti 
meravigliosamente dalla ofticina della casa Editrice. 

Sulle Alpi, vi è tutto un lungo e eruditissimo studio di Ottone 
Brentari, il quale divide il suo lavoro in tanti paragrafi: Le Alpi nel- 
l’antichità — Gli sports invernali — Gli ospizi — I poeti — Gli alpi- 
nisti — I clubs e i ritugi alpini -- La scienza e l’ alpinismo, e via di- 
cendo. Tutto questo corredato di altre moltissime illustrazioni special- 
mente sui costumi montagnardi. Era qualche anno che non vedevamo 
le eleganti pubblicazioni di Natale dell’ Illustrazione Italiana : questo 
numero che a tutti i suoi pregi unisce anche quello di un prezzo vera- 
mente popolare (L. 3,50) ci incoraggia ad asserire che i progressi tipo- 
grafici della notissima casa di Milano sono straordinariamente meravi- 
gliosi. 


X. 


Cronaca. 


[N 


— È uscito nel marzo il volume XXIV (per Vanno 1911) del Giornale della 
Società Asiatica Italiana. È notevolmente più grosso di quelli che lo precedettero 
(avendo raggiunto ben XVI-472 pagine), e il sno contenuto è quindi più copioso del 
solito. Più copioso, ma forse non più svariato, perchè — a prescindere da uno 
Studio sul raddoppiamento, allitterazione e ripetizione nell’armeno antico di A. 
Zanolli, che ne occupa le prime 9% pagine e da .Alewre riflessioni intorno alle si- 
meliludini dei Semiti di (1. Meloni (pp. 173-193) — tutta la parte originale del volume 
riguarda la letteratura e la filosofia indiana: // « fimacaritamianasa » e il » Rda- 
myane » {L. P. Tessitori). VDiharmnarijaya-sitri (F. Belloni Filippi). Athische Pro- 
bleme ans den « Mahabhdarata » (0. Strauss), Za Upamitabhacaprapanedi Nathd 
[La nocella allegorica della rita umana) di Siddharsi (A. Ballini). AMfecenti lavori 
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sulla Bhaugacadygità (P. E. Pavolini). iggiunte, note e correzioni al « Bhacacaird- 
gyacatakem » (L. P. Tessitori). — Assai più svariata è la parte bibliografica. Le 
recensioni riguardano non soltanto la filologia indiana nelle sne più svariate rami- 
ficazioni (comprese T archeologia e la storia dell'arte), ma e la glottologia compa- 
rata, la linguistica africana, 1 assiriologia e la filologia ebraica, le lingue del Can- 
caso, la lingua turca e la giapponese, la numismatica orientale (Recensenti: Pavolini, 
Ciardi-Dupré, ‘Teloni, Chajcs e anonimi). Completa il volume una breve notizia 
della nuova Società degli Orientalisti Russi costituitazi a Pietroburgo nel gennaio 
dell'anno 1910, 

. II fascicolo della Rivista Storica Benedettina che reca la data del primo 
trimestre del 1912 si fpre con una breve nota della Redazione sul concetto di Cenobio 
e contiene articoli di G. Cortese (Dante, San Pier Damiano e il prof. Paolo Ama- 
dueci), M, Martini (Labate Mauro Schiani [1#3%-1911], ricordi), P. Lugano (Le 
chiese dipendenti dall'abazia di Sassovivo presso Foligno ed un elenco compilato 
per ordine del card. Commendatario Gerolanto Rustieueci, 156), 3. Ristori {(Ler 
Cesare Baronio: Omaggio di eruditi e studiosi), A. Morini (La chiesa ed il mona- 
stero di S. Antonio Romagnano a Cascia) e G@, de Angelis (Ambrogio Traversari e 
i suoi tempi: is proposito tl’ una recente monografia), Segnono le rubriche: Cronaca 
dell'Ordine (benedettino), Letteratura e cronaca letteraria, Sonimario delle riviste 
benedettine ecc, 

— Il primo fascicolo trimestrale del Bullettino Storico Pistoiese dell'anno 1912 
contiene. oltre al compimento dello studio di M. Losacco su « Domenico Mazzaani, 
lettore di filosofia nel Collegio Forteguerri » iniziato in uno dei precedenti fasci- 
coli, i seguenti seritti: Una battaglia navale sulle coste dell’ Africa nel 1620 (A. Soz- 
zifanti). Il combattimento d'una nave toscana con navi di Tripoli in un documento 
pistoiese (L. Chiappelli). Due aftreschi ignorati di Ncoto pittore pistoiese (G. B. Pe- 
trini. Il celebre medico Maestro Ugolino da Montecatini e Pistoia: a proposito di 
una pubblicazione del prof. Gaglielmo Bombe (A. Chiappelli). Cronnca. 

— IH fascicolo 1-2 (gennaio-febbraio) della corrente annata di « Pagine Istriane » 
contiene: Dignano nei ricordi (D. Rismondo). Avanzi di seultura veneziana a Chereo 
(I. Mitisì. Condizioni morali ed economiche di Pinguente e suoi dintorni con brevi 
accenni alla sua storia durante l'epoca patriarehina (Relazione di Giorgio Furla- 
niechio pubblicata da V. con nn breve preambolo), Gli Ebrei feneratori a Capo- 
distria (Ff. Majer). 11 Museo Civico di Storia e d’ Arte di Capodistria (A. Leiss). 
Bibliogratia generale. Bibliogratia istriana. Notizie e pubblicazioni. 

— Il fascicolo di marzo (III, 2) del bollettino bimestrale < Brixia Sacra >» con- 
tiene: Viaggiatori e pellegrini bresciani dei secoli XV e XVI (P., Guerrini). I Prio- 
rati Cluniacensi in Italia (A. L’ Huillier). Guglielmo Pusterla e Pandolto Malatesta 
nella sede vescovile di Brescia in un poema storico del secolo XII {D. P. G.). La 
chiesa di S. Ambrogio in Brescia; Due lettere inedite del prevosto Morcelli al ve- 
scovo G. M. Nava: Giambattista Gavardo (P. Guerrini). Appendice : Avti della 
visita pastorale del vescovo Bollani alla diocesi di Brescia. 

— Il fascicolo di marzo (vol. NI, n. 2 — N. XXII della intera serie) della 
rivista « 8Scientia » contiene: L’hypothèse nébuliire de Laplace et la théorie de 
la capture de M. T. J. J. See (Ch. Andrei, Die Entwiecklung der Erde (N. Herz). 
Transmutation, the vital problem of the future (F. Soddy). I dilemmi fondamen- 
tali circa il metodo dell’ evoluzione (D. Rosa). Le role des « théoriciens » dans 
les sciences biologiques et sociologiques (E. Rignano). La scienza nell’ Estremo 
Oriente (G. Vacca). Point de vue physico-chimique et point de vue psyehologique 
(E. Claparède). Recensioni. Rassegne. Rivista delle riviste. Cronaca. 

— Si pubblica alla Spezia da un anno il periodico L’ Eroica, Rassegna di ogni 
Poesia, diretta da Ettore Cozzani e da Franco Oliva. L'ultimo grosso fascicolo 
uscito in marzo contiene Versi di Federigo Tozzi, Domenico Giuliotti, Giuseppe 
Tottanini, Corrado Martinetti, Vittorio Bravetta, Ugo Ghiron, Francesco Sapori, 
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Nettore Neri; Prose di Eugenio Coselschi, Ferdinando Paolieri, Ettore Cozzani. 
« La bella scuola » (studio sulla xilogratia in Italia) di quest’ ultimo sembraci la 
più notevole cosa del fascicolo; è un lungo scritto pieno di pensiero e di entusiasmo : 
storia, inno e presagio dell’ arte della stampa incisa nel legno « che torna oggi a 
ferver di vita in Italia ». Articolo da segnalarsi agli artisti come fonte di nozfoni, 
consigli, incitamenti, e al pari di ogni altro di Ettore Cozzani spiccatamente patriot- 
tico: revocatore, additatore e nunzio di un’ espressione di gloria italiana. Ornano 
la prosa nobile e squisita di Ettore Cozzani 27 xilografie, fra le quali alcune di 
Adolfo De Karolis. Questo ricchissimo numero de L’ Eroica ha in tutto 76 stampe 
dirette dagli originali, delle quali 10 in tavola fuori testo su carta speciale, a uno 
o due colori; e 8 in tavola sulla carta della rassegna, in rosso, in oro, in nero. 
Splendido autoritratto di Adolfo De Karolis. Al manipolo ardimentoso di gio- 
vani che si stringono intorno al vessillo de ZL’ Eroica sostenuto da mano ferma e 
sìicura, tanto più arriderà la vittoria quanto meglio essi sapranno presentare le. 
varie manifestazioni dell’ arte con quella castigatezza che è uno dei contrassegui 
della sua autenticità. (F.]. 

— È uscita lottava dispensa (pp. 561-640) dello Slavisches Etymologisches 
Weérterbuch di E. BkrxEKER, che ha raggiunto così il vocabolo (bulgaro) wr: 
<« grano turco ». 

— L'Accademia delle Scienze di Pietroburgo si propone di dar vita ad una 
federazione delle accademie slave che dovrà organizzare congressi di slavisti ed 
intraprese scientifiche di generale interesse per il mondo slavo. Si dice che la Se- 
zione di lingua e letteratura russa dell’Accademia di Pietroburgo già si sia messa 
in relazione colle altre accademie invitandole per il 20 maggio prossimo ad unn 
riunione per costituire la federazione e discutere lo schema di statuto già elabo- 
rato. Le Accademie di Serbia e di Bulgaria e V Accademia Slovena avrebbero, in 
massima, aderito e si farebbero rappresentare all'adunanza. Quella di Cracovia 
non si sa finora che abbia risposto. (Il giornale che pubblica questa notizia non 
nomina affatto un'altra insigne accademia slava, cioè quella di Praga). 

— La Piccola Fonte, Rivista mensile di scienze, lettere ed Arti diretta da 
Guelfo Andalò, allo scopo di offrire, soprattutto ai giovani, modo di far conoscere 
il loro ingegno ed apprezzare 1’ opera loro apre un concorso per un lavoro dram- 
matico in un atto, d'ambiente moderno od antico, con le seguenti norme. 1. Il con- 
corso si chiude alla mezzanotte del 15 maggio 1912 e l'elenco dei lavori pervenuti 
sarà pubblicato nel numero del 1. giugno de Za Piecola Fonte. - 2. Ogni lavoro 
deve essere accompagnato da un vaglia di L. 5 rappresentante la quota d' iscri- 
zione al concorso. - 3. I manoscritti saranno contrassegnati con un motto ripetuto 
sopra una busta suggellata nella quale sarà racchiuso il nome e 1° indirizzo de] 
concorrente. - 4. La Giuria sarà composta di 5 membri uno dei quali sarà il diret - 
tore della 2. F., e il nome di essi sarà reso pubblico nel numero del 1, giugno della 
rivista. - 5. La Giuria si pronuncierà entro il 31 giugno e l’ esito del concorso si 
pubblicherà nei numero di luglio della stessa rivista. - 6. I premi sono tre L. 100, 
L. 50, e L. 25, Ai primi dieci classificati dopo il terzo, sarà dato un artistico diploma - 
7. I primi tre lavori premiati verranno rappresentati per cura de La Piccola Fonte 
da una Compagnia Drammatica Italiana da scegliersi fra le migliori secondo l’ in- 
dole e il carattere del lavoro, e saranno inoltre pubblicati nella rivista, per cuì i 
signori vincitori del concorso potranno facilmente ottenerli estratti in volume al 
tenue prezzo di costo. - 8. La proprietà dei lavori premiati resta a Za Piccola 
Fonte, e i lavori non premiati verranno restituiti a richiesta de concorrenti e 
dietro invio delle spese postali. — Za Piccola Fonte, che ha indetto questo con- 
corso, è una nuovissima rivista mensile di lettere, scienze ed arti che ha cominciato 
a pubblicarsi nel marzo 1912, Vede la luce a Massalombarda (Provincia di Ravenna). 
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ALCONE IDEE SUL SUFFRAGIO UNIVERSALE 


Cinque o sei anni fa scrivendo sul suffragio universale di- 
chiarai rivolgermi agli uomini che s’ interessan della cosa pub- 
blica, come è dovere d’ogni buon cittadino, ma non prendon 
parte attiva alla politica, nè aspirano a diriger le sorti del paese. 

Costoro, senza ambizione e senza preconcetti, non debbon 
tener conto dei pregiudizî del volgo e delle superstizioni demo- 
cratiche, posson quindi giudicar serenamente le riforme e le 
leggi che si propongono e dir su di esse chiaramente la verità, 
poco curandosi se essa piaccia o dispiaccia alle moltitudini igno- 
ranti ed illuse il cui favore non chiedono e la cui disapprovazione 
non temono. A questi rivolgo anche le seguenti considerazioni 
che parmi opportuno aggiungere alle precedenti, non agli uomini 
politici, per quanto di rette intenzioni e degni della pubblica 
stima, perchè, nutrendo essi la nobile e legittima ambizione di 
reggere il timone dello Stato, non posson trascurar del tutto quei 
pregiudizî e quelle superstizioni. Ed anche più inutile sarebbe 
sottoporre queste considerazioni a quegli altri che adulando le 
plebi e contermandole nelle loro illusioni, speran farsi del favor 
popolare così ignobilmente acquistato un titolo sufficiente per 
aspirare al potere. È vano sperar che i primi resistano alle pres- 
sioni di quella che dicesi opinione pubblica, la quale, appunto 
perchè pubblica, non è sempre l’ opinione dei saggi che da per 
tutto son pochi. Pur troppo anch’oggi è vero come ai tempi 
dell’ Alighieri che assai spesso piega l’ opinion corrente in falsa 
parte. Bisogna quindi per modificar quell’ opinione confutare i 
sofismi dei sednttori delle moltitudini, propagar fra queste colla 
Voce e colla stampa idee sane e pratiche e dissiparne le illusioni 
tiduciosi nella riuscita, giacchè gli uomini di buon senso abbon- 
dano in Italia più che altrove. Bisogna convertir non gli uomini 
di governo, che talvolta debbon proporre leggi che essi stessi 
giudican per lo meno inopportune, ma l’ opinione dominante, 
affinchè coloro che dirigono i destini del paese trovino in essa 
quell’ appoggio senza del quale ai nostri giorni non si governa. 


I partigiani del suffragio universale ne reclamano l’adozione in 
nome dell’uguaglianza e della libertà, principî fondamentali di quasi 
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tutte le Costituzioni moderne. Tralascio di proposito la fratel- 
lanza, che è virtù cristiana non principio politico. Essi ragionano 
presso a poco così : « La natura fa gli uomini eguali, la società crea 
e mantiene la disuguaglianza fra essi e' la legge ha sempre fino- 
ra riconosciuta e conservata questa disuguaglianza. I filosofi del se- 
colo XVII scopersero ed annunziarono che gli uomini erano eguali 
per natura. i rivoluzionari francesi, adottando questa dottrina, fecer 
dell’ eguaglianza il primo e più importante dei loro principî po- 
litici. Riconoscere a tutti gli uomini gli stessi dritti ed imporre 
a tutti gli stessi doveri è conseguenza logica di tal dottrina. Ciò, 
durante lo scorso secolo, si è fatto, almeno in teoria, per tutto 
quel che si riferisce alla legge civile e penale; è tempo che que- 
st’ opera di giustizia si completi concedendo indistintamente a 
tutti i cittadini, sol perchè tali, gli stessi dritti politici ». 
Questo ragionamento parte da un’erronea premessa : la natura 
certo non dà agli uomini colla vita la ricchezza o la povertà, la 
dottrina o l’ imnoranza, non crea gli uni per la gloria e pel po- 
tere, gli altri pei mestieri più umili e per la carcere; tali disu- 
guaglianze sono effetto della vita in società, son beni e mali che 
gli uomini, almeno in gran parte, cagionano a se stessi. Pur 
nonostante la natura li crea disuguali, dando agli uni in larga 
misura i mezzi per acquistar quei beni ed evitar quei mali e 
negandoli agli altri. Essa fa gli uni forti gli altri deboli, questi 
sani quelli infermicci, crea gli intelligenti e i poveri di spirito, 
i genii e i cretini e priva perfino alcuni dell’ udito, della vista, 
della parola ponendoli per tutta la vita in una condizione d’ir- 
rimediabile inferiorità di fronte ai loro simili; perciò comunemente 
si dice che la natura agli uni è madre, agli altri madrigna. Come 
può dunque sostenersi che gli uomini sono eguali per natura? Ciò è 
così falso che la loro disuguaglianza sociale e politica è in gran par- 
te conseguenza della loro disuguaglianza naturale, perchè è dovuta 
per lo più all’ uso che essi fanno dei mezzi concessi loro dalla na- 
tura. E, se ancebe l'elevata condizione d’ alcuni è ereditata dagli 
avi, a che dovettero questi il potere, la riechezza, la gloria, se non 
all’ intelligenza, all’ indefesso lavoro, alla perseveranza, al rispar- 
mio ? Ese altri mezzi, non altrettanto lodevoli adoperarono per sa- 
lire così in alto, cioè la violenza e 1’ astuzia, non son forse anche 
questi, la forza fisica, il coraggio personale, il ferreo carattere 
doni della natura? Ai nostri tempi poi, attuata 1 eguaglianza 
giuridica, ammessi tutti i cittadini a tutti i pubblici impieghi, 
aboliti i fedecommessi e gli altri privilegi nobiliari in guisa che 
la ricchezza può ereditarsi dai figli ma con poca probabilità che 
giunga ai nipoti, sì fa ogni giorno più evidente che le disugua- 
glianze sociali sono per la massima parte conseguenza della di- 
suguaglianza naturale degli uomini. Cosicchè potrebbe addursi 
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come prova della disuguaglianza naturale degli uomini la loro 
presente disuguaglianza sociale. Del resto tutti, può dirsi, i mo- 
derni naturalisti, Virchow, Huxley, Haeckel, Vacher de Lapouge, 
Gobineau, Weisman, Ziegler, Galton negano l’ eguaglianza na- 
turale degli uomgni e il primo anzi serive: « Dal punto di vista 
della scienza è assolutamente ridicolo asserire che gli uomini nasco- 
no eguali nei diritti: fino a quando gli uominirimarranno uomini 
e la società società, l'eguaglianza sarà necessariamente un sogno ». 
E coi naturalisti s’ accordano ìi filosofi: « L’ égalité des hom- 
mes n’ est qu’ un ignoble mensonge, » scrisse Auguste Comte. 

Se la disuguaglianza politica fosse effetto solo della ricchezza 
degli uni e della povertà degli altri, della nobiltà di questi e del- 
l’ umile origine di quelli, il dichiarar tutti politicamente eguali sa- 
rebbe giustizia. Fu giustizia infatti conceder la pienezza dei dritti 
politici alla borghesia già eguale alla nobiltà per coltura, ricchezza 
e pratica degli affari. L’ eguaglianza fra quelle due classi preesi- 
steva alla legge che la riconobbe e ne trasse la logica conseguenza. 
La legge dunque che equiparò nei dritti la borghesia alla nobiltà 
fu provvida e giusta, perchè la borghesia già possedeva la ca- 
pacità d’ esercitarli a vantaggio comune. 

Ma chi può seriamente sostenere che altrettanto giusto e 
provvido sarebbe il concedere il suffragio politico a tutti i cit- 
tadini considerandoli tutti in condizione di perfetta eguaglianza? 
Sono essi realmente in tale condizione ? Chi può sostenere che 
fra un professore d’ Università e un facchino, fra un eminente 
giureconsulto e un bifolco, fra un capo d’ una grande società 
industriale e uno spazzino altra differenza non vi sia che quella 
prodotta dalla nascita e dalla condizione economica? Chi crederà 
mai che la fine educazione, la profonda dottrina, 1!’ ambiente in 
cui si vive, il continuo frequentar uomini politici e scienziati 
illustri, l' amministrazione d’ un vasto patrimonio, la lunga pra- 
tica dei pubblici ufficì, valgano poco o nulla e che perciò basti 
una legge del Parlamento per rendere il mandriano politicamente 
eguale al Professore, lo spazzino all’ ex-ministro, il lustrascarpe 
al grande industriale? 

Ma chi sono questi nuovi elettori, che, attesa la loro su 
periorità numerica, avranno, se uniti e ben diretti, la prevalenza 
nelle elezioni? Chi son questi ignoranti e incoscienti se non 
quelli che nei villaggi durante le fiere e nelle città minori nei 
giorni di mercato si affollano intorno ai ciarlatani che, sicuri 
della costoro stupida credulità, vantano gli effetti meravigliosi 
dei loro specifici e delle loro panacee universali e trovano in 
essi, e in essi soli, appunto perchè tanto intellettualmente in- 
feriori agli altri uomini, i loro clienti? Vedetelo questo nuovo 
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elettore politico quando, sia per emigrare, sia per suoi privati 
negozi, rozzo e selratico s’ inurba e rimirando ammuta, vedetelo 
attorniato da volgari imbroglioni che abusando della sua sem- 
plicità lo ingannano e lo derubano.‘E questi uomini, incapaci di 
distinguere il vero medico dal Dulcamara, cos» facili a credere 
alle profterte amichevoli del primo farabutto che incontrano, sa- 
ran capaci di conoscere quale fra i due o tre candidati meriti 
la fiducia del paese e possa meglio dettar leggi allo Stato? Ad 
essi, incapaci di conservar a se stessi quei pochi soldi che hanno 
dei quali colla massima facilità i ciarlatani ed altri imbroglioni 
li spogliano, si affiderà la scelta di coloro che dovranno custo- 
dire ed amministrare il pubblico denaro o almeno controllar chi 
lo amministra ® E la povertà di questi nuovi elettori non è meno” 
pericolosa della loro evidente incapacità, perchè il povero, del 
tutto indifferente alla politica, completamente all’ oscuro delle 
grandi questioni che separano i partiti e sensibile solo al proprio 
materiale vantaggio, venderà senza titubare e senza scrupolo il 
proprio voto al maggiore offerente. Questi turpi mercati, che col 
largo suffragio attuale anch’ oggi avvengono, saranno col suffra- 
gio universale forse il mezzo più comune per essere eletto. 1] 
povero operaio, il crumiro a cui negli scioperi i compagni deb- 
bono colle minacce e colle bastonate impedire di vendere il pro- 
prio lavoro per una lira di meno, rifiuterà a chi gliene offrirà 
otto o dieci il proprio voto, di cui non sa che farsi e non ap- 
prezza il valore?... 

E si dice senza ridere che oggi, mancando il voto di costoro, 
le elezioni non sono l’ espressione genuina, chiara, completa 
della volontà del paese e che allora solo lo saranno quando i 
facchini, gli spazzini, i lustrascape, i bifolchi ed altre non me- 
no colte e coinpetenti persone avranno col voto il mezzo dì ma- 
nifestare la loro autorevole opinione politica, ed imporre al paese 
la loro volontà!... A me sembra invece che abbia ragione un 
recente autore francese scrivendo : « Con questo sistema i cit- 
tadini più rozzi ed ignoranti, abbindolati o venduti, ponendo 
nell’ urna la loro scheda posson distrugger 1’ edifizio di saggezza 
politica e di conservazione sociale inalzato dall’ esperienza dei 
secoli. Ecco realizzata e consacrata per legge l’ insurrezione del- 
l ignoranza contro la scienza, del capriccio e dei più bassi ap- 
petiti contro la ragione, dell’ individuo contro la specie » (1). 


L'altro principio in nome del quale sireclama l’ adozione del 
suffragio universale è la libertà politica, principio anch’ esso fon- 


(1) Candel. Vos liberté politiques. Paris, Alcan, 1910. 


SUL SUFFRAGIO UNIVERSALE 445 


damentale di tutte le Costituzioni moderne. « La libertà politica, 
dicono i fautori del nuovo sistema, usando un’espressione di 
Hobbes, non è già la libertà dell’ asino selvaggio, V’ indipendenza 
cioè da ogni legge, da ogni autorità, ma la partecipazione più 0 
meno diretta al potere politico. In forza dunque di quel princi- 
pio fondamentale ogni cittadino, sol perchè tale, sia qualunque 
la sua origine, la sua professione, la sua cultura, ha dritto a 
partecipare almeno col voto al potere politico. » Ma nessuno, si 
può rispondere a tale asserzione, può reclamare un dritto quando 
è evidentemente sfornito delle qualità necessarie per esercitarlo. 
Tutti i membri d’ una famiglia hanno interesse alla conserva- 
zione del patrimonio familiare tuttora indiviso e dritto a sorve- 
gliarne l’ amministrazione, ma solo i maggiorenni e i sani di 
mente son richiesti del loro parere e informati dell’ andamento 
degli affari comuni, non i fancinlli e gli idioti, se ve ne sono in 
famiglia. 

L’ esercizio del dritto elettorale suppone delle qualità che non 
tutti i cittadini posseggono. Tale esercizio suppone nell’ elettore 
riflessione, un certo acume, una qualche esperienza del mondo. 
Richiede infatti la conoscenza delle condizioni politiche ed eco- 
nomiche in cui in un dato momento versa lo Stato, richiede 
senno e criterio politico per giudicar quali fra i varii partiti, 
quali fra i varii candidati è più atto in quel momento a sodi- 
sfare i veri ed urgenti bisogni del paese, richiede infine, se trat- 
tasi di uominì nuovi alla vita pubblica, la capacità di giudicar 
se coloro che li propongono sono competenti ed onesti. Ma tali 
qualità non è possibile si trovino negli infimi strati sociali finora, 
può dirsi, inesplorati e indifferenti a tutto ciò che non produca 
un immediato rialzo nei salarii o un ribasso nelle pigioni di casa. 
« Quelle longue étude, que de notions diverses, scrive Tocque- 
ville, sont nécessaires pour se faire une idée du caractère d’ un 
seul homme! Les plus grands génies s’ y égarent et la multitude 
y reussirait?! » 

Ma appunto perchè quelle. classi son prive d’ ogni criterio 
politico, non hanno pratica d’ affari nè alcuna idea propria, per- 
chè sono insomma in condizione di assoluta incapacità, appunto 
perciò i partiti estremi voglion conceder loro la pienezza dei 
dritti politici. Quei partiti affettan tanto amore per queste cre- 
dule ed incapacissime moltitudini proletarie, tanto desiderio di 
metter col suftragio lo Stato in loro balìa, perchè son sicuri di 
trarsele dietro colle più goffe lusinghe e, promettendo loro, dopo 
l’ eguaglianza politica, l’ eguaglianza economica, farsene sgabello 
per salire ove il loro merito non li avrebbe mai sollevati, e, giunti 
al potere, servirsene per attuare a via di leggi la sovversione 
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politica e sociale. Ed esse, lo vediam tuttodì, adottan senza 
comprenderle quelle opinioni, credono alle promesse di quei ciar- 
latani da comizio colla stessa facilità con cui prestan fede alle 
parole e compran gli specifici dei ciarlatani di piazza. 

Insomma « il suffragio universale è pei socialisti il più va- 
lido strumento di conquista proletaria », ha scritto or ora non 
un conservatore, ma un deputato che siede accanto ai socialisti, 
vota quasi sempre con essi ed è quindi al caso di conoscerne i 
metodi e gli scopi (1). 

Ma anche i costituzionali, si dirà, parteggiano ormai pel suf- 
fragio universale. Sì, e sono assai più colpevoli perchè ne cono- 
scono i pericoli pel regime monarchico e pei principî sociali che 
dicon voler sostenere (2). Essi lo voteranno, non per convinzione, 
ma alcuni per compiacere al Ministero che lo propone e i più per 
timore, se lo respingessero, di passar per poco liberali e perder 
quella popolarità a cui tutti aspirano. Per un egoistico, mo- 
mentaneo e problematico vantaggio, mancano di coerenza, scon- 
fessando i principî del proprio partito e peggiorando la condizione 
già assai critica in cui trovasi la Monarchia e la società. Nuova 
conferma della verità che il Deschanel espresse con queste pa- 
role: « Le mal parlementaire c’ est la peur de paraître moins 
avance que son voisin ». 

Coloro che sostengono dover tutti i cittadini prender parte 
col voto alla politica nazionale « considerano, così scrive un 
d’ essi, non la competenza ma il dritto, fondano la loro dottrina 
non sulla loro capacità intellettuale, ma sulla loro volontà. La 
società appartiene ai suoi membri, non ha altra ragion d’ essere 
che il loro bene comune, è naturale e giusto dunque che tutti 
sian consultati su ciò che essa dev’ essere e deve fare. Per quanto 
disugnali per intelligenza e per virtù, tutti gli uomini sono eguali 
nei dritti » (3). 

E sia pure: si riconosca il principio democratico secondo il 
quale tutti i cittadini sono eguali non solo giuridicamente ma 


(1) Murri. Ze vie nuorissime del socialismo. — « Nuova Antologia » 1° Feb- 
braio 1912. 

(2) La grande prova degli eftetti sovversivi del suffragio universale ce la dà 
la Germania. Colà nella Dieta dell'Impero, eletta a suffragio universale, i socia- 
listi abbondano e crescono di numero in ogni elezione generale, mentre son scar- 
sissimi nelle Diete particolari, elette a suffragio ristretto. Fino a cinque o sei anni 
fa, per citare un esempio, i 23 deputati sassoni alla Dieta imperiale eran tutti 
socialisti, mentre non vi era un sol socialista nella Dieta particolare della Sassonia 
eletta a suffragio ristretto. 

(3) Parodi. Traditionalisme et Dimocratie. — Paris, Colin, 19009. 
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anche politicamente, abbian quindi tutti il dritto al voto; però 
l’ esercizio di questo dritto soggiaccia alla regola provvida e 
razionale a cui soggiace l’ esercizio di tutti gli altri dritti dei 
cittadini. In tutti ì paesi civili i cittadini han dritto d’ aspirare 
a qualsiasi impiego ed onorificenza, d’ esercitar qualsiasi profes- 
sione, ma l’ esercizio di questo dritto riconosciuto egualmente a 
tutti è soggetto ad una condizione eguale per tutti, imposta dalla 
ragione e dal pubblico interesse. Essi debbono ottrire sufficiente 
garenzia che, esercitando questo loro dritto, non produrranno 
‘alcun pregiudizio all’ intera collettività. Ogni cittadino ha dritto 
incontestabile d’ intraprender la carriera militare o diplomatica, 
di divenir medico, farmacista, ingegnere, avvocato, ma la so- 
cietà esige che, prima d’ esercitar queste professioni, dimostri 
d’ averne la capacità.E questa condizione imposta dalla società è 
legittima perchè richiesta dal bene pubblico. La società non attenta 
al dritto d’alcun cittadino tha salvaguarda, come è suo dovere, l’in- 
columità personale e gli interessi di tutti. Eppure 1)’ incapacità 
d’ un medico, d’ un ingegnere, d’ un avvocato può danneggiare 
alcuni individui non comprometter le sorti d’ una nazione, mentre 
l’ incapacità di molte migliaia di votanti può provocar una ri- 
voluzione o una guerra, disorganizzar lo Stato e produrre ca- 
tastrofi irreparabili. 

Vi sia dunque eguaglianza fra i cittadini ma siavi anche 
eguaglianza fra i loro dritti, cioè la condizione imposta all’ eser- 
cizio di tutti gli altri dritti sia imposta anche all’ esercizio 
del dritto elettorale. Lo abbian tutti, come dicesi, in poten- 
za, ma, in atto, solo coloro in cui la capacità e 1’ interesse al 
buon andamento dei pubblici affari può ragionevolmente pre- 
sumersi. Esposi nel mio precedente studio sul suffragio univer- 
sale i mezzi coi quali Hare, Stuart Mill, Gilpin, Naville, Taine, 
ecc. proposero si ovviasse ai gravi inconvenienti che offre questa 
assoluta eguaglianza politica fra uomini così profondamente e in 
tutto disuguali. Qui, per brevità non ne farò menzione. Se sì adot- 
tassero, si riconoscerebbe a tutti i cittadini il dritto elettorale, 
ma non se ne permetterebbe a tutti 1’ esercizio incondizionato, 
o si accompagnerebbe con opportuni ed efficaci temperamenti, e 
così, rendendo tutti eguali nel dritto ma non tutti eguali nel 
fatto, ci atterremmo all’ autorevole opinione di Stein: « Non si 
distruggano, egli dice, le disuguaglianze di fatto, ma bensì le 
disuguaglianze di dritto, ossia si pongan tutti nella condizione 
di poter liberamente esplicar le proprie energie per raggiunger 
anche l eguaglianza di fatto ». 

I proletari sono oggi potenti, e molti, applicando in politica 
una massima di Spinoza, credon opportuno e giusto accordar 
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loro, perchè potenti, ogni dritto senza tener conto della loro 
evidente incapacità. « Ogni cosa ha tanto dritto quanto ha po- 
tenza » scrisse il filosofo olandese. Ai giorni nostri Emerson 
ripetè lo stesso concetto, ma con una limitazione che lo rende 
pienamente accettabile: « In natura, egli disse, la misura del 
dritto è la potenza ». E nello stato di natura ogni cosa, ogni es- 
sere, perfino l’ uomo, finchè rimane isolato è selvaggio, ha tanto 
dritto, quanto ha potenza. Ma ai nostri tempi di massima ci- 
viltà, così lontani dallo stato di natura, sarebbe assurdo, sarebbe 
ristabilir l' impero della forza, sarebbe un ritorno all’ antica bar- 
barie applicare in politica quell’ aforismo. Oggi a quella massima 
deve sostituirsi quest’ altra più razionale, più giusta, più nel 
retto senso utilitaria, più degna dei nostri tempi: « A ciascuno 
tanto dritto quanto ha capacità ». 

Chi segue una via diversa, chi concede a tutti indistinta- 
. mente un dritto, di cui il maggior numero non apprezza l’ im- 
portanza e non sa far uso, si conduce come colui che lascia un 
fucile carico in casa d’ un pazzo, il meglio che possa accadere 
è che nol veda e non se ne serva! Le condizioni intellettuali e 
morali delle ultime classi della società in tutti i paesi non la- 
sciano sperare che di quel dritto usino con saggezza e a van- 
taggio comune. Nella stessa Inghilterra, scrive il radicale Ba- 
gehot « gran parte dei proletari sono così poco civili come i 
contemporanei di (ruglielmo il conquistatore ed alcuni sono ri- 
masti all’ istesso livello morale ed intellettuale di quei Britanni 
che Cesare vi trovò » (Costituzione inglese). 


Nel mio precedente studio sul suffragio universale citai 
Popinione d’ Aristotile (Z’olitica, VII-1) contraria alla preva- 
lenza politica delle infime classi sociali, dei poveri, come egli 
dice, quella di Cicerone (De Rep., IL. 22.) che loda l organizza- 
zione elettorale romana perche accordava maggior potere alle 
classi capaci e facoltose e trascrissi le parole con cuì Monte- 
squieu stigmatizza l ingiustizia di dar nelle elezioni un voto 
eguale alle classi colte e facoltose e a quelle che nulla sanno e 
nulla posseggono. (Esprit des lois, XI. 2). Mostrai in quel mio 
scritto come all’ opinione di questi uomini sommi si conformasse 
quella di Humboldt, Sumner Maine, Lecky, Gneist, Leroy-Beau- 
lieu, ece. Qui mi limiterò ad aggiungere ciò che dicono alcuni 
non meno illustri contemporanei. Carlvle, liberale, che oggi anzi 
alcuni dicono radicale, definiva il suflragio universale un « ap- 
pello all’ imbecillità, all’ ignoranza, alla corruzione ». Prins (Z’or- 
quisation de la liberté) scrive: « Le suftfrage universel est Je 
suffrage des passions, des courants irretlechis, des partis exal- 
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tés ». « Nessuna istituzione contradice più completamente alla 
forma ideale della società, nessuna è più antisociale del suffragio 
universale » (Ammon, L’ordre social, XXXIII) « Le suffrage 
universel, scrive Taine, a pour effet 1’ exclusion ou 1’ abdication 
des hommes qui par leur éducation, par leur part très grande 
dans les contributions, leur intluence très grande dans la pro- 
duction sont des autorités sociales et devraient étre des auto- 
rités legales » (Les origines de la France contemporaine, L. III, 
Ch. IIl). De Molinari (Les prodbléimes du XX.me siècle) « L’ d- 
xtention du suffrage a simplement grossi le nombre des électeurs 
incapables et peuplé les Parlements des individus les plus 
aptes è exploiter l ignorance de la multitude et à tflatter ses 
passions ». ll già citato Bagehot: « Le classi prive di col- 
tura politica non posson mandare al Parlamento rappresentanti 
d’ idee politiche di cui esse sono sfornite.... È certo che gli 
Stuardi sarebber risaliti sul trono e vi si sarebber mantenuti se 
l’ influenza politica, invece d’ esser limitata all’ aristocrazia e 
alla gentry, fosse stata concessa nel secolo XVII° alle classi cui 
fu accordata nel secolo attuale » (Op. cit.). « L’ accordare alle 
plebi ignoranti una parte per quanto minima nel governo dello 
Stato, scrive Coleridge, è rinnegare la regola più rudimentale 
del senso comune e della più volgare esperienza ». Macaulay 
dicea il suffragio universale incompatibile non solo colla mo- 
narchia, ma anche colla civiltà. Girardin chiamava il suftragio 
universale la darbarie organisée. Infine or ora un insigne italiano, 
già capo del governo, 1’ on. Luzzatti, così scrive del suffragio 
universale : « Oggidì tuttii Francesi consentono che il suffragio 
universale diretto esprime il massimo grado dell’ abiezione po- 
litica » (Nuova Antologia, 16 Dec. 1911). 

Ma a che tante citazioni, a che corroborar la mia ben nota 
opinione con quella dei più eminenti naturalisti che negano 
l’ eguaglianza naturale degli uomini nei dritti, con quella dei 
luminarî della filosofia, della sociologia, della politica che con- 
dannano il suffragio universale o larghissimo ? Spero forse con- 
vertire gli entusiasti di questo sistema? Oibò ! Per costoro l’opi- 
nione d’ un oratore da comizio, del segretario d’ una Camera di 
lavoro, d’ nn professore di Liceo — purchè anticlericale — vale 
assai più di quella d’ Aristotile, di Cicerone, di Montesquieu, di 
Humboldt, di Tocqueville, di Carlyle, di Taine, di Virchow, ecc. 
Perchè pei democratici la scienza è sovrana, ha sempre ragione 
quando sembra contradire ail dogmi religiosi; ha però sempre 
torto e non merita ascolto quando combatte i pregiudizi e le su- 
perstizioni democratiche. Spero forse che gli argomenti da me 
addotti guadagneranno qualche voto all’ opposizione parlamentare, 
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se pure vi sarà opposizione a questo disegno di legge che anche 
i partiti moderati accettano e voteranno? Sarebbe puerilità lo 
sperarlo. Un deputato inglese diceva tempo fa: « Gli argomenti 
degli avversari hanno talvolta cambiata la mia opinione, giam- 
mai il mio voto ». Quanti e quanti in tutte le assemblee poli- 
tiche, senza aver l’ ingenuità di dirlo, si conducono nelle vota- 
zioni come quel deputato inglese, giustificando poi il loro contegno 
colle necessità del momento, colla disciplina di partito, colla 
prudenza politica! Aitri poi si scusan mostrando che molte na- 
zioni hanno adottato il suffragio universale e che tutti ritengono 
e dicono assolutamente inevitabile la sua adozione anche in Italia. 
Molte cose, risponderò con Sumner Maine, divengono inevitabili 
a forza di dir che lo sono! 

Chi è profondamente convinto che una misura politica ca- 
gionerà con certezza non solo un grave danno allo Stato e alla 
società, ma una più o meno prossima catastrofe, non può, se la 
convinzione è sincera e profonda, astenersi dal manifestarla. È 
per lui al tempo stesso un bisogno e un dovere. Ecco la ragione 
del presente scritto. Non dipende poi da me se questo sfogo del- 
l’ animo mio rimane incompreso, se 1° adempimento di questo 
dovere rimane infecondo. Son certo però che più d’ un deputato 
costituzionale approverà queste mie considerazioni, e dirà forse 
in Cuor suo: 


Felice te che si parli a tua posta! 


ma voterà pur nonostante in favore del suffragio universale. 


DUCA DI GUALTIERI. 


— La Nivista Internazionale nel suo fascicolo di marzo del 1912 
pubblica: Una grande questione (G. Tonioloi — Il lavoro manuale e la 
Chiesa cattolica Antonio Arena: — L'azione dello Stato e la coloniz- 
zazione interna :Ruto Rufto) — Larghi sunti di Riviste italiane, tran- 
cesi, belghe, spagnole, ibero-americane, tedesche, svizzere, scandinave, 
inglesi, americane, greche ed egiziane — Esame d° opere — Note biblio- 
gratiche ed una Cronaca sociale. 


DI S. FRANCESCO DI ASSISI 


E DELLE FONTI PER LA SUA BIOGRAFIA 


OSSERVAZIONI E NOTE ESFGETICHE. 


Or non è molto — nello scorso mese di giugno — Assisi ha 
solenizzato con una festa notevole e con l’ erezione di un mo- 
numento — modesta, ma leggiadra opera del Rosignoli — il ri- 
cordo di un avvenimento lontano della storia sua, caratteristico 
nella vita violentemente agitata delle repubbliche e città italiane 
nel secolo XIII: un avvenimento su cui si irradia la mirabile 
epopea di mistica bontà che ha costituita la vita del Santo 
Poverello. 

Tale fu veramente la conclusione della pace o concordia fatta 
nell’ anno 1210 fra i maggiori e î minori di Assisi — i due ordini 
di cittadini, nobili e plebei, allora divisi da asprissimi e sanguinosi 
dissidi — preparata, ottenuta dal caritatevole fervore del Santo, 
il quale volle che la pace nuovamente arridesse alla città sua. 

Erano passati appena sette anni dalla concordia conclusa fra i 
conti ed il popolo di Assisi dopo la disastrosa guerra con Peru- 
gia; ma non meno aspra era risorta la contesa fra ì due ceti, 
con oppressione assoluta del popolo, così che imminente appa- 
riva lo scoppio sanguinoso di un conflitto fratricida. 

Ma il Santo, raccogliendo in sè stesso, e diffondendole con un 
sublime sforzo in quell’ ambiente corruscante di armi — satu- 
randolo quasi di un effluvio di amore! — le infinite energie della 
sua bontà operosa, alta disse la parola di pace: e fu pace vera- 
mente; « fu — come ben dice il Sabatier — fu il trionfo del- 
l’ amore ; trionfo ottenuto in uno di quei momenti, in cuì i 
» Santi, come gli uomini di genio, sentono agitarsi in se mede- 
» simi forze sconosciute; ed allora vanno, corrono, lottano fino 
» a che, trionfando di tutte le resistenze, abbiano costretta l uma- 
» nità commossa ad esser fecondata da loro. Per Francesco questo 
» momento era giunto! » 

E fu la pace; e l’atto di concordia che la sanzionava e che 
suol ricordarsi dagli storici come il « Patto di Assist » — vera- 
mente la Magna Charta di quel luogo e assolutamente meravi- 
gliosa per quei tempi —.l’ atto di concordia fu solennemente 
giurato il 9 novembre 1210 con promessa di reciproco amore per 
« fare indi innanzi quanto sì conveniva ad onore, salute ed aumento 
« del Comune. » 


% 


452 DI S. FRANCESCO DI ASSISI 


Era quello un altro trionfo della bontà operatrice e suadente 
del Santo : così è degno, è giusto ed opportuno questo nuova 
tributo di onore che ora si è dato, dopo circa sette secoli, a ri- 
cordo di sì grande avvenimento e dell’ opera beneficamente glo- 
riosa che vi ebbe il Santo, con il monumento, ora eretto nello 
storico e poetico romitaggio delle Carceri, da Lui prediletto; e 
perciò sia lode a chi lo promosse e a chi seppe attuarlo. 

Ma pure a me sembra che convenga in questo anno ricor- 
dare un altro tributo, certo non meno importante e memorabile, 
che in questo stesso anno è stato reso e si è compiuto a memoria 
ed onore del Santo : intendo con ciò riferirmi alla bella tradu- 
zione ed alla sua integrale pubblicazione, con cui M. Teodor de 
Wyzewa ha, dirò così, avvicinato a noi, rendendocela accessibile 
in elegante veste francese, la mirabile opera dello svedese Jo- 
hannes Joergensen, « Saint Frangois d’ Assise, sa vie et 80n ceu- 
vre » (1). Prezioso tributo anche questo poichè, come giustamente 
ha scritto in proposito la Kevue des Deux Mondes — un giudice 
indubbiamente autorevole e non sospetto ! — è veramente impor- 
tante che « di questo libro, che costituisce il capolavoro del ce- 
» lebre scrittore danese, ora si possan assaporare tutte le bellezze: 
» sembra infatti che esse non abbiano nulla perduto nella tra- 
» duzione, tanto grande è l’ arte del traduttore ». 

Entrambi sono eruditi e poeti; così vi era già fra l’ autore di 
questa mirabile vita del Poverello ed il suo interprete francese 
una specie di armonia prestabilita: e la traduzione che così ora 
ne abbiamo ha cumulato tutti i benefici di questa felicissima 
combinazione. Per merito degli studi e della genialià del Joer- 
gensen e del Sig. de Wyzewa il fascino sublime di S. Francesco 
seguiterà a commuovere le anime; e di ciò veramente si al- 
lieteranno tutti coloro che sentono nel cuore il culto per il Povero 
di Assisi. 

Occorreva un poeta — e pur sovranamente poetica è l’anima 
del Sabatier, che tanto eccellente posto ha negli studi France- 
scani e che dell’ intima poesia di quel Grande, se non del suo 
vero sentimento religioso, diede interpretazione tanto elevata; 
occorreva un poeta per compiere veramente e degnamente ]’ evo- 


(1) Suint Francois d' Assise, sa vie ct son veurre. JOHANNES JOERGENSEN, Pa- 
ris, Libraire académique Perrin et C.ie, 1911. Vol. I. — Per vero fin dai primi del- 
l'anno 1911 ne avevamo avuta una traduzione italiana compilata a cura di una 
colta persona che, ha modestamente conservato il mistero dell'anonimo, ma auto 
rizzata dall’ autore. La traduzione è buona, accurata, fedele; ma il testo vi perde 
in alcuni tratti un po' del suo tine rilievo : 1’ edizione è ottima, elegante. — Joan- 
NES JOERGENSEN. Vita di S. Francesco d’ Assisi — traduzione autorizzata dal- 
l'autore. Libreria Internaz. Alberto Reber. Palermo, Vol. I. pag. 663. 
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cazione della figura del Santo, che ebbe l anima sua fatta, im- 
medesimata di poesia, — nella quale si sublimavano le aspirazioni 
di una bontà senza limiti, che sovra le amare contingenze della 
vita si elevava e diffondeva infinita, incoercibile, e non estingui- 
bile se non per il consumo che essa stessa faceva, bruciandole 
nell’ ardore suo, di quelle piccole e deboli membra : intima, elet- 
tissima poesia che di tratto in tratto prorompeva con manife- 
stazioni metriche su dal cuore e dalla mente di quel Grande, 
cui dobbiamo la meravigliosa cosa che è il Cantico del Sole, e che, 
come ci ha tramandato Tommaso da Celano, « mortem cantando 
suscepit ». 

E veramente, poichè, come è noto, quando il Santo, avvici- 
nandosi la morte, volle esser portato da Assisi alla Porziuncola 
e pur volle che ivi lo si distendesse sulla terra nuda e così stette 
in attesa della morte (1), egli — che già al primo annuncio della 
irreparabilità del suo male aveva improvvisato, cantando, la lode 
ed il saluto a « sora nostra morte corporale » ultima strofa del 
Cantico delle Creature — egli (traduco dallo Joergensen) volle che 
i suoì compagni prediletti, frati Angelo e Leone, gli cantassero 
un’ ultima volta ancora il Cantico del Sole. 

« Si avvicinava intanto la sera del suo ultimo giorno ; e co- 
» minciò allora egli stesso a cantare il 142° dei Salmi di David. 
» La serata di ottobre intanto rapidamente declinava; e, raccolti 
» nella capanna poco lontana dalla cella solitaria e già senza 
» Ince in cui egli stava morendo, i suoi discepoli ascoltavano 
» quel canto supremo, rattenendo il respiro. 

» A poco a poco la piccola cella si era fatta completamente 
» oscura: poi anco la sua voce si tacque e un silenzio di morte 
» si diffuse nella cella — un silenzio che quella voce non avrebbe 
» interrotto mai più! Le labbra di S. Francesco di Assisi si 
» eran chiuse per sempre: cantando egli era entrato nell’ eternità. 

» Peraltro Iddio consentì che un ultimo saluto si facesse 
» udire sopra quella cella e si diffondesse tutto intorno : appena 
» la voce del Santo si estinse, si tacque, tutta l’ aria d’ intorno 
» fu come invasa da un fremito improvviso e sonoro: eran le 
» fedeli amiche di S. Francesco, le allodole, che venivano a tri- 
» butargli il supremo saluto e a dirgli l’ ultimo addio ». 

Così narra lo Joergensen, e così pure ricorda lo Speculum 
perfectionis. 

E che importa se la leggenda, in una esaltazione di reve- 
renza, si è forse, così, insinuata fra i rigori rigidi della storia, 


(1) Incrociando a l'agonia le braccia 
Nudo giacesti su la terra sola! 


CARDUCCI — Zime Nuore - Santa Maria degli Angeli 


404 DI S. FRANCESCO DI ASSISI 


quando essa in tal modo meglio colorisce e definisce la figura del 
Santo, completandola con l’ aureola di altissima poesia di cui 
quella vita fu effettivamente, essenzialmente costituita ? 


E per certo il fascino grandissimo di tanta poesia — che ha 
voce di canto tanto più elevata e suasiva, quanto più squisitamente 
sensibile è l’ animo che l’ ascolta — ha concorso a completare e 
a rendere più intimamente profonda la crisi psicologica costi- 
tuita dalla evoluzione religiosa compiutasi nello Joergensen, e a 
fissare l’ ammirazione sua, piena di amorosa reverenza verso la 
meravigliosa figura del Poverello — che fu persona realmente vera 
e veramente reale, e che pur sembra e rimane e rimarrà sempre 
simbolo quasi trasumano del più fervente ardore di bontà! 

Lo Joergensen, poeta e scienziato, vi era più che ogni altro 
predisposto per la sua lunga abitudine di osservazioni, di medi- 
tazioni e di sogni; essa gli ha reso possibile di penetrare e sen- 
tire più intimamente il carattere e l’ opera del Santo. 

Grande evoluzione psicologica-religiosa quella compiuta in 
tal modo da questo scrittore, che dalle sue prime convinzioni e 
professioni di fede di ateismo darwiniano è giunto, per una serie 
di tappe di un’ ascensione psicologica — che per la spontaneità 
e sincerità sua si impone all’ ammirazione di molti e al rispetto 
di tutti — alla comprensione profonda dell’ ideale religioso cri- 
stiano! Egli infatti — che, a complemento di una serie di studi 
scientifici compiuti nell’ Università di Copenaghen, si era occu- 
pato seriamente dei più recenti problemi di anatomia compara- 
ta — dedicatosi alle lettere, vi aveva d’ un tratto conseguito 
posto onorevolissimo, poichè in esse il sno tine senso di artista 
aveva il sussidio di importanti nozioni e l’ abito di osservazioni 
scientifiche. Così egli erasi affermato come una delle speranze 
della giovane letteratura scandinava e specialmente del gruppo 
o movimento naturalista e darwiniano, capeggiato dal Georges 
Brandès. 

Ma poco di poi — mentre egli allora era circa sui trenta 
anni e perciò nella pienezza delle sue energie morali — nella 
vivace sua attività letteraria si manifestò come yna sosta, quasi 
che un periodo di raccoglimento volesse succedere a quello di 
sì attiva espansione. Si sapeva solo che egli stava compiendo 
un lungo viaggio in Germania, donde poi erasi recato in Italia: 
e gli studiosi attendevauo con curiosità grande la prima nuova 
manifestazione della sua opera di letterato. 

Ia questa attesa egli rispose con la pubblicazione (1895) 
del « Le liere de Route »: libro che, nel mentre sembrava annun- 
ciare con questo suo titolo un insieme di descrizioni pittoresche 
e di libere fantasie poetiche — forse non dissimili, così si cre- 
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deva, dai Tableaux de Route dello Heine — invece sorprese e 
anche molto turbò i consueti ammiratori suoi, poichè esso, in- 
sieme a semplici deliziosi ricordi oggettivi di bellezze vedute, 
conteneva, con l’ esposizione di intime impressioni, essenzial- 
mante una glorificazione delle bellezze e grandezze dell’arte e 
dello spirito cattolico e manifestava, come già iniziata profon- 
damente, una grande evoluzione dell’ animo suo, turbato, confor- 
tato forse, certo vinto dal fascino dì pace e di misticismo che 
si irradia da questi luoghi dell’ Umbria — ove: 


Nel roseo lume placidi sorgenti 

I monti si rincorrono tra loro 

Sin che sfumano in dolci ondeggiamenti 
Entro vapori di viola e d’ oro. 


e ove pare ancora che incedano 


passeggiando 
Di questi monti per la rosa traccia.... 
Le Madonne che vide il Perugino 
Scender ne’ puri occasi de’ l’ aprile 
E le braccia, adorando, in su '1 bambino 
Aprir con deità così gentile. 


Le facoltà sue squisite di artista ed i suoi sensi di poeta 
erano stati, prima che la mentalità sua, vinti dal fascino indici- 
bile che sorge su come dal cuore di Assisi e della campagna 
francescana, di cui ben puo dirsi — come ha notato il D’ An- 
nunzio e ora proprio recentemente è stato pubblicato (1) — che 
in nessun paese del mondo la Natura è, quanto in questa campa- 
gna, tanto vicina a noi. « V’è sparso per il paese verde quasi 
» un sentimento di famigliarità affettuosa. 

» L’ orizzonte ci guarda; ha la bontà consapevole di una 
» pupilla cilestrina. E non soltanto l’ orizzonte guarda e vede, 
» ma una specie di veggenza è in tutte le cose naturali ». 

Ed io, vinto non so da quale indicibile intonazione con i miei 
più raccolti ed intimi ricordi, di visioni e di emozioni avute in quei 
luoghi e che, impresse nella più recondita parte del mîo essere, 
a questa lettura si ridestano, non so privarmi del compiacimento 
di dire di questi miei intimi sentimenti e ricordi l’ espressione 
— a me altrimenti non concessa — con le mirabili forme e l’ ef- 
ficacia del I)’ Annunzio: 

È imminente il tramonto. « La valle è in un’ ombra, azzurra 
» come l’ oltremare delle volte sacre costellate d’oro. Ma uno 
» sprazzo di sole tocca le cime degli olivi e le inargenta...... 


(1) Ze farille del maglio. Memoranda III. 
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» Il sentimento di ascensione, che in quest’ ora è nelle cose 
» è anche in me. Gli olivi tendono all’ alto come le fiamme. I 
» poggi si incupiscono sotto una corona di nuvole; di là dalle 
» quali si dilata pel cielo un rossore che sembra il ricordo d’un 
» incendio lontano. Il sommo del cielo è sgombro e le prime 
» stelle lo rigano di lacrime sublimi.... 

>» E le campane suonano l’ Angelus. 

» La torre vibra tutta quanta, come se dalla base alla cima 
» fosse di sensibile bronzo. Le campane lontane rispondono. La 
» preghiera riempie i chiostri, entra per le innumerevoli finestre 
» aperte e buie, onde Assisi respira e sospira. 

» Tutta la città sembra un’implorazione. 

» L’ anima del Padre Serafico si diffonde per tutta la valle, 
» benedice tutte le soglie, conforta tutti i focolari. Le labbra si 
» muovono nella consuetudine della preghiera; le ginocchia si 
» piegano, la mano fa il segno della croce...... 

» Ave, Maria, piena di grazia...... » 

E da tanta bellezza e da questo suo intimo senso l’ anima 
dello Joergensen — come quella del nostro scrittore — fu allora 
tocca, ancor non vinta, ma scossa, commossa. 


Ma poi a poco a poco, l’ infinita poesia religiosa, che ivi si 
irradia da tanti tangibili ricordi del poema francescano, determi- 
narono per lui l’ inizio veramente di una nuova vita. 

È commovente il ricordo che egli ha fissato in quel suo libro, 
della impressione da lui provata al cospetto della solennità del 
« Perdono » di Assisi. 

« Presso che inconsciamente — così egli stesso, narrando 
come di altra persona, ma veramente di se stesso, racconta — 
» presso che inconsciamente egli aveva piegato i ginocchi in- 
» nanzi all’ altare della Porziuncola ; poì si era levato, quasi ver- 
» gognoso, e affrettato ad uscire dalla chiesa..... 

» Tuttavia gli sembrava e sentiva che egli pure avesse ri- 
» cevuto qualche cosa di quel perdono di S. Francesco. Una pace 
» miracolosa era discesa su di lui, nell’ intimo suo — egli non 
» sapeva da dove! E quando, in sul tramontar del sole, in com- 
» pagnia di un amico, riprese il cammino verso Assisi e rivide 
» innanzi a lui la torre, la triplice chiesa di Cimabue e di Giotto, 
» sentì veramente che mai, mai già da molti annì egli era stato 
» così felice come si sentiva in quell’ ora, in quella sera nel- 
» l’ intimo suo! ». ì P è è ; è i . i 

« Egli s’ accorse d’ un tratto di una verità: che vi era in 
» lui una volontà formale di non credere e che solo per causa 
» di essa si ostinava a suggerire argomenti a difesa del suo 
» atelismo.... Appoggiò la testa al muro della sua cameretta. Si 
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sentiva turbato nella più profonda intimità dell’animo suo. 
» Tuttavia queste idee gli risultavano in una chiarezza solo eselu- 
sivamente teorica : esse non potevano per lui tramutarsi in un 
» sentimento di fede, nè in una espansiva manifestazione di 
preghiera ». 

Joergensen infatti restava ancora sulla soglia di quella che 
per luni era una nuova fede. 

Ma un anno appresso questa soglia era varcata; ed egli, 
spiegando ai suoi compagni ed amici di un tempo come avesse 
compiuto il gran passo, scriveva : « J’ ai moi aussi cherché la 
» liberté, la verité, le bonheur ; je les ai cherchés plus passio- 
» nement que vous; plus obstinement, sans pouvoir m’ arreter 
» que je ne les eusses trouvées ; et je ne les ai trouvées que le 
» jour où je suis revenu è la foi cretienne ». 

E da allora in poi (come ricorda il Journal des Debats (1) 
commentando con larghezza di elogio — come già la Revue des 
Deux Mondes — questa vita di S. Francesco) egli nelle sue poesie, 
nei suoi romanzi, nei suoi studi istorici si è ispirato a questi 
suoi nuovi ideali. 

Egli ha percorso l’ Umbria lungamente, visitandone i con- 
venti, le chiese, gli eremi e tutti i luoghi sacri alla memoria del 
gran Santo; e di questi suoi pietosi pellegrinaggi fissò il ricordo 
nel suo Libro del Pellegrinaggio. 

Ed intanto studiava con vero intelletto di amore i grandi, 
per quanto confusi, tesori della letteratura francescana: final- 
mente, ricco e forte di studi e notizie, ha scritto e pubblicato 
questa Vita di S. Francesco d’ Assisi, di cui Teodoro de Wyzewa 
ha compiuta una assai felice traduzione. 


A 


% 


Ricco veramente di forti studi e di notizie in proposito ri- 
sulta lo Joergensen nella compilazione di questa vita. 

Della quale si farebbe veramente un giudizio assai errato se 
la sì immaginasse prevalentemente opera di artista e di poeta, 
anzichè — quale è veramente — anche prodotto serio e coscien- 
zioso di studi storici. | 

L'una e l’altra di queste qualità si manifestano e si tro- 
vano mirabilmente riunite in questo lavoro, che attesta — e non 
nella sola prefazione, in cui lo studio esegetico ha largo e inte- 
ressantissimo svolgimento — quanto sia stata per esso seria e 
grande e diligente la preparazione di studio delle ricche e mi- 


rabili, ma tanto complesse fonti che dan vita ed alimento alla 
biografia francescana. 


(1) 23 Jnuillet 1909. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXIV. So 
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Tra queste indubbiamente il primo posto, fra le più antiche 
e più importanti, debbono ritenersi gli scritti originali del Santo, 
dei quali disgraziatamente, non è giunta a noi che una parte 
assai incompleta, sia di quelli scritti proprio di sua mano, sia 
di quelli che da Lui ci provengono perchè da Lui stesso dettati 
al suo fido compagno e segretario frate Leone. 

Mancano, purtroppo, quei tali inni che, secondo le notizie 
trasmesseci dal cronista fiorentino Mariano (1527) sarebbero stati 
composti da S. Francesco in lingua italiana, per le compagne di 
S. Chiara, dei quali fa pur menzione il Sabatier (1) ricordando 
« certaines saintes paroles accompagnées de chant, écrites (par 
» S. Francois) pour la consolation et l’ edification des pauvres 
» femmes »; e quanto alle lettere del Santo, che pure il Wad- 
ding, nella sua celebre edizione degli scritti di S. Francesco, 
aveva ammesso nel numero di diciassette, gli ultimi studi e 
pubblicazioni dei Francescani di Quaracchi e del Boehmer ridu- 
cono a solo sei o sette il numero di quelle ritenute assoluta- 
mente autentiche di S. Francesco.. 

Grave falcidia, questa, alla quale peraltro si associa, pure 
con qualche attenuazione a tanto rigore di cernita, lo Joergensen. 


Il quale, passando all’ esame ed enumerazione degli altri 
scritti, che provengono sicuramente e direttamente dal Santo, 
li distingue e riunisce in due gruppi: i poemi religiosi e gli 
scritti în prosa. 

Tra i primi egli ricorda: 

1. Il Cantico del Sole (Laudes creaturarum quas fecit Beautus 
Franciscus ad laudem et honorem Dei). E questo io noto con sin- 
cero compiacimento poichè così risulta l’ autorevole consenso 
esplicitamente e senza riserve affermato anche da questo stu- 
dioso in favore dell’ autenticità « volgare » di questo Cantico, 
tanto vivacemente — ed inopportunamente — contrastata dal 
Della Giovanna (2), poi che gli studi dell’ Affò (3) del Paoli (4) 
del Bonghi (5) del Monaci (6), le conclusioni dell’ Ozanam (7) del 
Sabatier (8) e dell’ Analecta Bollandiana (9) e le bibliografie del 


(1) Vedasi: Sabatier, Speculum perfectionis, chap. LXX e Vie de S. Frangois, 
p. 477. Confr. il Z'estamento di S. Chiara in Acta Sanctorum, II, p. 747. 

(2) M. Della Giovanna. Giornale storico della tetteratura italiana, Vol. XXV, 
XXIX e XXXIII. 

(3) Aftò. Dei Cantici volgari di S. Francesco d’ Assisi. — Guastalla 1775. 

(4) Paoli. Z Cantici di S. Francesco d’ Assizi illustrati. — Torino 1843. 

(5) Bonghi. Francesco di Assisi. — Lapi, Città di Custello, 1884 p. 83. 

(6) Monaci. Crestomazia italiana dei primi secoli. — Città di Castello '89, p. 29. 

(7) Ozunam. Zes poetes franciscains, 1862. 

(8) Sabatier. Vie de S. Francois e Speculum Perfectionis. 

(9) Vol. XIV, p. 227. 
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Di Giovanni (1) e dello Zambrini (2) e di altri e specialmente 
gli studi del Faloci Pulignani (3), che in una serie di scritti di- 
ligentissimi e perspicui ne ba documentato in modo esauriente 
quest’ autenticità, sembrava aver esaurita la discussione in propo- 
sito a questo mirabile Cantico. Il quale veramente è un « salmo » 
cui, come tale, S. Francesco dette anche un motivo musicale 
col quale cantarlo. 

E difatto lo sì cantava; e, come abbiamo visto, S. Fran- 
cesco volle che a lui lo si cantasse a più voci nell’ imminenza della 
sua agonia. E — come osserva giustamente il Taloci (4) — se 
allora lo si poteva cantare con tanta facilità da tutti, deve de- 
dursene che lo sì sapesse sin da allora a memoria, lo si cono- 
8cesse in una forma precisa, anche per il suo ritmo melodico, e 
che per ciò, già a tempo di S. Francesco, questo suo cantico 
avesse la sua redazione fissa e stabile. 

2. Le Lodi del Signore (Laudes Domini). 

3. Le Lodi delle virtù di cui fu adorna la S. Vergine ete. 
(Laudes de virtutibus quibus decorata fuit saneta Virgo et debet 
esse sancta anima, ovvero Salutatio Virtutum). 

4, Le Lodi di Dio (Laudes Dei) scritte, come è noto, a tergo 
di un foglio che contiene un altro prezioso autografo france- 
scano — la celebre benedizione di frate Leone e che questi, obbe- 
dendo all’ ordine avutone dal Santo, quando per lui le scrisse e 
a lui le donava sul monte dell’ Alvernia (5) portò sempre con 
se sino al momento di sua morte (14 nov. 1271). 

Delle quali Laudes — costituenti anche esse sostanzialmente 
un salmo — sono ora note, ma caratteristiche e ricordevoli le 
vicende per cui esse rimasero occulte per tanto tempo all’ esame 
degli studiosi e alla reverenza dei devoti, mentre pur sì era in 
possesso di quel foglio pergamenaceo e lo si conservava in un 
ricco e venerato reliquiario e pur si avevano, per le notizie pro- 
venienti da Tommaso da Celano, S. Bonaventura e più precisa- 
mente da un vecchio inventario (1349) delle reliquie del S. Con- 
vento e dalle attestazione del Waddingo, indizi peculiarissimi 
che il foglio contenesse, oltre la benedizione, questo salmo. E la 
circostanza caratteristica è questa: il foglio preziosissimo era 
stato chiuso, oltre due secoli or sono, e suggellato con reverente 


(1) Di Giovanni. ZBibliografia biografica-francescana ecc. Nel libro: $S. Fran. 
cesco d’ Assisi. Girgenti 1883, p. 83, 167. 

(2) Zambriui. Le opere rolgari a stampa dei secoli XIII e XIV. Bologna 1884. 

(3) Faloci-Pulignani. Miscellanea Francescana, Vol. II, 190; III, 3-7 ; IV, 87, 
88; VII, 17-19. 

(4) Ibidem, Vol. VII, p. 19. 

(5) Thomae de Celano. Vita secunda, p. IT, cap. 18. 
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diligenza, in un reliquiario, che lasciava visibile solo un lato del 
foglio, e precisamente quello in cui trovasi scritta la benedizione 
a frate Leone: lato, che assai probabilmente fu preferito perchè in 
esso campeggia una grande lettera in forma quasi di croce — la 
lettera Thau del profeta Ezechiele, che venne sempre considerata 
nel simbolismo del medio evo come il segno della Croce, e fu 
perciò prediletta da S. Francesco, così che, immedesimandole 
con devoto abbandono la personalità sua, la elesse come suo segno 
di autenticità. 

Solo assai più tardi, pochi anni or sono, si pensò alla necessità 
di dissuggellare e smontare il reliquiario ; e allora apparve il pre- 
zioso autografo, peraltro talmente danneggiato e consumato dal- 
I uso devoto, ma indiscreto, di frate Leone, che, solo per eftetto 
di diligenti studi e ricerche è stato possibile al Faloci darne una 
completa e quasi sicura interpretazione (1). 

E a questo gruppo di poemi e scritti poetici del Santo, Joer- 
gensen riunisce pure l’ Officium passionis e le altre preghiere com- 
poste da S. Francesco, nelle quali l’ anima sua fervente di re- 
ligione ed essenzialmente piena di poesia, si intona, nell’ effus- 
sione del suo misticismo, alle armonie ritmiche della poesia. 


Al gruppo degli scritti autografi in prosa egli assegna: le 
Lettere, per le quali, come già si disse, egli si avvicina al rigore 
dell’ edizione di Quaracchi; le Kegole dell’Ordine (2); ed il Testa- 
mento, che omai studì e controlli diligentissimi accertano essere 
autentico. 

E a questo gruppo avrebbe dovuto assegnarsi, così a me 
sembra, la benedizione di S. Francesco a frate Leone, della quale 
prima si è fatto cenno, poichè essa, pur trovandosi inclusa ed 
inserita nel foglio contenente le Landes Dei, costituisce un testo 
a se, che non ha nè sostanza nè misurazione poetica; ma è co- 
stituita essenzialmente, col sussidio di una dedica affettuosamente 
personale, dalla trascrizione della benedizione biblica che, tuttora 
sì canta nelle chiese luterane (4 Mos. VI, 24-26). 

Ma la designazione dello Joergensen per questo gruppo pre- 
senta un’ altra lacuna, poi che omette un altro autografo, che a 
me piace ricordare, e con più vivo interessamento, in quanto 
che trattasi di un cimelio per sè stesso prezioso, ed esso risulta 
ora recuperato e conservato in questa mia città. 


(1) Miscellanea francescana, VI, p. 38. 

(2) Tra queste Joergensen comprende come autografa anche quella che fu poi 
« comfirimée par Honorius TTI en 1223 »; ma in ciò egli si fa eco della inesat. 
tezza del Wadding, che la menzionò come < ipsins Francisei manu exaratam »; ma 
che veramente non fu scritta da S. Francesco, il quale, come attesta la Legenda 
Muior, < conseribi eum fecit ». 
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Quest’ autografo pergamenaceo (cm. 13X6) appartenne esso 
pure a frate Leone; ed è sostanzialmente una lettera scrittagli 
da S. Francesco, richiestone di consiglio e conforto (1). 

In essa l’ affetto che il Santo ebbe per questo suo devoto com- 
pagno gli suggerisce un’ invocazione che è mirabile espressione di 
amorosa tenerezza — forse, pari se non superiore nella semplicità 
sua, a quella famosa omerica della giovane Andromaca allo sposo 
suo: Tu padre mio, tu madre, tu fratello, tu florido marito... — e 
lo chiama e a lui dice : Figlio mio, io ti parlo « come madre » — 
Dico tibi, fili mi, sicut mater. 

Il Wadding l’ aveva conosciuta e la pubblicò nel 1623, 
cendo che )’ aveva trovata nel Convento dei Minori Conventuali 
di Spoleto (2); ma poi fu dimenticata e sembrò perduta. Peral- 
tro perduta non era, ma solo dimenticata e svalutata e, come 
tale, passata per diverse mani, sino a che fortuna volle che un 
parroco di Spoleto, trovatala fra le sue carte, la presentasse a 
M.r Faloci Pulignani, il quale, nella sua mirabile cognizione di 
quanto si attiene alla storia francescana, comprese subito il va- 
lore grandissimo di quel cimelio, avendo riconosciuto in esso l’au- 
tografo conosciuto dal Wadding, (3) e pose ogni cura per la sicura 
conservazione di esso, sino a che Leone XIII, edotto della cosa, 
volle esaminarlo e successivamente acquistarlo per farne poi dono 
munifico alla città di Spoleto col patto che ne assumesse la cu- 
stodia, nella sua sede, il Capitolo della Cattedrale. 

E questa munificente disposizione pontificia — tanto riguar- 
dosa dei giusti desideri, se non dei diritti, della Città di Spo- 
leto — ebbe piena esecuzione alcuni anni dopo la morte di Leo- 
ne XIII per diligenza di questo Arcivescovo e del Sindaco di 


(1) Eccone il testo : « F: Leo f. Franoisco tuo salutem et pacem. Ita dico tibi 
fili mi sicut mater, quia omnia verba que dirimus in via, breviler in hoc verbo di- 
spono et conrilio, et si dopo (sìc) oportet propter consilium renire ad mequia ita con- 
silio tibi in quocumque modo melius videtur tibi placere domino deo et sequi vestigia et 
pavpertatem suam faciatis cum benedictione domini dei et mea obedientia, et si tibi 
est necessari.... animam tuam propter aliam consolationem tuam et vis leo renire 
ad me veni ». 

(2) B. P. Francisci Assisiatis. Opuscola per F. Lucam Waddingum. Auterpine 
1623, pag. 65. 

(3) Miscell. Frane. Vol. VI, fasc. 2 e più diffusamente al fase. 2 del Vol. VII, 
in cui il Faloci dimostra in modo esnuriente l’ autenticità del chirografo contro i 
dubbi e le incertezze manifestate dal Minocchi nella Ztivista Bibliografica Italiana 
1898 Vol. III, p, 150-151 sulla autenticità non solo di questo, ma di altri autografi 
francescani. — Confrontisi pure: P. Grisar, Ciriltà Cattolica fasc. 1098 pag. 723- 
728; P. Edoordo, Annales Franciscaines, Parigi 1896 Vol. 200, con ristampa a 
parte col titolo La bdenediction de S. Francois ote. Paris, Metsch, 1846 ; Cozza-Luzi 
nella Pulestra del Clero e nella pubblicazione col titolo na /eltera autografa di 
S. Francesco di Assisi, con osserrazioni. 
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Spoleto, come resulta dal rogito che ne ha raccolto il ricordo pre- 
ciso. (1) Così il prezioso cimelio, chiuso in una teca ora assai 
modesta — ma che ci sì dice e che speriamo provvisoria — vien 
custodito e può vedersi nella cappella interna della SS. Icone, 
nella Cattedrale di Spoleto. 


Ma le maggiori discussioni e le più indaginose ricerche ese- 
getiche si raccolgono sull’ esame del materiale proveniente dagli 
antichi biografii di S. Francesco. 

Per vero preziosissimo è questo materiale, in quanto che 
quei compilatori o per essere vissuti in comunanza di vita e di 
. preghiere con Lui o per averne raccolte, poco dopo la sua morte 

o con tradizione immediata, le notizie, costituiscono le più ricche 
fonti della biografia del Santo. 

Peraltro è noto come un grave dissidio sorgesse e forte si af- 
fermasse a turbare, poco dopo il suo sorgere e pur durante la 
vita del Santo — che tanto ne ebbe tormento! — l’ ordine fran- 
cescano per l’ interpretazione e 1’ osservanza dello spirito e della 
regola dell’ Ordine, e dividesse per ciò con disaccordo assai vivo 
gli zelanti o rigoristi e gli spirituali o rilasciati — grave dissidio 
nel quale con alterna vicenda e fortuna si affermò, coi capeggiatori 
dei due gruppi, il reggimento della grande famiglia francescana. 

Così si comprende che di questi profondi intimi conflitti 
e dello spirito di parte dei contendenti quelle documentazioni 
biografiche portino impronta e tramandino un’ eco tanto più 
viva, quanto più sincero ed intimo era il convincimento dei 
compilatori di esse ; per modo che queste spesso assumono 
carattere, anzi che di narrazione obbiettiva, di documentazione 
polemica; nella quale la onesta sincerità dei propositi e delle 
enunciazioni spesso si trova disgiunta e discorde dalla verità — 
che dovrebbe dirsi vera e reale per distinguerla da quella che 
ad essi appariva, e che credettero vera. | 

(1) Ecco il testo del relativo rogito 13 Gennaio 1904: Omissis. « M.re Dome- 
nico Serafini Arcivescovo di Spoleto, volendo dare esecuzione al mandato ver- 
balmente conferitogli da S. S. Leone XIII, la cui volontà era che la celebre let- 
tera autografa di S. Francesco di Assisi a frate Leone.... che esisteva fin da epoca 
indeterminata in Spoleto presso il Convento dei Frati Minori in S. Simone venisse 
restituita alla Città di Spoleto con che venisse conservato dal Capitolo della 
Cattedrale nella propria Chiesa Metropolitana, consegna all'attuale Priore d 
detto Capitolo, ed alla presenza dell’ Ill mo sig. Sindaco di Spoleto, Dott. Do- 
menico Arcangeli, il detto cimelio. 


Vv 0 VU VV v Vv 


>» Il sig. Sindaco in rappresentanza della Città di Spoleto accetta e riceve con 
grato animo la donazione del prezioso cimelio fatta alla Città e M.r Bucchi in 
rappresentanza del Capitolo accetta e riceve il cimelio suddetto quale depositario 
secondo la volontà del donatore, e promette a nome dell'intero Capitolo di con- 


" VV » 


» servarlo gelosamente intatto e di permetterne la visione con le più rigorose 
» cautele etc. ». 
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E così pure si comprende come e quanto diverse dovessero 
risultare ed effettivamente risultino le nouances e le figurazioni 
biogratiche del Santo in quelle compilazioni, in cui esso è deli- 
neato così come era veduto, nell’ intimo loro, da quegli annotatori 
parteggianti e quanto diverse siano queste figurazioni da quella 
vera e precisa — e meravigliosa! — di Francesco d’ Assisi. Donde la 
necessità di studi critici diligentissimi; nei quali alle difficoltà 
delle ricerche esegetiche per 1’ esame e valutazione ed interpre- 
tazione di quei documenti si aggiunge il compito di una cautis- 
sima critica interna. 

Tutto ciò determina una gravità ed una difficoltà grandissime 
e direi quasi caratteristiche negli studi biografici di S. France- 
sco, anche perchè è noto — sol che si abbia una modesta no- 
zione del movimento e delle fasi di quest’ ordine di studi — 
quanto complicate siano le questioni sollevate e svoltesi în pro- 
posito, specialmente da quando sì è compreso e messo in fun- 
zione il valore dei testi secondari che, come già osservava Van 
Ortroy (1) « quantunque non diano nuovi elementi alla cogni- 
» zione del Santo, contribuiscono a metter maggiormente in 
» luce il valore biografico primitivo, e la derivazione dei testi 
» sorti da essi », 

E ciò tanto più essenzialmente dopo la notevolissima pub- 
blicazione fatta dal Sabatier dello Speculum perfectionis e la serie, 
alquanto disordinata e contradittoria, delle ipotesi esplicative, a 
cui essa ha dato occasione, e che han dato nuovi elementi, vera- 
mente preziosissimi, e con essi nuovo impulso e nuova vita — per 
vero nè calma nè serena — a questo ordine di studi. 


L’ indole e la misura, che mi sono proposto nella redazione 
di questo scritto, non consentono un’ esposizione completa ed 
organica ne pure del modo con cui questi studi e le discussioni 
derivatene si sono svolte, e rendono perciò necessario che io mi 
limiti solo alla menzione ed alla più succinta illustrazione delle 
principali fasi e conclusioni di esse. | 


Certo si è che la Vita (Vita prima) di Tommaso da Celano 
(al quale — se pur dobbiamo accontentarci di una documenta- 
zione epigrafica — si deve la celebre sequenza del « Dies irae »), 
ammesso nell’ ordine Francescano dallo stesso S. Francesco nel 
secondo decennio del secolo XIII, risulta, pur in mezzo al giu- 
dizi tra loro tanto — troppo! — diversi che ne ha datiil Sabatier(2), 

(1) Miscellanea Francescana IN. 2. 1. 

(2) Nella prefazione della sua Vie di S. Francois, il Sabatier non aveva esi- 
tato, parlando di questo antico biograto Francescano che « son témoizgnage 
» s'impose immediatement comme sinceère et vrai; quand il est partial, e’ est sans 
» le vouloir et peut-étre méme sans le savoir... On sent” à chaque instant, l'emo- 


i, 
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e alle riserve del Minocchi (1), risulta sempre, — come hanno 
affermato concordi il Tilemann (2), il Goetz (3), il Thode (4), il 
Faloci (5), e specialmente Van Ortroy, che non esita affermare 
Che « soppresso Tommaso da Celano S. Francesco diventa un 
mito » — il punto saldo e stabile che deve servire di base e di 
partenza per tutti gli studi delle altre fonti francescane. 

%l è vero, poichè, se egli nella compilazione della sua Vita 
prima sì manifestò eccessivamente benevolo e deferente per 
quella strana, doppia, bieca figura che fu Elia Bombarone, più 
noto e famoso col nome di Elia da Cortona, — che, francescano e 
poi generale dell’ Ordine, non ebbe anima e fede di francescano, 
SÌ bene quella di un ambizioso autoritario naufragante nel miìi- 
sticismo — deve pur riconoscersi che questa benevolenza del 
Celanense è la manifestazione sincera dell’ ottimismo di un’anima 
buona, forse, se così può dirsi, eccessivamente quietista e rispet- 
tosa pracpositis, 

E in ciò concordava il Sabatier quando definiva, allora 
il Celanense « un tempérament irénique (qui) appartenait èà la 
categorie de ces mes qui se persuadent ficilement que l’ obeis- 
sance est la première des vertus » (0). 

E giustizia vuole che si ricordi che, quando il Celanense serisse 
la Vita prima, Elia da Cortona trovavasi a capo dell’ordine Fran- 
Cescano, e cio per effetto di una elezione che (anche ammettendo 
l’ ipotesi dell’ influenza che in essa ebbe il Cardinale Ugolino, 
poi Gregorio IX) di certo non era stata violatrice delle volontà 
del Santo; nè tale allora si riteneva se non da « ces zelateurs 
» Indociles qui deja se paraient avec orgueil du titre de Com- 
» pagnons du Saint, et cherchaient è constituer dans 1 ordre 
» une sorte d'aristocratie spirituelle » (7). Fd era per ciò più 
sereno ed equanime e veritiero allora, — il Sabatier quando 
così seriveva, e quando, esaminando il valore di questa biografia 


» tion contenne, le coeur de 1° éerivain subjugè par la beauté morale de son héroa » 
(Ivi: p. p. LIV-LV). E sta bene; noi erediamo che così stia bene. Ma più tardi, 
in successivi scritti del Sabatier (p. es: nello Specwl/un Perf. e negli Opuscula, 
III, p. 70) il povero Celano lo si fa apparire poco meno di un falsario, che non 
si fa scrupolo di valersi di una serie di mezzucci a servizio di una cattiva causa, 
complice del triste frate Elia da Cortona e del Cardinale Ugolino e con essi e 
come essi nemico dell'ideale francescano. 

(1) Minocchi. La Legenda trinni sociorum. — Firenze, 1900, pp. 81-85. 

(2) Speculum perfectionis und Legenda trium sociorum. — Leipzig, 1902, 
pp. 23-33. i 

(3) Brieger' s Zeitschr. Vol. XNXIV pag. 156. 

(4) Thode: Zes origines de l'art franciscaine. — Berlin, 1904, 

(5) Vita prima di S. Francesco d'Assisi composta da Fr. Tommaso da Celano, 
pubblicata nuovamente da D. M. Faloci Pulignani. — Foligno, 1910, — Confronta 
pure il Faloci Miscelll Francescana, Vol. VII pag. 190 e VIII 146 e seguenti. 

(6) Nabatier. Ibid. pag. LIII. 

(7) Sabatier. Vie de Sì F. p. LV. 
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in relazione a ciò che ivi è narrato « des rapports du frère Elie 
et du fondateur de 1 Ordre » e della fiducia che il Santo Pove- 
rello ebbe di lui e della predilezione con cui, in sul punto di 
morire gli avrebbe dato il saluto supremo e la benedizione sua, 
concludeva che « serait injuste... de croire, comme on la fait 
plus tard, que les derniers temps de la vie Frangois aient eu 
le caractère d’ une Ilutte, contre la personne méme d’ Elie. 
» Cette lutte a existé, mais contre des tendances dont Francois 
» n’apergut pas la source. Il emportà dans la tombe ses illusions 
» sur son collaborateur » (1). 

E questo basterebbe a giustificare la buona fede’ di frate 
Tommaso. Il quale di quella benedizione, che nella solennità sua 
ricorda veramente le severe grandiosità di lontani avvenimenti 
biblici, ci ha lasciato questo commovente racconto — che io mi 
provo di tradurre così : 

« Quando Egli sentì giungere il suo giorno estremo......, 
» chiamati a sè i suoi compagni prediletti, sul capo di ciascuno 
» di essi, come già fece il patriarca Giacobbe, impose la sua 
» mano, e come suoi figli li benedisse. E, stando frate Elia alla 
» sua destra, mentre gli altri erano d’ intorno, Egli incrociò le 
» braccia; così la sua destra si posò sul capo di Elia. Ma, poichè 
» negli occhi suoi si era già spento il senso della vista esteriore, 
» domandò agli astanti: Su chi è imposta la mia destra ? — Su 
» frate Elia — gli risposero. Ed egli allora : E veramente questo 
» io voglio — disse — e te, figlio mio, benedico, e in te bene- 
» dico i compagni ed i figliuoli miei... Ti benedico per quanto 
» lo posso e più ancora di quanto io possa. E per quanto non mi 
» e concesso lo possa Colui che tutto può » (2). 

Il Sabatier, non senza contradizione con quanto di lui ho qui 
sopra riferito, la ritiene e denuncia, pur con caute parole, inven- 
zione partigiana. Ma, poichè è noto che questa Vita prima fu 
scritta e compiuta nel 1228 (cioè due anni dopo la morte di S. 
Francesco), quando perciò erano ancor vivi coloro che erano 


v % 


stati testimoni di quegli avvenimenti — ai quali il Celanense 
fa esplicito richiamo (3) — io mi domando se potrebbe imma- 


ginarsi improntitudine più vituperevole di quella che sarebbe co- 
stituita da una simile mendace invenzione almanaccata su di un 
avvenimento, che più di ogni altro si impone alla commossa re- 
verenza di tutti — la morte di S. Francesco — e se di que- 


(1) Sabatier. Ibid. 
(2) Vita prima di S. Francesco d’ Assisi composta da Fr. Tommaso da (Ce- 


lano, pubblicata nnovamente da D. M. Faloci-Pulignani. — Foligno, 1910, $ 108, 
p. 150.151, 
(3) « Studui explicare.... quae.... a fidelibus et probatis testibus intellexi ». 


Ivi. Prolugus super vitam etc. 
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sta vituperevole cosa sia logico, onesto sospettare, accusare Tom- 
maso da Celano! 
E non solo vituperevole, ma assolutamente incauta, sarebbe 


risultata improntitudine simile perchè, pure ammettendo — in 
ipotesi — questa capacità di mendacio si grave, come avrebbe 


potuto egli sperare di evitare, e come avrebbe evitato, l’ insor- 
gere di smentite e di proteste? 

E, anche ritenendo impossibile una protesta pubblica e rumo- 
rosa, perchè essa avrebbe colpito un libro che godeva il favore di 
Papa Gregorio IX — che con la sua formale approvazione aveva 
dato a quella pubblicazione il carattere di libro ufficiale (1) — 
qualche traccia diretta o indiretta di tali proteste o quanto meno 
la notizia di qualche fatto, che ne sarebbe stata l’ affermazione, 
sarebbe per certo rimasta. Invece, come osserva perspicuamente 
il Faloci nella Prefazione, appunto, al testo della Vita prima del 
Celanense da lui pubblicata (2) noi ci troviamo di fronte a queste 
circostanze caratteristiche : che, essendosi verificate in quella 
prima biografia alcune lacune ed omissioni nell’ esposizione degli 
anneddoti della vita del Santo e desiderandosi colmarli, non il 
papa — non lui, questa seconda volta — ma il generale dell'Ordine, 
Crescenzio da Jesi, conferiva a Tommaso da Celano il mandato 
di una seconda compilazione (che fu quella che suol designarsi 
col titolo di Vita secunda), ponendo per ciò a disposizione di lui 
il materiale biografico, che, in seguito alla decisione del Capi- 
tolo generale di Genova (1244), erano stati richiesti e furono for- 
niti da tutti coloro che avessero notizie inedite della vita del 


Santo. E sappiamo — come meglio vedremo in appresso, par- 
lando della Leg. 83. Soc. — che alla raccolta di questo materiale 


biografico dettero opera larghissima di preziosa cooperazione gli 
antiqui fratres, e tra essi Leone, Angelo e Rufino — i tres socti, 
che a punto per ciò compilarono la loro famosa Legenda trium 
sociorum. Basta anche un rapido esame di confronto fra questa 
Legenda e la Vita secunda di Tommaso da Celano per accertare 
quanto questa cooperazione sia stata essenziale. E quei « tres socit » 
non eran per certo rilasciati ! E se tale può ritenersi Crescenzio 
da Iesi, devesi pur ricordare che a questi successe come gene- 
rale dell’ Ordine (1247-1257) Giovanni da Parma, non certo rila- 

(1) « Apud Periusam felix Dominus Papa Gregorins nonus, secundo gloriosi 
poutificatus anno, (1229) .... legendam hane recepit et censuit fore tenendam ». Così 
una nota che trovasi inserita nel ms. 3%17 della Biblioteca Nazionale di Parigi, 
pubblicato nel 1839 dai padri Bollandisti, 

(2) Opera citata pag. 1-33. D Faloci enrava questa pubblicazione — fuori com- 
mercio — lo scorso anno valendosi di un ms, (del 1250, se non forse più antico) 
rarissimo, trovato già dal Rinaldi, in sui primi del secolo 8corso, nel convento di 
Fallerone nelle Marche, che or fa un secolo sembrò perduto per effetto di una 
grassazione subita dal procaccia postale cui era stato consegnato, ma che or non 
è molto venne ritrovato dal Faloci e da lui ora possedtito e_coniservato. 
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sciato, ma capo e caldissimo fautore del partito contrario (1). 
Or bene, sentitosi di nuovo, durante il suo regime, il desiderio 
che si scrivesse ancora un altro libro, a complemento della bio- 
grafia del Santo, }’ Ordine e il suo rettore Giovanni da Parma 
sì rivolgono per ciò fiduciosi a Tommaso da Celano affidandogli 
ll compito di questa nuova pubblicazione bibliografica (2). 

Che vuol dire tutto questo? — si chiede il Faloci (3), svilup- 
pando, con il corredo assai ricco di argomentazioni e documen- 
tazioni anche le consone conclusioni del Goetz (4). « Vuol dire 
— egli s:rive — che in cotesto succedersi di tanti incarichi, 
dati in epoche diverse da persone di diverso pensiero, una cosa 
è sicura, cioè la stima che Tommaso da Celano godeva per la sua 
probità e per la sua intelligenza. Se non vogliamo dire che noi 
ne sappiamo più dei contemporanei di lui, di tutti è partiti, degli 
spirituali, e dei Rilassati, dei polemisti e degli storici, dobbiamo 
concludere che i nostri appunti, le nostre censure, i nostri ad- 
debiti mancano di fondamento ». 

E basterebbe ricordare che lo stesso Salimbene da Parma 
che, come suol dirsi, non aveva peli sulla lingua, e di cui è 
nota la vivacità spesso assai libera ed acre di parole e dì giu- 
dizio, Salimbene da Parma — nemico acerrimo di frate Elia, con- 
tro il quale sferrò ogni severità di biasimo assai grave — di 
fronte alla austera figura del biografo Celanense, vinto dall’ auto- 
revolezza sua, rispettoso si inchina, dichiarando « pulcherrimum » 
il suo libro tam de miraculis, quam de vita (5). Oh! se il biografo 
abruzzese non fosse stato nell’ opera sua veritiero e fedele si può 
esser certi che fra Salimbene non lo avrebbe risparmiato! 

Così — malgrado le accuse del Sabatier (6), e le riserve del 
Tommasini (7), del P. Teofilo (8) e del Flerens (9) — Tommaso da 
Celano, specialmente per quanto si riferisce alla sua Vita prima, 
deve ritenersi fondamento importante e sicuro di ogni bene or- 
dinata costruzione biografica del Santo (10). 

(continua) CARLO BANDINI. 

(1) L’ election de Jean de Parme fut une rictoire des zelateurs....! Nul n’ est- 
plus que lui dans le coeur de Saint Francois; nul n'a èté plus digne de repren 
dre et de continuer son oceuvre. Z/ incità dbientot Celano è se remetre nu travail. 
Sabatier, Vie de S. Francois, pag. LXXVI. 

(2) ChAronica XYIV Generalium, Analecta franciscana Tom. III: Quaracchi, 
1897, pag. 276. 

(3) Ibid. pag. 18. 

(4) V. Goetz. Briceger' 8 Zeitschr, 1903. 

(5) Cronica Fr. Salmbene Parmensis. O. M. Parma, 1857, pag. 60. 

(6) Sabatier Vie de S. Frangois, p. LI-LVI. — Opuscula III, p. 70. Specu- 
lum Perfectionis XCVIII-CIX. 

(7) S. Francesco d' Assisi e la sua leggenda. — Padova, 1906, pag. 71-81. 

(8) Miscellanea frane. fasc. X e segg. 

(9) La question franciscaine. Louvain, 1909, pag. 19-20. 


(10) Confr. Novati La Vita prima di S. Francesco di fr. Tommaso da Celano. Mi- 
scell. frane. Vol. V. 73-124 ; — Mazzatinti G. Il 8. Tommaso da Celano), ivi pag. 193. 


LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1814 AL 1859 (*) 


NI. 


All’ epoca ove son giunto con 1’ esame di questi ricordi già 
più volte avrei potuto notare alcuni piccoli episodi della prima 
giovinezza di questo principe sciagurato, cioè del Principe Fer- 
dinando Carlo, famoso per le stranezze del suo carattere, odioso 
ai popoli che per loro sventura governò, compassionevole soltanto 
per la sua tragica fine. Ma, per dare a queste memorie una di- 
sposizione più ordinata e più chiara, parvemi opportuno con- 
centrare e riassumere in questo luogo i fatti che lo riguardano 
nel concetto di meglio delineare con efficacia e con verità quel 
suo disgraziato carattere studiandolo tra i fatti e le contingenze 
della sua sua primitiva educazione. 

Ferdinando Carlo Giuseppe Maria Baldassarre Principe ere- 
ditario di Lucca e futuro Duca di Parma era nato il 14 gen- 
naio 1823, primo ed unico frutto delle nozze di Carlo Lodovico 
con Maria Teresa. 

I primi anni dell’ infanzia in gran parte li passò fuor di 
Lucca e fuor d’ Italia seguendo i suoi genitori nei loro viaggi e 
a Lucca si ristabilì in modo definitivo soltanto all’ età di 10 anni 
nel 1833. 

I soliti carteggi dalla Germania ci fanno di questo bambino 
un quadro grazioso e benevolo. Si sarebbe detto che dalla na- 
tura egli avesse sortito un carattere buono ed espansivo. Forse 
tra quell’ involuero si celava, non anche manifesto, il germe delle 
sue male inclinazioni; ma lo sviluppo di queste che lo condusse 
sino al pervertimento è da ricercarsi nei falsi metodi di educa- 
zione e sopra tutto nell’ ambiente viziato e mefitico della corte 
paterna, non in Germania ma a Lucca. 

A_ Vienna, per la prima volta, lo condussero nell’ estate del 


(*) Cont. vedi fase. 15 aprile 1912, pag. 343. 
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26, quando aveva tre anni. Nel 22 andò a Dresda partendo dal 
Cattajo dove la madre villeggiava con la corte di Modena. Du- 
rante il viaggio, al 27 settembre, il fido gentiluomo della Duchessa 
scriveva da Bolzano: « Zl principino sta benissimo ; è allegro e più 
buono del solito ». E V 11 ottobre da Ratisbona: « Ho fatto un gi- 
rettino per la città con la Principessa e il piccino che è veramente 
buono e grazioso ». Mostrava pure una mente assai sveglia e nel 
settembre del 1830, durante le feste di Presbourg, fu ammirato 
dai Magiari per le risposte pronte, date in buon ungherese, alle 
loro domande. In altre lettere è descritta 1’ affezione sua per la 
madre. Nell’ ottobre del 32 il piccolo principe fece conoscenza 
con una cara bambina, Maria Luisa di Francia che, dopo 13 anni, 
doveva diventare sua sposa. È interessante e graziosa la reci- 
proca intelligenza e l’inelinazione fanciullesca ch’ era nata fra 
loro sin da quel tempo. In una lettera da Hietzing del 17 otto- 
bre leggo queste parole: « Modemoiselle è incantata del nostro pic- 
colo Principe e non parla che dì lui. Le fu domandato di che par- 
lavano insieme e rispose: nous arons causé en politique. Savez 
vous, ma tante (diceva Mademoiselle alla Delfina) qu’ il pense 
très bien lt dessous ? » Esso poi ha cura di cederle la diritta, di 
darle il braccio, 8e occorre. Insomma é grazioso vederli insieme. 
Per verità non si può non essere incantati del Principino che ha 
una penetrazione e chiarezza d’ idee sorprendenti per la sua età ; 
eppoi l’ unisce a tanta vivacità, tanto buon giudizio e discernimen- 
to; è una cosa che rapisce. Con tuttociò non è niente l « enfant 
gate. » La madre ha saputo quadagnarsi tutta la sua stima e, quel 
che è più, tutta la sua confidenza; ma, con la ragione alla mano, 
lo riprende e lo punisce ed egli ne ra così d’ accordo che lui stesso 
va a far confessione alla madre quando non si porta bene. » In 
una letteva da Hietzing del 12 ottobre ove si descrive una gita 
in campagna leggo queste parole: « Ferdinando e la Berry corre- 
vano ed erano felicissimi ; si assomigliano assaì per la vivacità e 
per lo spirito. La fisonomia di lei, senza esser troppo regolare, è 
piacentissima ; capelli di un bel biondo, bei colori, una taglia ma- 
gnifica. » 

Sarebbe stata una fortuna per il giovane Principe il crescere 
e farsi adulto in un ambiente qual era quello dove si trovava da 
bambino cioè la casa della madre dov’ essa, circondata da per- 
sone oneste e rispettabili, contemperava con la pietà religiosa 
i doveri del proprio stato sostenendo con molto criterio e dignità 
la sua posizione nel mondo. A lui mancò troppo presto l’ educa- 
zione materna e dalla paterna non ebbe nè esempi nè indirizzi 
di sorta nel cammino della vita; anzi tutto il rovescio. Carlo 
Lodovico, per la leggerezza del suo carattere, non era e non po- 
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teva essere educatore del figlio. Fra le disparate inclinazioni e 
il disparato sistema di vivere dei dune coniugi, restò per il gio- 
vane principe l’ educazione di corte, convenzionale, fittizia, ina- 
datta del tutto a far agire quei freni morali che comprimono le 
passioni e le male inclinazioni dell’ animo ; anzi adatta a svilup- 
parli, sopra tutto se l’ opera educativa non è difettosa soltanto 
dal lato pratico, ma si svolge in un ambiente corrotto. L’am- 
biente in tal caso s'impone all’ opera degli educatori anche se 
questi son buoni. È cattivi non furono quelli di Ferdinando; uno 
fu ottimo fra gli ottimi ma collocato presso di lui semplicemente 
come maestro di lettere e di storia in una forma quasi decora- 
tiva; due buoni abbastanza; uno mediocre, se non cattivo, e di- 
sadatto a quelle mansioni per motivi di carattere. Ma l' educa- 
zione non è l’ opera di un precettore o di un maestro ; è 1’ armo- 
nica resultanza di molti fatti morali, il coacervato di molti 
elementi e, nel caso attuale, la mancanza di una tale armonia 
dette un prodotto negativo e pernicioso. 

Alle Corti il precettore o gorernatore dei principi entrava in 
scena quando la loro fanciullezza era abbastanza matura per farli 
uscire dalle mani delle governatrici. Ferdinando di Borbone ave- 
va cinque anni quando passò sotto le cure del primo precet- 
tore nel 1827. 

È vero che negli almanacchi di Corte fra gli addetti alla 
persona del Principino è notato in quegli anni un Monsignore 
Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme (quello che 
Carlo Lodovico mandò a farsi benedire quando voleva esser pa-. 
gato), ma il suo titolo è semplicemente quello di « Governatore 
Onorario » e vi resta fino a tutto il 33. Riducevasi evidente- 
mente ad un ufficio figurativo e fastoso nò potè avere attinenza 
con l educazione del Principe attesa la sua tenera età. 

‘Il primo istitutore del Principe Ferdinando che restò seco 
fino alla sua uscita ex ephebis fa un prete ungherese, D. Sigi- 
smondo Deaki che il Duca aveva conosciuto in casa del Prin- 
cipe Estherazy come educatore dei suoi figli. La Corte era a Dre- 
sda. In una lettera del 3 gennaio 1827 trovo notato l’ arrivo di 
questo personaggio. « Alla sera arrivò Liòwemberg da Vienna in 
compagnia del nuovo precettore del Principino che è un prete un- 
gherese di una trentina d’ anni.... Il suo aspetto manifesta uno spi- 
rito dolce e sincero. È alloggiato in una casa particolare e forse 
è bene che il primo tempo stia lontano dai cortigianîì che non sono 
la miglior pasta del mondo ». 

Non esistono altri ricordi di lui nei carteggi di quegli anni: 
solamente in una lettera da Presbourg (21 settembre 1830) trovo 
che il gentiluomo della Duchessa doveva occuparsi del piccolo 
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principe e condurlo al passeggio perchè Deaki avendo il padre 
infermo, era partito per Borsod, suo paese nativo (1). 

L’ istitutore ungherese seguì la Corte a Lucca nel 1833. Egli 
conservò fino a quell’anno il titolo modesto di precettore. Nel- 
l’almanacco del 35 (eliminato il Foscolo) si presenta con quello 
di Governatore. Finalmente in quello del 37 lo vediamo così qua- 
lificato : « Rev. Mons. Sigismondo Deaki prelato domestico di Sua 
Santità e abbate mitrato dell’ Abbazia dei SS. Pietro e Paolo di 
Borsod. » Evidentemente 1’ aura della Corte aveva operato in lui 
come l’ idrogeno nei globi aereostatici ; s’ era innalzato. E s’ era 
anche allargato nella sua sfera di azione in Corte, associandosi 
come Sotto gorernatore del Principe, il Tenente Gerardo Deaki suo 
fratello. Per molti la benevolenza del Duca faceva 1 nffizio della 
chioccia e varie famiglie avevano niditicato in Corte e ci trova- 
vano il beccare. Pouchin ci aveva chiamato il fratello, Nava- 
squéz, Dihler e parecchi altri ci allevavano le famiglie. Ad au- 
mentare il numero dei governatori, col titolo di ajutante di campo 
era venuto da Vienna nel 38 anche il tenente Moriius. Con tutto 
ciò i Deaki erano persone oneste e non era cattivo neppure il 
Moriius. Tutti però educatori tedeschi e con metodi alla tedesca 
per un principe che avrebbe dovuto regnare in Italia. Ed è strano 
che da fonte tedesca venisse consigliato al Duca 1’ unico italiano 
(e fra i migliori d’ Italia) che avrebbe potuto portare in quel- 
l’ opera educativa una nota italiana ed elevata se a ciò non fosse 
stato del tutto refrattario V’ ambiente. Il principe ereditario di 
Prussia aveva richiamato l’ attenzione del Duca sull’ autore dei 
Commentari della Rivoluzione Francese (2). Lazzaro Papi fu invi- 
tato a partecipare a quell’ opera educativa come insegnante di 
lettere e di storia. Il maestro non poteva esser migliore ma il 
discepolo, benchè non mancante d’ingegno naturale, mostrava 
un’ avversione dispettosa allo studio e sopra tutto a ciò che ri- 
chiedeva ragionamento e meditazione. Quest’avversione prese 
ben presto le forme di una ‘ostinatezza imperiosa e fu la prima 
rivelazione delle sue attitudini psichiche inclinate all’ egoismo e 
alla prepotenza e non frenate da un’autorità domestica efficace 
e persuasiva. L’unico studio al quale prendeva amore era quello 
delle lingue straniere dove lo coltivavano îil Dé6hler e il Bajocchi. 

In quella educazione cortigianesca si sentiva la mancanza 
dell’elemento più efficace cioè l’affetto ordinato al vero ed al buono 
col mezzo degli esempi e dei sentimenti di famiglia. E così 
l'animo e la mente non si formavano nè alla cultura, nè alla ci- 
viltà, nè alla vera moralità. 


(1) Tutti questi ricordi ho tolto dai carteggi del mio archivio domestico (1827-1830). 
(2) Questo particolare è narrato dal Massei (Op. cit. V. II, p. 2s2 in nota) 
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Ah! perchè la buona Maria Teresa che pochi anni prima, 
aveva saputo conciliarsi 1)’ amore e la confidenza del figlio, non 
procurava di conservarsela stando a lui vicina e vegliando da 
sè al suo indirizzo educativo ? 

Essa forse nol fece in omaggio a quel pregiudizio di casta 
per il quale, ad una certa età, l’ educazione dei principi diventa 
un ufficio aulico, quasi un dicastero di Corte al di fuori della 
comunione di famiglia. O forse nol fece per quella stanchezza 
morale, per quell’ energia che l’ aveva fatta ripiegare su se stessa 
fra le spire di un ascetismo intempestivo e mal consigliato. Que- 
sta contingenza nocque all’ azione educativa del figlio anche dal 
lato religioso. Questi vide tra lui e la madre la tonaca di un frate; 
pensò forse che ‘quello dirigendo la coscienza materna ne asser- 
visse la volontà. Non sentì più da vicino l’anima materna ma 
la vide, attraverso una lente per Imi sinistra; I avversione sua 
per il frate fu tale da farlo trascendere più tardi, con la cresciuta 
incontinenza del suo carattere, ad atti violenti e maneschi. E con 
la veste del frate, la stessa idea religiosa, invece di penetrargli 
nel cuore dolcemente ed efficacemente, gli pesò sull’ anima gio- 
vanile come un involucro antipatico e dispettoso. 

Il carattere del piccolo principe, adulato dagli uni, e dagli 
altri corretto bruscamente e con falsi metodi, divenne a poco 
alla volta sempre più riottoso e rubesto, fiuto l’ aura di corte, 
vide la libertà e la licenza con la quale vi si viveva; la coscienza 
della sua posizione, della sua futura sovranità s’ imperniò prin- 
cipalmente su quel potere che gli era riservato di comandare e 
di godere. I sistemi educativi gli pesavano addosso come catene 
di ferro e gli odiava nelle persone degli educatori che gli appa- 
rivano sotto la veste di tiranni pedanteschi. A Sigismondo Deaki 
non può recarsi a colpa il cattivo esperimento dell’ opera sua. 
In un ambiente com’ era quello della piccola Corte di Lucca 
qualsiasi educatore più intelligente e coscienzioso avrebbe corso 
la medesima sorte. Una pianta non può crescere robusta e rigo- 
gliosa in un terreno pantanoso ed infetto. Il Deaki, per coscienza 
del proprio ufficio, vietava al suo allievo di aver rapporti ami- 
chevoli con alcuni cortigiani notoriamente immorali. Però quei 
cortigiani erano i favoriti del padre, aspiravano ad esserlo anche 
del figlio, lo adescavano, lo adulavano, gli mettevano in mala 
vista persone rispettabili, in dileggio gli stessi educatori. Vietar 
potevasi al principe, come consiglio e precetto, l’ aver confidenza 
con loro, ma eran persone di casa, era gente che viveva in pa- 
lazzo, che sì trovava dapertutto. 

Uno di essi (sembra fosse Pounchin) aveva messo in mala 
vista del principe il Comandante Giovannetti, vecchio soldato 
napoleonico (caduto sventuratamente il 48 e non per mano dei 
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nemici) e il ragazzo aveva concepito per lui una forte anti- 
patia. 

In una delle riviste che avevan luogo dinanzi al palazzo 
dopo le processioni solenni (era quella del Corpus Domini del 
1839), mentre sfilava il battaglione di linea, il principino rifiutò dì 
rendere il saluto al Giovannetti che lo comandava ed era suo su- 
periore nella gerarchia militare perchè in quel battaglione il prin- 
Cipe stesso aveva grado di alfiere. Il vecchio militare se ne 
adontò giustamente. Il precettore e l’ ajutante sgridarono 1’ allievo 
e lo costrinsero a chiedergli scusa. 

I due Deaki nelle loro mansioni erano calmi e prudenti. 
Invece Moriius era terribilmente furioso. Lotte tremende s’ im- 
pegnavano fra la caparbietà orgogliosa del ragazzo e la severità 
di Moriius fiera e trasmodante ; lotte piucchè mai rovinose per 
Popera educativa acuendo in quella fiera natura i risentimenti 
ed i rancori. A. questo proposito una scena disgustosa, quasi 
selvaggia, accadde in palazzo la sera del 31 decembre (1839). 

Il Principino era scappato dalle sue stanze. Moriius lo trova 
nell’anticamera del Duca e gli comanda di uscirne ; V altro si 
rifiuta allegando per motivo il permesso paterno; l’ ajutante lo 
tratta di bugiardo, il ragazzo reagisce, si accapigliano fra loro 
e vengono alle mani. Moriius lo atterra per i capelli e per gli 
orecchi ma l’altro gli misura un pugno che gli fa sanguinare il 
naso. Il Duca esce fuori all’ udir quel baccano; licenzia il figlio 
e rimprovera seriamente Mor:iius strappando un decreto di pro- 
mozione che aveva firmato a suo favore. Moriius resta umiliato; 
chiede udienza alla Duchessa (che era a Lucca) e gli viene ne- 
gata. Dopo un fatto come quello s’ imponeva il congedo di 
Moriius, ma Deaki accomoda le partite e l’ ajutante resta in affi- 
cio. Quel giogo degli educatori piucchè mai diventava tormen- 
toso per il giovane principe che viveva loro prigioniero tra quella 
Corte licenziosa come un ronzino legato ad un palo che vede gli 
altri attorno a se pascolare, scorrazzare e saltare a loro talento. 
Egli pensava con ansioso desiderio al giorno della liberazione. 
La consuetudine voleva che un principe, compiuto il 18"° anno, 
uscisse di minorità. Allora le catene si spezzavano, i precettori 
sparivano, subentravano i ciamberlani o i cavalieri di compagnia. 
e il principe aveva la sua piccola casa ch’ era parziale azienda 
della casa reale. 

Ferdinando vedeva accostarsi per lui quel giorno fortunato 
che doveva essere il 14 gennaio 1840. Quell’ alba finalmente spuntò 
con sua consolazione. 

Il Principe il giorno innanzi aveva detto a Deaki: « Monsi- 
gnore, il suo regno non ha più che poche ore di cita ». ù 
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Il 14 gennaio è festeggiato con un pranzo intimo di famiglia 
in camera della Duchessa ch’ era incomodata. I Deaki e Moriius 
fanno la consegna del Principe ai suoi genitori, ma sono ac- 
colti con una freddezza che li umilia ed eccita il loro mal- 
contento. 

Invece Ferdinando è al colmo della felicifà. Fa progetti e 
castelli in aria, dispone per quello che farà o che potrà fare. Co- 
mincia frattanto ad affermare la sua libertà dando piccoli rice- 
vimenti nel suo appartamento. Liiwemberg e Cotrell gli si strin- 
gono d’ attorno a dispetto di Deaki che li teneva lontani. 

Venne il carnevale e il ragazzo emancipato sentì tutta la 
soddisfazione di poterselo godere liberamente. Ma una sera, alle 
Stanze, mostrò al pubblico un primo saggio dell’ indole sua, me- 
nando le mani addosso a un granatiere di gnardia che non l’ aveva 
conosciuto (essendo in maschera) e che, per ordini ricevuti, vie- 
tando alle maschere l’ ingresso in una sala, l'aveva vietato an- 
che a lui. Il Duca cominciò subito a impensierirsi di questi primi 
esperimenti del figlio e, avendo riaccolto nelle sue grazie ì pre- 
cettori, mostrò il desiderio ch’ egli continuasse a frequentarli. 
Ma il principe si ribellò « Non mi secchino i ...... non li voglio 
più d’ intorno! » Il capitano Deaki però gli fece dire che stesse 
tranquillo; ad onta dei voleri del Duca non l’ avrebbe più 
disturbato. 

I Deaki e i Moriius, compiuto il loro ufticio, eran gente che 
rimaneva sui crolli e bisognava sistemarla. | 

Monsignore casco ritto. Conservo in Corte una bella posi- 
zione con 100 scudi mensili e il godimento della villa Sirti (presso 
la R. Villa di Marlia). Il 24 agosto 1841, con assistenza dei So- 
vrani, egli fu poi consacrato nella Cattedrale di Lucca Vescovo 
titolare di Cesaropoli. 

Quaranta scudi al mese furono assegnati al fratello Gerardo. 
Di essi sparisce ogni ricordo dopo il 1847 ed è probabile che, 
cessata la Corte Borbonica a Lueca, ritornassero nei loro paesi. 

Moriius non ebbe che una gratificazione di 1000 scudi, com- 
prese in quella le spese pel suo ritorno a Vienna. Egli riprese 
in Austria il servizio militare. Nelle guerre d’Italia del 1859 
combatteva col grado di maggiore di cavalleria e fu ferito a 
Magenta. 


Il Principe era libero. Conveniva, secondo gli usi di Corte, 
scegliere per lui un cavaliere di compagnia e, atteso il carattere 
del giovane, la scelta piueehè mai doveva farsi in modo prudente 
ed oculato. Corsero aleuni nomi fra i quali quello di un giovane 
culto e onoratissimo il quale fu scartato perchè antipatico al prin- 
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cipe (1); un altro non si volle perchè parlava troppo. La Duchessa 
escluse in massima i giovani e volle che sì preferisse un uomo 
ammogliato. L’uomo ammogliato infatti sì trovò fra i gentiluo- 
mini lucchesi ma fra i tipi più leggeri e scapati che frequentas- 
sero la Corte. Per intendersela col principe non ci voleva di meglio. 

La Duchessa, come accade spesso alle donne pie che vivono 
fuori del mondo o se lo fabbricano a modo loro, si faceva molte 
illusioni su quel figliuolo credendo che, sotto la veste paonazza 
di Deaki, avesse conservato l’ innocenza primitiva come nei giorni 
dell’ infanzia quando correva fra i boschi ed i prati di Hietzing 
o di Schoenbrun. Delle cose di questo mondo Ferdinando, quando 
uscì dal prete, ne sapeva anche troppo e, per perfezionarsi nella 
scienza, aveva trovato maestri eccellenti. Molti pertanto risero 
sotto i batti quando la Duchessa, in omaggio a questa innocenza 
del figlio, fece proibire al teatro un « pas des deux » che non le 
pareva conveniente (2). 

Così si teneva dietro alle accidentalità e alle piccinerie mentre 
sì era trascurato e si trascurava la parte seria e soda della edu- 
cazione di Ferdinando. 

Carlo Lodovico si avvide che quel figliuolo aveva bisogno di 
esser frenato e disciplinato (se pure ormai quel carattere era su- 
scettibile di freno). E sembrandogli smanioso di cose militari gli 
parve buona Pidea di farlo accettare come ufficiale nell’ esercito 
piemontese. Ai primi di maggio del 41 egli si recò a Torino e 
ne fece proposta a Carlo Alberto che volentieri 1’ accettò. 11 gio- 
rane, dopo pochi giorni, ando egli pure a Torino, fu presentato 
al re e prese servizio nel reggimento cavalleria Novara in con- 
dizione però molto privilegiata perchè fu convenuto che il co- 
lonnello del reggimento funzionerebbe presso di lui come mag- 
giordomo e gli nfticiali, a turno, presterebbero servizio come 
ajutanti (3). Carlo Alberto aveva confidato il Principe alle cure 
speciali del Ten. Colonnello Guazzelli (un des officiers les plus di- 
stinques que nous avons) e, trasferendosi il reggimento a Pinerolo, 
aveva raccomandato al Vescovo di quella città (prelat d’ un 
grand merite) facendolo accompagnare dal suo ajutante di campo 
Generale di Bricherasio. Nelle sue lettere a Francesco IV il Re 
sì mostrava soddisfatto di poter fare un piacere alla Duchessa 
che è un santa (une sainte), ma dimostra molte apprensioni sul carat- 


(1) Il giovane gentiluomo antipatico al principe era mio padre. E si comprende 
come la serietà dell’indole sua e il suo amore per gli studi non gli conciliassero 
le simpatie del principino scapato e licenzioso, 

2) Nel diario Provenzali (1838-1540) sono narrati questi aneddoti relativi alla 
educazione del principe e alle prime manifestazioni del suo carattere dopo che fu 
uscito dalla mivore età. 

(3) Diario Provenzali, 1841. 
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tere del giovane principe il quale, fino dai primi giorni si era mani- 
festato qual era, sotto gli occhi del padre stesso. Sarà difficile, egli 
diceva, qu’ on puisse opérer un renversement d’idées qui paraissent 
avoir l approvation paternelle (1). Carlo Alberto era coerente a 
se stesso nella sua venerazione per Maria Teresa e nella sua dif- 
fidenza per Carlo Lodovico. 

La Corte trattava il principe con molti riguardi. Ai primi del 42 
Carlo Alberto gli regalava due cavalli inglesi e la Regina Maria 
Teresa uno splendido servizio da thé in oro. Nel giugno la sua scu- 
deria si arriechiva per un magnifico cavallo arabo proveniente 
da quella del Viceré d’ Egitto e a lui spedito dal padre che l’ aveva 
ricevuto in dono dal barone Tossitza. 

Frattanto il principe Ferdinando viveva a Torino molto al- 
legramente, giuocava molto e spendeva pazzamente. Si parlò di 
15.000 lire spedite dal padre’ per pagare oggetti di oreficerie, 
pranzi offerti agli amici e alle amiche e guasti fatti nei caffè, 
biechieri spezzati ece. Sui primi del 43 già correvano le voci di 
perdite molto gravi fatte al ginoco e Carlo Lodovico pensò bene 
di andare a Torino nel febbraio per constatare i fatti da vicino. 
Era ritornato allora allora da Vienna dopo aver sistemato i pro- 
pri affari col nuovo prestito, assistito dall’ Arciduca Massimiliano. 
Guai alle sue economie se nelle sue finanze si apriva una falla 
da questa parte nuova. 

Ma purtroppo, oltre la dispersione del danaro, vi erano in- 
convenienti d’ altra natura. Carlo Lodovico non poteva ignorare 
la poco buona riputazione che il figlio si era fatta a Torino con le 
stranezze del suo carattere. 

Nella primavera del 42 a un ballo di Corte (e di una Corte 
dove si osservavano rigorosamente le norme più rigide dell’ eti- 
chetta) egli si fece trovare sdrajato indecentemente sulla sedia 
della regina. « Voi avete sonno, gli disse il Re; andate « ripo- 
sarti » e lo mise agli arresti. 

Inoltre PV imprudenza del suo carattere gli aveva fatto per- 
dere ogni prestigio nell’ alta società dove aveva tentato qualche 
impresa galante ; ed egli scese in basso, molto in basso. Nel set. 
tembre del 453, per la sua sventataggine scioperata, dimenticò 
in casa di una baldraeca il Gran Cordone della SS. Annunziata 
e quella lo portò alla Polizia. Il Ministro Villamarina gli racco- 
mando di andare in certi luoghi in costume più dimesso. Il Re 
fece vista di non sapere; la Regina lo ammonì (2). 


(1) Rosati. Documenti inediti e studi. Op. cit. in « Bibl, Storica del risorgi- 
mento Italiano », pubbl. da Casini e Fiorini. (Lettere di Carto Alberto a France- 
sco IV di Modena, 1S-40). 
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Il padre riparò, con suo sacrifizio, ai danni finanziari. Ai 
danni morali era difficile trovare un rimedio. È notevole una 
lettera del Principe di Piemonte, Vittorio Emanuele (futuro re 
d’ Italia) scritta a Francesco IV Duca di Modena nella quale gli 
dice che il principino di Lucca era in broncio con lui. « Ferdi- 
nando di Lucca è partito di qui l’ estate scorsa piuttosto irato 
contro di me, o per dir meglio, contro le verità che gli dicevo. 
Non mì ha più fatto sapere le sue nuove; gli auguraro felicità cd 
anche giudizio il quale però credo fermamente che non metterà 
mai (1).» Vittorio Emanuele fu profeta. Evidentemente il prin - 
cipe Ferdinando con la sua condotta si era reso impossibile a 
Torino, nell’ esercito e nella Corte. 


Come rimedio a questi mali, come mezzo di richiamare il 
giovine scioperato a una vita più savia e più corretta, cominciò 
a parlarsi di matrimonio. 

Nel gennaio del 43 correvan voci di un possibile matrimonio 
fra il principe Ferdinando e la giovane regina di Spagna (Isa- 
bella II). Sarebbe stato il modo migliore per riunire e conciliare 
fra loro due rami della famiglia Borbonica tenendo ferma 1’ esclu- 
sione del Pretendente. La notizia veniva da buona fonte perchè 
comunicata in Milano a Giovanni Sardi dal Torresani Direttore 
di Polizia. Però il progetto svanì per ragioni politiche e dina- 
stiche e fors’ anche per ragioni d’ altra natura perchè Ia Regina 
Reggente conosceva probabilmente i precedenti di chi sarebbe 
diventato il principe consorte della sua figlia (2). 

Le prime voci di un matrimonio del Principe lerdinando 
con la Berry corsero sopra una gazzetta tedesca nell’ aprile del 
45. Era quella stessa principessina con la quale Ferdinando aveva 
stretta un’ infantile intimità. Quel ricordo di un’ amicizia fan- 
ciullesca fu evocato nel progetto di fidanzamento il quale ri- 
spondeva, oltre tutto, nel campo politico ai sentimenti ed ai 
principî delle due famiglie. Ma la Duchessa di Berry sapeva 
che Ferdinando non era più quel bambino ingenuo e grazioso 
che aveva conosciuto in Germania nel 32. Vi furono pertanto 
esitazioni e trattative assai lunghe. Per la parte economica la 
Duchessa, mal fidandosi del genero futuro e del padre di lui, fece 
patti stringati, assegnando in dote alla figlia men che poteva e 
lasciando libero il resto sotto forma extradotale e imponendo oneri 
che in breve risultarono onerosi. Si preoccupò parimente del lato 
morale esigendo lo sfratto di alcuni cortigiani (condizione umi- 
liante per il Duca ma da Mmi meritata). La notizia del fidanza- 
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(1) ROSATI, op. cit. ( Lettera di Vittorio Emanuele a Francesco IV, 15840). 
(2) Archivio Sardi. Carteggi, 1843. 
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mento non era anche nota ufficialmente in Lucca nell’ ottobre 
del 45; però se ne parlava come di un fatto positivo. Tutti lo 
sapevano meno quelli che dovevano saperlo per i primi. Ed è 
questa una prova del metodo strano e sconveniente, proprio della 
sua leggerezza, col quale Carlo Lodovico regolava i suoi rapporti 
col Governo e con la Corte. 

Il Duca era partito per Vienna sin dai primi di agosto. In 
ottobre partiva Tommaso Ward, dopo aver dato alcune disposi- 
zioni per restauri ed addobbi nel Palazzo di Lucca; ai primi di 
novembre andavano pure in Germania il Segretario Andreuccetti 
eGiov.Battista Mansi (destinato come Maggiordomo alla sposa futu- 
ra); ma nessun annunzio ufficiale perveniva nè al Raffaelli Ministro 
degli Esteri nè al Sardi Gran Maresciallo di Corte, nè al Maggiordo- 
mo Boccella. Per Carlo Lodovico, quando se l’era intesa con Ward, 
pareva che bastasse nè conosceva altri doveri di strettissima 
convenienza. Esiterei a credere a ciò che si narra nei ricordì di 
quel tempo se del carattere di Carlo Lodovico e del figlio non 
mi fossi formato un concetto abbastanza sicuro per renderlo cre- 
dibile ; la stessa Maria Teresa avrebbe avuto la notizia quasi 
post factum. 

Il 20 novembre una lettera privata di Ward che ordinava 
l’ illuminazione del palazzo ducale fu interpetrata come comuni- 
cazione ufficiale e il Giorgini Direttore dell’ Interno ordinò la 
illuminazione di tutti i pubblici edifizi. La popolazione non avver- 
tita a tempo resto sorpresa e indifferente. 

La cerimonia era avvenuta il 10 a Frosdorff con intervento 
della Corte Imperiale. Compiuta la cerimonia gli sposi partirono 
per il castello di Uchendorft. La mattina del 21 la fausta notizia 
fu annunziata al popolo con lo sparo del cannone. Il 26 una no- 
tificazione del Municipio lo invitava a festeggiare l’arrivo degli 
sposi. Il Magistrato Municipale preparava festeggiamenti e de- 
corazioni della città. Una commissione speciale con i maestri 
Puccini e Quilici era in giro per l’ Italia in cerca di artisti per 
ll teatro. Gli emigrati legittimisti rifugiati a Lucca preparavano 
un dono per la sposa (una toilette in argento); ma il Duca li rin- 
grazio non volendo impicci dal Governo di Luigi Filippo. 

Carlo Lodovico il 19 era di ritorno e si fermava alle Pianore. 
Andreunceetti e Navasquez ritornavano a Lucca. Giov. Battista 
Mansi viaggiava con gli sposi insieme alla Contessa di Montulbeb 
e al capitano Dalgizi. Il 25 la coppia reale giunse alle Pianore; 
V ingresso a Lucca fu fissato pel 30. 

1’ inclinazione del popolo per tuttociò che è bello, emozio- 
nante e festoso, V entusiasmo per le novità, gli apparati, avevano 
inesso in fermento la piccola città. E s’ era egualmente commesso 
tutto il territorio rurale talchè fra Camaiore e Lucca era un ac- 
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correre di gente giuliva, un apprestamento di addobbi, uno scop- 
piar di mortaretti e di schioppi, un suonar di campane. L’ ar- 
rivo era fissato per un’ora dopo mezzo giorno e per quell’ ora 
eran date le disposizioni per il Governo, per la Corte, per l’ auto- 
rità, per le soldatesche e per il popolo. 

Ma tutto quel programma fu scompigliato da un arrivo im- 

provviso e precipitoso. Il principe guastava tutto con uno dei suoi 
- capricci e forse amareggiava quelle ore liete alla donna poco 
felice alla quale le sue nozze col futuro Duca di Parma avrebbero 
prodotto a suo tempo amarezze di gran lunga maggiori. 

Il diario ci dà ragione di quel fatto. Guai se Ferdinando era 
contrariato in un suo desiderio! Sapendo che molto popolo lo 
avrebbe atteso sulle vie di campagna, sopra tutto al Ponte S. Pie- 
tro, egli vuol correr le poste a tasca piena e ricambiar gli applausi 
col danaro. Ma danaro non hae lo chiede alla madre, la quale lo 
ricusa dicendo che a queste rimunerazioni avrebbe pensato il 
Duca. La mente di Ferdinando nella volontà della madre vedeva 
sempre, a ragione o a torto (ma forse a ragione) Ja volontà ed 
il consiglio del P. Banducci. Dalla camera di lei esce stizzito e 
inviperito contro il frate, lo trova, lo rincorre per prenderlo a 
pugni e quello si salva nelle scuderie nascondendosi dietro le 
carrozze; poi parte con quella rabbia in corpo. Punto nell’ orgo- 
glio, non avendo nulla da fare, vuol evitare ogni omaggio, ogni 
fermata, ogni offerta di sonetti o di fiori. I postiglioni hanno 
l'ordine di andare con la massima rapidità; da Camaiore a Lucca 
fanno una corsa precipitosa da far crepare i cavalli. Le carrozze 
passano come razzi fra mezzo alle borgate e alle popolazioni fe- 
stanti. Al Ponte S. Pietro è preparata una dimostrazione; mol- 
te giovanette vestite di bianco sono in attesa coi fiori. Quei 
paesani rimangono esterrefatti a quel precipizio, fan cenno di 
fermare ma chi si accosta è respinto a frustate. La carrozza del 
Principe entra in Lucca con la velocità d’ un bolide, un’ora prima 
‘ del convenuto!..... 

Scompiglio e confusione generale!.. L’ artiglieria non è pronta 
per li spari, le truppe non son anche disposte nei loro reparti, 
1 fanzionari, le autorità, non son anche in palazza. 

Tutto si complica e si affastella come si può. Ma alla con- 
fusione subentra il malcontento e in molti lo sdegno per quella 
stramberia della quale si chiamano offesi. Il popolo s’ imperma- 
lisce e resta muto quando i Principi si affacciano al balcone. 
Solamente i soldati gridano : evviva; alle 4 pomeridiane Te Deum 
alla Cattedrale. Tommaso Ward si era fatto onore perchè il cor- 
teggio brillava con grande apparato di cavalli e di equipaggi. 
Grande illuminazione la sera in tutta la città. I Principi sposi 
percorrono lentamente le strade principali (quasi a compenso di 
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ciò ch’ era accaduto la mattina); sono accolti rispettosamente ma 
freddamente; applauditi soltanto dai monelli che circondavano 
la carrozza. Più tardi gran Circolo a Corte per le presentazioni 
e il daciamano mal condotti e regolati per colpa di Cesare Trenta 
Prefetto di Palazzo, gran maestro di confusioni, che riformava e 
scinpava gli ordini del Gran Maresciallo (1). 

Era un bel tipo quel Cesare Trenta col quale abbiamo fatto 
conoscenza fin dal principio. Dopo aver girato il mondo a spese 
degli altri aveva trovato quella nicchia della Prefettura di Pa- 
lazzo dove spiegava uno zelo morboso ed opprimente per la ser- 
vità. Una volta, nell’ occasione di un pranzo, con ordini e con- 
tr’ ordini, aveva fatto rinnovare la disposizione e la montatura 
della tavola stancando la pazienza dei servitori. Uno di questi si 
ribellò e gli disse un’impertinenza per la quale fu da lui denunzia- 
to al padrone. « Tu haî mancato di rispetto al cav. Trenta, gli disse 
il Duca — Altezza, gli ho detto che il sole fa seccare i fichi e lui 
‘fa seccare i..... — Ho capito..... » soggiunse Carlo Lodovico fre. 
gandosi le mani e dimostrando la sua compiacenza interna per 
quella scappatuccia del servitore col quale si trovava perfetta- 
mente d’ accordo. i 

La faticosa giornata del 30 novembre, come Dio volle, giunse 
al suo termine. Nei giorni successivi ebbero luogo alcuni ricevi- 
menti in case private; i principi comparvero al teatro la sera 
dell’ 8 decembre e furono applauditi ; poi ritornarono alle Pia- 
nore. Ma Ferdinando era eceitato e scontento. Gli addobbi del 
nuovo appartamento, troppo semplici, ordinati da Ward, non gli 
erano piaciuti ; strappava con le proprie mani le carte di Francia 
dalle pareti, rompeva con la mazza da passeggio i lampioni sulle 
scale. Arrivando alle Pianore dette una nuova cappiottata (così 
almeno si raccontò) al P. Banducci, la sna bestia nera vestita 
di bianco, che gli vietava 1’ ingresso nella camera della madre. 

L’ esordio di quella vita domestica non dovette parer bello 
alla povera principessa le quale, forse per questo, prese in uggia 
Camaiore che chiamava « wi chateau detestable ». (2) 

Con questi avvenimenti si giunse alla fine del 1845. 


La giovane Principessa era rieca ma, come già racconta, ì 
patti contrattuali erano stati stringati e la dote venuta in mano 
al suocero era relativamente modesta, mentre i gusti e le voglie 
del Principe Ferdinando non avevano moderazione nè freno. Il 
Duca del resto poteva incolpare se stesso perchè in quella occa- 
sione nessuno fra i personaggi più competenti di Lucca (nep- 
pure il Raffaelli ministro degli esteri e valente giurista) era 
o (1} Diario Provenzali, 1845. 

(2) Diario cit. 1845. 
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stato da lui consultato. A Tommaso Ward unico mnegotiorm 
gestor convien dire che maneassero, in quella circostanza, le ve- 
dute necessarie o non potesse spuntarla con gente più accorta 
di lui. Il Governo che, per il trattato di nozze non era stato 
consultato, dovette però subirne le conseguenze perchè il Duca, 
nuovamente impensierito per i propri attari, non bastando i frutti 
della dote a compensare gl’ impegni assunti, chiese all’ erario, a 
favore del figlio, un assegno di 1000 scudi al mese. Il buon Tor- 
selli inarcò le ciglia e brontolò ma, nei governi assoluti, il chiedere 
spesso equivale al volere. Non furono omesse neppure alcune pra- 
tiche per ritornare sulle trattative e ottenere qualche concessione 
suì patti nuziali. Ward andò a Vienna e portò seco l’ avvocato 
Cesare Brancoli, ottimo civilista. Ma gli altri tenner duro e i 
due tornarono a Lucca con le pive nel sacco. 

Però Tommaso ebbe subito un’ idea felice e fu quella di di- 
videre nettamente l azienda del padre da quella del figlio. Per 
tal modo si evitavano le confusioni. Ognuno spendeva del suo 
e, se il figlio spendeva troppo, la moglie ch’ era ricca, sì trovava 
costretta a fargli lume arrivando col denaro proprio dove il 
marito non arrivava col suo. L’ espediente fece buona prova. 
}l Principe aveva già in progetto un gran viaggio con la moglie 
in Germania e in Inghilterra ma.... dovette rimandarlo a mo- 
menti migliori. 

Ferdinando era come il padre; non poteva star fermo e, 
quando non aveva occasione né modo di andar lontano, si con- 
tentava di andar vicino, pur di muoversi. Il 30 gennaio con la 
moglie e alcuni dei suoi favoriti era partito per Livorno. Ma x 
Pisa fu raggiunto da un corriere a tutta corsa. Era avviso che 
il giorno dipoi il nuovo ministro di Francia a Firenze, marchese 
de la Rochefoucauld, arrivava a Lucca per presentare le creden- 
ziali. La posizione della giovane Principessa, rispetto alla Francia, 
era molto delicata e, alla sua partenza che avveniva precisa. 
mente un giorno prima dell’ arrivo del Ministro, la diplomazia 
avrebbe potuto dare una interpretazione che doveva evitarsi. Evi- 
dentemente il Raffaelli, saggio e previdente, lo fece comprendere al 
Duca che spedì subito quella staffetta sulle orme dei gitanti. Il 
Principe si arrabbiò e cominciò a ribellarsi, come sempre gli 
accadeva quando era contrariato ne’ suoi progetti; ma la moglie 
più saggia di lui (per quanto quella visita diplomatica non fosse 
di suo gradimento) lo persuase a ritornare indietro. La presen- 
tazione delle credenziali avvenne il giorno dipoi. La consuetudine 
avrebbe voluto che in quel giorno al diplomatico straniero  fa- 
cesse gli onori il Ministro degli Esteri. Invece egli. pranzo 
in casa Sardi presso il Gran Maresciallo che invitò natural. 
mente il Ministro. L'autore del diario che è eco dei pregiudizi 
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e dei pettegolezzi del suo tempo non risparmia a questo propo- 
sito le sue frecciatelle al Raffaelli che permettevasi di fare il mi- 
nistro senza palazzo € senza livree, senza piatti della China e 
candelabri d’ argento. Le qualità eminenti dell’ intelligenza e 
dell’ animo, la dottrina, i servizi resi al paese, non bastava- 
no a salvare da quelle meschine censure un uomo venerando 
e benemerito. A base di tali criteri si formava l’ opinione in 
quella società frivola e meschina. Quam parva sapientia reqgitur 
mundus ! 

Venne il carnevale e la principessa se lo godette. Aveva 
abitudini semplici e quasi fanciullesche. Si divertiva con le ma- 
schere ; al Corso aveva gusto a vedere spengere e riaccendere i 
moccoletti. Ogni sera dava piccoli ricevimenti nel suo apparta- 
mento con grande intimità, Javorava per i poveri, li soccorreva 
largamente e li visitava personalmeute, passeggiava per Lucca 
o sulle mura a piedi, col marito o con una dama, trattava tutti 
con seinplicità e benevolenza in maniera che il popolo non aveva 
tardato ad amarla. 

Più tardi, dopo tanti dolori, dopo tante vicende che la in- 
calzarono in una vita travagliatissima, ricordava spesso quel 
breve soggiorno a Lucca come l’ oasi del suo pellegrinaggio. 

Anche il Principe, in quella pace domestica, senza fatti o 
motivi che l’ eccitassero, pareva calmato. Il padre lo aveva con- 
tentato in un suo desiderio contestatogli dapprima, quello cioè 
di nominarlo comandante generale del suo piecolo esercito. Lo 
contentò per abbonacciario e compiacerlo, ma fece male. Un co- 
mando di quel genere confidato a lui era come un’ arma da fuoco 
messa fra le mani d’ un bambino ; e i fatti lo proveranno. 

Carlo Lodovico con ordinanza del 28 febbraio (1846) aveva 
soppresso la Direzione della Forza Armata e aveva istituito per 
il figlio un « Comando Generale ». L’ aiutante generale fu il Ca- 
pitano Deaki, uno dei suoi precettori, col quale il principe s’ era 
riconciliato. 

Questi ricevette in S. Frediano il giuramento dei soldati la 
mattina del 29 dopo la Messa e la grande rivista. Poi si mise 
alacremente, con quell’ impeto bizzarro ch’ era proprio dell’ in- 
dole sua, a una riforma di regolamenti e ad una trasformazione di 
uniformi, di cappotti, di berretti e berrettoni che faceva sospi- 
‘are il povero Direttore delle Finanze. Eran già troppi quei sol- 
dati per il piccolo bilancio e, rivestiti a nuovo, costavano anche 
di più! 

Però se il Torselli brontolava, il Principe era di buon umore. 
Ma in lui umor lieto aveva eccessi antipatici e indecenti come 
l'umore cattivo e non conosceva la misura negli scherzi puerili 
e sconvenienti, come gli accadde una sera a Marlia quando, du- 
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rante un ballo, versò un bicchiere d’acqua zuccherata sulla 
testa del Prefetto di Palazzo. A Parma si rese poi famoso per 
queste indecenze le quali talvolta gli alienarono 1’ animo anche 
di chi gli perdonava magari le azioni più riprovevoli. 

Nel complesso però, ad onta di queste sue stranezze, dopo 
il suo matrimonio, era risorta in modo assai simpatico, nella 
famiglia ducale, la vita domestica dalla quale soltanto Maria Te- 
resa, sempre rinchiusa alle Pianore, tenevasi appartata. A ral- 
legrare questa vita di famiglia era sopravvenuta la Principessa 
Carlotta, vedova di Massimiliano di Sassonia e moglie di De’ 
Rossi, buona donna, molto di cuore, di carattere aperto e gio- 
viale. Buono anche il De’ Rossi o almen fra i migliori nel co- 
dazzo dei cortigiani che il Duca si menava dietro nei viaggi. 
Sul principio quel matrimonio fece ingrugnire il regio parentado; 
ma poi Carlo Lodovico si accomodò e tutto andava bene. Anche 
la principessa di Oldembourg visitava la Corte in quella pri- 
mavera del 46. 

Si giunse al mese di giugno e l’ Arcivescovo Pera, bene 
accetto al Duca, ottenne da lui che riprendesse l’ abitudine di 
far rivivere il Corpus Domini tralasciata negli ultimi anni o pel 
broncio che aveva con lo Stefanelli o per la paura de’ Grondoni 
e il vago timore di torbidi e di subbugli che non aveva sussi- 
stenza. Il popolo lucchese con sua gran soddisfazione rivide 
quei corteggi e quegli apparati che tanto gli piacevano. Tom- 
maso Ward dirigeva in persona il servizio di scuderia (però in 
forma privata e in abito borghese). Ma quei cavalli inglesi am- 
mirati dal pubblico avevan la ruzza. Il Duca nell’ andata al 
Duomo ebbe paura e al ritorno, facendo una burla al pubblico, 
uscì dalla porta del Vescovato in una carrozza tirata da due 
cavalli tranquilli e guidata da « Pescino » (un fido cocchiere luc- 
chese). Da ciò molto disordine nel corteggio ufficiale che ritor- 
nava a palazzo senza il principale personaggio. In una di quelle 
carrozze di ritorno era adagiato principescamente « il signor 
Tommaso » fra i commenti del pubblico. 

Pareva che anche i democratici si fosser passata la parola 
di non far rumore, e il governo, per la prudenza del Raffaelli, 
quella di non provocarili. 

Gli emigrati politici erano quieti rispettando i doveri dell’ospi- 
talità. Solamente di un Ferri romagnolo era stata decretata l’espul- 
sione, ma poi finì egli pure per fare il comodo sno. Si parlò anche 
di progetti di rivoluzione, di cittadini compromessi, di processi 
iniziati; ma tutto sfumò con maggior pace di tutti. Questa 
mancanza di disordini e d’ imprudenze per parte dei partiti de- 
mocratici giovò per avventura a quel partito più serio che sì 
organizzava e si disponeva a prendere le redini del movimento 
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quando fosse determinato da un’ occasione che vagamente si 
aspettava ma non sì conosceva (1). 


Il 16 giugno del 1846 avvenne l’ elezione di Pio IX. Nelle 
alte sfere politiche nessuno in quel momento avrebbe potuto 
prevedere quali eventi ne sarebbero derivati all’ Italia. L’ av- 
vento del nuovo Pontefice al governo della Chiesa doveva pro- 
durre, per un risveglio del movimento italiano, quella occasione 
che vagamente si aspettava e che non si conosceva. Carlo Lo- 
dovico spedì a Roma Giov. Battista Mansi per far atto di omaggio 
in sno nome al nuovo Vicario di Cristo. 

Precisamente in quel tempo (14 luglio) moriva, dopo un go- 
verno brevissimo della Diocesi, il buon Arcivescovo Pera pro- 
mettente per molte qualità di dottrina e di prudenza. E fu 
sventura perchè la saviezza del suo consiglio e dell’ opera sua 
sarebbe stata utile nei tempi che si preparavano e corsero dif- 
ficili e procellosi. 

Frattanto il mare che più tardi si agitò era sempre in bo- 
naccia, e la vita lucchese scorreva tranquilla. 

Il Principe, col suo moto perpetuo nelle ossa, era tranquillo 
e sì divertiva. Aveva la manìa delle corse; le organizzava sui 
primi d’ agosto, dai Bagni di Lucca, al piano della Turrite ; poì 
volava a quelle di Viareggio e subito ritornava a quell’ altre 
che si rinnovavano,. Il terremoto del 14 agosto gittava il panico 
per qualche giorno nell'animo dei cittadini, si scopriva il Volto 
Santo e a pic del Simulacro i cittadini rivedevano dopo molto 
tempo la Duchessa Maria Teresa, la sepolta rica, risorta per 
quella occasione dal sno sepolcro delle Pianore. 

Poi la vita riprendeva il suo corso normale; la Corte per 
la S. Croce partecipava alle solite feste sacre e civili. Ma il 
Principe ne faceva una delle sue guastando, per un dispetto 
puerile, una gran Messa a due cori di Giovanni Pacini che non 
gli era simpatico (mentre il Pacini, come vedremo, sentiva un’af- 
fezione potente per i Borboni). Era P uso che i musicanti mili- 
tari, dopo il saluto rituale in piazza, all’ arrivo del Duca, sali- 
vano in orchestra e vi prendevano il loro posto con li strumenti 
d’ottone. Quel giorno, appena incominciata la Messa, il Coman- 
dante Supremo con un ordine perentorio richiamò in piazza i 
musicanti. Il Pacini resto senza strumenti di ottone, mandò 
messaggi e suppliche.... ma invano. La musica andò come po- 
teva andare, Ma il maestro alla sua volta provocò un ordine so- 
vrano per impedire che quello sconcio si ripetesse un’ altra volta. 

Era venuto a Lucca il giovane Duca di Modena (Francesco V) 


(I) Diario cit. IS4D. 
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successo al padre in quell’ anno e il Principe gli presento i suoi 
battaglioni riformati. Nel novembre Carlo Lodovico si recò poi 
a Modena per ossequiare la sorella del Duca fidanzata del Conte 
di Chambord, già sposata per procura e in partenza per la Go- 
rizia dove l’ aspettava il marito. 

Sarebbe troppo lungo 1? enumerare le visite principesche che 
spesso capitavano a Lucca in quel tempo atteso il parentato dei 
principi coi Borboni di Spagna e di Francia e le aderenze rela- 
tive. Gran passaggi di carrozze da viaggio, sfilate di militari, 
apparati diversi e vistosi che divertivano il popolo. 

È fu pure uno spettacolo religioso e militare benchè terminato 
sconclamente, il trasporto mortuario di Mons. Cherubino Scali, 
Elemosiniere di Palazzo, un buon francescano che viveva in Corte 
poco curato e modestamente trattato fra tanto lusso e tanto sciu- 
pìo. Nella chiesa di S. Francesco ch’ era il luogo della sua tu- 
mulazione, per questioni di precedenza, si accapigliarono fra loro 
la Confraternita della Carita e quella delle Stimmate detta vol- 
garmente « la Fratta ». 1 frati entrarono nella baruffa per so- 
stenere la seconda e fu vera battaglia a pugni, a torciate, @ 
candelierate. Il Principe che seguiva a capo dei soldati fu in- 
vitato a rimetter l’ ordine tra quella furia d’ incappucciati bel- 
ligeranti ma rispose: « Con le maschere non mi ci metto » © ri- 
condusse il battaglione in caserma. 

Ma chi picchiava senza cappuccio sugli occhi, non sulle 
spalle dei fratelloni avversari, bensì sul bilancio dello Stato, era 
Tommaso Ward, il quale trascinava Carlo Lodovico a chiedere 
a quel povero bilancio il pagamento di un credito che agli ef- 
fetti giuridici era un’ assurdità, agli effetti morali un’ingiustizia 
senza nome (1). i 

Già dissi al principio di questo studio che P Austria aveva 
occupato Lucca dopo la cadufa dei Baciocchi e 1’ effimero governo 
di Murat, e l'aveva tenuta dal 4 maggio 1814 al 22 novembre 
1817. Nella convenzione del 30 agosto 1817 era detto che i cre- 
diti arretrati dell’ Austria risultanti dalle rendite anteriori al 9 
giugno 1S15 erano devoluti a Maria Luisa. Prima di tutto, quando 
fosse stato appurato l ammontare delle somme che 1 Austria 
aveva prelevato da Lucca, quei crediti si sarebbero ridotti a 
ben poco. Ad ogni modo però le ragioni dell’ Austria su quel 
credito si basavano sopra un errore di fatto e di diritto, cioè 
sul diritto di conquista; perchè 1’ Austria aveva occupato pacifi- 
camente Lueca in nome delle Alte Potenze ma non PD aveva con- 
quistata. Inoltre poi la Duchessa Maria Luisa, accettando Ta 
lista civile ottertale dal Governo Provvisorio, stabiliva che i propri 


(1) Diario cit. 1846. 
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assegni decorressero dal 22 novembre 1817 e tacitamente rinun- 
ziava ad ogni credito arretrato. Nè da lei nè da Carlo Lodovico, 
nel corso di quasi 30 anni, era mai stato chiesto e neppure ri- 
cordato quel rimborso eventuale a cui nessuno pensava. Le in- 
dagini relative a questo preteso credito del Sovrano verso lo 
Stato poneva a nudo la cifra di Scudi Lucchesi 409.085.14.6 
equivalenti a L. 1.959.817.49. Di queste accredìitavasi il Duca in 
parte per rendite devolute ai Borboni dall’ Austria e in parte 
per assegni non percetti da Maria Luisa dal 9 giugno 1815 al 222 
novembre 1817 (1). L’ erario dello Stato nel 1846 era nell’ asso- 
luta impossibilità di rimborsare il Duca di quelle somme senza 
creare un debito pubblico che sarebbe stato molesto alle finanze, 
oneroso e rovinoso per il paese. 

?are che il primo pensiero di questo audace e disonesto 
espediente non fosse di Ward ma di un fosco trafticatore di gar- 
bugli, Giuseppe Galli, di cattiva razza, detto « il Galli ladro 0 
il figlio di Simone l Imbroglia » che aveva raspato lungamente 
nelle finanze lucchesi e nel 33 era scampato da un processo di 
truffa, condannato pur sempre agli effetti morali della pubblica 
opinione. Un simile progetto a danno dell’ erario lucchese rer 
altri titoli e con altri espedienti egli aveva presentato una volta 
ai principi Baciocchi che non vollero saperne. Ad ogni modo se 
Tommaso Ward non meritò precisamente il brevetto d’ inven- 
zione fu sollecito però a far suo quel progetto e a maturarlo con 
la massima segretezza di nascosto al Torselli. Quella trovata 
del credito per Carlo Lodovico equivaleva, alla scoperta d’ un 
tesoro. A Ward stavano a cuore le finanze e la fortuna del 
Duca alla quale era congiunta la sua (e infatti era già ricco). 
Era legato al Sovrano e non allo Stato. 

A parte V immoralità di una simile iniziativa per la quale 
il suo nome divenne odioso ai lucchesi, esaminando il fatto non 
parzialmente ed obbiettivamente ma nel complesso generale di 
un programma da lui svolto e meditato con mìrabile pondera- 
tezza, è necessario ammirare 1’ acume dell’ ingegno adoperato da 
luì in tutte queste pratiche che dovevan far capo a un atto fi- 
nale, cioè la reversione anticipata di Lucca alla Toscana. O fosse 
intuito della sua mente o sicurtà che ne avesse per confidenze rice- 
vute, è un fatto ch’ egli aveva preveduto e preparato quell’ evento. 

E di fronte a questa finalità quell’ attentato contro le 
finanze lucchesi perde molto della sua odiosità. Gli altri guar- 


(1) Di questa questione tratta dittusamente il Bongi nell Zucernlario del R. Ar- 
chicio di Stato in Lueca, V. HIHI (Debito Pubblico, pp. 404413), Ne parla pure il 
Missei, Op. cit. V. TL, p.o 2%6-202 e in appendice pubblica un documento im- 
portante nel quale si trova la storia del preteso credito del Duca (206. n. 15) in- 
sieme ad altri che rignardino il Deb. Pubb. Inechese (Doc. 14-19-20). 
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davano ai danni di quel dedito pubblico lucchese di fronte all’ at- 
tuaiità e all’ immanenza dei fatti locali. Ma Ward che li guar- 
dava come coefficenti di un fatto più grande, con la larga 
concezione di un programma che non riguardava il presente ma 
l'avvenire, considerava il dedito pubblico lucchese come un fattarello 
occasionale e transitorio. L’ autore del solito diario racconta che 
Tommaso, in un momento di diversione dalla sua prudenza si- 
stematica, parlando con amici, si era lasciato scappare un discorso 
che a chi I’ udì parve uno scherzo o un paradosso. « Fra un 
anno 0 due il Ducato di Lucca non esisterà più. I debiti li pa- 
gherà un altro Stato... » (1). Ed infatti quel debito entrò 1’ anno 
di poi nel debito pubblico toscano come un piccolo torrente 
ch’ entra in un fiume e, pel coacervato dei fatti che avvennero per 
le sorti mutate, quel danno in pratica fu poco avvertito. 

Ma questa considerazione che riguarda 1 acume del suo in- 
gegno e la tenacità del suo carattere non diminuisce |’ immora- 
lità di quell’ espediente e l’avervi aderito è una macchia vergo- 
gnosa per Carlo Lodovico che non può essere scusato neppure 
dalla sua leggerezza. Egli non era certo un imbecille da non 
comprendere 1 assurdità di quel credito dal lato morale e giuri- 
dico, sopra tutto poi in una posizione nella quale il creditore aveva 
il privilegio di stabilire ex jure proprio le sue ragioni contro il 
debitore. La manovra era già cominciata nel 1844 all’ insaputa 
del Torselli che rimase dolorosamente sorpreso da un motu-pro- 
prio relativo a questa rivendicazione del 5 decembre di quel- 
l’anno. II motuproprio però non fu pubblicato e pel momento 
non ebbe effetti sensibili. Il Duca esigeva soltanto che i frutti 
del capitale si serivessero nel bilancio preventivo riservandosi di 
farne egli stesso la condonazione allo Stato. Sarebbe stato un 
osar troppo il fare, come suol dirsi, la campana tutta d’ un pezzo; 
ed era necessaria un’opera di preparazione. Tommaso Ward co- 
nosceva in sommo grado } arte della cautela e dell’ opportunità 
ed egli con tal metodo venne a capo di tutte le sue iniziative. 
Bastava che innanzi tutto )’ esistenza del credito fosse rievocata, 
affermata nei bilanci dello Stato ; il resto sarebbe venuto poi. 
Il Torselli, anima onesta che non conosceva le occulte finalità 
di quei maneggi, si affido alta promessa del Duca che fu conter- 
mata con ordinanza dell’ 11 decembre. 

La bomba doveva scoppiare all’ improvviso e doveva met- 
tere il Torselli in condizione di doversene andare com’ è dovere 
di necessità e di decoro per un ministro che, in una gravissima 
contingenza implicante la sua responsabilità, non è consultato dal 
principe. Il povero Torselli non sapeva che un grande obiettivo 


(1) Diario Provenzali, 1846. 
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di Tommaso era quello di sbarazzarsi di lui e prendere il suo 
posto per menar gli affari a modo suo. 

Sui passi di Tommaso che ascendeva, dopo aver atterrato in 
una zona più bassa Lowemberg e Sartori il Torselli fra i ministri 
del Duca, per dar Inogo a lui, doveva cadere pel primo; poi sa- 
rebbe venuto il turno del Giorgini e del Rattaelli. 

Con ordinanze del 6 e 20 novembre 1846 Carlo Lodovico or- 
dinava alla finanza la formazione di un debito pubblico lucchese 
ìl quale, per più di una metà, era destinato all’ estinzione del 
suo credito verso lo Stato. 

Il Torselli rinunziava subito con lettera del 20 novembre. 
Il giorno di poi Tommaso Ward riceveva l’ incarico di regolare per 
interim le finanze dello Stato sapendo bene che Y interinato non 
era che il proemio del pieno e assoluto potere. Lucca stupì di quel 
nuovo passo da gigante fatto dallo stalliere inglese. A_qualche- 
duno fece meraviglia che il Raffaelli e il Giorgini rimanessero 
al loro posto. L’ uno e l altro prevedevano la loro sorte ma ri- 
masero tranquilli nei loro uffici e fecero bene. Toccava al Duca 
di aver il coraggio del loro licenziamento e non ad essi ad aiu- 
tarlo preventivamente per togliere a lui quell’ odiosità. Il primo 
dei vecchi ministri che cede il passo al fortunato avventuriere 
fu dunque il Torselli. Ma la sua stessa correttezza gli frutto una 
satira: Catone il Censore ossia il Comico dell’ antica scuola. Com- 
media di S. E. il sig. Torselli. Questa sara ripetuta col titolo: 
Beato chi ha un occhio nella terra de’ ciechi (1). 

Il Duca frattanto che si trovava nuovamente scosso nei 
propri affari vendeva una parte della pelle dell’ orso prendendo 
una somma a cambio dal Levi banchiere e assicurandola sul cre. 
dito verso lo Stato. 

La formazione del Debito pubblico era dunque decretata ; 
conveniva tradurla in atto disponendo le modalità del prestito. 
Ma sì era fautto i conti senza 1 oste non prevedendo un ostacolo 
o almeno non pensando che dovess’ essere tanto grave. Conve- 
niva domandare il consenso del Granduca di Toscana per i noti 
motivi della reversione e così fu fatto; ma il Granduea lo negò. 
E non solo lo negò ma per mezzo di un'ordinanza resa di ragion 
pubblica dette ragione del suo diniego. /Inde irde! Carlo Lodo- 
Vico se ne silegnò ; fece appello al Corpo Diplomatico e invitò 
i ministri esteri ad una conferenza su tale argomento. 

La notizia cireolata in paese pose il diseredito nelle finanze 
dello Stato. Fu un panico generale; si grido al fallimento e 
quelle voci purtroppo ebbero la loro ripercussione sulla Cassa 
di Risparmio della quale lo Stato garantiva i depositi. La be- 
nemerità Istituzione che non aveva ancora dieci anni di vita 


(1) Diario cit. ISIG, — Sforza. Za fine di un dueato, Men. cit. (nella Vwora 
Antologia). 
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rischiò di naufragare in quel frangente; e se potè salvarsi lo 
dovette alla previdenza e al sacrifizio dei suoi amministratori 
fra i quali primissimo il Direttore Felice Bernardini che anticipò 
del proprio iì capitali necessari per far fronte alle disdette dei 
depositi; esempio grande di abnegazione e di amore al natio loco 
che vuol esser ricordato con lode e con riconoscenza. 

Frattanto la stampa clandestina si occupava delle faccende 
di Lucca ed erano letti avidamente i foglietti volanti diffusi dal 
. Montanelli. A questi si dava poco peso e dicesi che Ward li 
prendesse in burla; ma eran segno di burrasche vicine. 

Mentre questi fatti turbavano il credito e la pace del paese, 
il mondo elegante non aveva dimenticato di divertirsi. Però il 
teatro in quell’ anno non ebbe note molto importanti. Il Pantera 
nel carnevale fu aperto da un’ impresa lucchese capitanata dal 
Binda detto « Iicciolone » e da un Bandini già impresario al 
. teatro di Parma, con La Vestale, L’ Assedio di Corinto e la 
Sonnambula. La compagnia razzolata a Casalmaggiore era molto 
mediocre e 1’ impresa fece cattivi affari. In quaresima il Pantera 
si riaprì con la Compagnia comica Collard. Al Giglio nel settembre 
non vi fu opera in musica ma si aprì con la Comp. Giardini. 

Un buono spettacolo si ebbe al Nota, rimesso a nuovo da 
una Società Inechese e aperto con una compagnia pur lucchese che 
vi dette la Lucia di Lamermoor. Per i Principi che onorarono 
di sua presenza lo spettacolo fu aperto un ingresso speciale dal- 
l’attiguo palazzo Santini comunicante col teatro (1). 

Nel palazzo ducale era istituito un teatrino di dilettanti, al 
quale partecipavano i principi. Vi sì recitavano alternativamente 
la commedia italiana e la commedia francese. Le serate alle quali 
partecipava molto 1’ elemento forestiero finivano in cene. 

La sera del 12 si trovarono uniti (sul palco scenico) Bastiano 
Navasquèz e la moglie; e si fecero onore nel « Diplomatico ». 
Parteciparono alla scena il Principe Ereditario, Lelio (iuinigi, 
Gerardo Deaki, Pozza (un altro fra i tanti che il Duca s'era 
tirato dietro) e un signore tedesco. La Principessa assisteva dal 
palco di mezzo ; le signore dalle gallerie. Fra le signore, dice 
il mio solito cronista, una quomdam pescicendola scansata dalle 
altre; fra è signori un quomdam birro (2). In queste note pun- 
genti si vede lo sdegno mal celato dell’ elemento aristocratico 
locale verso la nuova nobiltà creata ex novo dal Duca non certo 
con quei eriteri che si compendiano nel « sola virtus vera nobi- 
litas ». A Lucca per tal moco, funestamente per alcuni e allegra- 
mente per altri, tramontava anche il 1546. 

(Continua) CESARE SARDI 


(1) Memorie eull' Italia e specialmente sulla Toscana dial ISTE al 1850, f. 209, 
(2) Ricordi del Teatro, ms. cit. 1816, 
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ROMANZO. 
XLI. — La morte e un miracolo. 


Quando Gilliana si trovo fuori sulla strada, vide che il cielo 
era azzurro e che splendeva il sole, ma 1)’ incendio divampava da 
ogni parte del villaggio, e nell’ aria v’ era un odore nauseante di 
sangue e di bruciaticcio, nonchè di fumo denso e nero, che s’ in- 
nalzava insieme alle fiamme verso la volta celeste. Il suolo era 
coperto di cadaveri. Una suora giaceva addossata contro il muro 
diroccato, e le sue bende bianche erano intrise di sangue. Il fra- 
stuono della lotta si avanzava di nuovo verso il luogo dove si 
trovava, ed ella non sapeva da qual parte fuggire. Vide poco 
lontano una casa di bell’ aspetto il cui portone era spalancato e 
corse a rifugiarvisi. Un uomo in maniche di camicia giaceva da- 
vanti al portone sulla schiena con un buco nella fronte. Era il 
dottor Latour. Un singhiozzo straziante uscì dal petto della mi- 
sera Gilliana. Pareva che tutto rovinasse intorno a lei. In quel 
momento la donna dall’ aspetto di tigre si affacciò di nuovo alla 
finestra col fucile in mano, e le gridò: — Fuggite.... fuggite! 
Vengono! Vi mangeranno viva se vi prendono. 

La giovane donna si precipitò verso la scala e la salì tre- 
mando come una foglia. Sapeva che non si era salvi fra quattro 
mura e sotto un tetto, ma nonostante sentiva il bisogno di rifu- 
giarsi in qualche luogo, il più lontano possibile da coloro che 
l’ avrebbero mangiata viva. Nella camera nella quale era entrata, 
e che si trovava in cima alla scala, un uomo stava seduto in 
terra in un angolo, appoggiato alla parete e grondante sangue 
dalla testa. Era il signor Champtleury. Gilliana gli si accostò e 
mormorò il suo nome. Champileury aprì stentatamente gli occhi 
già velati dalle ombre della morte. 

— Eh! Siete voi piccina ? — mormorò con voce rauca. — Mi 
hanno finito quei diavoli di Prussiani! Datemi acqua... acqua! 

Nella stanza giacevano due soldati nrorti che avevano ancora 
le loro borraccie. Gilliana ne prese una, la scosse, e sentì che 


(1) Cont., vedi fasc. 19 Aprile, p. 315, 
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c’ era ancora dell’ acqua dentro. Nel frattempo la donna conti- 
nuava a sparare, gridando come un’ ossessa: — Morte! Morte 
ai Prussiani ! a 

Con mano tremante Gilliana avvicinò la borraccia alle lab- 
bra di Champfleury, che bevette avidamente. 

— Grazie... grazie! — mormorò con voce sempre più debole. 
— Ricordatevi... ditele che era colpa mia... Non vorrei che mi 
rammentasse con odio... Ditele... 

Uno sbocco di sangue gli troncò la parola ed egli si accasciò 
su sè stesso rantolando. Nel medesimo istante una palla mandò 
in frantumi le imposte della finestra, situata dal lato opposto 
della strada, di fronte a quella dalla quale stava sparando quella 
furia. Delle scheggie la colpirono in faccia, e dalle ferite uscì il 
sangne inondandogliela. Con rapida mossa si passò una mano 
sul viso, gettò indietro i suoi lunghi capelli neri, e poi principiò 
di nuovo a tirare fucilate giù nella strada. Ad un tratto Gilliana 
)’ udì emettere un urlo feroce e precipitare giù dalla finestra. Se 
fosse caduta o vi si fosse gettata non avrebbe potuto dirlo. 

Giù nella via la bufera era passata, rappresentata dai passi 
pesanti ed affrettati di una moltitudine d’ uomini, e Gilliana rin- 
graziò Iddio, che lei e la sua bambina erano salve. Ma s' ingan- 
nava. I vendicatori, rimasti indietro, entravano in ogni casa con 
visi minacciosi ed assetati di sangue. Poichè lungo tutta la via, 
la disperazione aveva spinto molti altri abitanti del villaggio, a 
seguire l’ esempio di quella donna infuriata ed avevano sparato 
a tradimento sul nemico. 

Gilliana sentì i loro passi pesanti sulla scala e corse a sbar- 
rare la porta. I soldati cominciarono a darvi dei colpi con i calci 
dei fucili, tentando di abbatterla. La giovane donna prese uno 
dei fucili che giacevano in terra e, tenendolo per la canna, si 
pose come in atto di difesa davanti alla sua bambina ed a Champ- 
pfleury. Non dovevano mangiarli vivi finchè ella aveva la forza 
di difenderli. La porta alfine cedette ed i vendicatori si precipi- 
tarono nella stanza come una bomba. Erano uomini barbuti che 
portavano in testa degli elmi d’ ottone sormontati di un pennac- 
chio, sotto i quali si vedevano degli occhi iniettati di sangue, 
con faccie annerite dalla polvere e dal fumo, che alla sua vista 
emisero delle grida furibonde. Gilliana colpì il primo che le si 
avvicinò col calcio del fucile, ma questo le venne strappato di 
mano in un attimo. Ella allora si chinò, prese la sua bambina e se 
la strinse al petto, rassegnata a morire insieme alla sua creatura. 

Tutti quegli nomini parlavano confusamente un linguaggio 
di cui non intendeva una parola. Prima che potesse rendersene 
conto, si trovò spinta giù per la scala e, se non cadde, fu per- 
chè due grosse mani la tenevano stretta per le spalle. Giù nella 


492 IL GRAN CUORE DI GILLIANA 


strada giaceva il cadavere di quella donna, che con indomito co- 
raggio aveva sparato sul nemico sino alla morte. Lungo la via 
ardevano quasi tutte le case, ed il fumo denso e nero oscurava. 
il sole. Un ufficiale attendeva i soldati davanti il portone abbat- 
tuto; il suo viso non era meno truce di quello degli uomini che 
comandava. Veramente quella parte di vendicatore non gli pia- 
ceva, ma bisognava statuire un esempio; il tradimento non po- 
teva rimanere impunito. Vedendo il viso cadaverico di Gilliana, 
che stringeva fra le braccia la sua piccina, egli rimase titubante. 

— Sparava * — chiese ai soldati che la tenevano per le spalle, 
in quel linguaggio ch’ ella non comprendeva. 


— Teneva in mano un fucile, signor capitano, — disse uno 
dei due. 
— Per la canna, — aggiunsa l’ altro. — Ci ha soltanto col- 


piti col calcio. Stava davanti alla bambina e ad un ferito mori- 
bondo, come in atto di difesa. 

Nel dire così il suo aspetto prese un’ espressione più dolce. 
Forse rammentò in quel momento, che lontano, nel suo paese, 
aveva una giovane sposa ed una bambina anche lui. 

— Ma il pavimento era tutto sparso di cartuccie, — osservò 
il primo che aveva parlato, e che, evidentemente, era più san- 
guinario. 

— Basta così” Addossatela al muro, — comandò il capitano. 

E in meno che non si dice, Gilliana si trovò sola, appoggiata 
al muro della casi, entro la quale sì trovava poco prima, mentre 
sei soldati attraversavano la strada e si allineavano di fronte a 
lei dal lato opposto. Lia piccola Gilliana piangeva da far pietà. 
Sua madre se la strinse al seno col braccio sinistro, mentre con 
la mano destra si fece il segno della croce. I singhiozzi della 
piecina le straziavano il cuore, ma pensava pure a Derek, al 
Curato e ad Annetta Gru. Fra un minuto sarebbe morta fuci- 
lata, e Derek resterebbe condannato. 

— Capitano, per l'amor di Dio, non uccidiamo la bambina! — 
esclamo uno dei soldati, un vero gigante, destinato a compiere 
l’ esecuzione. — Ciò cì porterebbe disgrazia ! 

Gilliana si reggeva con la mano destra appoggiata al muro. 
Teneva alto il viso, ed i suoi occhi dilatati dal terrore, si fissa- 
ano come affascinati sulle canne di quei fueili, dai quali, fra un 
istante, uscirebbe terribile... la morte. 

Il capitano getto uno sguardo truce su quel gigante, che 
aveva chiesto grazia per la piecina. Credeva forse che quella parte 
che gli avevano assegnato fosse di suo gusto? Era un compito 
abbominevole. Ma gli ordini erano imperativi... tutti gli abitanti 
trovati con le armi in mano dovevano essere fucilati. E per quella 
bimba, non era forse meglio di morire insieme a sua madre ? 
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Mentre, in onta a tutto, le sue labbra esitavano a comandare di 
far fuoco, si udì il calpestio di alcuni cavalli, che si avanzavano 
dal fondo della strada piena di fumo. Poco dopo comparve un 
generale a cavallo, seguito da due aiutanti. 

— Sia ringraziato Iddio! — pensò il capitano. — Ora de. 
ciderà lui. — Il generale era un uomo di bell’ aspetto, dal volto 
serio ma non cupo, dai capelli brizzolati, che, apparentemente, 
non aveva armi, ma soltanto uno scudiscio. Gilliana sì era accorta 
della sua venuta, ma i suoi sguardi rimanevano fissi su quegli 
uomini di fronte a lei con espressione terrorizzata, ed ella volse 
solamente il capo allorchè lo sentì parlare. 

— Che cosa fate, capitano? — gridò con voce resa forse più 
aspra dalla vista emozionante di quello spettacolo, che il fumo 
gli permise di vedere soltanto quando fu a pochi passi di di- 
stanza. — Noi non fuciliamo le donne e i bambini! 

— Ringrazio Dio, Eccellenza, che vi ha condotto qui! — 
esclamò il capitano. — Mi sentivo spezzare il cuore, ma i nostri 
ordini sono perentori. Tutti quelli che si trovano con le armi in 
mano devono essere fucilati. 

Sino a quel momento il generale aveva tenuto gli sguardi 
fissi sul capitano, ma adesso si volse verso Gilliana e le chiese 
in francese: 

— Che cosa avete da dire in vostra difesa? Avete sparato 
sui nostri soldati ? 

— No, giammai! — replicò Gilliana con veemenza. — Mi 
hanno detto che i Prussiani ci avrebbero mangiati vivi, ed io 
presi un fucile per difendere la mia piccina. Curavo i feriti in 
un piccolo ospedale improvvisato qui vicino, allorchè vi cadde 
una bomba che fece rovinare il tetto e i muri ed appiccò il fuoco. 

Ma, prima ancora che avesse terminato di parlare era avve- 
nuta una cosa strana. Mentre ella alzava su di lui il suo viso, 
animato in quell’ istante dalla speranza d’ esser salva, tutta la’ 
sua meravigliosa bellezza brillava su quel volto e pareva più in- 
tensa che mai, forse per effetto di aver ella guardato in faccia 
alla morte. Nel contemplarla, il generale sussulto ad un tratto 
come se fosse stato colpito da una palla. Impallidì, e durante un 
istante la fissò con indicibile sorpresa, come se non credesse ai 
suoì occhi. Senza distogliere gli sguardi dalla giovane donna, 
balzò giù di sella, gettò le briglie ad un soldato e si avvicinò a 
Gilliana con aspetto trasognato. 


— ll vostro nome? — le chiese quasi bruscamente. 
— Mi chiamo Gilliana, signore. 
— Gilliana! — egli esclamò, alzando verso il cielo la mano 


con un gesto d’ inesprimibile meraviglia. — E questo, gran Dio! 
chi ve lo ha dato ? — soggiunse accennando con un dito tremante 
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I’ anello, che brillava sulla mano con cui ella si stringeva al seno 
la bambina. 

— Yu tolto dal dito di mia madre, perita durante un nau- 
fragio, — replicò Gilliana. — Mi diedero il nome inciso in que- 
sto anello. 

— Dio onnipotente! — esclamò il generale, che si portò una 
mano alla fronte come se volesse calmare il turbine di pensieri 
che sì agitavano nel suo cervello. 

Ma, prima che avesse tempo di dire dì più, un tumulto ter- 
ribile scoppiò in fondo alla strada. I soldati, col capo coperto 
dall’ e'mo d'’ottone indietreggiarono disordinatamente, e nel me- 
desimo istante principiò un furioso cannoneggiamento al di lì 
del villaggio verso levante. Durante un minuto il generale stette 
indeciso, combattuto da sentimenti diversi; poi prevalse la voce 
del dovere. La patria avanti ogni altra cosa. Si avvicinò al ca- 
pitano, che aveva assistito a quella scena con profonda stupefa- 
zione, gli disse in fretta alcune parole, risalì a cavallo e scom- 
parve tosto fra il fumo. 

Dopo un istante Gilliana si allontanava sotto la salvaguardia 
di due soldati tedeschi, mentre dietro di loro ferveva di nuovo 
il tumulto ed il frastuono della battaglia. Le palle fischiavano 
sopra le loro teste, ed uno dei due uomini che 1° accompagnava 
si pose dietro di lei come se volesse farle da scudo col sno corpo. 
Andarono innanzi frettolosamente, finchè giunsero nelle vicinanze 
di un villaggio, dove una casetta presso la ferrovia aveva an- 
cora ì muri ed il tetto intatti. Letteralmente affranta, Gilliana 
sedette in un angolo in terra, poichè di mobili non v’ era nep- 
pur traccia. Volse intorno gli occhi, temendo di scorgere dei 
cadaveri, ma vide soltanto qualche parola, seritta sulle pareti 
con un tizzone spento. « Traditi », aveva scarabocchiato uno. 
« Venduti ai Prussiani » un altro. Ed un terzo, più abile e con 
più fiele nell’ anima, aveva disegnato una ghigliottina, e sotto la 
mannaia cadeva il capo di un uomo che aveva molto somiglianza 
con l’ Imperatore. Erano, purtroppo, segni dei tempi. Quanto 
tempo rimanesse lì seduta non avrebbe potuto dirlo. Non pro- 
vava altra sensazione che la soddisfazione di sentirsi viva e di 
stringere contro il sno seno la sua bambina. 

Fuori i due soldati passeggiavano avanti e indietro come due 
sentinelle, tendendo ]' orecchio ai lontani rumori della battaglia 
e rimpiangendo forse di non poter prendervi parte, oppure rin- 
graziando Dio di trovarsi in un luogo, momentaneamente, sicuro. 
Però, tutta la loro attenzione era rivolta verso la parte dove si 
combatteva, e non si curavano affatto di ciò che poteva accadere 
vici.o a loro. Ma Gilliana udì ad un tratto un leggero rumore, 
e volse il capo verso la porta opposta a quella d’ entrata, dove 
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stavano le due guardie, che qualcuno apriva adagio adagio, con 
la massima precauzione. Se la Morte stessa fosse entrata da quella 
por:a per impadronirsi di lei, non avrebbe potuto nè muoversi, 
cè pirlare, e sarebbe morta senza emettere neppure un sospiro. 

Infatti, era la Morte o il suo vero ritratto che entrava len- 
tamente ; si pose un dito sulle labbra alla sua vista, per imporle 
il silenzio, imposizione supertlua, perchè dalla gola stretta della 
giovane donna non sarebbe uscito il miriimo suono. Ciò che ve- 
deva era troppo orribile. Una testa spaventevole, senza capelli, 
ed una faccia senza un pelo, perchè persino le ciglia e le palpebre 
erano state arse dal fuoco e v° erano rimasti soltanto i segni ; due 
occhi terribili, infossati e cerchiati di rosso ; brani anneriti d’ una 
camicia, che lasciavano in parte nudo il petto scarno e le spalle; 
sangue coagulato sulla testa, sul viso e sul petto ;" piedi e gambe 
nudi; nella mano destra un revolver d’ ordinanza, ed in ogni 
tratto e movimento la più diabolica intenzione di farne uso. 

Gilliana era talmente atterrita, che per salvare la sua vita 
e quella della sna creatura, non sarebbe stata capace di muovere 
un dito nè di articolare una parola. Quell’ apparizione orrenda 
le aveva paralizzato tutti i sensi. Le rivolse un sorriso con la 
bocca contorta, e le parve di vedere in sogno per molti mesi 
dopo quella testa da morto e quel sorriso sinistro, col quale pa- 
reva che la volesse rendere partecipe all’ odioso delitto che me- 
ditava. Strisciò lungo la parete come un’ ombra senza fare il 
minimo rumore. Posò una mano ischeletrita sullo stipite della 
porta, mentre l’altra spianava il revolver, e rimase un istante 
così, contemplando le sue vittime. Poi si chinò, fece fuoco una 
volta, poi una seconda, indi si accasciò con una risata esultante, 
‘simile al sinistro gracidare d’ un uccello di rapina. 

Al rumore degli spari, Gilliana si riscosse dalla sua immo- 
bilità. Balzò in piedi, si precipitò fuori della porta, passando so- 
pra i cadaveri dei due soldati, e fuggì all’ impazzata, senza sa- 
pere dove andava, pur di allontanarsi da quel luogo orribile di 
tradimento e di morte. | 


XLII. — Fuori dal fumo. 


La paura e il terrore ponevano le ali al piede di Gilliana. 
Corse in linea retta dinanzi a sè, su per un argine, attraverso 
le rotaie d’ una ferrovia, sempre avanti, e avanti a caso. Passò 
un finme sopra un ponte, vide in distanza degli uomini che si 
avanzavano sulla strada, e fuggì attraverso i campi pur di non 
incontrarsi con loro. Ma essi avevano ben altro a cui pensare, 
e non fecero attenzione a lei. Giunse finalmente in un punto, 
dove il fiume faceva una curva e s’inabissava in un burrone, 
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e lì dovette fermarsi. Era un sito remoto e tranquillo. Sulla riva 
opposta, a breve distanza dalla medesima, si vedevano delle case 
ed una chiesa, ma in quel luogo non v’ era strada nè ponte ed 
ella era lì tutta sola. Si sdraiò sull’ erba presso la sponda, e 
stringendosi sul cuore la sua bambina, scoppiò in un pianto di- 
rotto, che recò un grande sollievo all’ anima sua tanto angustiata. 

Ormai non aveva più la forza di resistere. Durante tutta Ja 
sua vita non aveva mai veduto la morte altrimenti che sotto il 
suo aspetto naturale e cristiano, mentre nel breve spazio di po- 
che ore le era apparsa sotto le forme più orribili e crudeli. Dopo 
aver pianto molto ella fu vinta dalla stanchezza e si addor- 
mentò ; e la bambina si addormentò parimenti fra le braccia 
materne. Da parecchie notti Gilliana non aveva dormito, ed 
. anche la piccina aveva riposato poco. Inoltre in tutto quel 
giorno non avevano preso cibo, ed il sonno era per loro il mi- 
glior ristoro. 

Quando si destò, il sole stava per scomparire dietro le col- 
line al di là del fiume, e il terribile frastuono della battaglia, 
che prima giungeva di tratto in tratto sino a quel luogo tran- 
quillo, era affatto cessato. Gilliana stette in ascolto temendo che 
ricominciasse, ma perdurò il silenzio. Si alzò in piedi e guardò 
intorno a sè. In distanza vide delle dense nubi di fumo, e pensò 
che il villaggio conquistato dal nemico ardesse ancora. E ram- 
mentò il povero signor Champfleury che aveva lasciato morente. 
Sperava che quella casa fosse stata risparmiata dal fuoco. Quando 
l’ avevano condotta via non l avevano incendiata. Avrebbe vo- 
luto sapere qual sorte era toccata a quel pover’ uomo, ma certo 
non si arrischiava di tornare indietro per accertarsene. 

La piccola Gilliana sì destò piangendo. Aveva fame. Dove 
poteva trovare un po’ di cibo, almeno per la sua creatura? Lì 
presso ce’ era un po’ d’ acqua. Si chinò, ne attinse con le mani 
senza curarsi da dove proveniva, ne bevette e ne diede da bere 
alla piccina, che continuò a piangere perchè aveva bisogno di 
qualche cosa di più sostanzioso. Allora sua madre si decise a 
tentare di raggiungere quelle case sull’ altra riva. Certo vì tro- 
verebbe qualche anima buona che le darebbe un pezzo di pane. 

S'incamminò lungo la sponda del fiume, dicendosi che vi do- 
Veva pur essere in qualche punto un ponte per attraversarlo. In- 
fatti, non si era ingannata. Trovò un ponticello di legno, e poco 
«dopo mise il piede nel villaggio sulla riva opposta. Era pieno 
di carri del nemico, carichi di provvigioni e scortati da soldati 
a cavallo. La faccenda più importante era di nutrire quelle orde 
di combattenti, talehè nessuno fece attenzione a lei. Gli abitanti 
del villaggio che non erano fuggiti, stavano sulla soglia delle loro 
porte come istupiditi, contemplando quei carri pesanti, e chieden- 
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«dosi perchè mai gli uomini dovevano combattersi e dilaniarsi co- 
me tante bestie feroci. 

Poco lungi vide un uomo che indossava l’ abito talare e por- 
tava un cappello a larga tesa. Gli si accostò istintivamente, ma 
quando gli fu vicino esitò a rivolgergli la parola. Doveva essere 
un curato, ma era così diverso da tutti i curati ai quali aveva 
avuto occasione di rivolgersi prima. HKra alto e forte, aveva un 
portamento più soldatesco che clericale, un viso abbronzato e due 
occhi che sembravano lampeggiare cd’ odio e di rabbia. Digrignava 
i denti e stringeva i pugni come se a stento si frenasse dallo sca- 
gliarsi sui nemici. Ma ella si sentiva morir d’ inedia, la sua bam- 
bina pativa la fame, e con quella fiducia innata in lei in tutti 
quelli che vestivano l’ abito sacerdotale, gli chiese umilmente: 

— Potete darmi un pezzo di pane per me e la mia piccina, 
signor Curato. 

Egli si volse bruscamente ed esclamò: — Pane?... Chi parla 
di pane quando il nemico sta schiacciando i nostri cuori 

Ma, guardandola meglio, l’ espressione del suo viso si fece più 
mite ed egli soggiunse : 

— Sì, ne avrete, figlia mia, benchè fra nemici ed amici ce 
ne abbiano lasciato ben poco. 

Così dicendo la condusse nella canonica e le diè un po’ di 
pane e formaggio ed un grappolo d’ uva. 

— Da dove venite? — le chiese ad un tratto, mentre ella 
s’ ingegnava a nutrire la piccina con quei cibi poco adatti per lei. 

— Da quel villaggio dove vi è stato un combattimento ac- 
canito e che è andato a fuoco e fiamme. 

— Da Bazeilles ? Le cose sono andate male laggiù, nevvero ? 

— Non so il nome del villaggio, ma so che è pieno di morti 
e tutto incendiato. 

— Che Dio renda a loro ciò che fanno a noi! — diss’ egli. 
— Ma voi non siete di queste parti? 

— No, signor Curato. Sono della Bretagna. Mi recai a Pa- 
rigi per parlare con l’ Imperatore, ma egli era partito ed io volli 
seguirlo a tutti i costi; ho qui una lettera, — soggiunse, toglien- 
dosi dal seno lo scritto del suo curato di Guelgoat. 

Il prete lesse la lettera, la interrogò, e comprese di che cosa si 
trattava. Ma allorchè Gilliana gli chiese ansiosamente dove avrebbe 
potuto trovare l’ Imperatore, egli scosse il capo e le rispose : 

— Chi lo sa? Qui non è certo passato. Se era con le truppe 
dev’ essere a Sedan o a Mezières. 

— Lo vidi in un luogo che si chiama Le Chesne. Ma partiva 
appunto in carrozza e non potei parlargli. 

— Allora è vero che si trova con le truppe. Si dicono tante 
bugie in tempo di guerra, che non si sa più che cosa credere. 


498 IL GRAN CUORE DI GILLIANA 


Ma, figlia mia, se anche poteste parlargli, deve aver ben altro 
cui pensare in questi momenti. Le nostre faccende vanno male. 

— Ma, signor Curato, devo pur tentare. Ho fatto questo lungo 
viaggio e sofferto tanto per raggiungere questo scopo. 

— Basta, il fuoco è cessato, forse si è stabilita una breve 
tregua per seppellire i morti, — osservò ii prete. — Il signor 
Néraud, nostro sindaco, è andato in cerca di notizie. Voi farete 
bene di rimanere qui fino al suo ritorno. sa 

Il signor Néraud ritornò a notte fatta. Appena il curato lo 
vide esclamò : — Le nostre faccende vanno male? 

— Male! — ripetè il signor Néraud con un gesto disperato. 
— Altro che male! Hanno preso tutto, questi maledetti Prussia- 
ni... l Imperatore, le truppe, i cannoni, le bandiere... ogni cosa ! 

— È mai possibile? — disse il curato con aria incredula. 

— Vi assicuro che è così. A Sedan è avvenuta una vera car- 
neficina. I morti e i feriti non si contano. Degli altri si sa sola- 
mente che sono tutti prigionieri. Ma in nome di Dio! perchè 
hanno fatto la guerra se non sapevano farla ? 

— DL’ Imperatore è prigioniero !... Ma è incredibile ! E ora che 
cosa accadrà ? 

— Lo sa Dio! Nessuno sa niente. Io giunsi quando il fuoco 
era cessato, ma fui ben contento di uscirne vivo e con la testa 
sulle spalle. 

-— Noi non abbiamo mai potuto sopportare una sconfitta senza 
scoraggiarci, — osservò il curato. — Questo è il nostro lato debole. 

— Se sentiste quei Prussiani, signor Curato, — soggiunse il 
sindaco. — Che Dio li maledica! cantanò degli inni intorno ai 
loro fuochi come se fossero in chiesa. 

E siccome il prete gli gettò un’ occhiata incredula, aggiunse: 

— Vi assicuro che è così. 

— Combattono come tanti diavoli, incendiano le case mal- 
trattano la povera gente... | 

— Ma cantano come angeli, — l’ interruppe il sindaco. E, 
spalancando la porta, disse: — Ecco, li potete udire da qui. 

Infatti, stettero in ascolto, ed udirono lontano, attrave1so 
l’aria quieta della notte, che pareva ancor più quieta del consueto, 
come spossata da tutti gli orrori della giornata, la solenne ca- 
denza dell’ inno di ringraziamento, che i Tedeschi rendevano a 
Dio per la vittoria, la quale aveva una sì grande importanza per 
la loro patria. | 

— Certo la nostra gente non sa eantare così, — mormorò il 
curato fra i denti, mentre nel suo interno gli sanguinava il cuore. 
Poi, rivolgendosi a Gilliana, le disse: 

— Figlia mia, questa notte dovete rimanere qui. Domani ve- 
dremo che cosa si può fare. Ma... se Imperatore è prigioniero... 
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— Siete molto buono, signor Curato, — disse la giovane 
donna. — Sono invero molto stanca. 

Rivolgendosi poi al sindaco, gli chiese se poteva darle notizie 
di quel villaggio che chiamavano Bazeilles. 

— È un ammasso di rovine. Il fuoco lo ha distrutto intera- 
mente, non vi è più una pietra sull’ altra. 

— Dio mio! Il povero signor Champfleury che giaceva ferito 
in una casa! — esclamò Gillana in tono lacrimevole. 

— A quest'ora sarà ridotto in cenere, madama. Li ho uditi 
parlare a Pont Maugis, ed io comprendo il loro linguaggio per 
quanto sia barbaro. Dicevano che gli abitanti del villaggio ave- 
vano sparato su di loro dalle finestre e perciò... insomma... Ba- 
zeilles non esiste più ! 


XLIII. — La bontà dell’ Imperatore. 


L'indomani, prima dello spuntare del giorno, il curato aveva 
attraversato il fiume e si era recato a Bazeilles per vedere se po- 
tesse portare qualche conforto ai miseri abitanti superstiti. Ma non 
e’ era proprio nulla da fare; Bazeilles non esisteva più, come aveva 
detto il signor Néraud. Non rimaneva che il suo nome d’ infausta 
memoria. Quando ritornò si chiuse nella sua camera, e vi rimase 
per qualche tempo, pregando e piangendo sulla fine di tanti poveri 
disgraziati. Poi ne uscì con aspetto più calmo, e disse a Gilliana: 

— Figlia mia, adesso vedremo che cosa potrò fare per voi. 

Infatti, dopo nna frugale colazione, il curato, che malgrado 
il suo aspetto un po’ fiero era un uomo di cuore, si mise: in cam- 
mino con la giovane donna e la sua bambina, seguendo la riva 
del fiume e dirigendosi verso Torcy. Gilliana aveva approfittato 
della ospitalità che le aveva concesso il curato per riordinare un 
poco i snoi abiti. La sua valigia era rimasta a Bazeilles, ed era, 
naturalmente, perduta, con tutto il suo contenuto. Si sentiva 
come rianimata dalla speranza di poter finalmente avvicinare 
Y Imperatore. Sulla strada di Donchéry che conduceva a Torcy 
vennero fermati da una pattuglia di Prussiani, il cui ufficiale, 
che si esprimeva benissimo in francese, chiese loro cortesemente 
dove andavano. 

— Desideriamo entrare in città, — gli rispose il Curato. 
— Questa signora desidera parlare con l’ Imperatore per un suo 
affare privato. — L'ufficiale fissò Gilliana con sorpresa, indi disse: 

— L’ Imperatore è passato da qui un’ ora fa. 

— E dov’ è andato, signore? — gli chiese vivamente Gilliana. 

— È andato verso Donchéry, signora, probabilmente per in- 
contrarsi con Sua Maestà il Re o col conte Bismarck. 
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— E ritornerà qui? 

— Non posso saperlo, madama. Ma non credo, perchè non si 
sta troppo bene a Sedan in questo momento. 

Gilliana rimase indecisa. Ma non si potevano fare che due 
cose... tornare indietro o andare avanti, perciò, volgendosi verso 
il curato, gli disse : 

— Non mi resta altro a fare che seguirlo. Però vi prego di 
non disturbarvi più a lungo per accompagnarmi, signor Curato. 
Avete già fatto molta strada e ve ne rimane altrettanta per tor- 
nare indietro. 

— Quando si può rendere un servigio al nostro prossimo la 
strada non è mai lunga e la fatica non è mai troppa, — replicò 
il prete. — Venite, figlia mia. | 

E si rimisero in moto seguiti dagli sguardi dell’ ufficiale prus- 
siano, il quale si chiedeva, cosa mai poteva essere 1’ affare che 
quella bella giovane doveva trattare con 1’ Imperatore sconfitto 
€ prigioniero. Avevano percorso appena un miglio, allorchè una 
brillante cavalcata venne loro incontro sulla strada al galoppo 
serrato; essi si trassero in disparte, e dinanzi a loro passò uno 
squadrone di corazzieri prussiani, con gli elmi e le corazze scin- 
tillanti al sole e le sciabole sguainate, ed in mezzo a loro sedeva 
in una carrozza l’ Imperatore prigioniero, con altri tre personaggi. 

Il curato si tolse il cappello e seguì la carrozza con gli occhi 
rimanendo a testa scoperta ; il suo viso aveva un’ espressione 
così triste come se avesse veduto passare il funerale di tutte le 
sue speranze. Ad un tratto la scorta e la carrozza lasciarono la 
strada maestra prendendo la direzione verso il fiume. 

— Vanno a Bellevue, — disse il curato cop sorpresa. — Lì 
posso forse esservi utile, figlia mia, ma dobbiamo rifare la strada 
già fatta. A. Bellevue sono come in casa mia, — egli soggiunse. — 
Conosco il signor Amour e tutta la sua famiglia. Se è permesso 
di avvicinarlo, potrete parlare certamente con l’ Imperatore. 

Presero per una scorciatoia, e non tardarono a vedere le torri 
del castello, situato in cima ad un colle che dominava il fiume. 
I corazzieri stavano schierati davanti all’ entrata, e formavano 
invero una splendida scorta d’ onore quale si conveniva ad un 
Imperatore prigioniero, che un mese prima era il potente sovrano 
di una grande nazione. La caduta da tanta altezza, desta la sim- 
patia per la vittima, se anche gli si possono rimproverare degli 
errori, ed è certo che quell uomo, nella sua assoluta rovina, si 
contenne coraggiosamente. Non mosse mai rimproveri a nessuno, 
non si lamentò mai; sopportò dignitosamente il castigo inflittogli 
dalla Provvidenza divina. 

Il curato non aprì bocca durante tutta la strada, rimanendo 
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sempre immerso nei suoi cupi pensieri. Invece di dirigersi verso 
l’ entrata principale girò intorno al colle e mosse verso la facciata 
posteriore del castello. Lì giunto, disse: 

— Avranno molto da fare in questa circostanza ed il vostro 
aiuto sarà gradito ai famigliari. E, una volta entrata, vi sì po- 
trà offrire 1’ occasione che tanto desiderate. 

Da quel lato non era stata messg nessuna sentinella, talchè 
poterono introdursi liberamente nelle camere di servizio. 

— Aspettatemi qui, — disse il curato a Gilliana. — Vado 
in cerca di qualcuno della casa. 

Poco dopo ritornò insieme ad una donna anziana, la moglie 
del giardiniere, il cui aspetto dimostrava, che non era punto sod- 
disfatta di tutte le faccende che le imponeva quella venuta inat- 
tesa di tante persone di riguardo. 

— Ho spiegato a madama Joli quali sono i vostri desideri ed 
ella farà il possibile per favorirli, — disse il prete. 

— Vi ringrazio, signor Curato, e sarò molto grata a mada- 
ma, — replicò Gilliana. 

— Ed io vi sarò grata se vorrete essermi d’ aiuto, — osservò 
la moglie del giardiniere. — Comprenderete, che non mi aspet- 
tavo mai più la venuta di un Imperatore. Non ne ho mai veduti 
da lontano, molto meno così da vicino. Vi è stato un continuo 
andirivieni nel castello questa mane, e dicono che fra breve verrà 
pure il Re di Prussia. Dio buono ! non potevate mandarli in qual- 
che altra parte! — soggiunse con un sospiro. 

— Vi aiuterò ben volentieri, madama, — le disse Gilliana, 
— purchè vogliate dirmi che cosa devo fare. 

— Prima di tutto dovete mangiare qualche cosa, ed anche voi 
signor Curato, perchè avete fatto molta strada, — replicò ma- 
dama Joli, che li condusse nella grande cucina del castello. 

— Ho preparato subito un buon desinare, — prese a dire men- 
tre li serviva, — ma l’ Imperatore non volle prender altro che una 
tazza di caffè. Dio mio! fa pena a vederlo! Ha un’ aria così tri- 
ste ed abbattuta. Dev’ essere ammalato. Già, quando si perde una 
battaglia e si cade nelle mani del nemico, è naturale. 


— È ammalato da molto tempo, — osservò Gilliana, — e 
dicono che soffre orribilmente. 
— FYoveretto! — eselamò madama Joli. — A che vale essere 


Imperatori quando si deve soffrire come tutti gli altri? Questa 
notte dormirà qui nel eastello, e voi mi aiuterete a preparare il 
suo letto, figlia mia, — soggiunse rivolgendosi a Gilliana. — Non 
capita tutti i giorni di fare il letto di un Imperatore. E. voi, sil- 
gnor Curato, aspetterete qui se non vi dispiace? 

— Tutt’ altro, madama. Voi dite che non capita tutti i giorni 
di fare il letto di un Imperatore, ed io dico che non capita tutti 
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i giorni di assistere da vicino a simili fatti, che saranno eternati 
dalla Storia. 

La moglie del giardiniere e la giovane donna si recarono nella 
guardaroba. La piccola Gilliana venne collocata in una poltrona, 
dove parve trovarsi molto a suo agio, perchè rideva ed emetteva 
dei piccoli gridi di gioia, mentre sua madre e madama Joli cer- 
cavano le lenzuola più fine e le federette meglio guarnite di trine, 
fra mucchi di biancheria. Ad un tratto le due donne udirono di 
fuori una grande agitazione e si avvicinarono alla finestra. Videro 
avanzarsi un’ altra splendida cavalcata sulla strada e Gilliana 
andò a chiamare il curato onde la vedesse anche lui. 

Dietro ai corazzieri cavalcava un uomo vecchio, che indos- 
sava un cappotto turchino e portava un elmo in testa. Aveva 
un aspetto imponente ed un volto fiero ; lo seguiva un altro uomo 
alto, in uniforme turchina, molto più giovane, con una bella barba 
ed un viso raggiante; e dietro di questi due veniva tutto uno 
stuolo di cavalieri, parte con elmi in testa, parte con berretti, che 
portavano uniformi dei più svariati colori; tutti belli uomini dai 
volti abbronzati, e fra essi re, principi, granduchi e generali. 

— Dev’ essere il Re di Prussia, — mormorò il curato con 
respiro affannoso, mentre tutti e tre guardavano fuori della fine- 
stra; — e quello che lo segue immediatamente è certo il Prin- 
cipe ereditario. 

— Che belli uomini! — esclamò madama Joli con involon- 
taria ammirazione. — Anche il vecchio è molto bene conservato. 

— Ecco l Imperatore che va loro incontro, — disse Gilliana. 

— Dio mio! Non fa bella figura accanto a quegli altri, — 
osservò madama Joli. — Ha un aspetto così mesto e pare affranto. 
Chi sa se fra tutti quei personaggi vi è pure quel diavolo di 
Bismarck ? 

— Ci sarà anche lui? — chiese vivamente il curato. 

— Sì, eccolo lì... quello con quell’ elmo alto e la faccia da 
cane bulldog, — replicò madama Joli. — Lo vidi questa mane 
quando venne qui insieme all’ Imperatore. 

— Se qui ci fosse un uomo con un buon fucile, potrebbe es- 
sere sicuro di tramandare il suo nome ai posteri, — mormorò il 
curato fra i denti. 

— Ma, signor Curato, che dite mai! — esclamò la buona vec- 
chia con accento di rimprovero. 

— Avete ragione, — disse il prete. — Non dovrei dire così. 
Ma sono stato a Bazeilles questa mane e non posso dimenticare 
ciò che ho veduto, — soggiunse gettando su tutta quella brillante 
comitiva degli sguardi così truci, come se volesse fulminare con 
gli occhi tutti quanti. 

Il Ke, V Imperatore ed il Principe ereditario entrarono in- 
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sieme nel castello, mentre tutti gli altri si fermarono sulla spia- 
nata discorrendo tranquillamente fra loro. Fatta astrazione da 
una cert’ aria soddisfatta che si dipingeva sui loro visi, non v’ era 
nulla nel loro contegno che potesse offendere la suscettibilità dei 
vinti. Il Re ed il Principe ereditario rimasero circa mezz’ ora con 
I’ Imperatore, e si allontanarono poi con tutto il loro Stato Mag- 
giore, prendendo la strada che conduceva a Sedan, e lasciando 
soltanto la guardia dei corazzieri al castello. 

— Ciò che abbiamo veduto valeva la pena d’ esser visto, — 
osservò il curato, — ma vorrei che tale spettacolo non si fosse 
mai offerto ai miei occhi. 

Le due donne non risposero a questa sua osservazione. Sve- 
gliarono la piccola Gilliana, che nel frattempo si era addormen- 
tata nella sua poltrona, prepararono poi in una stanza sfarzosa- 
mente arredata il letto per )’ Imperatore, indi scesero di nuovo 
in cucina. Dopo pochi istanti vi si presentò un ufficiale anziano, 
dal ‘volto molto serio e preoccupato, il quale chiese se si potev: 
servire all’ Imperatore del cognac. Mentre madama Joli andava 
a prenderne una bottiglia il curato gettò un’ occhiata significante 
a Gilliana, la quale comprese che era venuto il momento oppor- 
tuno per lei. 

— Madama Joli, — disse il curato, allorchè ella prese un 
piccolo vassoio d’ argento e vi pose la bottiglia ed alcuni bic- 
chierini, — se lo permettete, mi pare che questa sia l’ occasione 
che noi cerchiamo... 

— Sì, avete ragione! Vi condurrò sino alla porta della sua 
stanza e poi la richiuderò dietro di voi, mia cara. Volete portare 
con vol la piccina? 

— Sì, — disse Gilliana, la quale, vedendo giunto il momento 
tanto agognato, tremava, e riteneva che dovesse infonderle un 
po’ di coraggio la vista della sua creatura. 

Madama Joli la condusse attraverso un lungo corridoio, in 
fondo al quale sì fermò davanti a una porta e bussò gentilmente. 
Poi l’ aprì adagio, e la spinse quasi dentro. La porta si richiuse 
subito dietro di lei, e Gilliana si trovò in una stanza piuttosto 
tetra, e vide l’ Imperatore che stava ritto davanti alla finestra 
guardando verso Sedan. Egli si volse, disse: — Merci, Merci ! 
e tornò a guardar fuori. 

A Gilliana tremavano le ginocchia; temeva di non aver la 
forza di parlare. Si fece animo e andò a collocare il vassoio sul 
tavolo accanto ul un calamaio ed un libro aperto. Sul tavolo 
giaceva pure il Xépì rosso dell’ Imperatore, con la pesante treccia 
dorata, che diede nell’ occhio alla piccola Gilliana, la quale stese 
le manine per prenderlo, gridando, perchè non le riesciva. 

L’ Imperatore si voltò di nuovo con aria meravigliata, e ve- 
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dendo il suo viso mesto e serio, ma relativamente calmo, il pen- 
siero di Derek Kerval e di tutto ciò che aveva sofferto per giun- 
gere a chiedere la sua grazia a quell’ uomo, le infuse il corag- 
gio necessario. 

— Sire, — prese a dire mentre una vampa di rossore le im- 
porporava il volto e la rendeva ancor più bella, — Sire, mi per- 
mettete di parlare? Sono venuta a piedi dal Finisterra a Parigi 
per chiedervi una grazia; ma eravate partito, ed allora vi ho 
seguito. Volete perdonarmi, Sire, ed ascoltarmi? V’ imploro per 
la vita di un uomo. 

Ad ogni parola che pronunciava la giovane donna la mera- 
viglia dell’ Imperatore si faceva più intensa, e forse anche l’ ap- 
pello ch’ ella rivolgeva in quell’ istante alla sua sovranità deca- 
duta non rimase senza effetto. Si avvicinò lentamente alla tavola, 
sedette, ed accennando una seggiola dal lato opposto, le disse 
gentilmente: — Sedete, madama. 

E Gilliana, ottemperando al cortese invito, sedette sulla stessa. 
seggiola sulla quale era stato seduto il Re di Prussia un’ora prima. 
Il Re aveva dimostrato all’ Imperatore tutta la simpatia che un 
uomo di cuore deve pur risentire per un uomo tanto gravemente 
colpito dalla sventura, ma la simpatia di tutti i sovrani del mondo 
non poteva attenuare gli effetti del terribile disastro. Come poteva 
rimanere sordo alla preghiera di nna donna che chiedeva il suo 
aiuto, anche nel momento in cui non aveva più il potere di aiutare? 

— Voi cercate aiuto da un uomo vinto e prigioniero, — dis- 
s’ egli con molta cortesia, — ma se la cosa che mi chiedete è an- 
cora in mio potere... Dite che si tratta della vita di un uomo? 

Ma improvvisamente, fissandola meglio con i suoi occhi grigi 
e penetranti, esclamò : 

— La vostra fisonomia non mi è nuova, madama. Vi ho già 
veduta in qualche luogo, nevvero ! 

— NÌ, Sire. A Compiègne. 

— Già, ora mi rammento, e ricordo anche quel quadro stu- 
pendo, — disse l’ Imperatore. — Ebbene, madama, se posso es- 
servi utile, parlate. 

— Sire, vi dirò tutto il più brevemente possibile, — replicò 
Gilliana, che gli espose la dolorosa storia di Derek Kerval con 
la sua ingenua eloquenza, mentre la piccola Gilliana continuava 
a stendere le sue manine verso quel képi rosso, che attraeva tutta 
la sua attenzione. 

Ad un tratto entro un ufficiale del seguito e rimase di stucco 
vedendo quella scena strana. Una contadina, con una bambina 
in braccio, seduta di fronte all’ Imperatore! Ma questi gli fece 
un cenno con la mano e 1 ufliciale scomparve. Indi invitò Gil. 
liana a proseguire, e sembrava che, ascoltandola, avesse quasi 
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dimenticato le sue disgrazie. Gilliana non dimenticò giammai la 
bontà e la gentilezza che le aveva dimostrato, e quando in se- 
guito sentiva qualcuno dir male dell’ Imperatore, andava in col- 
lera e diceva con un lampo d’ ira negli occhi : 

— Tacete! Non avete mai conosciuto quell’ uomo! Eva la 
bontà e la gentilezza personificata. 

Allorchè ella ebbe finîto di narrargli la triste storìa, 1’ Impe- 
ratore le disse con calma: 

— Questo giovane dev’ essere veramente buono se ha trovato 
un avvocato così eloquente. 

— È buono e sincero, Sire, e non ha mai commesso una cat- 
tiva azione in tutto il tempo della sua vita. 

— Vi credo, madama, e ciò che posso fare lo farò volen- 
tieri,.— disse l Imperatore. Poi rimase durante alcuni istanti 
immerso nei suoi pensieri, mentre Gilliana 1 osservava con la 
massima ansietà. Ad un tratto stese la mano, prese una penna, 
quella stessa che un’ ora prima gli aveva servito per un uso as- 
sai triste, e principiò a scrivere sopra un pezzo di carta. Ma dopo 
scritta la prima parola: — Al — si fermò, e seguì di nuovo 1l 
corso dei suoi pensieri sino alle loro più funeste conclusioni. 

Tre settimane prima Emilio Olivier era ministro di Giustizia. 
Il giorno innanzi lo era il signor Grandperret. Ma chi era Mini- 
stro della Giustizia oggi? E chi lo sarebbe allorchè quella lettera 
giungerebbe al suo destino ? Egli conosceva meglio d’ ogni altro 
la volubilità del popolo francese, e dubitava assai che la sua pa- 
rola potesse avere valore nella condizione in cui si trovava. No- 
nostante, quella donna aveva chiesto fiduciosamente il suo aiuto, 
e, pur pensando che forse non sarebbe efficace, non volle disin- 
gannurla. Perciò scrisse semplicemente : 


« Al Ministro della Giustizia. 

« È mia volontà che al qui nominato Derek Kerval di Guel- 
goat, venga concesso il beneficio di non provata reità e quindi 
sia rimesso in libertà. 

« 2 Settembre 1870 NAPOLEONE ». 


Le consegnò questo scritto, e Gilliana cadde in ginocchio di- 
nanzi a lui e gli baciò la mano, dicendogli col volto inondato da 
lacrime di gioia: 

— Sire, tutte le sere e tutte le mattine pregherò Dio che 
vi benedica! 

— Speriamo ch’ Egli vi esaudisca, madama, e conceda a voi 
tutto ciò che desiderate, — le rispose 1’ Imperatore con pro- 
fonda emozione. 

E forse ebbe un pensiero di rammarico per quella donna, al- 
lorchè udì la notizia della sua decadenza e della fuga dell’ Impe- 
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ratrice, che un venditore di giornali andava strillando all’ indo- 
mani nella stazione di Verviers, ed apprese così che il suo trono 
era crollato per sempre. Ma Gilliana mantenne la sua promessa. 
Aveva fatto per lei quanto aveva potuto, e continuò a pregare 
per lui sino alla sua morte, e dopo per la pace dell’ anima sua. 


XLIV. — Verso il ritorno. 


Gilliana ritornò in cucina con quella lettera che per lei va- 
leva un tesoro. Il curato e madama Joli 1’ attendevano con an- 
sietà, ed ella, per parte sua, non trovava parole per ringraziarli 
della loro assistenza. 

— Come avete trovato ]’ Imperatore ? — le chiese il curato. 

— A dire il vero mi è sembrato meno turbato e preoccupato 
di quando lo vidi a La Chesne. Ma è spossato, e credo che sof- 
frisse molto mentre gli parlavo, — replicò Gilliana. — Fu molto 
buono e gentile con me e mi concesse la grazia ch’ io gli chiesi. 

— E adesso che cosa farete ? 

— Ritornerò a Parigi al più presto possibile con questa let- 
tera, e poi andrò a casa. Quale via devo prendere, signor Curato? 

— La via di Méezières, Rethel e Rheims. I Prussiani pren- 
deranno certo la via di Parigi, e dovete cercare di precederli 
perchè, dove passano, portano, o, per dir meglio, lasciano la ca- 
restia come le locuste. 

— Dunque partirò subito, — soggiunse Gilliana. 

— Devo consigliarvelo, benchè mi duole di lasciarvi par- 
tire sola. 

— Non importa. Nessnno mi molesterà, signor Curato. Ho 
ottenuto lo scopo del mio lungo viaggio ed ora torno a casa con- 
tenta. Inoltre mi rimane ancora un po’ di denaro. 

Mentre Gilliana parlava, la buona madama Joli le stava pre- 
parando delle cibarie pel viaggio entro un cestino. 

— Prendete, figlia mia, — le disse. — Da qui a Flize non 
trovereste neppure un pezzo di pane. I Prussiani hanno man- 
giato tutto. — La giovane donna ringraziò sentitamente e chiese 
poi al curato la via più breve per giungere a Mezières. Il curato 
volle accompagnarla a tutti i costi sino oltre Donchéry, perchè 
questo paese era pieno di Prussiani. Quando la lasciò, le diede la 
sua benedizione, raccomandandole caldamente d’ essere cauta e 
non troppo fiduciosa, perchè gente cattiva non ve n’ era soltanto 
fra i Prussiani. Gilliana promise e continuò la sua strada rapida- 
mente, portandosi di tratto in tratto la mano al seno, per ac- 
certatsi che la preziosa lettera dell’ Imperatore ce’ era sempre. 

Appena arrivata a Parigi, si proponeva di recarsi dall’ Ab- 
bate di S.t Germain-des-Près, il quale le direbbe qual uso doveva 
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farne ed a chi rivolgarsi onde Derek Kerval venisse rimesso in 
libertà al più presto possibile. Non ne dubitava minimamente, 
perchè 1’ Imperatore non era forse il padrone onnipotente? La 
sua volontà doveva essere rispettata da tutti. Purtroppo ella giu- 
dicava la situazione a modo suo, e non sapeva qual vento spirava 
a Parigi, dove lo spirito rivoluzionario di una gran parte degli 
abitanti attendeva il momento di rompere ogni freno e d’ infie- 
rire contro il vinto. 

Passò da Flize nelle prime ore del pomeriggio, e prendendo 
poi la strada di Mézières arrivò nel villaggio di Poix Terron 
precisamente al calar della notte. Si diresse subito verso la ca- 
nonica, dove il curato la ricevette con cortesia ma con evidente 
imbarazzo. Era un uomo molto giovane, nominato da poco tempo 
curato in quel villaggio, e che mai più si aspettava la visita di 
una donna così bella, quale forse non ne aveva mai veduta nes- 
suna in tutto il tempo della suna vita. Perchè Gilliana, rianimata 
dalla speranza, anzi, dalla certezza, di aver ottenuto la libera- 
zione di Derek, aveva riacquistato tutto lo splendore della sua 
bellezza meravigliosa. Allorchè gli abitanti del villaggio appre- 
sero la notizia della terribile sconfitta di Sedan e della prigionia 
dell’ Imperatore, portata dalla giovane donna, furono tutti invasi 
da un gran panico, e principiarono a nascondere i loro valori e 
le loro provvigioni, ed a spingere il bestiame nell’ interno delle 
foreste prima che sopraggiungesse il temuto nemico. 

Il curato aveva trovato un alloggio a Gilliana e in quella 
sera tutti cercarono di mangiar bene, non sapendo che cosa 
avrebbe recato loro il domani. Infatti, al mattino seguente, uno 
squadrone di Ulani si fermò presso la fontana del villaggio per 
abbeverare i cavalli, e poi procedette a spiegare molto chiara- 
mente agli abitanti che cosa si esigeva da loro. Ed avendo man- 
giato e bevuto a sazietà a spese dei vinti, risalirono a cavallo e 
procedettero subito allegramente verso il paese vicino. 

Il giovane curato insistette perchè Gilliana si lasciasse rifor- 
nire il suo cestino prima di continuare il suo viaggio, e siccome 
gli Ulani avevano preso la strada lungo il fiume per recarsi a 
Raillicourt, le consigliò di passare per la strada dei colli, alquanto 
più lunga ma più sicura, per portarsi a Rethel. 

— Si avanza un temporale, figlia mia, — le disse una vec- 
chia mentre ella si accingeva a mettersi in cammino. — Pren- 
dete questo per avvolgervi la piccina, — soggiunse sforzandola 
ad accettare uno di quei scialli che fabbricano in quel paese. 

E la vecchia non si era sbagliata, perchè, poco dopo la sua 
partenza, la pioggia principio a cadere a torrenti, come se sì fos- 
sero aperte tutte le cateratte del Cielo per lavar via tutto il san- 
gue sparso sulla terra, ed il tuono rimbombò fra i monti. Ma 
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Gilliana si coprì la testa con la sua sottana di grossa lana tur- 
china, come usano fare le contadine, e andò innanzi rapidamente, 
mentre la piccina, bene avvolta nello sciallo, gridava: — Bum! 
Bum! — quando sentiva rombare il tuono, come aveva fatto 
nell’ udire le cannonate. Per fortuna il temporale fu di breve 
durata, e madre e figlia giunsero felicemente a Rethel senza. 
incidenti, prima del tramonto del sole. 


XLV. — La via pericolosa. 


La cittadina era in fermento ; molti soldati tedeschi, in uni- 
formi turchine con file di bottoni bianchi, affollavano le vie, e gli 
abitanti sembravano aver perduto la testa. 

Gilliana si diresse, secondo la sua abitudine, verso la chiesa 
e la casa del curato, ma, disgraziatamente, esso era lontano, tal- 
chè dovette cercarsi un alloggio da sè. Principiò ad aggirarsi per 
le vie in cerca di un rifugio per la notte, ma, ovunque si rivo]- 
se, non ebbe che risposte negative e sguardì sospettosi. Per loro 
era una straniera, e di stranieri ne avevano, purtroppo, già ab- 
bastanza in casa loro. Ignara delle vie della città, si aggirava 
quasi sempre nella stessa cerchia, talchè finiva per battere tal- 
volta alle stesse porte dove prima aveva già battuto invano. 

Ripassando per un’angusta via, una donna, che stava ritta 
sulla porta di un piccolo caffè e che già l’aveva osservata, le 
s! avvicinò e le disse: 

— Signorina, cercate forse qualenno? Posso forse esservi 
utile? — Quella donna era alta, grossa, sporca, ed aveva nell’ in- 
sieme un aspetto, che avrebbe consigliato ad un osservatore più 
esperto della natura umana di stare molto in guardia. 

— Cerco un rifugio per questa notte, madama, — le rispose 


Gilliana, — ma sembra che non vi sia più posto in nessun luogo. 
— Già, questi maledetti Prussiani occupano tutti i posti 
disponibili, — disse la donna. — Ma io ho una stanzetta libera, 


e se volete accontentarvene per questa notte... 

— Al! vi ringrazio tanto, madama, e sono pronta a pagare 
il vostro disturbo, — esclamò Gilliana con sincera riconoscenza. 

— Ebbene, prendetevi la pena di seguirmi, mia cara, — 
disse colei, entrando nel portone di una casa accanto al caffè, 
dalle cui finestre aperte usciva fumo di sigari ed il rumore di 
molte voci. E Gilliana, atfaticata dalla lunga strada percorsa, la 
seguì su per una scala stretta e buia, in una stanza situata 
proprio sopra il caffe. Lì accese due candele, che collocò sopra 
la tavola. Su questa vera un piatto con carne fredda, del pane 
ed una bottiglia di vino stappata. Notto un’ aleova, da un lato 
della stanza, v'era un letto con tende tutt’ intorno. 
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— Qui alloggia uno di quei maledetti Prussiani, — spiegò la 
«lonna, — ma è fuori agli avamposti fino alle sei del mattino, 
e se siete disposta ad alzarvi prima di quell’ ora... 

— Non dubitate, madama, partirò prima — affermò Gilliana. 

— Non vi fermate qui? 

— No. Proseguo per Parigi al più presto possibile. 

Nel dire così svolse lo scialle nel quale teneva avvolta la 
sua bambina addormentata, e la depose sul letto. 

— Dio mio! — esclamò la donna, — non mì ero accorta 
che avevate una bambina. Siete forse maritata ? 

— Mio marito è morto, — replicò Gilliana. 

— E la piccina è buona ? 

— Come un angelo. Non disturba nessuno. 

— Avrete certo bisogno di mangiare e di bere, madama, — 
soggiunse la donna, prendendo in mano la bottiglia e scuoten- 
dlola per vedere se vi era ancora del vino. — E poi vi porterò 
anche una tazza di caffè. 

— Fa quanto ammonterà la spesa? — chiese Gilliana, la 
quale aveva appreso, se non altro, durante i suoi pellegrinaggi, 
che valeve meglio contrattare prima. 

— Diciamo due franchi per la stanza e uno per la cena. Vi 
sta bene f 

— Ecco il denaro, — disse la giovane donna, togliendosi i 
tre franchi di tasca. 

La proprietaria del caffè ringrazio e lasciò la stanza, mentre 
Gilliana si rallegrava in cuor suo d’ essere capitata tanto bene. 

Sedette a tavola, si versò un po’ di vino e principiò a man- 
giare la carne. Ma non aveva ancora finito, allorchè udì un passo 
pesante salire la scala e, ad un tratto, entrò un uomo, che evi- 
dentemente era un ufficiale delle truppe germaniche. Era un 
uomo alto e biondo, dagli occhi azzurri, .dal viso rotondo, col 
naso deturpato da una cicatrice. 

Gilliana balzò in piedi, ma l’ ufficiale si tolse il berretto e 
la pregò gentilmente in buon francese, di rimanere seduta e di 
continuare la sua cena. 

— Vorreste dirmi, signorina, da dove venite e dove andate? — 
egli soggiunse, ed ella immaginò che questa specie d’ interroga- 
torio fosse uno dei tanti inconvenienti dell’ invasione nemica. 

— Vengo da Sedan e vado a Parigi, — rispose. 

— Ma, signorina, voi non siete di questi paesi, — osservò 
l’ ufficiale fissandola bene in viso. 

— No, signore, sono della Bretagna. 

— Della Bretagna! Avrei giurato che siete di origine ger- 
manica. Però siete tanto lontana dal vostro paese come noi dal 
nostro. 
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— Sì, molto lontana. Venni da queste parti per vedere 
l’ Imperatore... 

— Precisamente come noi, — disse l’ ufficiale scoppiando in 
una sonora risata. — Ritengo però che l’ Imperatore sarà stato 
più contento di veder voi, signorina, che noi, ammesso che vi 
sia riescito di vederlo. 

— Si, gli ho parlato ieri mattina. 

— Davvero! Avete parlato con 1’ Imperatore ? — chiese in 
tono incredulo il tedesco. — Che uomo fortunato! 

Gilliana lo guardò con aria stupefatta, non sapendo se do- 
veva adontarsi o no di quelle parole. Ma poi sì disse, che si- 
mili complimenti insulsi li aveva ricevuti anche in casa di suo 
marito, e che provavano solamente, che tutti gli uomini avevano 
la stupida manìa di farli. 

— Fortunata sono stata io, — ella ribattè. — Egli è afflitto 
e ammalato. Si è mostrato però molto buono con me. 

— Lo credo io. Un uomo dovrebbe essere cieco e senza cuore 
per resistervi. 

Di nuovo ella lo fissò per un istante con fare dubbioso. Nel 
medesimo istante la piccola Gilliana si mosse ed emise un pic- 
colo grido. 

— Diavolo! Che cos’ è questo? — esclamò l’ ufficiale bal- 
zando in piedi. 

— È la mia bambina. Dorme lì sul letto. 

— Per Bacco! una bambina! Ma voi siete dunque maritata ? 

— Sì, signore. Ma mio marito è morto. 

— Ah! — esclamò l' ufficiale, che si mise poi a passeggiare 
con passo concitato per la stanza senza distogliere mai gli occhi 
dalla giovane donna, come se fosse stato incaricato di contare 
i bocconi che metteva in bocca. Gilliana desiderava che se ne 
andasse, ma sembrava cl’ egli non ne avesse punta intenzione. 

Poco dopo entrò la padrona con una tazza di caffè. Vedendo 
il tedesco lo salutò rispettosamente, poi pose la tazza sul tavolo 
davanti a Gilliana, e se ne andò senza pronunciare una parola. 

Il caffè aveva un buon odore, ma era molto forte ed aveva 
un sapore strano. Credette di avervi messo poco zucchero e ne 
aggiunse dell’ altro. 

— E adesso, madama, vi recate a Parigi? — le chiese ad 
un tratto l’ ufficiale mentre ella sorseggiava il caftè. 

— Sì. Prima a Parigi e poi a Guelgoat, a casa mia. 

— Anche noì andiamo a Parigi, e le strade non saranno 
troppo sicure, anzi, pericolose, per una donna tanto bella e che 
viaggia sola. — Ella gli sbarrò in volto gli occhi con sorpresa. 
A qual fine le teneva quel discorso ? . 

— Se voleste permettermelo, io veglierei sulla vostra sicu- 
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rezza durante la strada e la vostra compagnia mi sarebbe oltre 
ogni dire gradita. — Gilliana lo guardò di nuovo, e questa volta 
con diffidenza. Quale significato avevano le sue parole? Quell’ uo- 
mo era forse pericoloso? Non bisogna dimenticare, che 1 anima 
sua era rimasta sempre pura, e che anche durante la sua vita 
maritale ed il suo soggiorno nella Rue d’ Angoulème, molte cose 
erano avvenute, nelle quali un’ anima meno innocente della sua 
avrebbe veduto il male ed il secondo fine, mentre in lei non 
avevano destato nessun sospetto. 

— Non v’ intendo, signore, — diss’ ella. — Finora lo viag- 
giato sola senza che mi sia accadnto nulla di male. 

— Ciò non mi sorpende, perchè la bellezza soggioga tutti i 
cuori. Ma via, bella mia, intendiamoci una buona volta! — egli 
soggiunse, ed avvicinandosi improvvisamente a lei tentò di ab- 
bracciarla. Gilliana balzò in piedi come se le avesse dato uno 
schiaffo, e con occhi lampeggianti d’ira e d’indignazione gli 
grido: 

— Vigliacco! 

Poi, animata dallo sdegno, trovò il coraggio di difendersi; 
con una spinta rovesciò la tavola, e i piatti, la bottiglia e le can- 
dele caddero con gran fracasso in terra. Una era rimasta ac- 
cesa, e nell’ atto in cui l’ ufficiale si chinò, con un’ imprecazione, 
per raccoglierla onde non appiccasse il fuoco, Gilliana si pre- 
cipitò verso il letto, prese la sua bambina e scese a precipizio la 
scala. Egli Vl inseguì un momento dopo, e il rumore dei suoi passi 
le mise le ali ai piedi. Giunta quasi in fondo alla scala mise in 
fallo un piede e andò a cadere fra le braccia di un uomo, dal- 
l’ aspetto di un operaio o di un contadino, che passava in quel- 
l’ istante. 

— Saperlott! — questi esclamò arrischiando a sua volta 
di perdere l’ equilibrio. Ma subito cambiò tono, vedendo compa- 
rire il grosso ufficiale col viso congestionato per la collera. 

Nel frattempo Gilliana aveva riconosciuto in quell’ uomo in 
blusa, col berretto calato sugli occhi, il volto abbronzato e sporco 
ed il fare grossolano, il visconte Alberto d’ Heérissaux. 

— Che cosa volete voi? — domandò d’ Hérissaunx all’ uffi- 
ciale, imitando così bene la voce ed i modi di un contadino, che 
(rilliana si chiese se forse non l’ingannavano i suoi occhi. 

— Per mille diavoli! ve lo mostrerò subito che cosa voglio — 
urlò l’ ufticiale portando la mano alla sciabola per sguainarla. 

Al rumore della disputa, il caffè si vuotò e tutti i soldati 
che vi si trovavano si schierarono dalla parte dell’ ufficiale. Un 
conflitto sembrava inevitabile e d’ Hérissaux non possedeva nep- 
pure un bastone. Ma rammentò in bnon punto un fatto quasi 
identico. Dei soldati inseguivano una donna, ed erano stati se- 
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veramente puniti dai loro superiori. Perciò egli non mostrò nes- 
suna paura, e disse loro, parlando bruscamente nella loro lingua: 

— Per Dio! non avete imparato niente voi altri? Avete già 
dimenticato la lezione di Tourteron? Chiamerò la pattuglia, di 
cui sento i passi... 

La minaccia fece il suo effetto. Ufticiale e soldati scompar- 
vero come per incanto, ed egli si trovò solo nell’ angusta via, 
con Gilliana e la sua bambina. 

— Venite! — le disse passando il di lei braccio sotto il suo, 
e conducendola via in fretta e furia. Sapeva, che non ce’ era nes- 
suna pattuglia nelle vicinanze, ma la lezione di Tourteron era 
stata così severa, che la semplice menzione era stata sufficiente 
per farli scappare. La giovane donna si appoggiava sempre più 
psantemente sul suo braccio. 

— FYrendete la bambina! — mormorò ad un tratto affanno- 
samente, — mì sento svenire. 

— Per l'amor di Dio! fatevi forza per. cinque minuti sol- 
tanto, — le disse ansiosamente d’ Hérissaux, mentre prendeva 
la piccina nel suo braccio libero e svoltava in un’altra via 
stretta che metteva in una più larga. La giovane donna muo- 
veva i piedi come un automa. Andava senza veder nulla, senza 
saper come nè dove. Ma adesso non aveva paura, aveva sola- 
mente sonno, un sonno così potente che non poteva tener più 
gli occhi aperti. 


XLVI. — Intermezzo. 


Quando Gilliana si destò, si trovò in una stanzetta tanto 
piccola che non ne aveva mai veduta una così piccola in vita 
sua. Giaceva in una specie di letto simile ad un palchetto, e ve 
n’erano altri due eguali, uno sopra l’ altro. In mezzo stava un 
tavolino minuscolo sopra il quale pendeva dalla parete un’ im- 
magine della Vergine e sotto un vaso dì fiori. 

Sentiva dei passi sopra la sua testa e vedeva da un’ aper- 
tura trasversale nna striscia di cielo azzurro. 

Si rizzò per sedersi, e battè il capo sul softitto rimanendo 
un po’ sbalordita. Ma ad un tratto balzò in terra... non avevi 
più la sua bambina. Si precipito verso l uscita di quella minu- 
scola cameretta, ed allora si accorse di un leggero ondeggiamento, 
ma suppose che fosse la sua testa che girava. Vide una scaletta, 
salì i gradini sempre un po’ barcollando, e, quando fu in cima, 
vide il paesaggio che scivolava via lentamente lungo le due rive 
d'una via d’acqua. Voltò la testa e si accorse che si trovava 
sopra un barcone tirato da due cavalli. Sul primo cavalcava un 
uomo che indossava una blusa turchina e cantava allegramente. 
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Il timone era legato con corde e sembrava che su quel barcone 
ella fosse sola. Ma, improvvisamente, la risata di una bambina 
giunse al suo orecchio e fece sussultare il suo cuore di gioia. 
Seguì la direzione donde era venuta quella risata, ed uno spet- 
tacolo confortante si offrì ai suoì occhi. 

Alberto d’ Hérissaux stava sdraiato sopra un mucchio di sac- 
chi e scherzava con la sua bambina, seduta in grembo di una 
donna dal volto abbronzato ma ridente, che portava in testa un 
fazzoletto verde e giallo. D’ Hérissaux vide Gilliana per il primo 
e sorse in piedi sorridendo. Poi prese la bambina fra le braccia 
e gliela mostrò per rassicurarla subito. Anche la donna si alzò 
e le diede il più amabile benvenuto. 

— Ma come mai ci troviamo qui? — chiese Gilliana con 
somma sorpresa. — E dove andiamo ? 

— Anzitutto permettete che vi presenti madama Vergeron 
la « Regina delle Ardenne » — disse d’ Hérissaux con una cor- 
tesia che contrastava molto con i suoi abiti; — quell’ uomo a 
cavallo, che canta così bene, è il re-consorte. Madama Vergeron, 
questa signora è Madama Lenoir, della quale avete fatto la co- 
noscenza la notte scorsa, benchè ella non se ne sia accorta. 

— Ma che cosa mi è accaduto? — chiese Gilliana. — Sono 
svenuta? 

— Che cosa vi hanno dato in quella casa ? 

— La padrona del caffè, vedendo che cercavo alloggio per 
la notte, mi offerse una camera. Mi diede della carne, un mezzo 
bicchiere di vino e una tazza di caffè. Poi venne quell’ ufficiale 
che si mostrò gentile in principio, poi divenne impertinente, ed 
io sono fuggita. 

— È stata una fortuna per voi che abbiate potuto fuggire 
e ch’ io mì sia trovato lì in quel momento. Vi avevano narco- 
tizzata. 

— Dio mio!— esclamo Gilliana, che comprese tutta la mal- 
vagità di quel fatto, più per istinto che per altro. 

— Quella donna e la sua casa godono di una cattiva fama — 
osservò Madama Vergeron. 

— Ero diretto verso questo barcone, che mi ero accaparrato, 
allorchè mi cadeste quasi fra le braccia, ed al primo momento 
non credetti ai miei occhi. Basta, sono riescito a trascinarvi fino 
alla riva del canale, Madama Vergeron ha avuto poi cura di voi. 
Avete dormito sedici ore. 

— Sedici ore! — esclamò Gilliana, rabbrividendo al solo 
pensiero di ciò che le avrebbe potuto accadere in tutto quel 
tempo se Dio non l’ avesse assistita e protetta. — E dove an- 
diamo ? — ella soggiunse. 

— A VTarigi, — le rispose d’ Herissaux. 
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— È proprio a Parigi che desidero recarmi al più presto 
possibile. Ma chi vi ha detto che volevo recarmi in quella città ? 

— Il mio primo pensiero è stato di allontanarvi dal pericolo 
e questa via mi è sembrata la migliore, — le rispose d’ Héris- 
saux. — Per ora, siamo sconfitti. Se aveste veduto la strage di 
Sedan e di Bazeilles... 

— Ma io c’ ero e vi ho veduto, — disse vivamente Gilliana. 

— Voi eravate a Bazeilles? — esclamò d’ Hérissaux stupe- 
fatto. — Ma in nome di Dio come mai vi siete capitata ? 

— Mi recai a Parigi, per impetrare dall’ Imperatore la gra- 
zia di Derek, ma giunsi proprio quando egli era partito, perciò 
volli seguirlo. E avanti ieri mi è finalmente riescito di parlargli 
ip quel castello presso il fiume. Si è mostrato molto buono con 
me, e ecco la lettera che mi ha dato. Derek è libero, — sog- 
giunse togliendosi dal seno la lettera dell’ Imperatore. 

D’ Hérissanx la lesse senza batter palpebra. Sapeva che or- 
mai non aveva più nessun valore, ma non volle dirglielo per 
non rattristarla. Forse si poteva trovare un’ altra via. 

— Siete stata molto coraggiosa, madama, — diss’ egli pa- 
catamente. — Ed è ben fortunato quell’ uomo pel quale avete 
fatto tanto! 

— Dovete sapere che è mio amico sino dalla nostra prima 
infanzia, — replicò Gilliana; — siamo cresciuti insieme, ed egli 
soffre ora, innocente, per causa mia. — E voi? — chiese poi. — 
Siete sfuggito felicemente alla grandine di palle che cadevano 
da tutte le parti? 

— Sì, per lo meno quando mi avete veduto, — egli rispose. — 
Il Maresciallo era stato ferito ed il generale Ducrot mi aveva 
inviato a portare l’ ordine di battere in ritirata su Mezieères. I 
‘api hanno tutti perduto la testa in questa disgraziata campa- 
gna. E poi, sono gelosi l’ uno dell’ altro. 

— E voi, in qual modo siete sfuggito sano e salvo? 

— Sano e salvo no, — disse d’ Hérirsanx. — Raggiunsi il 
Corpo del generale Margueritte a Floing. Il mio cavallo venne 
ueciso sotto di me, ed io precipitai battendo la testa. Quando 
rinvenni, il fuoco era cessato ed io vidi sventolare a Sedan la 
bandiera bianca. Compresi che tutto era finito. Ciò significava la 
prigionìa in Germania, significava starsene in ozio, mentre la 
Francia aveva bisogno di tutti i suoi figli. La mia testa era an- 
cora confusa, ma di ciò mi rendevo ben conto. Allorchè tentai 
di rialzarmi, constatai che avevo una palla in una gamba, cosa 
di cui prima non mi ero accorto. Giacqui sul campo di battaglia 
sino a notte, chiedendomi se avrei potuto andarmene prima che 
mi trovassero. A notte fatta un uomo venne ad aggirarsi furti- 
vamente intorno a noi depredando i morti e i feriti. Lo vidi, e 
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nella mente mi nacque un’ idea. Avevo bisogno di un travesti- 
mento; una blusa, un berretto, dei pantaloni. Quell’ uomo aveva 
tutto ciò e spogliava i morti. Io avevo il mio revolver sottomano 
ed egli era li vicino a me intento a togliere gli anelli dalla mano 
di un ferito che gemeva. Quel furfante gli diede un colpo. sulla 
testa e gli tolse gli anelli. Poi si chinò su di me, ed io gli pian- 
tai una palla nel cervello. 

— Dio! È orribile, ma colui lo meritava, — esclamò Gilliana. 

— Sì, ed in tal guisa ho forse salvato la vita ad altri poveri 
feriti. Basta, presi i suoi abiti, m’ insudiciai la faccia e le mani, 
ed eccomi qui trasformato in un contadino. 

— Ma voi siete dunque ferfto ? — disse Gilliana con inquie- 
tudine. 

— Mi farò togliere la palla dalla gamba a Parigi. Ed ap- 
punto perchè non posso camminare molto ho preso questa barca 
che ci condurrà quasi sino a Soissons. Del resto, sono grato a 
questa palla, perchè devo a lei se ho potuto rendervi un servigio. 

— Siete molto buono, signore. 

— Una volta vi ho fatto molto male senza volerlo, — replicò 
d’ Hérissaux con calma. — Esservi utile è oggi una gioia per me. 

La barca faceva questo viaggio senza carico, ma si sentiva 
nonostante l’ odore acuto delle pelli conciate che trasportava 
abitualmente e che non era molto piacevole. Ma Gilliana e d’ Hé- 
rissaux avevano veduto troppo da vicino la morte sotto il suo 
aspetto più orrendo, per non provare un senso di grande sollievo 
nel trovarsi su quell’ imbarcazione, che scivolava lentamente 
sulle acque quiete fra le due rive verdeggianti. 

D’ Hérissaux affermava che la sua gamba non gli faceva 
molto male; al contrario, gli doleva assai, ma nonostante avrebbe 
desiderato di poter continuare il viaggio in quel modo. Pur- 
troppo ciò non era possibile. Già l’ indomani raggiunsero verso 
il mezzodì la mèta di quel viaggio che era stato per loro come 
una tregua dopo la terribile bufera — tregua momentanea anche 
per la I'rancia, cui il prossimo avvenire riserbava tempeste an- 
che più terribili. | 


(Lt fine al prossimo fascicolo) 


I. OXENHAM 
(Traduzione dall’ inglese di Inma Rios). 


Gli untom di Milano nelle novelle del tempo 


Il Ripamonti è uro de’ rari che non credono alle storielle 
degli untori, ed ha il coraggio di affermarlo, sebbene in maniera 
da non compromettere la sua autorità di storico di fronte alla fa- 
cile credulità de’ contemporanei. « S’io dicessi che non ci fu- 
rono untori, e che mal s’ appongono a frodi umane i giudizi di 
Dio ed i castighi, molti griderebbero empia la storia e l’ autore ». 
E narra come si designassero autori del disperato consiglio gran 
re e loro ministri, e come fosse voce comune che il diavolo co- 
spirasse cogli uomini per ispopolare il paese. Su di che, senza 
assumerne la responsabilità, riferisce i poltenti che sì sparge- 
vano. « Correva fama, » racconta, « che il Diavolo avesse tolto a 
pigione una casa in Milano, dove s’era posto a fabbricare e a 
diffondere unguenti. A. sentirli, vi sapean dire che casa era e di 
cui; ed uno rammentava che, trovandosi un giorno in piazza del 
Duomo, vide una carrozza a sei bianchi cavalli e gran corteggio, 
e sedutovi uno di grand’ aspetto, ma burbero quanto mai, gli 
occhi infocati, irto i crini, minaccioso il labbro. Il quale fatto- 
glisi dappresso, si soffermò, lo fece montare, e dopo vari giri e 
rigiri lo menò ad una abitazione, che pareva il palazzo di Circe. 
Ivi misto l’ameno e il terribile; qui luce, là tenebre, altrove de- 
serti, gabinetti, boschi, orti, cascate d’ acqua : infine mucchi d’ o- 
ro. Dei quali gli permise levarne tanto che fosse pago, purchè 
volesse spargere quell’ unto. E avendo ricusato, sì trovò al luogo 
stesso dond’ era stato levato » (1). 

Il Manzoni, tra le storie che quel delirio delle unzioni fece 
immaginare, scelse appunto questa e la riferì « per il credito che 
acquistò e per il giro che fece ». Dopo aver riportato il brano del 
Ripamonti, aggiunse : « Questa storia, creduta qui generalmente 
dal popolo, e, a dir del Ripamonti, non abbastanza derisa da 
qualche uomo di peso (apud prudentium plerosque, non sicuti de- 
buerat irrisa), girò per tutta Italia e fuori. In Germania se ne 
fece una stampa » (22). 


(1) Ioskrni RIPAMONTII canonici scalensis chronistae urbis Mediolani, De peste 
quae fuit anno 1630, Libri V, Mediolani, 1640, lib. IT. La versione del brano è 
del CAnTÙ, in Za Lombardia nel secolo NVII, al cap. Gli Untori. 

(2) Zrom. Sposi, cap. XXXII. 


GLI UNTORI DI MILANO ECC. BIT 


La storiella corse, in fatto, per tutte le terre d’Italia con 
grande rapidità, spinta ed accreditata specialmente dalla fama 
del processo e della esecuzione di que’ due sciagurati, che furono 
il Mora e il Piazza, i primi che pagarono, con tanto orrendo scem- 
pio della loro vita e del loro buon nome, il tributo alla frenetica 
superstizione della folla e dei giudici. 

Allora, in difetto dei giornali, le notizie più importanti della 
cronaca cittadina, come i fatti più salienti delle guerre e della 
politica, come gli avvenimenti marittimi di qualche grido, come 
i prodigi delle comete, dei terremoti, delle nascite di mostri, e 
cose simili, erano diffuse col mezzo di fogli volanti, scritti in for- 
ma popolare, e venduti per le vie della città e nelle campagne 
dai girovaghi di mestiere. S’ intitolavano generalmente Breve et 
sincera notitia del successo.... ; oppure Nota distinta de’ morti e 
feriti...; ovvero Distinta relatione dalle circonstanze... ;} e spesso 
anche Lettera del Tal de’ Tali al Tal’ altro intorno al caso occorso.... 
Quando qualcuno di quei fogli, per la originalità o gravità del 
fatto che conteneva, riusciva ad avere fortuna, e varcava i con- 
fini della città e della provincia, trovava in altra città e in altra 
provincia un secondo stampatore che riproduceva la stampa, e 
dava al foglio nuova diffusione ; tanto che sì trovano molte di 
quelle Notitie che portano le note tipografiche di parecchi centri; 
così, per esempio: In Milano, et in Genova, et in Lucca; In Lyone 
et in Roma. 

Non sempre le notizie di que’ fogli erano esatte; anzi spesso 
eran false e inverosimili. La privata speculazione, il cui unico 
intento era di far soldi, non aveva scrupoli eccessivi; e la li- 
cenza de’ superiori per l’ imprimatur non poteva mancare mai, 
quando il foglio non offendesse nè la religione, nè il principe. 

Dopo l’ eccidio del Mora e del presunto complice, fors’ an- 
che durante il processo, cominciarono a correre in giro per l’ Ita- 
lia quei fogli con le novelle degli untori, e con la fantastica storia 
di quel gran personaggio che distribuiva ricchezze e veleni. Qual- 
cuna di quelle stampe capitò anche sotto gli occhi di Agostino 
Mascardi, il quale nell’ autunno di quello stesso anno 1630, ne 
scrisse all’ Achillini nella sua nota lettera da Roma « sopra le 
presenti calamità ». Il Mascardi, mentre non metteva nemmeno 
in dubbio il fatto delle unzioni, ed anzi provava con l'autorità 
degli storici che il Diavolo era sempre stato un seminatore di 
peste, e però asseriva che « verissime esser possono le novelle 
che da Milano si spargono di apparitioni, di fantasime ch’ infe- 
stano, e talhora anche percuotono aspramente gl’ infermi, come 
esser stati veri somiglianti terrori in tempo di pestilenze leggia- 
mo in Evagrio, et in Sigeberto » ; « può nondimeno accadere », sog- 
giungeva, « che la moltitudine, credula a suo peggiore, et inchi- 
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nata alla superstitione, v’ aggiunga molte cose del suo, in virtù 
dell’ eccessivo timore, che la toglie di senno ». E per ciò conclu- 
deva « figliuole della paura e della sciocchezza stimo io quelle 
larve di Principi, di Vecchi, di Palazzi, delle quali s’ empiono i 
fogli di Lombardia, quando non siano machine mal composte di 
qualche ingegno più curioso che discreto, per dar materia di 
spavento alla Plebe, et a gli huomini sensati ò di riso ò di 
scherno ». 

È ormai notissima la lettera responsiva dell’ Achillini, la 
quale ha dato al Manzoni la materia migliore per creare il suo 
meraviglioso tipo di Don Ferrante, e per trascinarlo, « come un 
eroe di Metastasio », al sepolero. Ma, del brano che servì al Man- 
zoni per la dimostrazione della non esistenza del contagio, non 
meno curioso, nè meno loico, è il punto della lettera in cui il 
signor Claudio risponde a monsignor Agostino intorno alle no- 
velle de’ fogli. Anche qui egli, da perfetto scolastico, distingue : 
« Voi mi richiedete del mio senso intorno agli spettri di Milano, 
et alla magica peste portata dalla fama sù certi fogli curiosi che 
vanno attorno. Qui, o ragioniamo del potere, o del fatto. Se del 
potere, chiara cosa è, e la Teologia non ci lascia dubitare, che 
il Demonio può naturalmente queste, e cose maggiori, purchè 
Dio non gli sotragga il potere: intendo però s’ egli essercitarà 
le sue forze naturali dentro alla latitudine del moto locale, tra- 
sportando, et applicando gli agenti alle materie. Perchè se noi 
credessimo che ne i predicamenti della qualità, della quantità, 
o della sostanza egli potesse immediatamente produrre sì fatti 
termini, s' io non m’inganno, faressimo errore. Se ragioniamo 
del tatto, certo che per le continue relazioni che vengono di Mi- 
lano, anche quest’ ultimo spacio, io molto agevolmente m’ induco 
a crederlo; ma non già credo quelle favolose circonstanze, che 
questa estate andavano attorno, le inverisimilitudini delle quali 
erano troppo note a chi leggeva quei fogli » (1). 

In sostanza, dunque, ad onta di questa sfrondatura dei par- 
ticolari de’ fogli che andavano in giro, que’ due illustri baccalari 
non soltanto credevano agli unti pestiferi, ma anche alla loro 


Li 


(1) Due lettere Duna del Mascarpi all AcniLLINI, l'altra dell’ ACHILLINI al 
Mascarbpi sopra le presenti calamità. In: Rime e prose di CLAUDIO ACHILLINI, in 
questa nuota impressione accresciute di molti sonetti, et altre composilioni non più 
stampate. l'on aggiunta di direrse bellissime lettere di Proposta, e Itisposta del mede- 
simo Autore. In Venetia MDCELXXVIT, in-12, pp. 247-268. Per il raffronto tra Don 
Ferrante e l’ Achillini efr.-OLINDO GuERRINI, Lichillini e Manzoni nella l'assegna 
settimanale, 1N79, pp. 130 ag.; Orazio Bacci, Saggi letterari, Firenze, 195, 
pp. 121 sgg.; Lurei p'IsenGarp, Clarvdio Achillini e Don Ferrante, nella /01s- 
sequa Nazionale, 1S98, vol. 104, pp. 625-635; Brani inediti dei Promessi Sposi di 


A. M. per cura di GIOVANNI Sforza, 2% ediz., parte 1I, pp. 213 sgg. 
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fabbricazione in casa del Diavolo! Il Ripamonti aveva, non v’ ha 
dubbio, vista più acuta. 

Abbiamo ricordato che il Manzoni asserisce come una di 
quelle stampe fosse fatta anche in Germania. Può darsi ch’ egli 
abbia avuta tra le mani, sebbene non possiamo accertarlo. Po- 
tremmo invece quasi affermare che egli abbia avuto sott’ occhio 
ciò che sopra quelle apparizioni e quei portenti lasciò scritto un 
autore tedesco, contemporaneo della peste; il quale, appunto nel 
1630, dietro le maravigliose relazioni di que’ fatti che andavano 
attorno, mandò fuori un lungo epigramma latino nel quale a sua 
volta poeticamente li narrava e commentava. Il poeta è Giovan 
Pietro Lotich di Kauheim, professore di medicina nell’ Univer- 
sità di KRintlen, e insieme verseggiatore, critico e storico (1). 
Nella storia, che compose, degli imperatori Ferdinando II e Fer- 
dinando III, trovò modo di inserire un capitolo intorno alla peste 
di Milano, al processo contro il Mora ed il Piazza, al loro sup- 
plizio, ed ai prodigi del Diavolo travestito da gran signore. In 
quel capitolo, e nell’ epigramma, egli narra che il Demonio, presa 
stanza in Milano in istrettissimo incognito sotto il nome e le 
spoglie del Duca Mammone, vi andava fabbricando e diffondendo 
gli unguenti, e le polveri pestifere. 

Credo opportuno di riferire per disteso sia la prosa che l’ epi- 
gramma del Lotich, anche perchè, ripeto, mi pare che nemmeno 
questo tenue zampillo esotico sia sfuggito all’ occhio d’ aquila di 
Alessandro Manzoni. Lo arguisco da queste sue parole: « Si rac- 
contava, non da tutti nella stessa maniera (che sarebbe un troppo 
singolar privilegio della favola), ma a un di presso... »; Ie quali 
trovano riscontro (o m’inganno ?) nelle seguenti dello storico te- 
desco allo stesso proposito : « Quae cum portentosa, atque infa- 
mis fabula ab hominibus fide dignis, ipsisque gente Italis, su- 
periori illo anno diversimode referretur... ». 

Comunque sia, ecco qui i due brani, che hanno di per sè 
stessi tanto interesse da giustificare che si ristampino, da un 
libro che non è certo cosa facile di avere sottomano (2): 


(1) Medico, poeta, critico e storico, <« aveva, » così la Biografia Tnicersale, 
< più erudizione che spirito, più memoria che talento ». Nipote del celebre Pietro 
Lotich di Hanau, che fu ritenuto il principe dei poeti latini moderni, nacque nel 1508, 
e morì nel 1669. Lasciò parecchie opere di vario genere, fra le quali: Z'oemuta, 1640, 
per la massima parte epigrammi; Gynaecologia, 1630; De casci nequitia, 1613; In 
Petronii Satyricon commentarii, 1629; Herum germanicurtan, che è quella descritta 
nella nota che segue. 

(2) Io. Petri LOTICHHI, Rerum Germanicarum eub Matthia. Ferdinandis IT 
et I[I Impp. gestarum Libri LV, quibus dieta, factaque, memorabilia, quae quidem 
in Imperio Romano-Germanico, erternisque I0egnis, ac provincijs, ab anno MPUCNVII 
sire Bohemicorum moluum iniliis, ad annum usque MDCXXNNXIII sire Freessum 
Gustati, Suecite Regis, acciderunt, ordine recensentur. Adiectis iconibus personarum 
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De personato Cacodaemone. Qui apud Mediolanenses, aulicum splendorem 
prae se ferens, Ducem de Mammone professus est. 


Illud autoritate tantorum Sedis Romanae Electorum, ac Praesulum, 
non indignum (1). Hoc vero, quod sequitur, abominationis, execrationis- 
que, plenissimum. De spectris autem, larvis, manibusque, stridentibus, 
complures, ante haec tempora, non pauca in commentarios retulerunt auto- 
res. Sed pauci fere, quod equidem sciam, aut nulli de ipsis Daemonibus, 
inter mortales, CHRISTUM professos, et quidem sub luce meridiana, sese 
familiariter ingerentibus, hactenus perhibuisse leguntur. Ut taceam, illu& 
fidem pene humanam excedere, dum Plutus, ex orci tenebris hanc in 
lucem prorumpens, sese pro Principe gerere, aulam, stipatoresque, alere 
rbedaque atque equis illustribus, superbire, cognitus proditur. Nisi igitur 
homines, tam autoritate, quam fide, conspiqui, hoc stygium portentum, 
monstrumque infame, coram inspexissent, vix fabula praesens severioris 
notae hominum auribus digna videretur. Sed veritas, ipso eventu depre- 
hensa, diu latere non potest. Nam non modo Plutus, per Mediolanum 
Insubrium urbem clarissimam, sole adulto, rheda, ac stipatoribus, illu- 
stris chorum duxit. Modo non Ducem de Mammone, iuxta sanctos codices 
Biblicos nostros, professus est. Sed insecutura mala, atque infortunia, 
innumera, dum sic mimum, atque histrionem, egit, portendere coepit. 
Et ne frustra e tenebris emersisset Iupiter iste Avernalis, ecce! halitu, 
afflatuque suo, auras oppido contaminavit. Sic ut horribile nasceretur per 
Italiae civitates, inprimis Mediolanum, pestis contagium. Indigenis sine 
numero quotidie infesta lue spiritus proiicientibus. Dum ergo in sani- 
tatem hominum vitasque, Dro permittente. saeviret personatus ille Draco, 
promissis porro, spipendiisque obligavit etiam veros, viventesque, homi- 
nes, qui tragoediam illam diabolicam, se praeeunte, strenue implerent.. 
E quibus Guilielmum Plateam, et inprimis Io. Iacobum Moram, tonsorem, 
ambos mediolanenses, porrectis tanquam hamo escis, in nassam suam per- 
traxit. Ut sic uberius commodis suis, per ipsosmet homines, adversus 
homines, velificaretur. Propositis igitur arculis, auro signato plenis, obla- 
tisque in mercedem Morae tonsori, sic cum illo pactus esse fertur. Tonsor 
nempe puerum, nondum ephaebum, vivum obtruncaret, laceraret, inque 
vasculum coniiceret. Superiniectis aliquot viperarum, bufonum, serpen- 
tumque maxime noxiorum, paribus. Tot scorpionum, tot araneorum, et 
id genus pestiferorum animalium, adiunctis globulis. Ea omnia mista, 
atque intra vas conclusa, starent aliquantisper sub digestione. Ubi iam 
probe fermentassent, tum adhibito Alembico per destillatoriam artem 
eliceret spiritum, sive aquam pestiferam. E residentia, et fecibus, haud 
segnius praepararet Linimentum, Pulveremque. Hoc triplici eiusdem re- 
medii genere inficeret sub templis Aquas, ut vocant, lustrales, inungeret 
fores, postes, manubria, conspergeretque coetus hominum clam palam 
convenientium. Ita enim fore, ut catervatim plurimi horrendae, ac novae, 


gentinis, fiquris item et descriptionibus procliorum, obsidionum, ete. in aes incisi», 


ab iis qui pleraque oculis hausere fideliter communicatis, Francofurti ad Moenum, 
Typis exseripti Wolfangi Hoffmanni, impensa Matthaei Meriani. Anno è nato Chri- 
sto MDCXXXXVI. In-fol., lib. XXXII, cap. V, pp. 797 sg. 

(1) Queste prime parole si riferiscono all’ argomento del capitolo che precede, 
e però sono estranee al nostro. 
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pestis seminio infecti, passim corruant, lumenque vitale relinquant. In- 
terea ea esset Tonsoris praerogativa. Nempe, a pestis istius contagio im- 
munis, cunctis, opem implorantibus, alexipharmaca, iusto sub pretio, 
dispensaret. Vitamque ad mensem, et paulo ulterius, sanitatemque, certo 
promitteret. Atque hoc pacto, praeteracceptam, sive verius repraesenta- 
tam, a seductore, personato Styge, auri vim, Tonsor modo non sanita- 
tem proferre, sed rem familiarem, opesque, in immensum extendere, 
posset. 

Rectissime olim praedictum est vel a Romano Satyrico: « Nequicquam 
illum ordine facere, qui quidem credat facile ». Profecto, hic Tonsor non 
tam facile credidit, quam oppido periit. Quippe, dum extra legem vixit, 
nequicquam bene illi fuit. Dum animum, manusque, in mortes hominum 
exercuit, conscientiam mille mortibus sauciavit. Dum Daemoni, vel Prin- 
cipem profitenti, morem gessit, mercedem istam mox retulit. Qua quidem 
frandulentus, et impostor, iste, spiritus, amicos, ac familiares suos, beare 
solet ; neque enim fieri poterat, tam vaegrandia, atque horrenda, scelera, 
homicidiaque, diu ut magistratus, DEI in terris vicarios, fallerent. Hor- 
renda quippe flagitia non nisi horrendi excipere consuevere, ac luctuosi, 
exitus. Eadem calamitosa catastrophe Tonsorem, una cum complicibus, 
oppressit. In carceres enim, re explorata, a Iudicibus coniectus, et dam- 
natus, est, sic ut, carro a carnificibus alligatus, aedesque a se interfec- 
torum praetervectus, toties ignitis forficibus laceraretur, quoties sceleris 
indignitas occurreret. Mox dextra, sceleris ministra, amputari coepit. Mox 
rotae, contractis ante artubus, per tria horarum paria, vivus expositus. 
Mox in furcam actus. Mox combustus est. Cineribus in aquas dispersis. 
Eodem momento Morae domus a fundamento ilicet destructa. In locum 
vacantem perpetuae ignominiae superinducta statua. Litterisque quadra- 
tis, desuper inscriptis, tanti flagitii indicibus. Hoc cum exquisito supplicii 
genere Tonsor, et socius, afficerentur, cursores, sive praecones, moltitu- 
dinem, ad funestum supplicii theatrum excurrentem, praeverterunt, qui 
caussas istius damnationis, ac supplicii magna voce proclamarent. Ita, 
inquam, omnibus eveniat, necesse est. Quicunque Der, legumque, amore 
posthabito, Daemonum imposturas, ac praecepta, sequuntur. Tantumque 
non temporalibus, sed aeternis sese mancipant carnificibus. 

Quae cum portentosa, atque infamis, fabula, ab hominibus fide dignis, 
ipsisque gente Italis, superiori illo anno diversimode referretur, non 
possum me abstinere, quin Epigramma infra scriptum, a me tum super 
execranda, horrendaque, id genus illusione diabolica, deproperatum, su- 
perattexam. Quod tale est: 


Sanguineis quod saeva furit Bellona flagellis, 
Extremasque cret dira per arma vices : 

Quod totae toto bacchantur Erynnides orbe, 
Caedibus et miscent omnia sacra. Parum est. 

En! (fama maiîus!) iam tam Rex ipsemet orci, 
Eumenidum veterem quem vocat ordo Patrem, 

E tenebris, stygioque lacu, prorumpit în auras, 
Christicolasque novis terret in orbe minis. 

Qua iacet Helveticas Insubrum grandis ad Alpes 
Urbs, de lanigera quae sue nomen habet. 
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IUic magnificas invadere dicitur acdes, 
Et magni currus instar habere Ducis. 
Ante, et pone, cohors intertis vestibus auro 
Praecedit fictum, subsequiturque, Ducem. 
Ille autem nitidis în equis, ostroque superbus, 
Invehitur, quibus hic par nihil orbis habet. 
Nec tantum tenebris agit haec, et luce sepulta : 
(Namque nigros aliag non nisi furva decent). 
Patrat at haec medio, cum sol altissimus eatat, 
Cunctaque plus populis sunt manifesta, die. 
Quid loquar? Horrendae dispergit semina pestis, 
Perque vias miscet funera, perque domos. 
Qui dirae metuit contagia pestis, et orat 
Pharmacon a falso Principe, liber abit. 
Languidus at nullo humidum qui Daemona cultu 
Prosequitur, (velut est rumor) obire solet. 
Adde, quod humanas voces, et disserit omnes, 
Pro ratione loci, pro populique, sonos. 
Quacunque iste suas agit, hac, illaque, quadrigas, 
Quacunque augustis iste triumphat equis. 
Pandunt claustra sinus, penetralia sponte patescunt, 
Nullaque stat solida îtanua fulta sera. 

A Clero iussus caussas edicere, diu'it, 
Facturum se, sì Principe digna rogent. 

Caetera quis referat? Durc De MAnMoNE vocari 
Imperat. Hos titulos, hos amat iste sonos. 

Quid superaddendum? Non Daemones amplius orcum, 
Infornas satagunt aut habitare domos. 

Omnes sed patulo Furiae dominantur in orbe, 
Iam se pro magno Principe Pluto gerit. 

Quid, precor, hoc aliud ®? Quam quod nunc ultima sunimi 
ludicii nobis scilicet hora prope est ? 

Tempore quo stygius vinclis, pedicisque, solutus 
IDit in humanos Iupiter iste greges. 

Imbelles qualis rugiens leo sacvit in agnos : 
Nic in Christicolas saeriet iste leo. 

At tu, Christe Deus, qui daemona vincis, et orcum, 
Sub pedibusque domas tartara focda tuis, 

Ne patere, o Deus alme, tui quo praeda propelli 
Fiant insanis hic, alibique, lupis. 

Sanguine quas iurat esse tuo, Bone Christe, redemptas 
Desere non, 0 non, optime pastor, oves. 

Nos tua turba sumus. Fas his sit daemonas ausis, 
Cordataque in te vincere posse fide ! 

Donec ad augustas, corlestia gaudia, sedes, 
Dite rel invito, suscipiamus iter. 

Ergo Stygem quicunque petit vitare, Striygesque, 
Se prece, se Domino servet et ille fide ! 

Tempora sunt vere nunc ultima. Quisque saluti, 
Si sapit, hie animae consulat ergo suae. 
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I particolari del portento che ci narra il Lotich nel riferito 
racconto, e specialmente in questi suoi, invero non brutti, di- 
stici, ci chiariscono la fonte dond’ egli ha tratto gli elementi 
per la sua narrazione: una cioè delle tante stampe che andavano 
in giro, la quale differisce alquanto, per la versione de’ fatti, 
dalla narrazione del Ripamonti, accolta dal Manzoni. 

Una copia di quella stampa ho appunto sott’ occhio, Anche 
qui il Diavolo veste carne umana a danno de’ mortali, e s’ in- 
finge sotto il nome di Principe Mammone; anche qui abita pa- 
lazzi suntuosi ed usa carrozze sfarzose con bellissimi cavalli ; 
anche qui appare l’ intromissione dell’ autorità ecclesiastica per 
l’ inchiesta sulle intenzioni del Demonio; anche qui si salva dal 
contagio chi usa il farmaco del falso principe. 

Vale certamente la pena di riprodurre questa rarissima cu- 
riosità bibliografica, che io non ho tratto direttamente dalla 
stampa, ma da una copia manoscritta del principio del sec. XVIII, 
fatta senza dubbio sopra uno de’ fogli del 1630 da un Bianchi 
di Novi (1). 

Eccola, senz’ altro : 


Copia di Lettera scritta dal Sig. Pietro Crevelli Milanese al Sig. Palerto 
in Bologna. 


Questi gran Prodiggij che à tempi nostri vediamo mì sforzano è 
darne parte à V. S. acciò resti informata di quanto è succeduto di not- 
tabile in queste due settimane in questa Città di Milano, e le dico sola- 
mente ciò che con l’ occhi) ho veduto. Si trova qui uno spirito Angelico 
Anti, Capo di molte migliaia di spiriti chiamato il Prencipe Mammone, 
et à preso carne humana, e si dimostra d’ anni 50 in circa, ha la barba 
quadra assai longa, non è nè magro nè grasso, nè grande nè piccolo, 
insomma è di mediocre statura. Comparisse ‘ogni giorno con carozza su- 
perbissima con sedeci staffieri, giovani sbarbati con livrea verde addor- 
nata d' oro, di gioe, e perle in particolare, con sei cavalli bellisssimi che 
la natura non può far di più belli. Il Sig." Cardinalle con questi Pre- 
lati Arcivescovo, et Vescovi, et il Senato, doppo haver fatto ogni ten- 
tativo immaginabile, e con l’ armi spirituali, e corporali per distruggere 
tanto ardire, hanno finalmente conosciuto ciò essere permissione di Dio, 
perchè avendo mandato il Barricello con 200 huomini armati per pren- 
derlo stimandolo qualche stregone o negromante, il quale lasciatosi pi- 
gliare e condurre sino alle Prigioni, si è tatto invisibile ed è fuggito 
dalle mani di quelli. In oltre udito ciò dal Sig." Cardinalle e Prelati, 


(1) È compresa in un volume miscellaneo in folio, manoscritto per la mas- 
sima parte, che porta sulla copefta di cuoio questo titolo: Libro curioso d'Anti- 
ghità, conservato nella Biblioteca Comunale della Spezia. Il raccoglitore vi ha co- 
piato una quantità di fogli volanti, specialmente di argomento politico ; qualcuno 
ve ne ha pure inserito nella stampa originale. Il volume contiene anche memorie 
e appunti sopra avvenimenti del tempo del raccoglitore, che non vengono più in 
qua del 1720. 
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determinorono di farlo cittare in Duomo perchè rendesse conto di quello, 
che era per fare in questa città, come fu fatto il Vernardi stante si accostò 
alla Carozza un Canonico mandato dal Sig." Cardinalle à cittarlo per il 
giorno seguente, et lui promesse d’ andarvi, ma con patto d’ esser rice- 
vuto da par suo. Li fu apparechiato un superbo Baldachino, et in terra 
tabezzarie di seta e di oro. La note seguente alla cittatione egli seminò 
molta polvere nel detto Duomo, e nella Piazza, sicuro della moltitudine. 
che doveva comparire, e ne segnì l’ effetto, che il giorno seguente ne 
morse da 600 in circa. Fù interrogato e rispose quatro volte, e poi di- 
cendo che il degnarsi è cosa da Prencipe'et è grandezza, e che perciò 
haveva voluto humilmente e benignamente rispondere, ma che più non 
voleva farlo, se non con maggior Autorità. Perciò fu spedito un coriero 
à Roma per hdvere l’ Autorità Pontificia. Egli poi si mise in un discorso 
motu proprio de’ Misteri altissimi della Santissima Trinità, et apportò 
tanta e sì stupenda dottrina che questo Ill.mo Colleggio restò stupito, 
e pigliata partenza ritornò al suo Palazzo nel quale dimora sin hora. Il 
detto Palazzo è del Sig." Conte Triultio vicino è Porta Romana quale 
non ostante che fosse serrato, e la porta fodratta di ferro con grossi cat- 
tenaci, l’ ha apperto senza alcuna dificultà, l’ ha fornito di 40 letti per 
Lui e per la sua Corte. Il Sig." Conte Triultio inteso questo venne di 
villa dove si era ritirato per la peste, et andato in sua casa la ritrovò 
occupata da detto Prencipe Mammone, non mancò di ringraziarlo che si 
fosse degnato di honorare il suo tigurio. Il detto Prencipe nell’ istesso 
tempo si cavò di stacha una ampoletta così dicendo : Io dono questo Li- 
core a V. S. che le dovera esser caro come la vita propria, nè dubitarete 
di Contaggio. Si crede che per la prossima posta sij per giongere l’ Auto- 
rità Pontificia, et io spero di doverli dar conto di cose grandissime et 
incredibilli, Il detto Prencipe si lascia vedere ogni sera nella strada del 
Corso in carozza, mangia e beve. Vi sarebbe tante altre cose da dire, 
ma suplirò per il prossimo ordinario, mentre fra tanto le baccio le mani. 
Milano lì 20 ottobre 1030. 
Ser. PIETRO CREVELLI. 

Vi habbiamo anche li miracoli della Madona del Rosario che ha resci- 
sitato cinque morti, e guariti intiniti con oglio della lampada ; non dirò 
altro, solo che in vero sono grandissimi segni questi che ldio ci fà ve- 
dere in questa Città. 


Abbiamo sentito Agostino Mascardi affacciare il dubbio se 
tutte queste favole non fossero figliuole della paura e della scioc- 
chezza, o non piuttosto macchine mal composte di qualche inge- 
gno più curioso che discreto, per dar materia di spavento alla 
plebe o di riso e di scherno agli uomini sensati. Come son mu- 
tati i tempi! Ai giorni che corrono, non che gli uomini sensati 
e gravi come il Mascardi e l° Achillini, emagari come il medico 
Lotichius, ma 1’ nltimo meccanico, dotato del più elementare senso 
comune, esclamerebbe : « Eh, son baie de’ giornali per far pa- 
lanche! », 

UBALDO MAZZINI. 
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ROMANZO, 


Ho bisogno di accettare i fatti come sono, 
per quanto amari e rudi; d'essere uno studioso 
o un innamorato, ma mai un legislatore. 


I. — Per tutto il pomeriggio la signora Roberts e la Tina 
erano state sedute sotto la loggia della Villa Elena a Cannero, 
sotto quella loggia che fronteggiava 1’ estremità del Lago Mag- 
giore che tocca Laveno e il Sempione. Il paesaggio era chiaro 
e la linea costiera sino ad Oggebbio si delineava distintamente, 
ma sul lago, dalla parte di Luino, v’ era una caligine a strappi, 
come se gli dei si fossero compiaciuti di stendere più qua e più 
là qualche velo sulla bellezza delle alture a loro più care. Da 
quella parte dietro il Monte Carza, verso destra, scendeva il sole. 
Su in alto, in lontananza, oltre gli orti di ciliegi ed i boschi di 
castagni, esse potevano vedere il piccolo villaggio di Oggiono (il 
cameriere dell’ Albergo d’ Italia lo chiamava /’ altro paese), freddo 
e silente nell’ ombra in cui era avvolto. Pareva impossibile che 
uomini e donne trascorressero lassù la vita; strano era il ricordo 
della piccola Pensione Belvedere dove ballavano i contadini nei 
giorni di festa; della chiesa in cui da vivi pregavano e presso 
la quale riposavan da morti, del manipolo di case, delle stradic- 
ciuole e delle cordonate contorte che vi conducevano, dei taber- 
nacoli, di tutto quel che costituiva un minuscolo mondo, isolato 
dal grande in cui la gente si affannava, sì agitava, o sprecava 
il tempo. Ve ne son parecchi di cosiffatti villaggi sulle rive del 
Lago Maggiore ed ognuno di essi dà l’ idea al viaggiatore che lo 
scorge dal ponte del piroscafo estivo o dall’ automobile su cui di- 
vora le strade bianche sollevando la polvere sulla lussureggiante 
‘vegetazione, d’ essere un reietto del mondo, un gettatello sfuggito 
al fracasso, al logorio, a tutta quella tragedia che vi si rappre- 
senta in nome della Civiltà. 

La Tina a cui era nota ogni tortuosità del sentiero che con- 
duceva all’ altro paese, ora lo percorreva col pensiero; passò 
la capanna svizzera col giardino e col pergolato, e col murieciolo 
muschioso a cui s’era affacciata tante volte per guardare in basso, 
passò il palo indicatore, dove la via biforeava e segiù il viottolo 
tra ì castagneti sino al gruppetto di case detto Casino; poi su 
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ancora, sino a che, a capo del lungo serpeggiamento, ella giunse 
ad una cappellina; e lì, proseguendo il gioco mentale in cui si 
divertiva, sedè per riposarsi e per fantasticare che il piccolo vil- 
laggio in vedetta sul mondo in cui viveva tanta gente, spingendo 
lo sguardo così lontano aveva forse acquistato una sapienza tutta 
propria e sapeva cose che ancora eran nascoste -nel futuro. 

Ora ella ritornava alla realtà: — Mamma, — disse, — al- 
l’ albergo e’ è la signora Luchino : credi che rivorrà la villa ? 

— Per il solito vien soltanto per una sera, tanto per cam- 
biar aria. 

La Tina aspettò un momento prima di domandare : 

— Staremo qui per sempre? 

— Non lo so. — Un sorriso ondeggiò dalla bocca grave agli 
occhi grigioazzurri. — La cosa migliore è di vivere giorno per 
giorno... Non ci piace questo posto ? 

— Ol sì ci piace, — rispose la Tina con un lungo sospiro 
come se avesse da aggiunger qualche cosa; ma la madre era ri- 
tornata al suo libro. 

Cannero è sul lago, proprio dirimpetto a Luino. Fu scoperto 
da una comitiva d’ italiani, e qualche inglese desideroso di quiete 
vi giunge generalmente per caso e poi vi ritorna. La città, per- 
chè si dà questo nome, consiste in una mezza dozzina di stra- 
dicciole ed in alcune ville sparse, fabbricate alle falde del Monte 
Carza e finisce in una via al disopra del lago. Lì, di contro a 
un filare di alberi fioriti ed alla limpida acqua sottostante, vì 
son poche altre abitazioni, fra le quali la Villa Elena e l’ Albergo 
d’ Italia. Al disopra di esse v’ è la strada maestra che sì stende 
fra le estremità Svizzera ed Italiana del lago. Degli automobili 
e degli altri veicoli che la battono i fortunati che stanno disotto 
appena si avvedono. Non v’è strada ferrata, non vi son luoghi 
di divertimento, non vi si trovan carrozze, non v’ è nulla insomma 
di ciò che è ricercato da chi vuole spassarsi ; nient’ altro che la 
infinita bellezza di cui l’ha dotato la Natura e la semplicità che 
gli è ancora propria. V’ è una manifattura in fondo alla strada più 
bassa, ma costruita così da non guastare il paesaggio; è uno 
stabilimento fiorente in cui trovan lavoro molti dei più poveri 
abitanti ; e ciò spiega la mancanza di accattoni o di gente che 
mostri di sottrir la fame e che vi sembrino ignote le malattie e 
la miseria. All’ altra estremità della via v’ è un piccolo sbarco 
a cui fanno capo i piroscati una dozzina di volte al giorno, re- 
cando o prendendo i sacchi della posta che non è raro sian vuoti, 
ma nonostante andando e venendo. In quei piroscafi gli ospiti 
del Inogo hanno V unica sorgente di dissipazione, poichè per essi 
possono andare a veder la moda, rappresentata dai forestieri, a 
Locarno o a Pallanza, o portarsi in più quieti luoghi, lungo le 
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coste, per scoprire altre passeggiate e sentieri montani quando 
sono stucchi di quelli di Cannero. E le escursioni attorno al Lago 
Maggiore sono infinite, poichè è un lago maraviglioso; se a prima 
vista non colpisce come quelli di Como e di Lugano, più si guarda 
e più si trova superiore ad essi per maestà e per bellezza, ed a 
chi sa vedere ed udire può svelare maggiori segreti. 

La signora Roberts aveva fatto una fermatina a Cannero un 
gran pezzo prima, scendendovi da un piroscafo diretto a Pallanza. 
(ih orti di ciliegi e gli aranceti v’ erano in pieno fiore, i folti 
boschi e le chiazze ridenti sul fianco della montagna, ]’ empirono 
di desiderio. La Tina era ancor bambina; prendendola per la 
mano, ella passò il pontile e fece la via sino all’ Albergo, sem- 
plice e quasi rozzo riparo, che aveva veduto dal battello. Fecero 
colazione, girarono e fantasticarono per qualche ora e se ne tor- 
narono col piroscafo del pomeriggio alla loro destinazione. Ma 
ella fece proposito di ritornarvi un giorno o l’ altro, e lo effettuò 
quando la Tina fu quindicenne. L’ Albergo primitivo era divenuto 
V Hotel d’ Italia, aveva tende che si stendevano sui balconi e 
mura bianche su cui aleune brune lucertoline si rincorrevano al 
sole. Con sua meraviglia l’ antico oste pittoresco la ricordava, 
forse perchè gli aveva fatto impressione, per 1’ impronta della 
sofferenza nel volto g'ovanile, e per la timidità dei suoi modi 
da lui scambiata per alterigia. Egli la ritenne, cosa che non era, 
per una Inglese aristocratica e probabilmente ricca. Rimasta nel- 
l’ Albergo per tre buoni mesi, più felice di quel che non fosse 
mai stata da anni, prese poi in affitto la Villa Elena dalla si- 
gnora Luchino, che era andata a stabilirsi a Milano. 

E nella villa la Tina s’ era fatta quasi donna. Sua madre la 
guardava con sorpresa, durava fatica a raccapezzarsi. Poteva es- 
Ser vero che la Tina fosse la lattante da lei tenuta in collo quando 
tutta chiusa in sè ella sedeva lassù in alto, con gli occhi sbar- 
rati presso la finestra della nuda soffitta di Lewes? che fosse 
quella la mimmina che aveva per mano quando camminava su 
e giù dinanzi al lago austriaco o la scolaretta di Friburgo che 
al ritorno dalla scuola aveva tanto caro di soffermarsi sotto il 
portico di San Nicola? Era cresciuta, cresciuta, e stava lì a 
sedere, alta e snella, coi grandi occhi fissi sopra Oggiono, in 
attesa della sua parte di vita. Che cosa di meglio le sarebbe ri- 
servato della bellezza e della pace di quel luogo in cui ogni in- 
quietudine e perfino il rimpianto si dissolveva con le nebbie del 
mattino, nelle ombre fragranti della notte, nello splendore esta- 
skate del giorno? Ma la Tina era triste e smaniosa. Le eran 
mancati 1 divertimenti soliti all’ adolescenza, aveva vissuto sem- 
pre con la madre, andando a scuola quando era possibile nei 
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piccoli paesi ove generalmente erano state, guardando le figure, 
leggendo poesie italiane, imbevendosi di bellezza, della bellezza 
del mondo naturale; ma quel che le era mancato sempre, era 
l’ esperienza umana. La madre lo sapeva; vedeva lo sguardo in- 
terrogativo dei suoi occhi, udiva la nota che spesso le risuonava 
nella voce, quella nota che la rondinella ha nei primi giorni estivi, 
repressa ma ardente, che dava l’ idea di un presentimento, d’ una 
divinazione che il meglio della vita, che l’ anima di essa dovesse 
ancor venire. 

V’ era stata una possibilità, un incidente nel suo calmo oriz- 
zonte, un anno prima; era forse in conseguenza di esso che la 
cortina voleva essere squarciata. 

Ora ella tornava a parlare: 

— Mamma, dianzi pensavo che io so tanto poco di tutto... 
intendo dire quanto alla nostra famiglia. 

— Che vuoi sapere? — La voce era fredda, quasi riluttante. 

— Quando cerco di guardare indietro, d’ immaginar te, mam- 
mina, e il babbo, e com’ erano le vostre vite, e che cosa ci sia 
stato nella nostra famiglia, mì par sempre di trovarmi dinanzi 
a una porta chiusa. 

— Non facemmo mai molte conoscenze — si sforzò di rispon- 
der la signora Roberts. — Il tuo nonno ed io si viveva soli a 
Santa Maria. 

— Questo lo so. 

— Qualche giorno ti ci porterò laggiù, ed andremo anche a 
Sestri Levante, a vedere il signor Godstone. 

— Sì, ma vorrei saper come stanno le cose — fu la risposta 
quasi supplichevole. — È curioso che io non sappia altro che tu 
eri lì col nonno, che tu sposasti il babbo e ch’ egli morì. Non ho 
visto mai parenti, fuorchè la zia Robinia e lo zio Giacomo. L’anno 
scorso a Andermatt mi provai a farle dir qualcosa del babbo: tu 
sal quanto io ci pensi e che amore gli porti. Volevo sapere co- 
m' era... Non mi arrischiavo di domandarlo a te. 

— E che ti rispose? 

— Disse che era la creatura più amabile del mondo ; e poi, 
anche allora, la porta sembrò chiudersi, mi pareva di sentirla 
sbattere. Vorrei saper tutto per filo e per segno dal principio, co- 
me se lo leggessi. Non ti potresti sforzare di dirmelo, nammina ? 

— Il tuo nonno partì per l’ estero, per l’ Italia, quando da pic- 
cina mi morì la mamma. Era uno studioso, desiderava la quiete; 
gli piaceva il Mediterraneo e perciò soggiornava nei paesetti del 
litorale, oltre Genova. 

La signora Roberts parlava a voce bassa e monotona : — Co- 
minciò a scrivere un libro sulla flora italiana, ma non lo condusse 
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a fine perchè. era un sognatore che delineava nella mente il suo 
lavoro e ne raccoglieva i materiali, ma non li adoperava mai. 

— Sì, — disse la giovanetta col mento appoggiato sulle mani. 

. — Prima, venimmo a Levanto ed alloggiammo all’ Albergo Na- 
zionale tenuto da un vecchio Italiano. Era un palazzo che aveva 
appartenuto fino a poco prima ad un nobile decaduto e v’ era un 
salone con le mura dipinte a fresco. Io non avevo compagne con 
cui divertirmi e quand’ ero bambina mi mettevo spesso a girare 
intorno ed a guardar le figure degli affreschi che mi parevan vive. 
Ci si stette parecchio in quel luogo. 

— Non avevate amici? voglio dire amici Inglesi ? 

— Sì, c’era il signor Godstone a Sestri Levante, a poche 
miglia di distanza. Anche lui era un visionario, proprio come il 
tuo nonno, vecchio o almeno a me mi pareva vecchio. Aveva rac- 
colto una curiosa libreria, di cui il tuo nonno era molto contento 
di servirsi. Eravamo soliti d’ andare tutte le settimane a trovarlo. 
Poi, lasciato Levanto, s’ andò a Santa Maria che è un altro po- 
sticino per lì ; il tuo nonno vi fungeva da cappellano inglese. 

— È poi? 

— Quando l’ estate si desiderava il fresco, s’ andava in un 
luogo di montagna. 

— Ma come facesti per istruirti, mamma ? 

— Col tuo nonno e col signor Godstone. Un’ Italiana, che 
si chiamava Riva, addetta all’ albergo in cui eravamo, m’ insegnò 
a cucire. 

— TI sarai sentita uggiosa. 

— No, ma non feci bene la conoscenza di nessuna persona 
giovane... finchè non venne il tuo babbo. 

— Sì? — chiese la Tina trattenendo il respiro. 

— Il signor Godstone o il tuo nonno qualche volta mi por- 
tavan con sè per erborare. Si leggeva insieme e si facevano escur- 
sioni in luoghi romantici; tutti e due erano sensibili alla bellezza 
del mondo. 

— Ed aache tu, mammina cara. 

— Sì, anch’ io. All’ infuori di te, per me essa è tutto. 

— E il babbo? — domandò dolcemente la Tina. — Me ne 
puoi dir qualchecosa, oppure non vuoi? 

— Che vorresti sapere ? 

— Soltanto — e si peritava, perchè la voce materna era cam- 
biata — soltanto quel che me ne puoi dire. Come lo conoscesti 
tu, e com'era... 


— Era tutto te, — rispose la signora Roberts, alzando gli 
occhi. — Tante volte, quando ti vedo un po’ da lontano nel cere- 


puscolo, mi par di aver davanti lui, di fra le ombre. Era alto 
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e aveva nn riso argentino. Era più allegro di te, ma tu gli so- 
migli. 

— Ci hai piacere ? 

— Si. — Ma ella rabbrividì e la Tina avrebbe voluto sapere 
quel che appariva nel pensiero della madre. 

Vi fu una pausa prima di seguitare : 

— Venne a Sestri Levante a trovare il signor Godstone, che 
aveva conosciuto qualche anno prima suo padre. Il signor God- 
stone lo riportò a Levanto e tutti insieme s’ andava a fare delle 
escursioni, come si suol fare, fuori. Il Godstone scriveva un li- 
bro anche lui, su Sinibaldo de’ Fieschi, che poi fu papa. An- 
dammo a vedere il luogo ove nacque ed anche a Chiavari dove 
c’è nna cattedrale. Quando conoscemmo il tuo babbo meglio, lui 
ed io andavamo soli a far delle lunghe passeggiate, come face- 
vate tu e il signor Saxton. 

— Però era tutt’ un’ altra cosa — Ss’ affrettò a dire la 
Tina. 

— Ol sì, tutt’ un’ altra cosa. Vi son passeggiate maravigliose 
nei dintorni di Levanto ; sì può salire sino a un castello. Noi si 
girellava, mentre i due vecchietti discorrevano. 

Si fermò come se il racconto fosse giunto a termine. 

— Ma, dopo che fosti sposa, mamma * 

— Andammo nel Paese di Galles, in una casetta che appar- 
teneva al tuo nonno. Egli ritornò con noi, perchè la sua salute 
era vacillante; aveva anche perduto del danaro e non se ne dava. 
pace. Si stette un buon poco nel paese di Galles, cioè ci stetti io, 
il tuo babbo era andato a Londra : era avvocato, ma faceva an- 
che altri lavori. E tu nascesti, ed il tuo nonno morì.... — Sì 
fermò di nuovo. 

— E poi? — disse la Tina con gran dolcezza. 

La signora Roberts rispose sommessamente, con un certo 
imbarazzo : 

— Dopo, dopo un pezzo, il tuo babbo morì. Allora la zia 
Robinia non era stata sposa. Era molto buona con noì, ma la 
vidi soltanto due o tre volte, non avevo piacere dì veder nes- 
suno. Mi parve meglio andarmene : 1’ Inghilterra era fredda e 
triste. Ce ne andammo in Austria, te ed io sole, sui laghi finchè 
non venne il freddo; poi dopo un pezzo, scendemmo in Italia. — 
Vi fu un’altra pausa prima che ella aggiungesse: — Non ho 
altro da dirti. 

— E il babbo non aveva parenti ? 

— Soltanto un fratello, che è in Australia, e la zia Robinia; 
la sua mamma morì poco prima di lui. L'ho vista una volta sola ; 
fu molto buona con noi. 
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La Tina si abbassò e baciò la mano che riposava sulla ba- 
laustrata: 

— (rrazie, mamma diletta — disse soavemente. — Non ve- 
devo l’ ora di saper qualche cosa di lui; ci penso tanto; di più 
assai, ora che son più grande. 

La signora Roberts le gettò uno sguardo grato ; quindi parve 
che fosse entrata in un sogno, o che la porta chiusa si fosse 
aperta e che ella guardasse lungo quella via dischiusa, per quella 
via che era nascosta alla Tina. 


II. — Ma il giorno seguente la Tina ritornò alla carica, poi- 
chè, ad onta di quel che la signora Roberts le aveva detto della 
sua predilezione per Cannero, in cuore sapevano tutt’ e due che 
era solo un soggiorno transitorio, un luogo d’ aspetto. 

— Non facciamo nessun disegno? — ella domandò. — Spesso 
vorrei sapere come anderà. 

— Che disegno? Come anderà ? Che cosaf 

— Voglio dire... Andremo mai a stare in Inghilterra ? 

— E perchè dovremmo andare a star là? Hai vissuto all’estero 
quasi tutta la vita; saresti una straniera. 

— Lo so. — Ella protese il volto e sua madre vedendo lo 
sguardo che } animava ebbe un piccolo sussulto. — Ma non pos- 
siamo star qui sempre ; è un bel posto, sì, ma non e’ è abbastanza 
vita, non ce n’ è abbastanza, — ripeteva. | 

— Che vorresti fare ? Che ti manca ? 

— Non lo so. 

— Hai discorso con la signorina Bateson 1 

La signora Roberts sorrideva parlandone. La signorina Ba- 
teson era un' Americana che era venuta per la seconda volta a 
Cannero ed ora stava all’ albergo ; fece di tutto, per entrare in 
amichevole relazione con loro, frequentando la villa, sebbene vi 
fosse raramente invitata. 

— Mi disse l’ altro giorno che si dovrebbe andare a Londra, 
ma a te non piacerebbe ; il clima è orrendo; ci si mangia male, 
le strade sono noiose e v’ è molta... cattiveria... Esitò un po’ su 
quest’ ultima parola. — In un modo o nell’ altro vi salta addosso 
in modo da divenir parte di voi. 

— Ma è tanto che tu ne manchi, mamma cara. Forse ora è 
migliorata, oppure tu non te ne ricordi; eppoi non c’ è mica bi- 
sogno di stare a Londra. Il signor Saxton dice che non v’ è nulla 
di così bello come la campagna inglese, nemmeno in Italia. — 
E girò intorno lo sguardo come per rendersi conto che maravi- 
glia dovrebb’ essere una cosa più bella. 

— Non par che la gente vi sia molto felice... 
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— La zia Robinia e lo zio Giacomo son felici, eppure stanno 
a Londra. 

La zia Robinia era la bizia della Tina, moglie del signor 
Giacomo Burfield, medico di grido. 

— Son vecchi... hanno insomma più età di noi. La signora 
Roberts si corresse, perchè si ricordava che Lady Burfield era 
assai svelta davvero per i suoi cinquantaquattr’ anni. Lo zio Gia- 
como naturalmente era sulla sessantina e un po’ pesante, ma era 
forse cosa inerente alla sua professione. 

— Sono stati giovani. 

— Sì, sono stati giovani. 

— Il signor Saxton assicura che 1’ Inghilterra è il più bel 
paese del mondo e che Londra ne è il centro. Ha un piccolo 
possesso non so dove, nell’ occidente dell’ Inghilterra, presso Dun- 
ster nel... nel Somersetshire. — La Tina non era forte nella geo- 
grafia inglese. — Dice che è grazioso, ma non ci va spesso, per- 
chè solo solo s’ annoia. La sua mamma sta vicino a Londra. Ella 
vorrebbe... vorrebbe che si ammogliasse. 

La signora Roberts alzò gli occhi; cominciava a trovare il 
- bandolo della conversazione. 

— Vuole sposar te? — Queste parole le uscirono all’ impen- 
sata, quasi senza che se ne avvedesse. 

Le gote della Tina si soffusero di rossore, ed ella gesticolo 
nervosamente. Nonostante tanti anni passati insieme, non eran 
mai state in grande intimità; v'era un riserbo nei modi della 
signora Roberts anche verso la propria figlia. 

— Sì, mamma. 

— E quando te l’ ha detto ? 

| — leri. Lo incontrai alla posta e si camminò per il viottolo 
della vigna nella strada di sopra. Non m’immmaginavo che sa- 
rebbe andato a finir lì, altrimenti non mi ci sarei accompagnata ; 
non credevo si fosse neanche accorto che ero cresciuta. 

— Io fui sposa alla tua età... E che gli rispondesti ? 

— Gli dissi di no; non ec’ è nemmeno da pensarci : egli ha 
già trentasei anni e io diciotto soli... 

— Non li dimostra... Trentasei anni però è una buonissima 
età nella vita di un uomo... Può accaderti peggio che essere sposa 
del signor Saxton. 

— Non mi fu proprio possibile... — La Tina sì alzò e si ap- 
poggiò al muro della casa. — Non 1 amo punto, punto : è buono, 
ma non potevo... tu non capisci... — e i suoi occhi dicevan più 
delle sue parole. 

— Sì, capisco, ma me ne dispiace. 

La signora Roberts sentiva che il signor Saxton era condan- 
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nato a soffrir le pene di un amore non corrisposto se non si metteva 
in testa di sposare una donna posata, di ventott’ anni almeno. 

— Ti parve molto scontento î i 

— No; per un pochino stette serio, e poi disse che si sarebbe 
rimasti buoni amici, che avrebbe avuto piacere che andassimo da 
lui in Inghilterra ; sua madre stava per recarsi a passar l’ inverno 
nella sua casa presso Dunster; in autunno lui ci va sempre. Mi 
disse del daino rosso e del Castello... dev’ esser una cosa bella, 
la vedrei volentieri... 

— Credo che lui sarebbe molto gentile... e vi sarebbe la quiete. 

— La quiete? Oh mamma, ci vuol qualche cosa di più! È un 
modo così strano di argomentare! lo non potei, non potei... Non 
pensavo che egli avesse quell’ intenzione — aggiunse scontenta, 
poichè una ragazza ha piacere che la prima richiesta sia seria. 
— Non è come se egli potesse appassionarsi per qualcuno. Que- 
sto credo che non gli avverrà mai... ma non vi sarebbe differenza. 

— Che ne sai tu dell’ appassionarsi ? 

— Mamma cara, tutti lo sanno. Vi son cose di cui ci par 
d’ essere in attesa; sono nel mondo, si cerchino o no. 

— Che cose? — Domandò la signora Roberts, quantunque 
riconoscesse esser quasi un sacrilegio questo serutar nel cuore 
della sua creatura. 

— Non saprei dirtelo. — La Tina le s’ inginocchiò a fianco 
abbasso la voce e continuò con trepidazione: — Lo so, ma non 
so esprimerlo ancora... e poi... mi vergogno tanto di te, namma, 
sebbene ti voglia tanto bene... 

La signora Roberts posò lo sguardo su lei, poi si volse al 
lago. Se la Tina avesse potuto sapere soltanto la timidità che 
ella tante volte provava, la distanza che sembrava separarle ! 
eppure l’ amava più di qualsiasi cosa al mondo. Se per qualche 
istante era sembrato ch’ ella ammettesse un matrimonio col signor 
Saxton, non voleva dire che l’ avesse desiderato ; era soltanto il 
terrore di un disastro che la spronava a difendere per un mo- 
mento ciò che le sembrava un porto di salvezza. 

— Lo so, le parole anche a me riescono difficili, qualche 
volta — disse dopo un momento di silenzio. — Forse è la stessa 
cosa; #a non ti vergognare di me, mi daresti un gran dispiacere. 
Il signor Saxton non è un Adone lo so... — Si fermò, come se 
avesse modo dì countemplar col pensiero la persona di cui parlava 
o la cosa a cui stava riflettendo. 

Il signor Saxton era di una bella statura, aveva il volto pal- 
lido che si coloriva con facilità, gli occhi onesti, radi capelli biondi. 
Non era un uomo da colpire una ragazza, ma si vedeva che era 
buono, parlava con gentilezza ed era di una piacidità straordi- 
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naria. La signora Roberts pensava cl’ egli potrebb’ essere una 
soluzione del futuro. Si era molto affannata testè per trovarne 
una possibile, v’ erano stati perfino momenti di pànico nel suo 
cuore. Il signor Saxton non avrebbe fatto difficoltà nel... nel sa- 
per certe cose, nè queste lo avrebbero allontanato da una donna 
che amava. La vita con lui non sarebbe stata eccitante, ma non 
avrebbe avuto scosse nè tragedie ; vi sarebbero stati i comodi, 
anzi il lusso, perebè egli era di agiata condizione ed una per- 
sona di riguardo nella sua contea. Una signora linguacciuta che 
gli era vicina in Inghilterra e che si trovava nell’ albergo tre 
anni innanzi, quando egli vi sì trattenne la prima volta, aveva 
detto che era il più buon uomo del mondo e affezionatissimo a 
sua madre. Dopo di ciò esse erano entrate in relazione con lui. 

Quando Sir Giacomo e Lady Burfield vennero per trattenersi 
una quindicina di giorni, furon fatte delle gite, a cui si univa 
il signor Saxton, quantunque non si entusiasmasse mai ed avesse 
poco da dire. Vi tu chi lo definì: una di quelle degne persone, 
la cui vita è concentrata nel piccolo luogo in cui vivono e cre- 
dono che il restante del mondo sia un inutile annesso. 

— È giovane per aver questa pretensione ; ma probabilmente 
suo padre sarà stato qualche ringhioso botolo campagnolo, — 
aveva rispcsto Sir Giacomo. 

Nelle escursioni alla graziosa valle di Cannobio e ad altri Iuo- 
ghi circostanti al lago, si poteva esser sicuri che con tutta sem. 
plicità quell’ uomo chiuso sì metteva sempre a fianco della Tina. 
Ella era allora nei quindici anni, con la freschezza della prima 
gioventù, con la luce di essa negli occhi; portava ancora i capelli 
bruni raccolti in una treccia giù per le spalle ed aveva il cuore 
pieno di letizia e di felicità. Lo riguardava come un orso, come 
un orso buono; le dava idea d’un maestro di scuola. Sebbene 
non fosse allora che trentatreenne, un trentatreenne posato, con 
una calvizie incipiente ed una voce ben misurata con la quale 
parlava principalmente di cose botaniche con variazioni geologi- 
che. In ogni modo egli era riguardato come una conoscenza d’ al- 
bergo sommamente rispettabile, ma nessuno si aspettava di sa- 
perne più nulla quando cortesemente e senza molta cordialità egli 
se n’ era andato per far qualche moderata ascensione nelle Alpi 
Svizzere. Un anno dopo ricomparve nell’ albergo e lasciò un bi- 
glietto di visita alla villa della signora Roberts; ella ne fu stu- 
pefatta; non aveva più veduto un’ anima da quando qualche 
gentile visitatore inglese capitava a Santa Maria. Nessuno a 
Cannero aveva mai lasciato il biglietto di visita. 

Dopo quell’ inattesa cortesia, veniva da sè ch’ ella invitasse 
il signor Saxton al te. Ed egli andò subito. Un tantino più pin- 
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gue, ma forse un po’ meno silenzioso del solito, fece buona im- 
pressione e qualche osservazione punto indiscreta; cosicchè la 
Tina vi si trovò più a suo agio. Egli era stato in Londra l’in- 
verno precedente, aveva assistito a rappresentazioni di opere in 
musica, e a qualche commedia piuttosto riuscita e qualche cosa, 
non molto, ne disse. Per la Tina che non era stata in nessun po- 
sto, fuorchè in qualche pinacoteca e in luoghi pittoreschi, per lo 
più in Italia e in Svizzera, fu come lo spiraglio di un mondo di 
misteri e d’incanti. A poco a poco le si insinuò in cuore un’ in- 
sofferenza del suo quieto andamento di vita; ma non avrebbe 
saputo manifestarla, poichè lei e la madre raramente parlavano 
delle cose di cui fantasticavano nè mai sfogavano i loro af- 
fanni. 

La Tina aveva fatto un gran cambiamento da quando l'aveva 
veduta il signor Saxton ; egli ne fu sorpreso; gli s’ accesero gli 
occhi e gli si avvivarono un po’ le guance quando nello scorgerlo 
ella sorrise ; ma non ne diede altro segno. La signora Roberts 
non si accorse nemmen di quello, nè della riluttanza con cui egli 
scomparve dopo una quindicina di giorni. 

Nella estate che sopravvenne vi fu un incidente, l’ episodio 
nella vita della Tina che l’ aveva sconvolta. I Burfields passa- 
vano le vacanze in Svizzera, Sir Giacomo disse di aver bisogno 
dell’ aria dell’ Alpi Svizzere e d’ una lingua con cui comunicare, 
intendendo dire del Francese e non dell’ Italiano. Stabilì con 
sua moglie d’ invitare le sue parenti a passare una quindicina 
di giorni a Andermatt. La signora Roberts deliberò di lasciar 
andare sola la Tina; le parve una piccola distrazione e una 
novità per lei, considerando quant’ erano state unite le loro esi- 
stenze. Fu un’eccitazione anche per l’ abbattuta madre accom- 
pagnar la figliuola a Luino e metterla in treno per Gòoschenen 
dove avrebbe trovato chi la conduceva a destinazione. 

V? era un congresso ad Andermatt. In quell’ occasione Sir 
Giacomo scoprì Enrico Kerriston, unico figlio di Sir Giorgio 
IIerriston, suo vecchio cliente. « Un giovane ventiduenne, di 
bell’ aspetto » scrisse la zia Robinia alla fine della quindicina 
che si protrasse a tre settimane. « È stato tutta la settimana 
con nol e ci vuol poco a vedere che lui e la Tina se la dicono. 
Tuo zio ci ha piacere e ieri li lasciò andare a fare una cavalcata 
insieme. L’ altro giorno andammo all’ Oberalp, dov° è un laghetto. 
Parevan così felici insieme che io non potei a meno di far ca- 
stelli in aria e pensare che sarebbe la miglior cosa potesse ac- 
cadere. Suo padre che è una persona di conto ci regalò un ca- 
lamaio d’ argento quando fummo sposi; mi ricordo che ritornava 
dall’ India ed una sera pranzò con noi. 1l giovane fa ancora gli 
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studi, si darà poi alla politica ; suo padre vagheggia già di ve- 
derlo Presidente del Consiglio dei Ministri... Non posso dirti qual 
consolazione sarebbe per me sapere che abbiamo avuto parte nel 
dare un buon indirizzo alla vita della cara bambina. Dicerto, è 
giovane, ed è giovane anche lui; ma il romanzo della gioventù 
ha sempre maggior dolcezza in sè ». 

La signora Roberts sull’ imbrunire salì, cavalcando una mula. 
a Trarego, villaggio parecchio più alto di Oggiono, dove ce’ è 
uno dei molti piccoli alberghi isolati che sì trovano nel distretto, 
freddo e quieto e spesso ammantato di nubi, coll idea di sog- 
giornarvi nell’ assenza della Tina. Stava seduta sulla panca fuor 
della bianca casetta con gli scuri verdì quando le giunse Ia let- 
tera; la lesse con inquietudine, con un’ inquietudine che non 
aveva dimostrato minimamente, quando molti mesi prima aveva. 
sentito che il signor Saxton era invaghito della Tina. Poteva 
essere anche possibile quel che fantasticava la zia, ma qualche 
cosa le diceva che possibile non sarebbe stato e aveva paura 
perfino a pensarci. Si affrettò a ritornarsene a Cannero e richia- 
mò con telegramma la figliuola, ma venne la risposta che Lady 
Burfield s’ era fatta male ad un piede e la pregava di lasciarle 
ancora un po’ la nipote per accompagnare nelle sue escursioni 
Sir Giacomo : questa volta non v’ era invito per la signora Ro- 
berts. Il caldo estivo alle falde del Monte Corza era tremendo; 
ella ritornò a Trarego e passò lunghi giorni e lunghe notti a 
pensare e a ripensare, e poi scrisse al signor Godstone. Egli 
abitava ancora, come aveva sempre fatto da che ella lo cono- 
sceva, a Sestri Levante. Quando venne la risposta, ella vi trovo 
un passo che rimuginò traendone conforto. « Anel' io ho creduto 
sempre all’ efficacia di ricordare soltanto ciò che è buono e bello 
per uso quotidiano dell’ umanità ; per uso della storia è, com’ è 
naturale, diverso. Non importa quanto possa esser giocondo il pre- 
sente, il dolore e la pena stanno in agguato di noi tutti; — non 
occorre angustiarsi di più, quanto proprio non ce ne forzi la 
necessità. Non so vedere perchè ella dovrebbe con quella con- 
fessione feticista, poichè difatti spesso diviene un feticismo, tur- 
bare quella povera figliuola. Che bene le ne verrebbe ? a che le 
servirebbe ? Ella fece una promessa: la mantenga nello spirito 
e nella lettera ; liberi la sua mente da tutti i pensieri che l’ af- 
tiggono e la riposi in tutto quel che in lui era di meglio. A 
parer mio, questo è quel che dovremmo far tutti, per noi e per 
Il mondo stesso ». 

Tre settimane dopo la Tina sì rimise in treno a Géotschenen 
e ripasso da Luino nel suo viaggio di ritorno. Il suo volto aveva 
un’ espressione ansiosa, nuova in lei, ma qualche cosa sigillo 
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le labbra di sua madre; ella non potè far domande. La Tina le 
aspettò invano: — Che bei giorni che ho passato ! non ci man- 
cavi che tu, mamma, a renderli perfetti, — disse. — La zia non 
s’ era fatta un gran male al piede; credo piuttosto che fosse 
stanca di girare e contenta di starsene in casa, mentre lo zio 
Giacomo e... il signor Kerriston ed io andavamo a zonzo. 

— Com’ era il signor Kerriston*? — domandò finalmente 
la signora Roberts, mentre attraversavano il lago, dirette a 
Cannero. 

— È alto, e piuttosto bruno... 

— E ora dov'è? 

— Se n’è andato coi congressisti a fare qualche ascensione. 
Ritornerà a Oxford in Ottobre e... — V' era stata riluttanza nella 
voce della signora Roberts, i suoi lineamenti 8’ erano alterati, 
i suoi occhi ebbero uno sguardo duro, nato dall’ interna lotta 
per rattenere i pensieri che volevan pervaderla. La Tina s’ in- 
terruppe e fra loro ricomparve la barriera. Camminava lungo la 
via più bassa, quasi in silenzio, luna pensando: « Sarà come 
ella sente che sia. Nulla verrà forzato; se ella vuol parlare, se 
può, lo farà, se no, ha diritto al silenzio »; e l’altra, « cara 
mamma, se sapesse, se potesse solo indovinare, o se io potessi 
dirle... » | 

Ricominciarono insieme la vita consueta; internamente di- 
versa in entrambe, esternamente la stessa. Ma le settimane e i. 
mesi trascorrevano, nulla di nuovo appariva; v’ era soltanto 
un tacito convincimento che faceva viver sognando e aspettando 
Puna, quasi temendo 1 altra. 

À poco a poco, coll’ inoltrarsi dell’ inverno il volto della 
Tina prese un’ espressione ansiosa; la madre se n’ accorse, ma 
tacque ancora. La Tina era così giovane e i primi romanzi pos- 
sono facilmente vanire se non sono accarezzati dalle parole e 
dalla simpatia. 

Ad anno nuovo ricomparve il signor Saxton, dicendo che 
gli occorreva vedere se i fiori primaverili rassomigliavano a 
quelli della sua contea. Questa volta fu riguardato come un vec- 
chio amico che aveva conosciuto la Tina da piccola, ed a lei era 
permesso di andare di tanto in tanto a far delle passeggiate 
sola con lui. 

I margini dei viottoli montani, si facevan gialli di primole, 
aria era imbalsamata dal profumo delle mammole; i sentieri 
erano per alcuni tratti spessamente fioriti di croco; spiccavano 
spianate verdeggianti piene di bucaneve e di tutti i teneri fiori 
che amano i primi mesi dell’ anno ; i tabernacoletti erano inghir- 
landati dai contadini che vi si recavano per diporto nei giorni 
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festivi, o che vi passavano dinanzi mentre portavano vino e prov- 
viste ai villini ed agli alberghi in alto. V’era dappertutto un 
senso di risveglio. Poi s’ addensava una nebbia, dapprima inde- 
finita, poi più e più fitta, avvolgendo gli orti di un tessuto, 
impalpabile, stendendo d’ albero in albero, di colle in colle, come 
un velo nuziale sulla terra che stava perridonarsi al sole che 
amava. 

— Oh non può essere delizioso così in Inghilterra — diceva 
la Tina, mentre stava col signor Saxton presso il palo indica- 
tore che accennava Casino, guardando in giù sul lago giocondo 
che stendeva nella lontananza la sua lunghezza, e riportando 
l’occhio alle vette opposte che si confondevano con le nubi. 

— Ma sì — egli disse con fermezza. Ella l’ udì appena; il 
suo cuore era pieno di una fiducia che era quasi divinazione 
dei meravigliosi anni futuri, degli anni che il mondo bello ri- 
serbava. Dimenticò il grave gentiluomo che le stava vicino un 
po’ impacciato, un po’ titubante, e pensò alla estate scorsa ed 
al breve cerchio di un lago nell’ Oberalp, proprio sotto la linea 
di neve al disopra di Andermatt. 


(Continua) 
W. K. CLIFFORD 
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— L’ Zronomiste Francais, del 6 aprile ha i seguenti articoli : L'em- 
prunt de 200 millions de la Ville de Paris pour les babitations à bon 
marché - Le commerce exterieur de la France pendant les deux premiers 
mois de l’année 1912 - Le commerce extérienr de la (trande-Bretagne 
pendant les deux premiers mois de l’ année 1912 - Le Siam et ses pro- 
gres - La production et le transport des fruits, lèégumes et primeurs - 
Les industries extractives de la Belgique - Lettre d’ Angieterre - La Ville 
de Paris et les habitations è bon marché - Corresponiance : les loge- 
ments à bon marché ; la hausse du prix du blé - Revue économique - 
Nouvelles d’ outre-mer: les Etats féederés malais - Bulletin bibliogra- 
phique, 
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Mons. (tEKtEMIA BOoxoMELLT. LL Fmanuele « Dio con noi » Gesù Cristo Dio, — 
{Unione Tip. Ed. Cremonese, 1912). 


« L’ argomento, come osserva bene 1’ autore, ha proporzioni 
troppo vaste e possiamo dire immense e in questa lettera, sa- 
rebbe attatto impossibile svolgerlo appena per sommi capi. Non 
farò che sfiorarlo, compendiando alla meglio ciò che dissi nel 
lavoro : Seguiamo la ragione, nel terzo volume che porta il ti- 
tolo : ‘* Gesù Cristo, Dio-Uomo ,,..... Nondimeno nutro la 
fiducia che quel poco che verrò dicendo, per molti sarà utile e 
forse bastevole, e per altri potrà servire di stimolo ad allargare 
e approfondire i loro studi » (pag. 7). 

Qual’ è l’ argomento posto innanzi per la dimostrazione? « Se 
Gesù non è Dio, conviene riconoscere che è da meno di un uomo 
onesto, e che il mondo, che a lui ha creduto, è pazzo e che Dio, 
Dio stesso non ha cura del suo nome e della sua gloria » (pag. 13). 

Non sottili disquisizioni metafisiche, non montagne pesanti 
di erudizione. ma il buon senso rivelato e spiegato alla portata 
di tutti, quel buon senso che la critica audace non s’ accorge di 
Sopprimere, riempie le pagine della lunga lettera Pastorale per 
la Quaresima di quest’ anno, svolta con ampiezza e chiarezza, ac- 
compagnata da quell’ equilibrio sano che evita gli eccessi e non 
preme violentemente per ragione di tesi, nè attenua e assottiglia 
per rispetto di morbose repugnanze. 

Non v’ accorgete però che tante volte si leggono pagine e pa- 
gine in cui l’ autore si scorda, o meglio 1’ interesse della cosa 
stessa ci nasconde l’ autore, il quale, quando ammaestra, si sper- 
sonalizza, e noi lo perdiamo di vista, perchè non c’ è motivo od 
occasione che ci riveli e ci richiami a quelle caratteristiche che 
sono come il suo segno di riconoscimento ? Tale è P impressione 
generica e la qualità della lettera presente in cui solo qualche 
frase, qualche accenno personale, ma rarissimo, spunta qua e là 
e ci fa dire: Sì, è Monsignor Bonomelli. Leggete la chiusa e 
vedrete luomo di età che guarda il sepolero, ma sente il bisogno 
non di occuparsi egoisticamente di sè, sibbene dei fratelli, e sente 
tutto lo szomento nel vedere affievolirsi la loro fede e non desi. 
dera altra consolazione che di vederla in loro  anmentata. Di 
modo che Mons. Bonoinelli è sentito nelle note: in esse si ri- 
vela la sua intonazione che esprime la forza della sua fede 0 
l’occhio aperto alle osservazioni della critica. « Parlando dei mi- 
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racoli di Cristo, come prova della sua missione e persona divina, 
li prendo tutti insieme, non ad uno ad uno. Se li considerassi ad 
uno ad uno, mentre da una parte riconoscerei la loro certezza, 
come si narrano nel vangelo e la Chiesa li crede, dall’ altra parte 
come ragionatore e apologista cattolico, dovrei confessare come 
in alcuni sia possibile una spiegazione naturale e perciò verrebbe 
meno la prova che noi cerchiamo » (pag. 27, Nota). 

Altrove, a pag. 32 in nota, « è un disconoscere la natura 
della Bibbia il cercarvi la esattezza scentifica » e come siano 
fuori di strada quei pochi, che anche al giorno d’ oggi si affan- 
nauo dietro al cosidetto « concordismo » fra la Bibbia e le 
scienze moderne. 

Ed anche a pag. 45-46 a proposito della vita di Gesù scritta 
da Ruggero Bonghi che secondo « alcuni giornali e periodici cat- 
tolici, che passavano per la maggiore » negava la Divinità di 
esù Cristo osserva: « Vi lessi la professione chiara, esplicita, 
formale della Divinità di Gesù e tale che maggiore non avrei 
potuto desiderare. Come mai dunque e perchè quei giornali e 
periodici attribuirono al Bonghi il massimo degli errori e la be- 
stemmia più grave, che si possa pronunciare contro la nostra 
fede? È una domanda che feci a me stesso senza poter dare la 
risposta. È veramente deplorabile che certi giornali e periodici 
cattolici si adoperino ad aumentare il numero degli errori e degli 
erranti quasi non bastassero quelli che abbiamo ». 

La risposta Mons. Bonomelli non la sa dare per la sua squi- 
sita carità e prudenza, ed anche per la difficoltà, se non si vuole 
essere semplicisti, di attribuire ad una causa sola un fenomeno 
risultante da tante cause: ma non ci sarebbe anche ? adulazione 
ipocrita e lo zelo ostentato, che crede farsi un merito presso 
l’ antorità con le delazioni ? Non ci sarebbe come una, non l’unica, 
causa quello spirito di ultra eonservatorisimo che sembra volere 
mummificare gli spiriti e le intelligenze in un cieco inchino a 
tutto e per tutto, non solo in cose di fede e morale, ma disci- 
plinare politico, sociale ete. ? « Non potrebbe essere che anche 
al presente alcuni cattolici, soverchiamente inerendo alla Let- 
tera dei Libri Sacri, sacrificassero lo spirito e si smarrissero nella 
via della verità? Quell’ attaccarsi si tenacemente alla 1 ttera in 
alcune parti dei Libri Sacri dell’ antico Testamento e vedere 
fatti e realtà materiali dove sono figure, metafore, allegorie, o 
almeno vi si possono vedere, affermando il dogma che sotto si 
nasconde, non è offendere la Bibbia, ma intenderla a dovere e 
rimuovere diflticoltà gravi a quelli che ve le sentono. È son 
tanti! ». (Pag. 32. Nota). 

Noi vorremmo che in queste note che ci danno la fisionomia 
di Mons. Bonomelli più e meglio di quel'o che potesse darci 
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l’ intera lettera, si sentisse indirettamente un monito, e non una 
polemica; un monito per chi abusa di tutto e per chi chiude 
gli occhi su tutto. X. 


I. PETRONE. A proposito della guerra nostra. (Napoli, Ricciardi, Edit., 1912.) 


È questo il titolo di un libro pubblicato dall’ illustre profes- 
sore Igino Petrone, che fu insegnante di filosofia del diritto nella 
Università di Modena, e che ora insegna filosofia in quella di 
Napoli. In questo prezioso libro sono riprodotte tre memorie lette 
all’ Accademia Reale di Napoli, nel Novembre e Dicembre del 
decorso anno, sopra argomenti che possono veramente qualifi- 
carsi colla brutta ma espressiva frase giornalistica, palpitanti di 
attualità, svolti con quella maestria e vigoria di stile e profon- 
dità di concetti che sono proprie del noto scrittore, e che vo- 
gliamo brevemente far conoscere per la loro grande importanza, 
per il desiderio di vederli quanto è più possibile divulgati, nel- 
l’ intento poi di distruggere insidiosi e interessati pregiudizi a no- 
stro danno, in quest’ ora solenne della nostra storia. 

La prima memoria tratta dalla « presunta recognizione della 
sovranità religiosa al Califfo ». L’ autore con stringenti argomen- 
tazioni dimostra che cosifatto riconoscimento costituirebbe una 
menomazione della sovranità (giuridico-politica) del Re d’ Italia 
sulle terre divenute italiane per diritto di occupazione, perchè 
la sovranità religiosa opererebbe con le stesse prerogative giuri- 
sdizionali, e sullo stesso campo di attività per le quali e pel quale 
deve dominare sovrano, cioè incontrastato, autonomo, indipen- 
dente il potere assoluto dell’ occupante, e sì ancora perchò a ca- 
gione della natura stessa della religione islamitica e degl’ imma- 
nenti rapporti che passano tra le coscienze dei eredenti dell’ Islam 
ed il potere del Califfo, il riconoscimento ufficiale e civile del 
Califfato religioso implica, iure ipso e per coessenziale un vero e 
proprio riconoscimento di potestà pubblica, ovvero di diritto pub- 
blico, in un territorio dello stato italiano, ad una potenza estra- 
nea e nemica. 

E tuttociò in contraddizione col nostro diritto pubblico ec- 
clesiastico interno, che proclama ed applica il principio della se- 
parazione delle Chiese dallo Stato : il quale principio, efficacemente 
moderato da temperamenti giurisdizionali riaffermativi del do- 
minio dello Stato, e regolatrici dei rapporti che passano fra la 
sovranità assoluta giuridico-politica dello Stato e la vita e 1 ope- 
rosità delle diverse chiese o confessioni o religioni si attivano 
ed agiscono entro il territorio dello Stato medesimo. A differenza 
del sistema misto di separatismo e di giurisdizionalismo che ca- 
ratterizza il diritto pubblico ecclesiastico nostro, la concessione 
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della sovranità religiosa al Califfo, introdurrebbe, nei rapporti della 
Mezzaluna, un curialismo sui generis a difesa, questa volta, non 
del Cattolicismo o del Papato, ma della religione di Maometto 
e del potere del Califfo ! 

Quanto alla proposta da qualcuno messa innanzi di fare al 
Califfo lo stesso trattamento che sì è usato al Pontefice con una 
legge di guarentigie, il Petrone osserva che la legge delle gua- 
rentigie pontificie, è una legge interna e nulla più, mentre la 
ricognizione sovrana del Califfo sarebbe infinitamente di più. Non 
motu proprio revocabile, non legge interna, ma concordato e ca- 
pitolazione e contratto fra pari, fra potenza e potenza. Non og- 
getto il Calillo, nè suddito, ma soggetto parallelo, interficiente, 
anzi superiore, ma interno e territoriale sovrano dell’ altrui ter- 
ritorio. Noi taremmo al Vicario di Maometto quel generoso trat- 
tamento che abbiamo ricusato al Vicario di Cristo. Quello che 
abbiamo rifiutato alla Croce ed al simbolo della redenzione, noi 
concederemmo alla Mezzaluna! Quello che per giusta divisione cri- 
stiana di attribuzioni e di poteri, noi neghiamo ai nostri sacer- 
doti ed ai nostri vescovi, noi daremmo allegramento e senza pen- 
sarvi su, ai mufti ed agli imam ed agli ulema. E tutto ciò ma- 
gari, sctto l’ empia ed oltraggiosa pressione della confusionaria 
ed anglicana coscienza del Foreign Office e della confusionaria 
e luterana ed ortodossa coscienza della alleata Germania. « E 
non mi si imputi (esclama l’autore) di teologica o spiritualistica 
asperità. I popoli a noi estranei e le potenze così dette neutrali 
danno alla religione quel valore psicologico che noi ed il nostro 
Governo non sappiamo intravvedere. Non solo gli interessi del- 
l'alta Finanza premono in favore di quel vasto campo di sfrut- 
tamento capitalistico che è la Turchia, ma la maggiore affinità 
religiosa che l’ eterodossia anticattolica ha con la religione mu- 
sulmana a preferenza che con la religione cristiano-cattolica ». 

La seconda memoria, riguarda il diritto di guerra dei POPOLI 
DI NATURA e gli atteggiamenti umanitari del diritto interna- 
zionale. ° 

In questo profondo studio 1 Autore mostra la differenza 
che passa fra il diritto di guerra degli Stati civili belligeranti 
e il diritto di guerra delle orde, ovvero tra Stato ed Orda. 
Di codesti due tipi, il primo sopporta e consente una conforma- 
zione pacifista ed etico-umanitaria, resa possibile dalla parità di 
civiltà e di Umanità delle parti belligeranti, c conseguentemente 
dalla spontaneamente assicurata reciprocanza, laddove l’altro a 
cagione della mancanza di parità di trattamento e di reciprocanza 
di contegno, mancanza dovuta a sua volta dalla incoercibile ed 
incorreggibile psiche barbarica dell’orda, vuole prescindere da 
ogni temperamento di benevolenza e vuole essere foggiato sul 
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puro e nudo e pur perenne principio della possanza e della vio- 
lenza naturale e sulla inviolabile logica dello sterminio. 

E qui illustra con acuta analisi la sua teoria mettendo in 
evidenza che il carattere essenziale di ogni rapporto di diritto 
è la simultanea e corrispettiva pretesa in ciascuno dei soggetti 
interferenti, della esigibilità e dell’ attesa di piena reciprocanza 
ed uguaglianza di trattamento dell’ altra parte; che se ciò può 
ottenersi nelle normali relazioni giuridiche fra privati, perchè al 
di sopra di essi vi ha il potere dello Stato che mantiene tale 
reciprocanza, altrettanto non può dirsi nei rapporti fra Stati, non 
essendovi al di sopra di essi una comune autorità imperante, e 
meno ancora potrà dirsi fra Stato ed Orda, in quanto in quest’ul- 
tima, alla mancanza di una superiore autorità moderatrice e in- 
frenatrice, non supplisce con una coscienza umanitaria, di guisa 
che non può usarsi verso di lei che il tragico diritto della forza 
e della possanza. 

Che poi i Turchi non abbiano mai superato il tipo sociolo- 
gico-politico dell’ orda, ne fa fede la loro storia. Discendenti dalle 
etferate tribù tartariche, non costituirono mai uno stato propria- 
mente detto, non ostante la estensione territoriale ottenuta con 
l’ esterminio e la conquista. 

Il regime delle capitolazioni che rappresenta l’ incunearsi de- 
gli Stati e degli altri diritti e statuti giuridici personali di Eu- 
ropa entro il perimetro territoriale dello pseudo-statuto turco, 
segna la completa o quasi completa elisione di quella sovranità 
ed autonomia, di quella giurisdizione territoriale di diritto pub- 
blico che costituiscono il coessenziale ed immediato ed ‘incoerci- 
bile contenuto politico dello Stato, e che sono ad un tempo i ca- 
ratteri differenziali dello Stato dell’ Orda. 

L’ impero ottomano è all’ infuori della comunione giuridica 
degli Stati d’ Europa e della Cristianità. Come estranea a quella 
comunione, e come non persona di diritto internazionale, fu sem- 
pre e giustamente considerata la Turchia dalle grandi potenze 
di Europa, fino ad un’era storica recente, cioè alla guerra di 
Crimea. Nel congresso consecutivo e nel trattato di Parigi la 
Porta per la prima volta nella sua ignominiosa istoria di seco- 
lari depredazioni, fa ammessa nel concerto delle Potenze europee, 
a godere i diritti della Comunione internazionale degli Stati. Ma 
il trattamento al tutto prematuro ed improvvido non fu certo 
giustificato dalla esperienza posteriore. Quella che si curò di to- 
gliere ogni giustificazione a quel trattamento fu la stessa Tur- 
chia che non prese poi alcuna parte alla Conferenza dell’ Aia, 
che pure sancì tanta parte degli usi e delle costumanze civili di 
guerra, porgendo così una visibile testimonianza della sua coes- 
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senziale natura di Orda isolata ed inimica alle altre genti del 
mondo. 

L’ autore quindi conclude che la Turchia non è una persona 
internazionale, nè uno Stato. La sua presunta esistenza giuridica 
e politica ha un valore nominale e simbolico, un valore di mera 
finzione, sorretta per ragioni di equilibrio e di reciproca gelosia, 
e paura delle conseguenze dello smembramento, dalle altre po- 
tenze. Possono bensì i Kilderlen-Wachter enunciare al Parla- 
mento l’ imbarazzo della Germania per la guerra accesasi fra una 
Grande Potenza alleata ad una Grande Potenza amica (sic), as- 
similando così e ponendo al tutto alla pari 1’ Alma Mater delle 
grandi civiltà, col Conglomerato dei Serragli Ottomani! Ma il 
diritto internazionale non tradurrà certo negli ordini del diritto 
e del pensiero le insanie verbali di questo o quel diplomatico 
tronfio, e digiuno di storia. Le finzioni, le insidie, le combina. 
zioni diplomatiche non possono certo servire di fondamento del 
diritto internazionale, nemmeno di quello che si chiama positivo. 

Anche gli arabi se ebbero l'intelletto speculativo che mancò 
ai Turchi, non pervennero nemmeno essi allo Stato; il loro tipo 
politico è quello embrionale «delle tribù nomade date alla scor- 
reria, ed è quindi, lo stesso tipo dell’ orda. 

La piccola morale della pace e la grande morale della guerra 
e dell’ effusione del sangue, è ìl tema della terza memoria, nella 
quale 1’ Autore traccia la splendida concezione della guerra come 
legge del mondo, testimonianza visibile e irrevocabile del tra- 
gico trionfo che compete all’ universale sul particolare, a servi- 
zio dello incivilimento progressivo e delle necessità inesorabili 
ed incoercibili del sacrificio e della espiazione, in contrapposto 
al pacifismo, come sopravalutazione psicologica della piccola mo- 
rale della pace, tutta propria delle età industriali, e non militari 
del processo sociale, pienamente appropriata e conforme agli at- 
teggiamenti piccolo-borghesi ed antieroici della decadente istoria. 

Sono pagine meravigliose per profondità di pensieri, esposti 
con impeto lirico che trascinano, e fugano quel primo istante di 
dubbiezza che la cruda enunciazione della tesi può per avven- 
tura suscitare, e che persnadono e convincono delle inesorabili’ 
verità affermate. 

« Certo, esclama 1)’ Autore, il più grande desiderio «del ge- 
nere umano, il suo dolce sogno radioso, la sua immanente lu- 
singa, la sua attesa perenne è la pace ed è la conservazione e 
la durata della pace lungo gli ordini del tempo. Ed invero non 
è la guerra, a tutta prima materiata ed impressa di furore par- 
ricida? Non è essa l’espressione del più disumano flagello e del 
sommo dei mali? Non porta essa la devastazione, la distruzione, 
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la strage, la morte? non strazia essa, e dilacera la carne sensi- 
bile e dolorante? non essa versa ad ondate il sangue nostro ? 
il sangue purissimo del fior fiore delle giovani vite, sulla terra 
arida, adusta, impassibile? non essa elimina i giovani più robusti 
e gagliardi, operando una selezione a rovescio e favorendo la 
degenerazione della stirpe? Non è forse la pace assolutamente 
incomparabile alla guerra, e ad essa umanamente e moralmente 
superiore, e di essa, senza ombra di dubbio infinitamente desi- 
derabile 1 

« Umanissime sollecitudini, queste, della nostra carne; uma- 
nissime rimostranze del nostro cuore, del nostro sentimento, della 
nostra vita! E, tuttavia, esse sono l’ espressione naturalissima 
e spontanea del nostro bisogno personale di conservazione, di 
sicurezza, di serenamento e di quiete, e contrastano con ll’ irre- 
quietezza ed il fatale orgasmo pugnace delle leggi della natura 
e della vita! La Pace, concepita come superiore alla guerra ed 
indipendente dalla Guerra, la Pace, concepita come assoluta, in- 
terrotta, continua, è uno stato fantasioso ed irreale di grazia; 
laddove la Guerra, non continua, ma saltuaria e ricorrente come 
una crisi, è uno stato reale ed irrefragabile di Giustizia. La Guerra 
è divina, ossia scaturisce, per immediatezza di assoluto valore 
spontaneo, dal principio creante e dalla dialettica del mondo. La 
guerra è connaturata, essenziale, elementare, eroica. La guerra 
è divina, e Dio è guerriero, disse Mosè: ed è illuminata e re- 
denta dalia finalità che la ispira e governa, ed è, quello che im- 
porta più, generatrice del suo contrario, ossia della pace ed 
autentica ». 

E saremmo indotti a trascrivere altre pagine ancora, che non 
SÌ possono riassumere senza guastarle, e perchè è così stringen- 
te, incalzante, travolgente l’ argomentazione che non si sa quale 
concetto cogliere come predominante. Ma ci si permetta di ri- 
portare la chinsa, che è un vero e ben meritato inno di gloria 
ai nostri eroi. 

« Noi vediamo i nostri fratelli, che pugnano e muoiono da 
eroi, come trasmutati in una luminosa sembianza e similitudine 
di gloria. La loro vita personale fu giustificata, e, superati i ter- 
mini dell’ individuazione e della caducità pervenne alle radici 
dell’ Eterno. I nostri bravi soldati, come tutti coloro che com- 
battono nobilmente sul campo della guerra non sono gl’ inter- 
preti, solo di un atto di volontà, nè sono, soltanto 1’ esponente 
di un’ attitudine di coraggio e di un spensierato consumo della 
vita. No. Essi sono assai più! Essi ci appaiono come i manda- 
tari di una legge del mondo! Essi furono prescelti dalla Legge 
e dall’ Autore della Legge, come collaboratori ad un’opera di 
giustizia ! 
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Essi furono chiamati, dal destino, che presiede ai progressi 
dell’ umana storia, a suoi annunziatori ed artefici! La morte li 
rivelò come principî conereanti del Principio Creatore, e come 
istrumento della sua sempiterna possanza! Essi sono le Cause 
seconde, traverso le quali opera la Causa Prima. È noi vergatori 
di sillabe scritte a tavolino, quando essi spargono il loro san- 
gue purpureo, noi dannati al pellegrinaggio ed all’ esilio, li ve- 
diamo come trasfigurati ascendere alla conquista del Regno e alla 
Divina dolcezza promessa ai veraci renunziatori ! 

Tanta e così gloriosa immagine di morte supera ed offusca 
ogni più plastica e più lussureggiante figurazione di vita e con- 
sacra la superiorità della grande morale della guerra e della ef- 
fusione del sangue sulla piccola morale della pace ad oltranza. 

La gloriosa morte di quegli eroi riafferma e suggella 1’ invin- 
cibile diritto della stirpe, l’ irrefragabile attesa della nuova più 
alta vita della grande Italia! ». 

Nella prefazione che 1’ Autore premette al suo libro, avverte 
che avrebbe voluto arrecare qualche emendazione alla prima me- 
moria letta alcuni mesi avanti alla R. Accademia di Napoli, in- 
torno al giudizio benevolo fatto dell’attitudine della Germania 
e della Francia (oh! la sorella latina) a riguardo nostro, giudi- 
zio che quando venne pronunciato pareva giusto, ma che gli av- 
venimenti posteriormente accaduti, e specie in questi ultimi giorni, 
hanno chiarito improvvido e fallace, e soggiunge che lo avrebbe 
fatto se la composizione a stampa della memoria a cura dell’ Ac- 
cademia, non avesse più avuto luogo fin dai primi del Dicem- 
bre 1911; egli però non manca di segnalare e stigmatizzare 1’ osti- 
lità della stampa straniera e il contegno degli Stati d’ Europa 
a nostro danno, ed esce in questa fiera, magnanima rampogna 
che vorremmo fosse udita da tutte le Cancellerie d’ Europa : 

« Nella lotta contro l’efferatezza e contro l’inumanità l' Ita- 
lia resta sola. L’ Europa vitupera e tien mano all’ altra, rifor- 
nendola di vettovaglie e di altri conforti. L’ Europa, la civile 
Europa, è diventata la contrabbandiera della Porta. Non resta 
che alle Potenze che ne formano l agglomerato se non servire 
da altrici e guardiani dei serragli e custodire le voluttuose chiu- 
sure degli ottomani Paschah ! 

Questo sentimento di solitudine maestosa nella lotta contro 
l’inumano e contro il barbaro elevi 1’ Italia nella coscienza di 
sè e sia germe e fermento di nobiltà, di grandezza, di pugnacia, 
di orgoglio, non cagione di arrendevolezza o di accidia masche- 
rata o decorata di prudenza. 

Nella lotta per la Civiltà l'Italia è primogenita nella storia 
del Mondo. Continui nell’ esercizio dell’ eterna missione, sovrana, 
altera, libera, sola! Non accetti, dagli altri, empi ed iniqui di- 
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vieti. Non chiegga, nè aspetti, dagli altri, atti di amistà quali 
sì sia. E proceda vittoriosa indeprecabile dall’ altrui invidia e 
dall’ altrui malanimo, verso il suo fatale andare! ». 

P. SABBATINI. 


Gabriele D' Annunzio e un libro che « non è di critica ». (V. MORELLO, Ga- 
briele D’ Annunzio (I Moderni ad’ Italia, N. 1-2), Roma, Soc. libr. Ed. Naz., 1910.) 


Nella breve Avvertenza che gli Editori hanno premesso al 
lavoro del Morello è una brutta parola. Vi è scritto: « Questa 
collezione (I Moderni d’ Italia) si propone lo scopo di fare co- 
noscere, nell’ intimità della loro vita intellettuale, tutti gli ita- 
liani moderni.... che esercitano maggiore influenza e suscitano 
maggior interesse o maggiore CURIOSITÀ nei lettori ». Curiosità ! 
non so perchè ma questa parola posta là nella prima pagina del 
libro, coll’ aggravante di quell’ alternativa interesse o..., mi ha su- 
bito mal disposto e mi sono domandato perchè il Morello, scerit- 
tore di forte e vivace ingegno, non abbia sentito il bisogno di 
togliere dall’ opera sua questa specie di bandierina di richiamo 
che sa di cinematografo e di circo equestre. 

Anche ho pensato : questa nostra critica moderna che, a furia 
di limitare le proprie indagini, sembra presa dalla malattia delle 
monogratie intorno a scrittori e pensatori e ad artisti viventi, 
adesso non esiterà a consumare il tempo 8 la carta per farci 
sapere che cosa questo o quel grand’ uomo mangia a colazione, 
di che colore sono i suoi calzini, quali e quanti segni di amicizia 
egli abbia dato all’ intervistatore o al biografo. E se finora da 
tale inquinamento è andata immune 1’ altra raccolta di saggi 
sui Contemporanei d’ Italia fatta con criteri più giusti e con mì- 
nor base di speculazione industriale e libraria, adesso dinanzi a 
questa nuova concorrenza non cì salveremo più. È tutto il ma- 
teriale aneddotico letto e riletto nei giornali ci verrà novamente 
posto innanzi con più lusso di carta e di fregi, con corredo di 
fotografie e d’ illustrazioni, e sopratutto con abbondanti facsimili 
di autografi. 

Sebbene questi dubbi e queste prevenzioni mì assalissero 
prima di leggere il libro del Morello, pure la speranza di trovare 
qualche cosa di meglio che uno zibaldone di curiosità non mi 
aveva abbandonato. Il nome dell’ autore mi dava assai fiducia, 
chè lo conoscevo, anche nei suoi più affrettati saggi giornali- 
stici, sostanzioso ed acuto. I mi sono perciò prefisso di ricer- 
care, ossequente alla volontà dello scrittore, quali elementi of- 
frisse la sua opera che fossero di buona « preparazione alla 
critica » e di vedere se in quelle brevi pagine fosse davvero 
« una precisa notazione degli elementi interni ed esterni, della 
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vita intellettuale e dell’ opera di Gabriele 1)’ Annunzio ». La 
piccola mole del lavoro e 1’ indole di esso mi permettono e mi 
consigliano di seguirlo, in quest’ analisi, fedelmente e quasi pa- 
gina per pagina. 

La narrazione (questo mi pare il nome più conveniente) in- 
comincia naturalmente colla rivelazione che del poeta quindicenne 
dette il Chiarini, « in una rosea domenica di maggio ». 

Poi, dopo questa rapida entrata în medias res, retrocede alla 
nascita del Poeta, ai primi eventi della sua vita, dà qualche bre- 
vissima informazione biografica. Seguono gli anni di Prato, illu- 
strati con una lettera del d’ Annunzio all’ Hérelle, col ben noto 
sonetto delle Laudi, con qualche lettera inedita al padre — molto 
interessante per un’ intonazione tra commossa e retorica che già 
mi sembra preannunziare la vacuità sentimentale del futuro let- 
terato, — e finalmente — ecco la curiosità ! — con una saffica 
molto scolastica inneggiante a Umberto di Savoia. In fondo al 
volume si trova naturalmente l’ autografo di questa poesia, chè 
gli editori non hanno voluto venir meno alla brutta tradizione di 
interpolare questi facsimili che non offrono alcun interesse, non 
rappresentando nella genesi dell’ opera d’ arte se non ]’ ultimo 
stadio e il più materiale : la bella copia (1). 

A questo punto il Morello sente senza dubbio Vl aridità e la 
pochezza della materia che ha nelle mani e cerca di animarla con 
una digressione sn quei poeti che come il 0)’ Annunzio, si rive- 
larono a sedici anni. Con questo confronto termina il primo capi. 
tolo. Nel secondo troviamo il giovine prodigio a Roma, già « lan: 
ciato » nella mondanità. Il Morello, aiutato dalle sue memorie 
personali, dipinge un quadro molto vivace di quell’ambiente di 
letterati e dDolhémiens che si raccoglieva intorno al Fracassa. A 
questo proposito desidereremmo anche più ampie notizie: la sto- 
ria di quel singolare movimento che a tanta parte delle energie 
intellettuali italiane dette sfogo e indirizzo comune, è ancora da 
fare. È vorremmo che gl’ intimi rapporti intellettuali del D’ An- 
nunzio colle tendenze dei Sommarughiani fossero lumeggiati me- 
glio che con tre o quattro pagine di aneddoti sia pure gustosi e 
con la narrazione non nuova del famoso viaggio in Sardegna. 

A lode del Morello debbo piuttosto rilevare che nella fretta 
della compilazione non si lascia sfuggire l oceasione di dare al 
lettore qualche cosa che valga davvero la pena di essere cono- 
sciuto. Egli ha potuto avere sott’ occhio un taccuino del D’ An- 


(1) Se potessimo, come per l’ Ariosto, avere dei grandi poeti i primi ab- 
bozzi pieni di cancellature e di correzioni, penso che di questi e di questi soltanto 
varrebbe la pena di riprodurre il faesimile. 
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nunzio in cui questi negli anni 1881 e 1882 segnava le sue im- 
pressioni, e di esso ha dato in luce alcune parti che sono il pre- 
cedente immediato di un carme del Canto novo. Il confronto è 
davvero interessante e il Morello avrebbe fatto opera seria di 
preparazione alla critica futura se, valendosi della sua amicizia 
col Poeta, avesse saputo strappargli altri appunti, altre confi- 
denze di questo genere. Ma così non è, e subito ricadiamo nel- 
l’ aneddoto, e cioè nella narrazione della crociera adriatica che 
il I) Annunzio e il De Bosis fecero sulla Lady Clare. 

Da questo insignificante episodio si passa alla cronaca delle 
opere d’ annunziane, e ad illustrare l’ origine del Trionfo della 
morte il Morello dà qualche estratto di lettere a lui dirette, da 
cui una cosa sola si rileva: che a mezzo l’ anno 1889 il Poeta fu 
agitato da una grave incertezza che lo rese molto triste ed af- 
flitto. Egli serive all’ amico : « L’ incertezza che sai, dara ». Se 
noi potessimo conoscere la causa di queste malinconie ci sarebbe 
forse dato un elemento prezioso di critica e di valutazione. Ma 
il Morello non poteva davvero tradire un segreto e si tratta d’ al- 
tronde di persone viventi sulle quali non si può esercitare il 
freddo sistema indagatore e rivelatore della critica storica : )’ in- 
dlifferenza scientifica non è concessa che ai morti. Perciò la ne- 
cessità di tacere le cause del dolore che aftliggeva il Poeta in 
quel tempo. Venendo ad una questione più generale, non si po- 
trebbe anche desumerne ]’ inutilità di questo libro, che, almeno 
coi criteri a cui s’ informa, si trova di fronte a troppi ostacoli e 
a troppe barriere per poter riuscire di vera utilità a chi lo legge ? 

Una lunga lettera del D’ Annunzio pubblicata al solito in 
facsimile, dà aleune delucidazioni sulla posizione che il romanzo 
Le vergini delle roece avrebbe dovuto tenere nella trilogia del Gi- 
glio, ed accenna al contenuto del secondo e del terzo volume an- 
nunziati per il 1896. Il poeta si difende dall’ accusa di spropor- 
zione data al romanzo ricordando che non si tratta di opera 
isolata, non di un tutto, ma di una parte. Quanto alle rapide in- 
dicazioni circa la materia della seconda e terza parte sarebbero in- 
teressantissime se di fronte all’ opera compiuta ulteriormente po- 
tessero rappresentarne la forma primitiva assunta nella mente 
dell’ autore; ma nella mancanza di quella non hanno che un va- 
lore di curiosità. 

Sulle opere drammatiche il Morello si dilunga assai più che 
sulle poesie e sui romanzi. E mentre non si ferma neppure su 
quella che è, pur tra errori ed intemperanze, la più grandiosa ma- 
nifestazione dell’ ingegno d’ annunziano, — intendo dire la ZLaus 
Vitae —, si indugia alquanto a parlare della Francesca e della Figlia 
di Iorio e più di tutto di Liù che Vamore. Questa incongruenza 
potrebbe parere strana ed inesplicabile a chi pensi quanto mag- 
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giore importanza, quanto maggior valore artistico hanno i libri 
delle Laudì a confronto del dramma di Corrado Brando. Nè il 
Morello è critico così poco acuto da non comprendere ciò. E al- 
lora ? Credo che nessuno rimanga in dubbio circa la risposta da 
dare a questa domanda. I lavori sopracitati corrispondono ad uno 
dei periodi di più forte attività giornalistica del Morello. Io non 
ho qui presente la collezione della Tribuna e non posso per ciò 
fare dei raffronti particolareggiati, ma gli episoli a tutti ben 
noti che sì collegano alla prima rappresentazione di Più che 
PV amore bastano a sciogliere il nodo. Dopo 1’ insuccesso clamo- 
roso, mentre i critici quasi tutti si unirono alla folla esasperata 
contro l’ autore, il Morello in un articolo bellissimo per forza di 
polemica e impeto apologetico, solo contro tutti difese Corrado 
Brando. Lo difese è vero, più come un avvocito che patrocini 
un delinquente, che come un critico che appoggi un’ opera d’ arte, 
ma il D’ Annunzio gliene fu grato egualmente e quella prefazione 
al libro che il Morello stesso chiama ingiuriosa per il pubblico 
e per la critica, fu proprio a lui diretta e dedicata. Tutto questo 
naturalmente nel libro di cui oggi parliamo è dal Morello omesso, 
ma egli sa che noi lo sappiamo e ciò non può non dargli una 
piccola sodisfazione di amor proprio. Ma non basta. Altre ra- 
gioni anche più forti lo devono avere indotto a indugiarsi più 
che sulle poesie e sui romanzi, sui drammi d’annunziani. Ab- 
biamo accennato alla fretta con cui egli ha compilato questo la- 
voretto, fretta che resulta dalla forma meno precisa e serrata del 
solito e dalla mole del volume malamente aumentata con foto. 
grafie e facsimili e disegni. E abbiamo anche detto dell’ opero- 
sità giornalistica del Morello che ebbe ad esercitarsi, più che sul 
versi e sui volumi narrativi del D’ Annunzio, sulla sua attività 
di drammaturgo. La conclusione è evidente e il lettore potrà 
trarla da sè. Inoltre anche per quel poco di nuovo che possa 
aver il Morello introdotto nel suo volume, ì drammi meglio che 
le liriche si prestavano ad una trattazione superficiale e giornali- 
stica. 

Riassumendo quanto abbiamo esposto fin qui, bisogna subito 
dichiarare che se il giudizio che stiamo per dare su quest’ opera 
non riescirà molto benigno, ciò sarà specialmente perchè con serit- 
tori dell’ ingegno del Morello la critica deve usare una speciale se- 
verità. Che il volume sul 1) Annanzio non appaia di gran mole, 
può non essere colpa del Morello, chè le collezioni impongono 
sempre limiti abbastanza rigidi. Ma dato uno spazio così me. 
$:hino, perchè renderlo anche più esiguo con fotografie ed auto- 
grafi? Del 1) Annunzio vi sono ben quattro ritratti; due tavole 
fuori testo sono dedicate agli scenari della Francesca, una al 
frontespizio di questa stessa tragedia nell’ edizione tedesca, una 
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alla nave che portò in Grecia il D’ Annunzio e ì suoi compagni, 
otto pagine sono occupate dall’ autografo della lettera sulla Tri- 
logia del Giglio. E il testo si compone di sole 106 pagine! Ma, 
la risposta è ovvia, la quantità non significa nulla, se c’è la 
qualità. Che cosa sia questo testo abbiamo già veduto nei parti- 
colari. Troppo poco tempo e troppo scarsa cura ha dedicato il 
Morello a questo suo libro. Egli si è molto affidato alla sua me- 
moria e ai tanti ricordi personali e non ha voluto fare opera di 
critica. Ma non gli è neppure riescito di offrire alla critica quel 
prezioso materiale che credeva. All’ infuori di poche eccezioni che 
abbiamo già rilevato, queste pagine che si aggiungono alle tante 
buone e cattive che sono già state scritte sul D’ Annunzio, non 
portano nessun contributo veramente nuovo e originale. Col ma- 
teriale di questo libro il Morello avrebbe potuto scrivere due o 
tre interessanti e brillanti articoli di giornale. Il giornale vive un 
giorno : il libro dovrebbe rimanere. 

Altri, parlando del D’ Annunzio, ha esaminato gli elementi 
essenziali del suo ingegno a lume della logica e dell’ estetica co- 
me il Croce, o ne ha rilevato i caratteri degenerativi e le vacuità 
intime come il Thovez, o con libero volo di fantasia ha sovra- 
posto al d’ Annunzio delle realtà un suo D’ Annunzio, facendo 
più opera d’arte e di poesia che di critica, come il Borgese. Il 
Morello non ha fatto niente di tutto ciò. Si è indugiato a darci 
la biografia di un vivente ed amico e si è dovuto. naturalmente 
circoscrivere entro certi limiti. Non ha voluto essere un critico e 
non ha pensato che critico deve essere anche chi si proponga lo 
scopo solo in apparenza modesto di preparare i materiali alla 
critica. Da questo duplice difetto di origine il suo libro è venuto 
fuori monco e poco vitale. Pure contiene una serie di spunti che 
potrebbero essere svolti con frutto, altri che solo la genera- 
zione che ci seguirà potrà raccogliere ed ampliare. Ma così co- 
me ci si presenta oggi, è un libro non riescito: in esso ce’ è 
troppo e troppo poco. 

Firenze, 1911. ROBERTO PALMAROCCHI. 


DANTE PANTANELLI. [na pagina di storia idraulica (Bologna, Zanichelli). 


Con questo titolo il prof. Dante Pantanelli della R. Univer- 
sità di Modena illustra la vita di Domenico Corradi d’ Austria 
da Carpi, un antenato del quale Lodovico, si segnalò nelle guerre 
contro ì turchi, ed ebbe a titolo di onore il diritto di associare 
al suo nome quello d’ Austria, a tempo di Federigo III, per i 
suoi segnalati servigi. Detto brevemente della famiglia che risale 
alla metà del sec. XIII, ricorda il padre di Domenico, matema- 
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tico, dotto nelle scienze chimiche e nella balistica, che negli 
studii attinenti all’ artiglieria fu superato dal figlio. Questi gli 
successe nel grado e negli onori di Commissario generale di ar- 
tiglieria nel ducato di Modena, e nel 1742 diresse la difesa della 
fortezza di questa città contro gli Austro-Sardi. Costretto alla 
resa, fu col figlio Bernardino, pure ufficiale di artiglieria, tenuto 
qualche mese prigione in Asti. Esamina 1’ A. varie memorie di 
Domenico, una sulla fondita dei cannoni, una sullo sfociamento 
del Reno in un ramo del Po, che dà occasione al prof. Panta- 
nelli di rivendicare agli italiani il primato nella teoria e nella 
pratica della idranlica; quindi accenna allo scritto sulla materia 
ottica e diottrica, in relazione ai fenomeni del diametro appa- 
rente dal sole e dalla luna nell’ orizzonte; alle memorie pubbli- 
cate nel Giornale dei letterati italiani in Venezia tra il 1711 e 
ll 1716; a lettere varie di argomento scientifico, delle quali è 
notevole singolarmente quella sulla escavazione dei pozzi. Ri- 
corda pure un suo trattato di calcolo differenziale e integrale, 
uscito in veste disadorna e per la sua prolissità poco gradito ai 
lettori, che precede quella magistrale di Gaetano Agnati, ma 
dimenticato a torto o sconosciuto dagli storici delle matematiche. 
Tralasciando ciò che scrisse sulle miniere, quantunque non sia 
senza valore, Y A. ne esalta le doti preclare e )’ operosità; e si 
duole del non meritato oblio del Corradi sui dizionarii biogra- 
fici, bibliografici e scientifici. 

Bene fece il prof. Pantanelli a rievocarne con sobrietà e dot- 
trina la memoria nel suo discorso inaugurale dell’ anno accade- 
mico 1911-1912, pronunziato nella R. Università di Modena il 4 
novembre, edito a Bologna coi tipi di Niccola Zanichelli. S. 


— L'Economista di Firenze del 7 Aprile, contiene: La Banca d' Ita- 
lia (esercizio 1911: - La beneficenza della Cassa di Risparmio delle pro- 
vincie lombarde nel 1911 - La Relazione del Direttore Generale della 
Banca d'Italia agli Azionisti - Rivista Bibliografica - Rivista delle Bor- 
se - Società Commerciali e industriali - Notizie commerciali. 
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Sommario: La vita di Newman (Correspondant, 25 Mars). — Il marchese del 
Gallo e le corti d’ Austria e Russia (Mevue des deur Mondes, 15 Mars). — 1l 
Congresso di Berlino (Bibliotheque Universelle et Revue Suisse, Avril). — Una 
nuova rivoluzione al Messico (Questions Diplomatiques et Coloniales, 107 Avril). 
— La marina francese (Z?erue /ebdomadaire, 1er Avril). — Pubblicazioni. 


— Chi meglio di Thureau Dangin, lo storico coscenzioso e 
geniale della Kenaissance Catholique en Angleterre au ALX Siéele, 
può darci un’ idea giusta ed esatta della Vita di Newman, scritta 
da Wilfrid Ward? Nessuno; epperciò, volendo fare conoscere 
ai nostri lettori tale -opera, riassumeremo quanto ha scritto in 
proposito l’ accademico francese nell’ ultimo numero del Cor- 
respondant. 

Innanzi tutto egli ci presenta lo scrittore : « Cattolico con- 
vinto, giustamente stimato, tanto per i suoi scritti filosofici, quanto 
per i suoi lavori biografici sul padre suo e sul cardinale Wise- 
man, Wilfrid Ward è figlio di quel terribile e simpatico (?) W. 
Giorgio Ward, natura retta, ma esagerata, ehe era stato ad Oxford 
il discepolo più focoso di Newman al punto di andar gridando 
nei common rooms dei collegi: Il mio Credo è estremamente sem- 
plice: credo in Newmanum ; e che in seguito, diventato cattolico 
sì era fatto dovere di denunciare il suo antico maestro, come una 
specie di eretico, e si era creduto obbligato di avere per lui /a 
più grande avversione, ciò che non gl’ impediva di conservargli, 
in fondo all’ anima, un affetto sincerissimo ». Il figlio ha erediì- 
tato dal padre ? antico affetto per Newman, ma dotato di uno 
spirito più equanime e saggio non ha mai condiviso le preven- 
zioni paterne contro il grande convertito. Egli stesso ha raccon- 
tato come nel 1885, poco dopo la morte del padre, andasse a 
chiedere consiglio a Newman sul modo di tenere alcune confe- 
renze ai preti novelli sulla miscredenza moderna: conferenze che 
gli erano state chieste dai vescovi. 

Il vecchio cardinale accolse con grande affabilità 11 Ward 
e, dopo avergli dato i consigli da lui richiesti, s’ interessò di 
quanto il figlio gli raccontava del padre, commosso e stupito di 
sentire che il suo antico discepolo l’ aveva amato sino all’ ultimo 
dì della sua vita: « E stato per me un vero piacere, gli disse 
congedandolo, di avere con voi questa conversazione su vostro 
padre : spero che non mi dimenticherete e che pregherete per 
me ». Ed in risposta ad una lettera di ringraziamento inviatagli 
dal Ward, gli scriveva: « Sono felicissimo che prendiate così in 
buona parte la vera affezione che ho per voi e che mi è venuta 
naturalmente da quella che avevo per vostro padre ». Si com- 
prende dunque, osserva giustamente il Thureau Dangin, come il 
Wilfrid Ward sia stato felice di veder a lui affidato il delicato 
incarico di compilare la vita del cardinale Newman, basandola 
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sui documenti e le lettere del cardinale, gelosamente custodite 
all’ Oratorio. È ch'egli si sia mirabilmente disimpegnato del man- 
dato assunto, lo provano gli elogi unanimi coi quali fu accolta 
in Inghilterra questa Vita del cardinale Newman. « Il pubblico 
inglese, sempre attento a tutto ciò che gli parla di Newman, vi 
fece grande accoglienza ed i giornali di tutte le tinte e di tutte 
le confessioni si accordarono nel lodare la padronanza, il tatto, 
e l’ alta probità del biografo ». 

Quello che rende più interessante 1’ opera del nostro A. si 
è ch’ egli si occupa quasi esclusivamente del periodo cattolico 
della vita dì Newman, che è la parte della sua vita quasi sco- 
nosciuta al pubblico. Sorvolando sul periodo, detto anglicano, 
della vita di Newman il Ward si sofferma a considerarlo la di- 
mane della sua sottomissione. « Dopo tutto quello che ha fatto 
Newman protestante, diceva il decano Stanley, anglicano, non 
SÌ può dire ciò che, se vive, può fare nn Newman cattolico. 
Quanto a Newman, benchè ferito da tante amicizie e da tanti 
legami spezzati, era felice d’ aver trovato la pace e la luce e di 
potersi affidare ad una Chiesa infallibile nella quale entrava con 
un’ umiltà, che faceva dire al cardinale Wiseman: « La Chiesa 
non ha mai ricevuto un convertito, che sia unito ad essa con 
maggior docilità e semplicità di fede ». Dal canto loro i catto- 
lici erano felici della preziosa conquista fatta, sì che per cinque 
o sei anni tutto andò bene. La fondazione dell’ Oratorio, le con- 
ferenze fatte così splendidamente sulle questioni pendenti tra i 
cattolici e gli anglicani, non che i molti discorsi pronunciati in 
varie occasioni non facevano che accrescere la persuasione della 
forza e dei vantaggi che erano venuti alla Chiesa cattolica dalla 
conversione di Newman. 

Ma ecco sorgere nel 1851 le prime nuvole foriere delle tem- 
peste che dovevano lentamente addensarsi sul capo del convertito 
di Littlemore. « Lungi dal mostrare di apprezzare il concorso 
recato da Newman, questi si vide in cio che intraprendeva sulla 
domanda stessa delle autorità religiose, mal sostennto, abban- 
donato, contrastato. Bentosto non fu più che un sospetto, che si 
cercava di mantenere nell’ isolamento e nell’ inazione. E questa 
disgrazia sl prolungherà durante trent'anni, sottolineata ancor 
più dall’esaltazione di nn altro illustre convertito, Manning ». 

Quello che soffri Newman in quegli anni si può compren- 
derlo leggendo le pagine che a quel periodo della sua vita dedicò 
il Ward. « Di un’ impressionabilità estrema, come lo sono tal- 
volta le nature d’ artista, egli dichiarava ad un amico, che nulla 
poteva dirsi su di lui, sia in lode, che in biasimo, che non scor- 
ticasse la sua pelle morbosamente sensitiva e questo sopratutto 
quando sì trattava di ciò che gli stava più a cuore, di quello a 
cui aveva tutto sacrificato, vale a dire, della sua fede, della suna 
missione religiosa, della sua riputazione di cattolico integro e 
fedele ». Inoltre egli non sapeva nascondere intieramente le sue 
sofferenze e benchè avesse « la forza di mettere la mano sul 
fuoco » non aveva la forza di soffocar sempre un grido di do- 
lore. Così si spiegano i lamenti talvolta amari, che troviamo nelle 
sue Tettere intime, e che gli sono strappati dal cattivo modo di 
procedere de’ suoi correligzionari e de’ suoi superiori ecclesiastici. 
Noi siamo d'accordo col Thurean Dangin, nel trovare che il: 
Ward fece benissimo a non tacere le grida di quell’ anima ulce- 
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rata.- D’ altronde il pubblico aveva sentore di quello stato d’animo 
di Newman e, se si fosse tentato di nasconderglielo, avrebbe im- 
maginato certamente cose più gravi. « Si deve aggiungere che 
non è forse inutile di poter misurare, da quello che ha potuto 
softrirne } animo di un Newman, quanto sia detestabile e nefasto 
lo spirito di divisione e di sospetto, di cui i cattolici più ardenti 
non sanno sempre preservarsi ». 

Per ben comprendere l’ origine dei malintesi che dovevano 
nascere tra Newman, e certe autorità religiose, è necessario pre- 
cisare quale era l’idea, la preoccupazione principale del gran 
convertito nell’ entrare in seno alla Chiesa cattolica. Convinto 
da lunga pezza, che il movimento intellettuale e scientifico della 
sua età tendeva alla negazione di qualsiasi verità soprannatu- 
rale, compresa l’ esistenza stessa di Dio, egli si preoccupava 
maggiormente di combattere questa corrente, di farla retrocedere, 
di diminuire il numero dei miscredenti, che non di attirare un 
numero maggiore o minore di anglicani al cattolicismo. Newman, 
« che ha contribuito più di qualsiasi altro, non soltanto durante 
la sua vita, ma anche dopo la sua morte, a determinare le con- 
versioni degli anglicani 8’ impazientiva nel vedere certi cattolici 
gindicare ’’ efticacia di un apostolato solo dal numero di quelle 
conversioni. A’ suoi occhi il male a cui por rimedio era più pro- 
fondo e più radicale : la lotta non era soltanto tra due confes- 
sioni; era tra la religione e la negazione di ogni religione ». 

Due categorie di persone stavano sopratutto a cuore a New- 
man. « Da un lato gli uomini d’ alta coltura, che le difticoltà, 
alle quali si è urtata la loro ragione hanno spinto verso 1’ agno- 
sticismo : dall’ altro, quelli che rimasti ancora nella Chiesa, ma 
presi nelle correnti del pensiero moderno, si sentono turbati nella 
loro fede. Ricondurre i primi, rassicurare i secondi, ecco il com- 
pito da eseguire ». A tale intento era necessario, secondo Newman, 
conoscere a fondo le difficoltà che tormentavano quelle persone 
e non rifuggirne per serupolo, come i timuli, nè ridere di esse 
come i presuntuosi. « Abituato, prima di concludere, a conside. 
rare i vari aspetti di un’ idea, a scioglierne la complessità, aveva 
appunto per questo, un sentimento vivissimo delle obbiezioni, 
che possono arrestare le altre intelligenze ». La fermezza della 
sua fede personale non gl’ impediva di raftigurarsi al vivo quelle 
obbiezioni, nè di sentire quello che avevano di plausibile ; com- 
prendendole ne aveva infinita compassione, mentre sentiva di es 
sere in grado, meglio di ogni altro, di venire in loro aiuto. Di 
più egli era intimamente convinto, che solo il cattolicismo po- 
teva giovare a quelle anime dubbiose, o miseredenti. Era stata 
questa convinzione, che 1 aveva spinto a lasciare la chiesa an- 
glicana; ma egli voleva che per far fronte ad un pericolo, che 
SÌ presentav a sotto una forma nuova, si scegliessero armi adatte 
all’ uopo e non si sfoderassero solo gli argomenti della vecchia 
apologetica. Perciò Newman voleva che i teologhi si mettessero 
al corrente delle idee scientifiche moderne, onde trovare gli ar- 
gomenti adatti per rispondervi. 

Ben inteso, tale compito doveva essere aftidato ad un'eletta 
di pensatori e di teologhi, ai quali Newman desiderava venisse 
concessa una certa libertà per i loro lavori e per le toro ricerche 
scientifiche. « Nella vera guerra, seriveva. egli, le armi sono 
messe alla prova, prima di preseriverne Fuso e non si chiama 
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traditore chi fa questa prova.... Non rendono forse un cattivo 
servizio alla Santa Sede coloro che non lasciano un uomo pieno 
di zelo difenderla a suo modo, ma insistono invece, perchè lo 
faccia secondo i loro criterì, a rischio di essere considerato ete- 
rodosso o male intenzionato, se non segue le loro orme? ». E 
per giustificare il suo asserto citava l esempio dei dottori del 
Medio Evo, che non si peritavano di presentare proposizioni tal- 
volta ardite, che suscitavano vere controversie. Roma lasciava 
sbizzarrire la discussione ; spesso la proposizione era portata di- 
nanzi ad un’ Università, che l’ approvava o la condannava. Roma 
« non interveniva che quando il problema era stato rivoltato in 
tutti i sensi e talvolta lo faceva in termini abbastanza generali 
per lasciar ancora adito alle discussioni ». Newman riteneva che 
le scuole del Medio Evo dovessero a questo regime di libertà 
la loro prosperità, mentre era convinto che la Riforma prima e 
la Rivoluzione francese poi gli avevano dato il colpo di grazia. 
Si augurava jpertanto di vederlo risorgere e lamentava che i 
presunti interpreti dell’ ortodossia proclamassero, come W. G. 
Ward, il beneficio della cattività intellettuale e desiderassero 
« Che una specie di dittatura si esercitasse ad ogni istante per 
risolvere, appena poste, tutte le questioni fra le quali si dibatte 
il pensiero moderno, riducendo il compito del credente ad aspet- 
tare e a registrare docilmente quelle decisioni, sempre sovrane 
ed infallibili ». Pur troppo lo stato d’ animo dei cattolici inglesi 
era incapace di comprendere la grandezza del pensiero di New- 
man. « I cattolici inglesi sono persone tranquille, dichiarava 
Mons. Ullathorne; essi non hanno mai avuto un dubbio e perciò 
li affligge il sentire che quanto hanno sempre creduto implicita- 
mente può essere considerato come dubbioso ». E perciò si rin- 
chiudevano nella loro Chiesa, come in una rocca, non d’ altro 
preoccupati, che di tenere lontano il nemico. Era da questi cat- 
tolici (degni precursori degli attuali modernisti di nuovo conio 
e nefasti al pari di loro) che partivano le accuse lanciate contro 
Newman di scetticismo e di slealtà verso la Santa Sede. Tra 
questi accusatori è doloroso annoverare Manning, che non ces- 
sava dallo serivere a Roma, che Newman era in Inghilterra « il 
centro di quanti pensavano male della Santa Sede ». Monsignor 
Talbot, ch’ era a Roma il rappresentante di Manning rincarava 
la dose proclamando il grande convertito: « 1’ uomo più perico- 
loso dell’ Inghilterra ». Pio IX invece aveva molta simpatia per 
Newman e questi, ben lungi dal far risalire a lui la colpa della 
guerra che gli veniva mossa dagl’ intransigenti, confessava aper- 
tamente che personalmente amava molto il Papa. Quello che 
poteva in parte seusare gli avversarii di Newman, era il fatto 
che non sempre era facile comprendere il pensiero spesso sottile 
e complesso dell’ antico fellow di Oxford. P. Ryder, suo fedele 
discepolo e che doveva succedergli come superiore dell’ Oratorio, 
così lo ammetteva : « Era eccessivamente difficile, a persone edu- 
cate nella logica formale delle scuole, comprendere Newman di 
cui le proposizioni mal si prestavano alla disciplina abituale. Era 
un formidabile arnese di guerra per la loro causa, ma sentivano 
che non comprendevano intieramente il meccanismo di questo 
strumento, sì che qualcuno di loro era tratto a pensare che po- 
tesse un giorno esplodere, o partire in cattiva direzione ». Dal 
canto suo Newman, tanto per timidezza e fierezza, quanto per 
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suscettibilità e rassegnazione non si curava di giustificarsi di 
fronte alle calunnie e ripiegandosi su sè stesso se ne rimetteva 
a Dio. Aveva un orrore così profondo della lotta, che cedeva 
subito dinanzi ad un contrasto esclamando : Fiat voluntas tuas. 
Qual differenza con Manning! 

Dove Newman però fece violenza a se stesso fu a proposito 
dell’ Università, che i cattolici vollero fondare a Dublino e di 
cui i vescovi concordi chiamarono a rettore Newman. Questi 
accettò per ubbidienza al Papa ed anche perchè la cosa gli sor- 
rideva. « Quando vedo, diceva egli, un giovane intelligente ed 
AVVezzo a pensare, provo una specie di terrore pensando al suo 
avvenire. Come sarà capace di resistere al movimento intellet- 
tuale, che assale il cristianesimo ? » Dare a questa gioventù una 
formazione che la rendesse capace di resistere a quest’ assalto 
era dunque per Newman ) opera per eccellenza, a cui dedicare le 
sua forze. Per sette anni egli lottò per mantenere in vita l’ Uni- 
versità, ma trovando contrarii gli stessi vescovi che 1)’ avevano 
chiamato si rassegnò a dare le dimissioni nel 1857. Questo primo 
scacco nella sua vita cattolica ebbe sull’ anima di Newman un 
effetto straordinario. « Lo slancio giulivo col quale il convertito 
sì è messo in moto è spezzato. Sente svanire la fiducia, che gli 
aveva fatto credere al successo... la sua fede cattolica non ne è 
scossa, nè crede di non essere più nella mano di Dio; solo si 
chiede se il Cielo. gli riservi la croce, invece del trionfo ». Triste 
e scoraggiato, sente che gli è di peso di essere alla mercè di 
persone, che non si curano di valersi del suo concorso. 

Uu altro scacco doveva amareggiarlo ancor più. Aveva ap- 
pena lasciato 1’ Irlanda, quando Wiseman lo pregò d’ incaricarsi 
di una nuova versione della Bibbia. Newman accettò con pia- 
cere l’incarico e sì mise subito all’ opera, dopo aver reclutato 
valenti collaboratori. Ma sul più bello la cosa fu lasciata cadere 
e Newman scrisse melanconicamente sul suo diario, che era trat- 
tato come una bestia selvaggia straordinaria, che il dottore Wi- 
seman presentava al pubblico come sua preda. 

Più che mai si richiuse nel suo convento di Egbaston oc- 
cupandosi quasi esclusivamente nello studio e nella preghiera. 

Era però così convinto della necessità di appropriare l’ apo- 
logetica alle nuove difficoltà, nate dai progressi della scienza e 
della critica, e vedendo d’altra parte che i vescovi assorbiti dalla 
cura del loro ministero non potevano attendere a questo compito 
che appoggiava sempre qualsiasi iniziativa intesa a tale scopo. 
Favorì dunque la rivista cattolica The Rambler, mutatasi poi in 
Home and Foerign Review, benchè talvolta le rimproverasse acer- 
bamente « il tono irrispettoso, sarcastico verso 1’ autorità reli- 
giosa e le prevenzioni a priori contro ciò che portava l’ impronta 
romana ». Riconoscendo però, che gli scrittori di quella rivista 
erano persone schiettamente cattoliche, oltre ad essere di una 
intelligenza non comune, cercava di non prenderle troppo di 
fronte e di tenersele amiche. « Se la massima parte di essi, ad 
incominciare dal migliore di loro, Acton, sono rimasti, a dispetto 
di crisi passeggere, fedeli alla lor fede, lo dovettero in gran 
parte a Newman ». Questi invitato nel 1859 dai vescovi inglesi 
ad assumere la direzione del Kambler, acconsentì, benchè gli 
costasse assai, ma pochi mesi dopo gli stessi vescovi lo prega- 
vano di lasciarla, ciò che fece senza un lamento. 
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Quello che più pesava a Newman era di essere considerato 
a Roma come un ribelle, per non dire eretico. Se Pio IX non 
avesse avuto personalmente viva simpatia per Newman, è pro- 
babile che le mene di Ward, di Talbot e pur troppo anche di 
Manning avrebbero provocato una decisione sfavorevole agli scritti 
del grande convertito. Un altro punto di dissenso tra Newman 
e Manning fu la questione del poter temporale: Manning (1), 
che doveva sugli ultimi della sua vita esservi così contrario, 
n’ era allora fautore, così convinto che « veniva a mettere il 
principio del poter temporale quasi alla pari delle verità dog- 
matiche ». Newman invece, pur protestando contro la spoglia- 
zione del papa, era recisamente contrario a che si facesse del 
poter temporale una dottrina de fide e questo per due ragioni : 
« 1° perchè era forse nella provvidenza di Dio, che questo po- 
tere cessasse di esistere; 2° perchè non era giusto di spaventare, 
tormentare ed irritare i cattolici obbligandoli ad accettare come 
essenza de fide, ciò che non era ». Rifiutò quindi di prender 
parte ad un’ accademia che Manning aveva promosso in segno 
di protesta, ciò che permise a Manning di denunciarlo a Roma 
come « centro di quelli che erano anti-romani, per non dir di 
più, sul potere temporale ». Non è quindi da stupirsi se il periodo 
di anni dal 1859 al 1864 fosse per Newman il più doloroso della 
sua vita; basta leggere alcune pagine del suo diario per com- 
prendere tutta l’ amarezza del suo animo straziato e nell’ istesso 
tempo tutta la fermezza della sua fede, non che il suo profondo 
amore alla Chiesa cattolica. 

S’ egli fosse morto nel 1864 la sua vita, così feconda e bella 
nel suo periodo anglicano sarebbe stata un fallimento nella sua 
parte cattolica; ma Iddio non lo permise. Nella sua misericordia 
volle risparmiare ai cattolici la responsabilità, per non dire l’ onta 
di avere spento una fiaccola così pura, di non aver adoperato 
la grande forza, che Newman aveva loro portata. In principio 
del 1864 un attacco mosso a Newman e a’ suoi confratelli in 
sacerdozio, lo decise a rompere il silenzio : in poche settimane 
scrisse }’ Apologia pro vita sua. Quelle pagine vibranti compi- 
rono un miracolo; la mente ed il cuore dei cattolici e degli an- 
glicani furono conquistati. Il prestigio di Newman fu ristabilito 
per incanto e per sempre. « Prima riparazione, aspettando quella, 
più completa e più meravigliosa ancora, che doveva prodursi 
quindici anni dopo e venire da Roma ». 

— Nello studio pubblicato da E. Daudet nella Revue des 
deux Mondes sulla missione del marchese del Gallo, ministro di 
re Ferdinando delle due Sicilie, presso le corti d’ Austria e di 
Russia, troviamo alcuni particolari abbastanza interessanti su- 
gl’ intrighi di quelle due Corti. La Corte d’ Austria, imbaldan- 
zita dai successi riportati nella primavera del 1799 dall’ esercito 
austro-russo sui francesi, contava già di farsi la parte del leone 
in Italia. La Valtellina, i Grigioni, gli Stati della Repubblica 
veneta e parte delle Legazioni erano )’ oggetto delle sue brame. 
Intendeva poi, che del Piemonte e del ducato di Parma si facesse 
uno Stato indipendente, di cui il governo resterebbe affidato a 
titolo ereditario ad un arciduca. Avrebbe voluto inoltre, che 


(1) Vedi in proposito l’ articolo: Il Cardinale Manning e la questione romana 
nella Rassegna Nazionale, 10 Marzo 1899. 
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il granducato di Toscana si ampliasse a spese degli Stati del 
Papa, e che nulla fosse dato al Re di Napoli. Il Marchese del 
Gallo invece proponeva che si dessero le Legazioni, la Marca 
d’ Ancona e il Ducato di Urbino alle Due Sicilie, mentre della 
repubblica di Genova si facesse un principato indipendente a 
favore di un principe napoletano. 

Come si vede, in tutte le combinazioni, chi doveva fare le 
spese era la Santa Sede. Il marchese del Gallo, vedendo che a 
Vienna facevano orecchio da mercante alle sue proposte, pensò 
bene di andare a perorare la causa del suo signore e padrone 
alla Corte di Russia. Per giustificare la spogliazione della Santa 
Sede egli cosi diceva all’ imperatore Paolo : « E’ impossibile che 
il Papa regni ormai su vasti dominii. Non ne ha più, nè la forza, 
nè i mezzi, nè può supplirvi coll’ opinione. La natura stessa e la 
debolezza del governo ecclesiastico non farebbero, che fomentare 
i disordini continui, che vi ricondurrebbero lo spirito rivoluzio- 
nario, di cui il re di Napoli sarebbe la vittima se non avesse una 
buona frontiera. Resterà sempre al Papa, non ostante la detta 
diminuzione un dominio temporale abbastanza vasto e che sareb- 
be proporzionato a’ suoi mezzi per governarlo. » L’ imperatore, 
pur non approvando intieramente le proposte dell’ inviato na pole- 
tano, ammise che fosse necessaria una rettifica di frontiera a favore 
del re di Napoli. Dichiarava però, che a lui importava di rimet- 
tere il Papa nel possesso del resto de’ suoi Stati essendo. ciò 
indispensabile per mantenere il prestigio della religione cattolica, 
sì utile ai sovrani. Riguardo all’ Austria, lo Zar disse di non po- 
ter ammettere l’ aumento di territori da essa voluto : concluse 
infine col pregare il marchese del Gallo di presentargli un me- 
moriale su quanto la Corte delle Due Sicilie desiderava da lui. 
Questo memoriale avrebbe dovuto restar segreto per tutti; ma 
il ministro napoletano ebbe l’ imprudenza di parlarne col mini- 
stro d’ Inghilterra a Pietroburgo. 

Intanto i russi vincevano in giugno la battaglia di Novi e 
Paolo I ordinava, che si festeggiasse tale evento cantando il Te 
Deum. Paolo I, nell’ attraversare i saloni del palazzo imperiale 
per recarsi alla cappella, si fermò davanti al marchese del Gallo 
per dirgli, che fra i trofei strappati al nemico, vi era una ban- 
diera napoletana, che egli voleva far restituire al re Ferdinando. 
Perciò quando le truppe russe sfilarono con i trofei conquistati, 
Paolo fece fermare l’ ufticiale che portava il vessillo napoletano 
e lo presentò a del Gallo dicendogli: « Vi prego di riceverlo; 
appartiene al Re e non potrei tenerlo. » Per qualche tempo an- 
cora del Gallo potè godere del favore dello Zar, ma quando questi 
seppe che l’ ambasciatore inglese aveva letto il memoriale, che 
doveva restar segreto, prese in uggia il malcauto ministro, tanto 
più che la Corte di Napoli a sua volta lo sconfessava. Non re- 
sto dunque al povero Gallo che di ritornare a Napoli, ove do- 
veva rendere ancora tanti servigi al suo Re. 

— Togliamo dall’ ultimo numero della Bibliothèque Universelle 
et Rerue Suisse alcuni ricordi sul Congresso di Berlino, pubbli- 
cati dal generale Anoutchine. 

Il primo incidente diplomatico sorse al pranzo dato ai con- 
gressisti dal Kronprinz. I delegati russi credettero quasi di es- 
ser stati dimenticati, vedendo che il primo posto si dava al 
conte Andrassy, rappresentante l’ Austria Ungheria, il secondo 
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ai francesi, il terzo agl’inglesi e così via. « Quanto a noi (è il 
generale russo che parla) ci misero in fondo alla tavola. Tutti 
erano già seduti, che noi ci chiedevamo ancora perchè ci aves- 
sero messo in fondo alla tavola, vicino ai turchi. » Il risentimen- 
to dei russi si calmò solo, quando seppero che i convitati erano 
stati messi secondo la lettera iniziale del paese che rapprentavano 
seguendo l’ ordine dell’ alfabeto francese. In tal guisa la Russia 
e la Turchia venivano ultime. 

L’inimicizia, che regnava tra i due delegati russi ebbe con- 
seguenze assai gravi per la Russia. Il conte Schouvalow disprez- 
zava il principe Gortchakow ed entrambi si studiavano di fare 
e di dire il contrario di quello che l’altro voleva. Così la do- 
manda del conte di Andrassy, che fosse concessa all’ Austria- 
Ungheria un’ enclave tra la Serbia ed il Montenegro, fu respinta 
senz’ altro dal conte Schouvalow. 

Ciò non impedì al principe Gortchakow di acconsentire alla 
richiesta del conte Andrassy, dicendogli: « Noi teniamo a restare 
amici;.... volete l’ enclave? L’ avrete. » Dal canto suo Schouva- 
low aveva concluso con l’ Inghilterra un’ intesa segreta, vantag- 
giosissima per l’ Inghilterra e vergognosa per la Russia. « Si è 
dunque perduto la testa a Pietroburgo, esclamò 1 Anoutchine 
quando lo seppe, per aver permesso al nostro rappresentante 
russo di firmare un simile trattato? » 

II barone Frederich, che faceva pure parte della missione 
russa sorrise e disse: « Siamo tutti invitati a pranzo oggi da 
Bismarck; vedreteche Schouvalow provocherà qualche scandalo 
a tavola. Ha già bevuto troppo ed è talmente allegro, che sono 
sicuro che questa sera farà uno scandalo. » Peccato che ‘1’ arti- 
colista della rivista svizzera non cì dia la relazione di quel 
pranzo. 

— Quanti speravano, che colla nomina di Madero a presi. 
dente del Messico, si aprisse una nuova éra di pace, prosperità 
e libertà per quel paese, sono ora amaramente delusi. Difatti leg- 
giamo nelle Questions Diplomatiques et Coloniales, che il Messico 
è più che mai in preda alla gnerra civile. « Il generale Pascual 
Orozeo ed E. Vasquez Gomez si sono fatti proclamare entrambi 
presidenti provvisorio dai loro partigiani. Dal canto suo il pre- 
sidente Madero ha dichiarato di essere deciso di agire con tutta 
l’ energia necessaria e di applicare con mano di ferro tutto il ri- 
gore della legge a quelli che la meritano. » Non ostante queste 
dichiarazioni, gran parte del Messico è in rivoluzione, nè sì pre- 
vede la fine di questo stato di cose. Gli Stati Uniti hanno con- 
centrato 100 mila uomini di truppa alla frontiera messicana, per 
impedire che i belligeranti messicani abbiano da sconfinare. L’in- 
tento più o meno palese degli Stati Uniti è di esercitare una 
tutela sul Messico, sia per mezzo di un protettorato, sia facen- 
done uno degli Stati dell’ Unione, Alcuni anzi pretendono, che 
il moto rivoluzionario, che spodesto Porfirio Diaz, sia stato fo- 
mentato dalla gran Repubblica Americana, la quale si era adom- 
brata del progetto di Diaz di riscattare per mezzo di capitali 
francesi tutta la rete delle ferrovie messicane, che era ed è an- 
cora in mano di capitalisti americani. Molto dipenderà dalla no- 
mina del nnovo presidente degli Stati Uniti. Se sarà ancora Taft, 
temporeggerà, ma se fosse eletto Roosevelt è probabilissimo, che 
agirebbe con grand’ energia e non si periterebbe di fare un raid. 
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sulla capitale. L’ esercito messicano non potrebbe opporre grande 
resistenza, poichè non ostante abbia buoni soldati e buone armi, 
ha un corpo deficentissimo di ufficiali ; inoltre la discordia vi 
regna sovrana, poichè ogni pretendente ha il suo nucleo di 
truppe fedeli, le quali, nemmeno di fronte all’invasore, saprebbero 
riunirsi in un corpo solo. 

— Nella sua inchiesta sulla marina francese, la Revue Heb- 
domadaire così delinea la situazione navale in Francia prima 
del 1905: « Anarchia nelle idee, ognuno vantando come sola 
efficace l’arma che conosceva meglio, anarchia nella tattica, nelle 
costruzioni, nei metodi d’istruzione e di combattimento. Anar- 
chia nei servigii dei fornitori, che s’ ignoravano con gioia e non 
8’ univano che per far blocco contro il servizio utilizzatore, il 
marinaio. Rivalità feroci di un corpo control’altro, marinai contro 
meccanici, ingegneri contro artiglieri ed in ogni corpo impossi- 
bilità di avanzare onorevolmente senza vedersi accusato di essere 
venduto alla massoneria, o ‘ai gesuiti. Anarchia nel comando, 
inchieste sui capi, dietro semplici denuncie anonime, mandate da 
marinai direttamente al ministro, od ai giornali. Apaches della 
peggior specie accarezzati e conservati nelle squadre metropoli- 
tane invece di esser mandati ai depositi speciali in Africa: scio- 
pero d’ iscritti marittimi, scioperi di operai degli arsenali e per 
colmo d’ incoerenza un ministro della marina, nostro capo e si- 
gnore, responsabile di fronte alla Francia delle nostre forze na- 
vali morali e materiali, entrando nell’ arsenale di Tolone, pre- 
ceduto dal vessillo rosso e dalla fanfara degli operai del porto, 
suonando 1’ Internazionale. » 

L’ articolo della Revue pretende che tutto ciò è mutato con 
la nomina dell’ ammiraglio Germinet a capo della marina; ma 
non è forse troppo ottimismo... 

— Alla vigilia del colpo di Stato del 2 dicembre, scrive G. 
Deschamps nella Revue Hebdomadaire il futuro duca di Morny 
diceva al principe presidente: « Che voi riusciate, o no è sicuro 
in ogni modo, che domani avrete una sentinella alla vostra porta. » 
Ed avendo una signora chiesta al Morny, quella sera stessa: 
« Si dice che il Presidente scoperà via la Camera. Che contate 
fare in tal caso ? » Questi rispose: « Oh! signora, se vi è un 
colpo di scopa conto essere dalla parte del manico. » 

— La figura della duchessa d’ Aiguillon non è eccessivamente 
simpatica, per quanto P. d’ Estrée e A. Callet abbiano cercata 
di metterla nella miglior luce possibile nel loro bel lavoro (1), 
dedicato a farci conoscere la vita di quella dama della Corte di 
Luigi XV. Ed uno dei motivi peri quali non è simpatica è per la 
sua servile amicizia per la contessa du Barry, alla quale il Duca 
d’Aiguillon doveva esclusivamente di essere stato scelto a sostituire 
il duca di Choiseul come primo ministro. I nostri autori scusano 
questa sua amicizia, chiamandola accondiscendenza ai voleri del 
marito, che intendeva rimanere nelle buone grazie della du Barry 
ed impedire che questa, ‘scontenta di Ini, desse ad un altro il 
suo posto. E’ giusto riconoscere che la duchessa d’ Aiguillon, in 
questo simile alla duchessa di Choiseul, ebbe sempre una con- 
dotta esemplare, mantenendosi fedele a un marito, che non la 
ripagava di egual moneta. 


Ù 


(1) « La D.ase d' Aiguillon » par P. d’ Estrée e A. Callet — Paris, E. Paul, 
rue du faubourg st. Honoré, 100. 
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Morto Luigi XV, il duca d’ Aiguillon fu preso di mira da 
Maria Antonietta, che tanto fece finchè riuscì a farlo cacciare 
dalla Corte. Non ostante tutti gli sforzi della contessa di Mau- 
repas, zia del d’ Àiguillon per farlo rientrare in grazia, Maria 
Antonietta fu inflessibile e il duca d’ Aiguillon fu costretto a 
starsene lontano dalla sua Corte fino alla sua morte. Durante 
i lunghi anni del suo esilio, la moglie non 1’ abbandonò, dimo- 
strandosi sua fida compagna, sia nella prospera che nell’ avversa 
fortuna. All’ inizio della rivoluzione francese la duchessa d’ Ai- 
guillon, presa dal panico partì per Londra, ma ne ritorno ben pre- 
sto per evitare la confisca de’ suoi beni. Arrestata come sospetta 
dovette al 9 termidoro di non lasciare la testa sul patibolo. 

Si ritirò allora nel suo possesso di Ruel, ultimo avanzo della 
fortuna dei d’ Aiguillon, ove morì il 15 settembre del 1796. 
Questa è per sommi capi la vita della duchessa d’ Aiguillon, ma 
quali pagine interessanti hanno saputo scrivere a questo propo- 
sito il d’ Estrée e il Callet!... Quanti, seguendo il nostro consi- 
glio, leggeranno la loro opera dovranno darcì ragione. 

— Un’altra figura di donna, ci presenta C. Merki: quella 
della marchesa di Verneuil, la bella e bizzarra favorita di En- 
rico IV. Diciamo subito, ‘che in questo suo nuovo lavoro il 
Merki si è corretto delle mende che avevamo rilevato nella sua 
opera: La reine Margot (1). 1l racconto procede più chiaro e spi- 
gliato, sì che con vero piacere si leggono le 400 pagine nelle quali 
il nostro A. ci narra il nascere, crescere e fiorire della simpatia 
tra la bella Enrichetta e il Vert-galant. Delineate con mano mae- 
stra sono le figure di Enrico IV e di Maria dei Medici, per la 
quale il Merki ha l antipatia istintiva dei francesi per quella 
stirpe fiorentina. Ciò però non gl’ impedisce di prestar poca fede 
ai nemici della seconda moglie di Enrico IV, che la vogliono 
complice nell’ assassinio del marito. Del resto, i nemici della bella 
marchesa di Verneuil non si peritarono di accusare di un simile 
delitto 1’ amica del re di Francia. Accusa, che a noi come al Merki 
sembra poco solida, poichè, non ostante Enrico IV nell’ ultimo 
anno della sua vita fosse così innamorato della principessa di 
Condé da esser pronto a fare la guerra alla Spagna, perchè ob- 
bligasse il principe di Condé a ricondurre in Francia la moglie, 
da lui portata nei Paesi Bassi per sottrarla al capriccio del re, 
pure l antica favorita doveva immaginare che con la morte del 
suo real amico, tutto sarebbe mutato in peggio per lei. 

Difatti si trovò presto abbandonata da quanti le avevano 
fatto la corte durante il periodo del suo favore. « Si mise allora 
a fare una vita da Sardanapalo, o da Vitellio; non pensava che 
a mangiare... Diventò così grossa da esserne mostruosa. Non aveva 
conservato, che il suo spirito, ma non aveva guari occasione di 
esercitarlo, poichè poche persone la visitavano ». 

Negli ultimi anni si diede alla pietà e fondò un convento di 
monache ; morì a soli 54 anni nel 1633. 

— Se la duchessa d’ Aiguillon, e la marchesa di Verneuil, 
non ostante la diversità della loro condotta, sono donne in tutta 
la forza della parola, altrettanto non si può dire di Caterina 


(1) « La Marquise de Verneuil » par Ch. Merki. — Paris, Plon-Nourrit, Rue 
Garangière, N, $. 
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Sforza (1), di cui Marc Hélys ci presenta un’ interessante bio- 
grafia estratta dall’opera poderosa del conte Pier Desiderio Pa- 
solini sulla Dama di Forlì. 

« Sovrana di uno dei più piccoli Stati d’ Italia, ma una delle 
più grandi dame del suo tempo » questa figlia di Galeazzo Sforza, 
duca di Milano, sposata prima a Girolamo Riario, nipote di Si- 
sto IV, poi a Giacomo Feo e in terze nozze a Giovanni de’ Me- 
dici, fu giudicata da’ suoì contemporanei : Femina quasi virago, 
crudelissima e di gran animo. Difatti ella mostrò di essere alla 
pari dei più intrepidi e fieri capitani de’ suoi tempi, tenendo te- 
sta a nemici come Cesare Borgia e combattendo come una leo- 
nessa ferita per conservare a’ suoi figli Y’ eredità del padre. Fallì 
nell’ intento e dovette rassegnarsi a passare gli ultimi anni della 
sua vita avventurosa a Firenze, ove morì il 28 maggio del 1509. 
Come abbiamo già detto, Marc Hélys ha saputo darci delle pa- 
gine, più interessanti di qualsiasi romanzo su Caterina Sforza, sì 
che l’ opera sua sarà letta avvidamente e con grandissimo diletto 
Sì da i nostri lettori, che dalle nostre lettrici. 

— Quanto sono graziosi i racconti di Gebhart raccolti ed_ 
editi dal Bloud sotto il titolo: Contes et Fantaisies ! (2) Sopra-° 
tutto, essi ci rivelano il profondo sentimento religioso del celebre 
accademico, che in altri suoi scritti non si manifestava certo in 
modo così chiaro e simpatico. Un gioiello nel suo genere è : Le 
petit Noel de Toto; come vi è ben descritta l’ istintiva sete di 
fede del LALLo, il suo orrore non meno istintivo per le dot- 
trine materialiste !... Geniali, ciascuna nel suo genere le due no- 
velle: D’ Ancone a Sinigaglia e Fleurs scélérates così pure inte- 
ressanti assai tutti gli altri racconti e fantasie, che formano il 
volume, che si può mettere in tutte le mani. 

— Se le novelle di R. Dervieu? Les petites filles d? une grande 
nuit (3) non avessero una nota così morbosamente sensuale, sa- 
rebbero davvero graziosissime, benchè non certo adatte per le si- 
gnorine. Del resto lo stesso titolo lascia comprendere che assai 
di tenebroso e di fantastico si cela in questo libro. Trovandolo 
però ben scritto ed interessante, facciamo voti che il simpatico 
autore abbia in un altro suo lavoro a liberarsi di questa zavorra 
sensuale, che deve necessariamente disgustare quanti hanno fine 
e delicato il sentire. E. S. KINGSWAN. 

— L. Charles Lefebure nel Monzfeur des Assurances del 15 Marzo u. 8. 
dedica un articolo al Voto del Monopolio italiano delle Assicurazioni sulla 
vita. A parte alcune esagerazioni e insinuazioni assai ridicole nel suo 
apprezzamento della situazione politica e finanziaria italiana (4), le con- 


(1) « Catherine Sforza » par Marc Hélys. — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
Grands Augustins, N. 35. 

(2) « Contes et fantaisies » par E. Gebhart. — Paris, Blond et C.ie, Place 
S.t Sulpice, N. 7. 

(3) < Les petites filles d'une grande nuit >» par R. Dervieu. — Paris, B. Gras- 


set, 61, Rue des Saints Pères. 

(4) « L'Italia di cui non si può disconoscere il progresso da che i granatieri 
francesi l’ hanno tratta dal suo marasmo austriaco... » — « I nostri amici italiani, 
banno troppo facilmente la brutta abitudine di ammettere così ciò che loro conviene 
della proprietà degli altri. E per fare il gioco di tale o tal partito sembrano de- 
viare dalla via della probità... » 
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clusioni a cui lo porta il suo studio sono assai acute. Egli rileva in 
esse che la questione merita non solo l’ attenzione generale, ma anche 
quella dei governi e che, come già disse l’ insigne giurista Clunet, 1’ ado- 
zione del disegno Giolitti produce fra lo Stato Italiano e gli Stati stra- 
nieri un conflitto acuto di dottrina e di pretese che non potrebb’ essere 
risoluto che per vie giuridiche internazionali, ove il Senato gli desse 
ulteriormente forza di legge. È appunto dal lato internazionale del di- 
segno che il Lefebure ne è preoccupato: non molto cortesemente egli 
osserva: « Che gl’ Italiani agiscano con gl’Italiani come loro talenta, 
che la loro pronrietà resti o no protetta dalle loro leggi poco ce ne im- 
porta. Su questo punto lo Stato italiano è padrone in casa sua... Ma 
quando la spoliazione tocca stranieri che operano in Italia in virtù di 
convenzioni non caduche, la libertà ed il potere del governo italiano 
ha dei limiti che oggi ci sembrano oltrepassati. » Le Convenzioni, a cui 
allude il Lefebure sono quelle reciproche votate dal Parlamento Sardo e 
dal Parlamento Francese, del 30 maggio 1857 e del 27 ottobre del 1866. Ag- 
giunge il rinomato scrittore che vi sarà luogo di ricordare al Parlamento 
italiano l’ articolo 438 del Codice Civile italiano che dispone che niuno 
può esser costretto a ceder la sua proprietà o a permetter che altri ne 
faccia uso, se non sia per cagione di utilità pubblica legalmente rico- 
nosciuta e dichiarata e mediante il pagamento di una indennità equa, 
ecc. ; che vi sarà pur luogo di rammentargli che il disegno Giolitti, 
violando la costituzione italiana a detrimento degli stranieri a cui deve 
la promessa protezione legale, appella la giurisdizione internazionale. 
Per parere unanime — termina il Lefebure — è una questione inter- 
nazionale che sorge. Se il disegno è votato definitivamente, lo Stato 
francese, come pure le altre nazioni incivilite d’ Europa, non potrebbero. 
evitare di produrlo al Tribunale dell’ Aja. — Ma egli crede probabile che 
un intervento diplomatico energico sia il modo migliore di por fine a 
questo « scherzo di cattivo gusto » e di evitare la giurisdizione del- 
l’ Aja. 

— Le piantagioni di caoutchou che hanno preso sviluppo enorme 
nella penisola di Malacca e nell’ Arcipelago Malese, hanno suscitato la 
emulazione della vicina colonia d’ Indocina. Sin qui la produzione della 
gomma elastica in Indocina era stata insignificante a motivo della 
mancanza di metodo degl’ indigeni nel procurare le incisioni nelle liane, 
ed era fornita quasi esclusivamente dal Laos, il Tonkino e l’Annam. 
La Cocincina vi contribuiva in proporzioni eccessivamente moderate. Le 
piantagioni di hevea vi hanno già acquistato importanza e rapidamente 
si accrescono ; e non solo in Cocincina, ma si sono estese all’ Annam, 
dove tuttavia non hanno ancora che una modesta importanza. L' hevea 
non trova tutti i terreni adatti alla sua produzione. Le parti basse e 
troppo umide non le convengono ; prospera particolarmente nelle terre 
rosse ed alcune parti della Cocincina ne hanno delle adattissime, ric- 
che di acido fosforico, ben provviste di azoto e di manganese in cui i 
prodotti vengono di assai buona qualità. Oltre all’ hevea furono fatti in 
Indocina tentativi di piantagioni di altre essenze che potessero dare la 
gomma elastica, per ora senza resultato veramente pratico. Tali espe- 
rienze furon fatte specialmente nel Tonkino. Il fico elastico che trovasi 
allo stato isolato in più tratti del paese è attualmente oggetto di prove 
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seguite: più coloni ne hanno stabilito delle piantagioni; ma siccome le 
incisioni non possono praticarsi prima di dodici anni è necessario aspet- 
tare per conoscere i resultati di questa iniziativa. Nel Tonkino sono al- 
tresì in prova essenze esotiche, come la Funtumia elastica originaria 
dell’ Affrica occidentale, la Manzoca di diverse provenienze, la Cryptoste- 
gia del Madagascar, etc. ; ma anche per queste specie occorre il responso 
del tempo. — Nel Tonkino come in Cocincina i campi sperimentali dell’am- 
ministrazione sono d'aiuto ai piantatori, provvedendoli di piante e di 
semi, e suscitandone anche le iniziative. La stazione di Ong-Yem, nei 
dintorni di Saigon fa esperienze sul valore comparativo dei diversi me- 
todi d’ incisione, sull’applicazione dei diversi ingrassi alle giovani piante, 
sulle culture secondarie intercalari. — Per favorire lo sviluppo delle 
piantagioni di caoutehone, pur tutelando gl’ interessi della colonia, il 
luogotenente-governatore della Cocincina, emise un nuovo regolamento 
riguardante le cessioni di terre demaniali. Fu deciso che le terre dema- 
niali disponibili nel raggio delle terre rosse fossero riservate alla cultura 
della gomma elastica. Per eliminare i candidati poco serii, gli acquirenti 
sono costretti a certi obblighi. L’ imposizione fondiaria della prima classe 
di culture diverse che è di fr. 2,80 all’ ettaro, non è esigibile che a capo 
di sette anni e per il solo decimo della superficie concessa. Tal contributo 
si accresce d’un decimo per ogni anno successivo sino al decimo, fino 
dal quale è dovuto per tutta la superficie piantata ad alberi da gomma 
elastica. Il resto della proprietà paga per intiero al settimo anno la tassa 
della terza classe delle calture diverse, fatta deduzione del decimo del 
lotto totale che ne va esente. L'articolo dell’ /nformation (15 Marzo 
1912) da cui abbiamo raccolto queste notizie, lamenta che i capitali fran- 
cesi vivamente interessati nelle società di piantagioni estere, e special- 
mente inglesi, siano incuranti delle piantagioni dell’ Indocina. 

— I principali articoli contenuti nell’ American Review of Reviews 
del Marzo u. s., sono i seguenti: Alla vigilia della legge irlandese per 
l'Home rule di W. T. Stead; Poincaré e il nuovo Ministero Francese 
di O.-Guerlac; un preventivo di scioperi, di L. Graves; il cinemato- 
grafo e il dramma vivente di R. Grau; la convenzione costituzionale 
dell’ Ohio di H. W. Elson; il diffondersi del socialismo di T. Seltzer. 
Ogni articolo è arricchito di illustrazioni. 

— Le Conferenze del sig. Giulio Lemaître escono nella Revue Hebdo- 
madaire. Essa si è assicurata, dalla Società delle Conferenze, il diritto 
esclusivo di riprodurre in erfenso ed illustrate le conferenze del sig. 
Giulio Lemaître su Chateawbriand, come pure tutte quelle sul « Secondo 
Impero ». La inchiesta della XRerxe si riferisce in quest’ anno al se- 
guente suggetto : « Ciò che pensa la gioventù ». 

— La Zevue du Foyer il 1° e il 15 di ciascun mese riproduce illu- 
strate tutte le conferenze date à l’ Hotel du Foyer, cioè: « Storia della 
formazione dell’ animo francese ; La grandissima Francia; Le più gran- 
di questioni di attualità ». — Il prezzo d’abbonamento a la Zterze 
Hebdomadaire è per 3 mesi fr. 5,75, 6 mesi fr. 10,50, un anno fr. 20. 
Per le due Riviste prese insieme è: per un anno fr. 26, 6 mesi fr. 14,25. 
Dirigersi a Pa:igi, Libreria Plon, 8 rue Garanciere. 

— Nella Zecue già Itevue des Revues, del 15 marzo sì notavano 
due scritti di Scipio Sighele e di A. Dauzat intorno alle relazioni future 
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tra l’Italia e la Francia, uno del Faguet su Giorgio Sand, uno di Léo 
Claretie sul Mosé di Chateaubriand, e la seconda parte dello studio del- 
l’ abate Klein, intitolato : S. M. il fanciullo. 

— La Revue historique del bimestre corrente pubblica uno studio di 
F. Ch. Roux intorno alla politica della Francia e delle Russia nella que- 
stione d’ Oriente dopo la guerra di Crimea e uno di P. Frédéricq sui 
recenti storici dell’ Inquisizione in Francia. Fra gli scritti che essa an- 
nunzia per i prossimi fascicoli, notiamo quelli di A. de Boiard sulla 
sovranità del Papa a Roma nei secoli XIII e XIV, di J. Calmette sulla 
politica spagnuola di fronte alla Congiura dei Baroni a) Napoli nel 1465- 
1492 e di P. Matter sulle origini dei Cavour. 

— Nella Revue des Deux Mondes del 15 Marzo notiamo articoli di 
P. Khorat sulla psicologia della Rivoluzione cinese, di Gabriel Faure 
intorno ai laghi d’ Italia, di M. Reymond sull’ arte romana del secolo 
XVII, di T. de Wyzewa intorno al P. Escobar e alle Lettere provin- 
ciali secondo la recente opera del professore tedesco Karl Weiss; in 
quella del 1° corrente, uno scritto di R. Pinon sulle relazioni tranco- 
germaniche dal 1848 al 1912 e uno del visconte G. D’ Avenel sull’ evo- 
luzione del piede di casa dei privati, e specialmente sui domestici negli 
ultimi sette secoli. 

-—- Nel Correspondant del 25 Marzo, il Thureau-Dangin parla della 
nuova Vita del cardinale Newman del Ward, Mons. Baudrillart dell’ in- 
segnamento superiore femminile, F. Berge della ferrovia transatricana, 
Fr. Rosseau del Chateubriand nel 1820-1821 e Don J. Simon del canto 
gregoriano. 

— La Revue de Paris del 1° marzo contiene un importante articolo 
anonimo sulla forza marittima dell’Italia, considerata come possibile 
nemica della Francia. L'Autore, che è evidentemente un uomo compe- 
tentissimo nella materia, propugna la istituzione in Corsica di una forte 
base marittima, dalla quale la flotta francese possa tacilmente procedere 
ad una risoluta ottensiva contro l’ Elba e le coste della Toscana, taglian- 
do alla nostra armata le comunicazioni ira Spezia e Napoli, e l’ utilizza- 
zione della base di Biserta per un’ ottensiva del pari vigorosa contro le 
coste della Sicilia. 

— Nella Ztevue des sciences politi gues del bimestre in corso, Ch. Ri- 
boud parla del partito operaio australiano al governo, G. Jary della 
Spagna nel Marocco, G. Lecarpentier del nazionalismo irlandese e Ste- 
tane Piot del nazionalismo italiano. ll Piot, che si mostra benevolo 
verso l’ Italia, distingue con molta ragione il sentimento nazionale del 
nostro paese dalle esagerazioni fantastiche del così detto partito nazio- 
nalista. 

— Il fasciolo di Marzo degli Amzales of the American Acadeny of 
political und social science è tutto dedicato alla Country life, alla vita 
delle campagne. 1 numerosi articoli di vari autori di cui esso è com- 
posto trattano la questione sotto i più diversi aspetti, educativo, reli. 
gioso, sociologico, economico, industriale. 

— Nella Niweteenth Century di questo mese (r. Blake Walker sia 
dello sciopero dei minatori inglesi, il deputato Buxton dei 1apportì fra 
diplomazia e Parlamento, il prof. Vambery di un ravvicinamento fra 
Mussulmani e Buddisti in Oriente, H. W. Hamilton di Orazio e della 
vita sociale nell’ antica Roma, il generale Trotter della carriera degli 
utticiali inferiori, H. H. Statham dell’ oratorio e dell’ opera in musi- 
ca, ecc. 

— Nei Z’reussische Jahrbiicher del Marzo notiamo: Il positivismo 
senza veli, del dott. I. F. Schmidt: Le preperazione e l'ammissione 
dei funzionari amministrativi in Prussia, di un alto impiegato ; Le scuole 
superiori in America, del dott, W. RKabitz; nella Dewtsceke Ieeue : Pel 
miglioramento delle relazioni anglo- germaniche, di J. E. Barker; La 
Triplice alleanza e la Triplice intesa sul mare, dell’ ammiraglio Kalau 
vom Hote ; Le condizioni dell’Italia per la pace colla Turchia, del de- 
putato Cirmeni; Opinioni di Costantino Nigra nelle questioni interna. 
zionali, per cura di S. Munz. 


NECROLOGIE 


EMILIO TEZA 


Un’ erudizione sterminata, che il possesso di forse un cen- 
tinaio di linguaggi gli aveva consentito d’ acquistare, e un’ ani- 
ma squisitamente poetica, che si rivelava anche quando non di 
rime o di ritmi vestiva il suo pensiero o rivestiva il pensiero al- 
trui, facevano di Emilio Teza, filologo, critico, traduttore, let- 
terato e glottologo, un esemplare unico della sua specie. Singo- 
lare anche in questo : che egli non seppe, o non volle, condensare 
in opere poderose, che pochi al pari di lui sarebbero stati in 
grado di darci, i frutti del suo sapere e del suo ingegno, ma li 
disseminò con profusione veramente signorile in discorsi acca- 
demici e in lettere, in note critiche o informative, in pubblica- 
zioni per lo più brevi, il cui numero — anche non computando 
le semplici recensioni — deve ascendere a più centinaia. 1 suoi 
lavori videro la luce in riviste e in atti di dotte assemblee, cui il 
Teza era ascritto, o stampati a parte in edizioni ch’egli soleva 
riserbare, prezioso dono, ai suoi amici. 

Nato il 14 settembre 18531, Emilio Teza fu impiegato dap- 
prima nella Biblioteca di S. Marco della sua Venezia e poi qui 
a Firenze nella Mediceo-Laurenziana. Nel 1860 fu chiamato a 
professare nell’ Università di Bologna « lingue comparate »; al 
quale insegnamento aggiunse quello del sanserito allorchè fu tra- 
sferito, nel 1866, all’ Università di Pisa e più tardi a quella di 
Padova. E a Padova il 30 dello scorso marzo lo rapiva la morte 
all’ affetto dei discepoli, che in sì lungo magistero ebbe nume- 
rosi, dei colleghi e degli amici. G. C.-D. 


GERARDO MELONI. 


Ci duole pubblicare così tardi queste notizie sul Prof. (1. Me- 
loni; traduciamo lV articolo di un redattore del giornale del Cairo 
(L’ Echo d’ Egypte) del 17 Marzo p. p. Il Meloni che si propo- 
neva di essere un nostro collaboratore e di cui abbiamo una cara 
sua recente lettera non è più! Nia pace alla sua bell anima. 


LA DIREZIONE 


Gerardo Meloni nacque a Urbino il 16 Gennaio ISS? e in 
questa piccola città delle Marche ove pacque Ratfaello Sanzio, 
passo i primi anni della sua infanzia. A dodici anni reduce dalle 
scuole faceva delle copie, col prodotto delle quali poteva aiutare 
un poco la sua famiglia: a tredici anni dava, allo stesso scopo, 
ripetizioni ai suoi camerati più giovani. Bentosto ottiene per 
concorso 2% borsa con cui poter entrave all Università di Roma: 
lavora collo stesso ardore tebbrile faeendo ripetizioni che si vede 
obbligato a dare e proseguendo gli studi regolari che gli permet- 
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teranno di arrivare giovanissimo al Dottorato. Ma intanto si sve- 
glia in lui la sua vocazione di orientalista: perciò segue avida- 
mente, oltre le scuole obbligatorie, quelle delle lingue semitiche 
(ebraico, siriaco ete.) del Prof. Guidi e quella di lingua araba del 
Prof. Schiaparelli ed altre ancora... Ma per quanto questa sua 
istruzione sia solida, non soddisfa abbastanza la sua sete di sa- 
pere. Divenuto Dottore in belle lettere va a Parigi e vi segue 
le lezioni dei più distinti orientalisti di Francia: alla scuola pra- 
tica di alti studii quella del signor Halévy (di cui ammirandone 
la profonda erudizione ne criticava ultimamente all’ Università 
del Cairo con sapienza ed acume la dottrina): al collegio di Fran- 
cia quella dell’ illustre domenicano il Padre Scheil, che — come 
è a tutti noto — decifrò le famose leggi di Hammourabi ; quelle 
dei sig. Derenbourg e Fossey : seguì pure per amore allo studio 
i corsi del Bergson, del quale, senza ammetterne in alcun modo 
le idee, parlava tuttavia con ammirazione. Ma tutto ciò neppure 
gli bastò. Andò in Germania, seguì i corsi di Assiriologia che 
fa il Prof. Zimmen a Leipzig, quelli che fa il Bezold nella ce- 
lebre Università di Heidelberg, ritornò in Italia ed ottenne per 
concorso il titolo di libero docente all’ Università di Roma: e vi 
insegnò con buon successo la filologia semitica principalmente 
nei suoi rapporti con l’ Assiriologia, collaborando contempora- 
neamente in parecchie riviste scientifiche : la Rivista degli studii 
orientali, la Rivista degli studi teologici, ete. e pubblicando pa- 
recchie memorie che glì attirano la stima del mondo di scien- 
ziati. Poi va in Inghilterra per studiarvi alcune tavolette cunei- 
formi ancora inedite, difficilissime a decifrarsi per il gran numero 
di parole sconosciute che vi si trovano e ne intraprende la pub- 
blicazione con la traduzione e dei commenti. Correggeva le prove 
di questo importante lavoro quando venne a sorprenderlo la morte. 
Collaborando contemporaneamente assieme ad altri scienziati alla 
pubblicazione degli Annali dell’ Islam, il lavoro colossale intra- 
preso dal Principe Caetani, avea risparmiato un po’ di denaro e 
lo destinò or sono tre anni a fare un viaggio di studii nel vec- 
chio Egitto. In quell’ epoca S. A. il Principe Fouad Pacha gli 
offrì di insegnare all’ Università del Cairo l’ antica storia dei po- 
poli dell’ Oriente. Meloni accettò, malgrado il nuovo carico di 
lavoro che questo posto dovea imporgli. Ultimamente avea con- 
corso ad una cattedra di filologia semitica all’ Università di To- 
rino e con grande fiducia aspettava il risultato del concorso. 
Lo ricordo ancora nella piccola camera della sua pensione ove 
mi introdusse il suo sonoro avanti : nei larghi tiretti del suo cas- 
settone sempre aperto si ammucchiavano le schede : sul modesto 
tavolo da lavoro vicino alla finestra un calamaio, una penna, un 
piccolo foglio bianco tosto ripieno di quella curiosa scrittura che 
egli avea dell’ arabo, e dapertutto libri, opuscoli, fascicoli di ri- 
viste, sul letto, sulla toilette, sul cassettone. Poi i due soli ri- 
tratti che vi si trovavano, a destra un gruppo di famiglia, lui, 
la madre, Ja giovane sorella, il fratello minore, a sinistra Bergson 
seduto con quella sua aria meditabonda che tutti i suoi scolari 
conoscono. Dapertutto libri, perfino sotto la sua tavola dove 
metteva quelli di cui sì serviva più spesso. Si alzava svelto, con un 
rapido gesto dava un po’ d’ ordine ai suoi folti capelli biondo ce- 
nerini, mì offriva la sua seggiola, l’ altra era sempre sopraccarica 
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di grossi volumi; si scusava con garbo di ricevermi così male, 
sedeva sul suo letto e cominciava la conversazione. Mai un mi- 
nimo segno di impazienza, sempre la stessa accoglienza cordiale, 
la stessa affabilità; mi parlava della scienza che bisogna amare 
per se stessa, dell’ Università alla quale si era dedicato con tutto 
il suo affetto. Vi impartiva, senza esservi obbligato affatto, an- 
che un corso supplementare di Folklore e si proponeva, alla pros- 
sima sezione, di darvi due altri corsi supplementari sulle anti- 
chità greche, su cui egli notava che gli studenti egiziani per lo 
più non avevano che una conoscenza superficiale. Quando gli 
parlai del piccolo numero di studenti che esso aveva mi rispon- 
deva con tutta sincerità: « non me ne lagno, quattro studenti mì 
basterebbero purchè io potessi loro inculcare bene i metodi della 
scienza storica contemporanea. » Egli, lo si leggeva nei suoi occhi, 
lo si indovinava nelle sue anche minime parole — non pensava 
che alla scienza, non viveva che per essa, e in tutti i suoi sogni 
non nutriva altra ambizione che di poter dissodare qualche tratto 
di terreno di quel gran dominio che si stende all’ infinito e che 
ci fa umiliare per la sua infinita estensione. Ma egli era anche 
più che uno scienziato, e mi comprendono solo coloro che sanno 
che dinanzi alla Verità eterna ogni scienza umana è una piccola 
e miserabile cosa. Egli era un credente convinto : nato da quel - 
popolo italiano pieno di fede, era di coloro che la scienza avvi- 
cina a Dio. Egli mi diceva : quasi ogni domenica faccio la mia 
comunione e se provassi il bisogno di farla più sovente lo farei. 
Eravamo intesi che al primo venerdì del mese saremmo andati 
agli Esercizi. Un vecchio libro di preghiere sul cassettone ed un 
crocifisso di metallo vicino erano lì senza ostentazione e senza 
rispetto umano sul suo tavolo e parlavano in favore dei suoi 
sentimenti religiosi. 

Non vedrà più il raggiante sole d’ Italia nè il paese ove i 
suol lo aspettavano. Muore a trent’ anni (28 Febbraio 1912) prima 
di aver potuto sintetizzare le sue vaste cognizioni così costante- 
mente acquistate, prima di avere potuto pubblicare questa opera 
in cui il legittimo orgoglio di ognuno sogna di legare il suo nome, 
sulla soglia di quella celebrità quasi sconosciuta, per cui avea 
rinunziato nella sua nobile e breve vita a tutte le gioie volgari 
anche le più legittime non avendo fino ad ora vissuto che per 
lavorare e soffrire. Nessuno scritto forse di quelli in cui i dotti 
trovano il tardo omaggio dovuto alle toro fatiche sarà compenso 
alla sua opera. Il suo nome, pel quale sognava altri destini, ca- 
drà ben presto nell’ oblio! Che importa ? vano è il fumo della 
gloria umana ! A lui bastò essere un uomo dabbene e che adempia 
al suo dovere! 
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IL LIBANO ED IL SUO GOVERNATORE 


RESO quanto in servitude 
. | Juats d’ infamie in signoria si può. 


Il Libano è una provincia privilegiata dell’ impero ottoma- 
no. Provincia privilegiata, perchè gode d’ una specie di autono- 
nia, con una particolare costituzione garantita dalle grandi Po- 
tenze europee, con un Governatore cristiano, nominato lbensì 
dalla Sublime Porta, ma col consenso unanime delle dette Po- 
tenze, e per un tempo determinato. Questo regime privilegiato è 
la consacrazione, non completa purtroppo, dello stato di fatto 
esistente ab immemorabile nel Monte Libano, che non fu mai in- 
teramente e direttamente sottomesso ai Califfi, ma sempre ebbe 
un governo proprio, con principi indigeni, i più famosi dei quali 
furono Faker-ed-din nel secolo XVII, e ’’ Emir Bescir nella pri- 
ma metà del secolo XIX. 

Poichè la grande maggioranza degli abitanti è cristiana, e 
tra questi di gran lunga più numerosi ì cattolici, meglio cono- 
sciuti sotto il nome di maroniti, perciò gli stessi Emir finirono 
con l’ abbracciare la nostra religione. Ma disgraziamente, dopo 
la morte dell’ Emir Bescir, sorsero gravi scissioni trai varii mem- 
bri delle famiglie principesche ; e si ebbe un seguito di gravi 
turbamenti, favoriti anche di sotto mano da qualche Potenza eu- 
ropea, finchè si giunse agli orribili massacri dei cristiani nel 1860, 
e alla conseguente spedizione francese in Siria, che ebbe poi per 
risultato la già rammentata costituzione, che fa del Libano una 
provincia autonoma e privilegiata dell’ impero ottomano, sotto la 
garanzia collettiva delle grandi Potenze europee. 

L’ Italia, che in quel tempo trovavasi nel periodo fortunoso 
della sua formazione, fu, per volere dell’ Austria, esclusa dal pren- 
der parte alle trattative, e la sua firma non comparve nel pro- 
tocollo che consacrava la nuova costituzione del Libano. Troppo 
occupati all’ interno, non si pote o non si volle allora insistere 
da parte nostra, perchè ci fosse consentito di partecipare alle 
trattative libanesi, benchè fosse recentissima la partecipazione 
dei plenipotenziari piemontesi al ben più importante Congresso 
di Parigi, dopo la guerra di Crimea. Cio per altro non impedì 
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al Conte di Cavour di dire, anche in questa occasione, una pa- 
rola nobile e insieme dignitosamente abile, deplorando, in una 
Nota diplomatica, che all’ Italia, per misero ripicco, non fosse 
dato di occuparsi di un affare, che essa riguardava come interesse 
comune di tutta la Cristianità. 

Questa Nota del nostro grand’uomo di Stato, insieme coi 
proclami dello Zar liberatore prima della guerra russo-turca del 
1877, sono gli ultimi documenti diplomatici dell’ Europa cristia- 
na, nei quali vibri ancora come un’ eco della voce di Pietro 
l’ Fremita, eccitatrice delle Crociate contro la barbarie musultma- 
na. Dopo, purtroppo, quell’ eco 8’ è spenta, per dar luogo alle ge- 
nuflessioni della Diplomazia europea dinanzi al Sultano vilmente 
sanguinario, che adesso agonizza nella villa Allatini presso Sa- 
lonicco, o dinanzi al potere occulto d’ un Comitato, non meno 
turco e non meno barbaro di Abdul-Hamid. Non per nulla Carlo 
Marx ha predicato il suo materialismo economico come unica pa- 
nacea per guarire tutti i mali sociali! 

Ma torniamo al nostro argomento. 

Esclusa nel 1860, qualche anno dopo 1’ Italia fece valere il 
suo diritto, e fu ammessa con le altre grandi Potenze europee 
a interessarsi delle cose libanesi. Ma il Conte di Cavour era 
morto, e ancora indarno sì aspetta il suecessore. Soddisfatto 
l’amor proprio, parve che la nostra diplomazia non cercasse al- 
tro; e del Libano si occupò come se non esistesse. Ad ogni no- 
mina d’un nuovo Governatore l’ Ambasciatore italiano presso la 
Sublime Porta, diede il suo consenso e firmò il relativo processo 
verbale, come gli altri suoi colleghi aventi diritto. Ma di seguire 
sul posto ì (rovernatori, e sorvegliarne gli atti, ed esigere che 
si osservasse la particolare costituzione data al Libano e che nulla 
si facesse contro i diritti speciali di questa provincia, qual'è dei 
nostri governanti che mai se ne curasse sul serio? Al regio con- 
solato generale dì Beirut, che avrebbe dovuto occuparsene, parve 
sempre che la consegna fosse di russare. Anche Austria e Ger- 
mania fecero quasi lo stesso, avendo esse altri mezzi più efficaci 
per far sentire la loro voce a Costantinopoli. Invece il disinte- 
resse dell’ Italia su questo proposito si capisce difficilmente, se 
pure non si ammetta che in questo come in altri easì la nostra 
Diplomazia abbia troppo teumto di offendere le pretese più 0 
meno giustificate di qualcun altro. E siccome il mondo è di chi 
se lo piglia, perciò a sorvegliare l’ andamento delle cose libanesi 
rimasero soltanto le Potenze dell’ odierna triplice intesa: Fran- 
cia, che protegge 1 elemento più numeroso, cioe i cattolici, sia 
maroniti sia d’ altri riti, Inghilterra, che ha per suoi speciali 
clienti i drusi, e Russia, che »s’ interessa specialmente d’ una pic- 
cola minoranza costituita di cristiani scismatici. 
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La Francia non ha pari nel saper fare le cose in modo vera- 
mente signorile. Il sno Consolato Generale di Beirut, in vista 
appunto del Libano, è retto sempre da un Segretario d’ Amba- 
sciata, e dispone d’ un personale così numeroso da competere con 
certe nostre Ambasciate accreditate presso i varii Governi. E la 
sua influenza nel Libano è grandissima, perchè i suoi protetti sono 
i più numerosi tra gli abitanti. 

L’ Inghilterra, benchè più modestamente installata a Beirut, 
e con minor numero di clienti, pure sa sfruttare efficacemente a 
pro della sua influenza nel Libano il prestigio che le dà all’ estero 
il suo passato più volte secolare, e la potenza massima della sua 
marina da guerra. 

La Russia poi, benchè protegga una piccola minoranza liba- 
nese, pure si fa valere potentemente col ricordo delle sue vittorie 
sulla Turchia. 

Ciò non vuol dire che non rimanga posto per l’ azione di 
altre potenze nel Libano. Prima di tutto il diritto d’ Italia a in- 
terventre nelle cose libanesi è diplomaticamente uguale a quello 
della Francia, dell’ Inghilterra e della Russia. In secondo luogo 
non tutti i cattolici sono sempre contenti dell’ azione della Fran- 
cia, come non tutti i drusi di quelia dell’ Inghilterra, nè tutti 
gli scismatici di quella della Russia. E chi potrebbe legalmente 
negare all’ Italia il diritto di ascoltare questi malcontenti, ed 
agire a loro favore, quando trovasse che i loro lamenti sono 
giust19 

Di lamenti giusti nel Libano se ne possono fare all’ infinito. 
L’ assettamento dato a questa provincia col Regolamento costi- 
tuzionale del 1861 non ha portato alcun buon frutto. Se si ec- 
cettua un’ assai vasta rete stradale, dovuta unicamente all’ ini- 
ziativa e ai sacrifizi della popolazione, per il resto dei servizi 
pubblici siamo a zero, cioè al di sotto dì molte altre provincie 
amministrate direttamente dal governo imperiale, il che è tutto 
dire per chi conosce la Turchia. Non un ospedale, non una scuola, 
non servizio sanitario; posta e telegrafo in pochissimi luoghì, non 
polizia, il paese infestato dai briganti e dagli assassini, sempre 
impuniti. In compenso di ciò, corruzione su tutta la linea; per- 
fino la giustizia venduta a contanti nei tribunali, che dipendono 
da un cenno del Governatore, l’ industria nulla, il commercio 
inceppato dalla mancanza di un proprio sbarco sul mare. 

Non si discese così in basso tutto a un tratto. Il primo Go- 
vernatore nominato dopo gli avvenimenti del 1860, } armeno cat- 
tolico Daud Pascià, del quale si dice piuttosto bene, poco potè 
fare, perchè ostacolato e ben presto si dimise. Il secondo, Franco 
Pascià, cattolico di rito latino, ma di sangue siriano, con la sua 
fiacchezza aperse la strada agli abusi, e nessun bene fece al Li- 
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bano. Per fortuna a terzo Governatore fu nominato un italiano, 
antico nostro emigrato messosi al servizio della Turchia, noto 
sotto il nome di Rustem Pascià, del quale, solo ancora si con- 
tano le glorie, perchè a suo tempo la pubblica sicurezza era per- 
fetta, e la corruzione sconosciuta. Quarto venne un albanese, 
Wassa Pascià, assai bravo di per sè stesso, ma cieco affatto a 
riguardo d’ un suo familiare corrotto e corrompitore. E dopo di 
lui coi Pascià Nann e Muzzaffer si è andato sempre peggioran- 
do, finchè con l’attuale Iussuf, figlio del già rammentato Fran- 
co, il povero Libano è arrivato sull’ orlo dell’ estrema rovina, 
sino quasi a dover desiderare di far getto dei suoi privilegi, per 
adattarsi al regime comune dell’ impero, come vorrebbero i gio- 
vani turchi. 

E i tre Consolati di Francia, Inghilterra e Russia che cosa 
hanno fatto? La maggior parte del tempo, specialmente i primi 
due, la spesero nell’ intrigare l’ uno contro l’altro, per assicu- 
rarsi la maggiore influenza possibile, specialmente nelle nomine 
degl’ impiegati. La manìa degl’ impieghi nel Libano è universale, 
in primo luogo perchè, non chiedendosi aleun brevetto di capa- 
cità, tutti possono aspirare a qualunque posto, sia amministrativo 
sia giudiziario; e in secondo luogo perchè il Libano non ofîre 
altra maniera d’ occuparsi e di guadagnare il pane a chi disde- 
gna il lavoro manuale, e non possiede terra coltivabile, che è 
molto scarsa. A ciò sì aggiunga che ad un impiego anche 
occupato si può sempre aspirare, perchè di tutti i posti dispone 
il Governatore, nominando e destituendo e rinominando e ride- 
stituendo, quando gli pare e piace. Anzi è questa la fonte, forse 
la più vistosa, dei suoi guadagni, oltre i scimila (dico seimila) 
franchi mensili e qualche altra bazzecola che intasca regolar- 
mente. Perciò anche i Consoli protettori hanno un gran da fare 
per ottenere che il maggior numero d’impieghi sia dato ai loro 
clienti. Essi personalmente non vi guadagnano moneta, ma spe- 
rano di guadagnarvi influenza. Dico personalmente, perchè non 
è escluso che certi dragomanni indigeni dei Consolati sì servano 
invece dell’ influenza per far moneta. Alcuni di questi drago- 
manni sono rimasti famosi a Beirut, per le ricchezze accumulate 
vendendo l’ influenza dei relativi Consolati perfino ai monaci di- 
scoli della montagna, che volevano essere appoggiati per divenir 
superiori, o cercavano di sfuggire a pene purtroppo meritate. 

Dicemmo che i Consoli, facendo impiegare i loro clienti, 
sperano di guadagnarvi influenza. Aggiungiamo adesso che la 
speranza non è del tutto vana, per ciò che riguarda la loro in- 
fluenza personale. Ma per la loro nazione poco o nulla guada- 
gnano, checchè diano ad intendere alle loro Ambasciate ed ai loro 
Governi. La vanità personale trionfa, nel veder genuflessi ai loro 
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piedi tanti e tanti pitocchi che implorano un impiego, se non lo 
hanno, o la grazia di conservarlo, se già lo posseggono. Tale è 
il trionfo di questa vanità personale, che taluno di questi Con- 
soli si coperse perfino di ridicolo, posando a dominatore del Li- 
bano. Uno di questi Consoli pretese di competere col migliore e 
più insigne Governatore che mai abbia avuto il Libano, Rustem 
Pascià, dando a vedere al Governo di Parigi di aver fatto cose 
mirabili per l'influenza della Francia, mentre aveva tentato sol- 
tanto di soddisfare alla sua vanità, guadagnandosi la compas- 
sione delle persone assennate. 

Ben altro dovrebbero fare i Consoli protettori, per guada- 
gnare una vera e soda e duratura influenza della loro nazione 
sul Libano! Questa povera provincia, con tutti i suoi privilegi 
assicuratigli dalle Potenze europee, se ne va morendo d’ inanizio- 
ne; nè certo la salverà la clientela consolare dei pitocchi aspiranti 
a un impiego. 

I Consoli protettori dovrebbero in primo luogo sorvegliare 
alla conservazione dei privilegi garantiti dai loro Governi, e non 
permettere mai che siano violati, neppure quando il Governatore 
della provincia è con loro più che compiacente nella distribu- 
zione degl’impieghi, e la sua Signora è capace di organizzare 
belle feste mondane. Invece molti dei privilegi del Libano, sono 
stati a poco a poco concultati, e perfino posti in dimenticanza, 
mentre i Consoli facevano la figura d’ Esaù che vendette la pri- 
mogenitura per un piatto di lenticchie. Nessuna maraviglia per- 
ciò che gli abitanti del Libano, i quali sono tutt’ altro che stu- 
pidi, pur genufiettendosi ai Consoli per qualche loro particolare 
interesse, abbiano perduto la fiducia grande che prima nutri- 
vano nella protezione delle Potenze, con scapito evidente del- 
I’ influenza europea in tutta la provincia, che va a poco a poco 
ottomanizzandosi. Prima tutti i libanesi guardavano all’ Europa, 
come al loro unico sostegno ; adesso molti cominciano a diman- 
darsi se non sia forse più vantaggioso volger lo sguardo a Co- 
stantinopoli; e anche chi non osa dirlo a voce alta, spesso lo pensa 
nel segreto della sua coscienza. 

In secondo luogo i Consoli protettori, visto il nessun frutto 
portato dal Regolamento costituzionale del 1861, e considerati i 
progressi a rovescio che il Libano fece da allora in poi, dovreb- 
bero seriamente studiare le cause di tutto ciò, e proporre ai loro 
governi gli opportuni rimedi. 

Se ì Consoli protettori avessero fatto questo studio, si sa- 
rebbero accorti che la sorgente principale dei mali del Libano 
sta nel suoi Governatori nominati dalla paolino Porta col con- 
senso «delle Potenze protettrici. 

Nelf Regolamento del 1861, dopo molte discussioni, fu stabi- 
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lito che « il Libano sarà amministrato da un Governatore ceri- 
stiano nominato dalla Sublime Porta e da essa dipendente di- 
rettamente ». L’ articolo può esser soggetto a parecchie interpre- 
tazioni; e alcune di queste hanno già, prevalso nella pratica. 
Visto che la maggioranza dei libanesi è cattolica, non si vollero 
mai dei governatori scismatici o protestanti, sebbene a rigore 
anch’ essi potessero dirsi cristiani, ma si nominò sempre un Go- 
vernatore cattolico, almeno di nome. E sebbene non sia detto a 
quale nazionalità debba appartenere il nominando, pure in pra- 
tica lo sì scelse sempre tra i sudditi ottomani, e precisamente tra 
i pochi cristiani impiegati del Governo turco. 

Qui sta la radice d’ ogni male. 

Pochi sono gl’ impiegati cristiani del Governo ottomano, e 
questi pochi talora si direbbero più turchi dei turchi di razza e 
di religione. D’altra parte è comunemente ritenuto che solo a 
questo patto un cristiano può arrivare agli alti impieghi in Tur- 
chia. Altra volta non erano rari gli emigrati europei di qualche 
valore, che presa la nazionalità ottomana, salivano ad alti im- 
pieghi in Turchia, servendo fedelmente il governo turco, ma senza 
perdere affatto le nobili caratteristiche della loro origine. Fra 
questi se ne ebbero due che governarono il Libano, i Pascià 
Rustem, italiano, e Muzzoffer, polacco: il primo rimpianto sem- 
pre, come già dicemmo, il secondo personalmente assai stimato, 
non ostante le sue strampalatezze rese più gravi dagl’ intrighi di 
alcuni membri della sua famiglia, affetti da follia più o meno 
criminale. Ma oggi lo sciorinismo giovine-turco non ammette stra- 
nieri agli alti impieghi; e gli stessi cristiani indigeni non vi sono 
ammessi che a malincuore e con oculata parsimonia, e a patto 
che si vendano anima e corpo al Comitato di Salonicco. 

Ciò posto, se sempre fu dannoso il far cadere la scelta del 
Governatore del Libano sopra un alto impiegato governativo della 
Turchia, che cosa dovrà accadere oggigiorno che la scelta deve 
necessariamente cadere sui pochissimi cristiani indigeni arrivati, 
Dio sa con quali mezzi, a qualche importante funzione ? 

La Turchia sopporta i privilegi del Libano, come altri po- 
trebbe sopportare un pruno in un occhio. Se non fosse un certo 
riguardo dovuto alle Potenze europee, garanti di questi privilegi, 
la Turchia li avrebbe fatti sparire da un pezzo, sottoponendo la 
provincia autonoma al regime e al diritto comune dell’ impero ot- 
tomano. Ma i turchi emergono per la loro specialissima abilità 
nel girare le difficoltà, quando non possono affrontarle diretta- 
mente. Costantinopoli adunque mostrerà di voler rispettare lo 
statu quo, garantito dalle Potenze; ma i Governatori che manda 
nel Libano si obbligheranno a mettere in opera ogni mezzo per 
distruggere a poco a poco e alla sordina i famosi privilegi, taci- 


576 IL LIBANO 


tando i Cerberi destinati a salvaguardarli, con l’ ofta niente af- 
fatto compromettente della accorta distribuzione degl’ impieghi 
alla non mai sazia clientela consolare. 

Ecco un saggio delle perdite fatte subire con questo sistema 
al povero Libano: 1.° Questa provincia aveva una propria orga- 
nizzazione giudiziaria completa, cioè sino alle ultime gradazioni ; 
adesso non le rimangono che i tribunali di prima istanza e d’ ap- 
pello, mentre per la cassazione deve ricorrere a Costantinopoli, 
con enorme stipendio di tempo e di denari. 2.° Prima aveva dei 
porti aperti a qualunque nave; adesso sì vieta l’accesso delle 
navi estere nei suoi piccoli porti, i soli rimasti al povero Libano, 
al quale si negò Beirut, che è nel centro del suo littorale, e Tri- 
poli e Saida alle due estremità. 3.° Gli era stato concesso un po’ 
di fertile pianura, dalla parte della Celesiria e verso Tripoli, 
mentre il resto del territorio libanese è quasi tutto montuoso e 
roccioso ; ma la volpina politica d’ un Governatore, Franco Pa- 
scià, retrocedette alla Sublime Porta quelle due fertili pianure, 
obbligando i poveri libanesi a pascersi di rocce o a emigrare. 
4.° La Sublime Porta si era obbligata a colmare di suo il deficit 
del bilancio libanese, vietando che si mettessero nuove imposte; 
ma già da molti anni la Sublime Porta non dà più nulla, e il 
Governatore attuale accresce arbitrariamente i balzelli, senza che 
alcuna intrapresa di pubblica utilità spieghi almeno, non poten- 
dolo giustificare, 1’ arbitrio, e senza che si sia mai degnato di 
rispondere a chi chiede che sia pubblicato il bilancio della pro- 
vincia. 5.° Per frenare l’ onnipotenza del Governatore, gli fu messo 
alle costole un Consiglio amministrativo elettivo, che tiene sedute 
continuamente da un anno all’ altro. Ma il Governatore ha schiac- 
ciato il Consiglio amministrativo, facendo tutto a modo suo, e 
magari destituendo arbitrariamente i Consiglieri che non gli erano 
abbastanza sottomessi. 

L’ elenco di queste perdite subìte dalla provincia privilegiata 
del Libano potrebbe ancora seguitare. E ogni giorno si va di male 
in peggio. Ultimamente soldati ottomani fecere escursioni nel 
Libano, sebbene ciò sia vietato dal Regolamento, fuori del caso 
in cui siano chiamati dal Governatore, dietro parere favorevole 
del Consiglio amministrativo, per necessità di ordine pubblico. 
Si assicura per di più che, dopo il bombardamento italiano delle 
due navi da guerra ottomane nel Porto di Beirut, avvenuto il 
24 Febbraio, nel Libano sia stato trasportato il deposito delle 
polveri delle armi e delle munizioni, per metter tutto al sicuro 
in un territorio, che la protezione delle Potenze europee fa con- 
siderare come neutrale. 

Che se i Consoli protettori lasciano così allegramente calpe- 
stare i privilegi e le autonomie di questo povero paese, che ni- 
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vece avrebbero obbligo di garantire, si potrà forse sperare che 
essi vogliano darsi la pena di studiare e preparare qualche nuova 
misura da prendersi per rendere meglio adatto alle esigenze dei 
tempi nuovi il Regolamento costituzionale del 1861 ? 

Eppure il bisogno è urgente. In questi cinquanta anni il 
mondo ha camminato, perfino in Turchia; e il Regolamento del 
1861, di per se stesso molto deficiente, non può avere la virtù 
del Vangelo che si adatta a tutti i luoghi e a tutti i tempi. Una 
revisione di quel Regolamento, per completarlo e adattarlo ai 
nuovi bisogni, sarebbe assolutamente necessaria, se non si vuole 
che i privilegi del Libano si convertano in danno e rovina dei 
poveri libanesi. 

Per tacer d’ altro, insistiamo sulla primaria sorgente d’ ogni 
male, il Governatore. Basti il dire che, ripristinata ormai da 
quattro anni la Costituzione, il Governatorato del Libano è ri- 
masto l’ unico potere assoluto ed incontrollabile che esista ancora 
in Turchia. Il despota di Costantinopoli è stato relegato nella 
villa Allatini, mentre invece il despota del Libano seguita a tiran- 
neggiare la disgraziata montagna. 

Questo despota si chiama adesso Jussuf Pascià, famoso ser- 
vitore di tutti i personaggi più in vista dell’ antico regime, che 
nominato, Dio sa come, Governatore del Libano, nel primo suo 
discorso dinanzi alle autorità libanesi e al popolo proclamò so- 
lennemente « che sua suprema cura sarebbe stata 1’ eseguire la 
volontà del suo signore Abdul-Hamid »; e venuto poi il nuovo 
regime, finchè potè sperare che sì trattasse di una meteora pas- 
seggera, sì tenne fedele aì vecchi amori, ma messo poi tra 1’ uscio 
e il muro e impaurito dalle minacce, con una piroetta da saltim- 
banco, passò il Rubicone, e sì diede a servire la giovine Turchia, 
con uno zelo da vero novizio. Tanto fu lo zelo, che i poveri li- 
banesi, non potendone più, fecero arrivare i loro lamenti sino a 
Costantinopoli, provocando la seguente testuale risposta di Hakki 
Pascià, allora Gran-Visir: « Se i libanesi desiderano di sfuggire 
alla triste situazione in cui si trovano, non hanno che a diman- 
dare la loro incorporazione all’ impero e a mandare i loro depu- 
tati al Parlamento ottomano ». Significativa risposta che rivela 
i desideri più ardenti così della giovine, come della vecchia Tur- 
chia. Lo scopo è l’ abolizione dei privilegi e delle autonomie li- 
banesi, il mezzo è uno stupido e odioso dispotismo, esercitato da 
Governatori del taglio di Jussuf Pascià, in modo da ridurre gli 
abitanti del Libano alla disperazione e costringerli, per evitare 
il peggio, a chiedere essi stessi di sottomettere la loro provincia 
privilegiata al diritto comune dell’ impero, chiudendo così la 
gloriosa storia più volte secolare della autonomia libanese, e strac- 
ciando in faccia alle Potenze europee il Regolamento costituzio- 
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nale del 1861, destinato, sotto la loro garanzia, a salvare gli ulti- 
mi avanzi di quella autonomia. 

Durante il governo di Jussuf Pascià i mali del Libano sono 
arrivati al loro estremo. Per descrivere questi mali ci vorrebbe 
un volume. Ma basterà che accenniamo le carezze fatte agl’ ita- 
liani da questo Pascià, durante lo stato presente di guerra fra 
l’Italia e la Turchia, perchè ciascuno possa facilmente immagi- 
narsi come debbano essere trattati gl’ indigeni da un Governatore 
che approfitta della prima circostanza favorevole per infierire con- 
tro gl’ innocui sudditi d’ un Governo che pure concorse alla sua 
nomina. 

È noto che i Carmelitani italiani della Missione di Siria ab- 
bandonarono l’ anno scorso la protezione francese’ per passare 
sotto la protezione italiana. Uno degli stabilimenti di questa 
Missione trovasi nella provincia privilegiata del Libano, e pre- 
cisamente nel grosso villaggio di Biscerri, presso i famosi cedri, 
mentre gli altri si trovano nei due Vilaiet ottomani di Beirut, 
e di Aleppo. Ebbene, mentre gli stabilimenti di questa Missione 
italiana, con le loro chiese e le loro scuole, non ostante la guerra 
furono rispettati, nei due Vilaiet ottomani, invece i Carmelitani 
di Biscerri, nella provincia autonoma del Libano, furono per 
forza obbligati a chiudere il loro collegio, rimandando a casa 
tutti i loro scolari. Iussuf Pascià decretò nel suo fervente zelo 
di turco giovine e vecchio, di non poter permettere che maestri 
italiani insegnassero alla gioventù ottomana, mentre 1’ Italia fa la 
guerra alla Turchia. Ecco dunque un apostolo dell’ ottomanismo, 
che vince in fervore perfino ì Valì turchi delle finitime provincie, 
egli governatore d’ una provincia in maggioranza cristiana, che 
le Potenze cristiane d’ Europa col Regolamento costituzionale 
del 1861 pretesero di salvare dalla completa ottomanizzazione 
voluta dalla Turchia. 

Ma non basta. Si sa che in seguito al bombardamento av- 
venuto il 24 febbraio, di due navi da guerra turche nel porto di 
Beirut, la Turchia ordinò che fossero espulsi gl’ italiani dalla 
Palestina e dalle provincie della Siria. Per giustificare quest’ or- 
dine agli occhi dell’ Europa civile, il Governo di Costantinopoli 
citava i rapporti dei Governatori, nei quali si diceva che, data 
I’ eccitazione del popolo mussulmano, era impossibile garantire 
la sicurezza degl’ italiani. Giustificazione molto debole, perchè 
chi vive in Turchia sa molto bene, che non è mai avvenuto un 
eccidio di cristiani indigeni o stranieri senza che il governo lo 
abbia voluto o favorito. Gli stessi avvenimenti del 24 febbraio 
a Beirut lo provano sino all’ evidenza, poichè non è vero ciò 
che si volle dare ad intendere, che i fanatici mussulmani 8’ im- 
padronissero per sorpresa delle armi e delle munizioni nel de- 
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posito militare. Fu invece la stessa autorità militare, che distri- 
bnì armi e munizioni ai mussulmani, negandole bruscamente ad 
alcuni cristiani indigeni, che pur si oftrivano pronti a difendere 
la patria. E i mussulmani armati furono uditi gridare: Una 
parte di noi si porterà sulla riva del mare per impedire lo 
sbarco degl’ italiani, e l’altra si spargerà per la città per am- 
mazzare tutti i cristiani indigeni e stranieri, cominciando dagli 
italiani. E intanto il bravo comandante della piazza se la dava 
a gambe coi suoi soldati verso la pineta, nella direzione della 
montagna. Ciò non ostante, e benchè i fanatici mussulmani aves- 
sero già cominciato a far cadere le vittime, bastò l’ intelligenza 
e il sangue freddo del Valì per dominare il fanatismo e impe- 
dire un eccidio spaventevole, che certamente avrebbe reso ne- 
cessario un intervento europeo. 

Bisogna riconoscere però, che se il governo era sicuro di 
potere impedire un massacro generale degl’ italiani, nessuno era 
in grado di garantire che isolatamente qualche italiano non po- 
tesse cadere sotto i colpi di qualche fanatico teppista mussul- 
mano. E perciò la espulsione degli italiani dalla Palestina e dai 
Vilaiet della Siria, se non è pienamente giustificata ebbe al- 
meno un qualche pretesto che può anche scemarne l’ odiosità, 
specialmente agli occhi dei numerosi turcofili d’ Oriente e d’Oc- 
cidente. Ma Jussuf Pascià ha voluto che gl’ italiani fossero cac- 
ciati anche dal Libano, cioè da questa provincia privilegiata ed 
autonoma, che egli governa non soltanto a nome della Turchia, 
ma anche dell’ Europa civile; da questa provincia che da secoli 
fu asilo rispettato e rifugio sicuro di tuttii perseguitati, ed alla 
quale il Regolamento costituzionale del 1861 negò soltanto il di- 
ritto di dar asilo ai rei dei delitti comuni. 

Lasciando per ora da parte le questioni di principio, vor- 
remmo sapere qual pericolo corressero gl’ Italiani nel Libano, in 
mezzo a una popolazione cristiana sommamente ospitaliera e or- 
gogliosa di poter dar ricetto a tutti i perseguitati. Eppure l’inef- 
fabile Iussuf Pascià, volendo l’ espulsione degl’ italiani, dovette 
anch’ egli dar ad intendere al Governo centrale che essi corre- 
. vano pericolo di essere massacrati, restando nel Libano. Menzo- 
gna degna di lui che in tante altre occasioni si è dimostrato, come 
uomo privato e come pubblico funzionario, I’ attuale Governatore 
del Libano, indegno del nome di cristiano e cattolico, che gli 
aperse la strada a sì alto grado. 

Ma v'è ancora di peggio. Insieme con l’ annunzio dell’ espul- 
sione degl’ italiani dalla Siria venne anche la notizia, che da tale 
espulsione erano eccettuati i religiosi delle varie Missioni. Anzi 
qualche giornale mussulmano di Beirut raccontava pomposamente, 
facendo risaltare la generosità mussulmana, che lo Sceik-ul-islam 
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aveva sentenziato « che la legge sacra vieta di molestare i preti 
e monaci cristiani, i quali non fanno che del bene ». Checchessia 
di questa sentenza, ufficialmente non confermata, certo è che i 
Governatori della Siria e della Palestina ebbero l’ ordine « di 
lasciar tranquilli i Missionari protetti da Potenze amiche ». 

Quest’ ordine bastò perchè i Valì di Beirut e di Aleppo ri- 
conoscessero esclusi dall’ espulsione i carmelitani italiani stabi- 
liti nel territorio dei loro Vilaiet, che attualmente, d’ intesa con 
l’ Italia, si trovano sotto la protezione della Germania, potenza 
amica della Turchia, se altra mai ve ne fu. 

Ma questa benigna interpretazione non andò a fagiolo di. 
Iussuf Pascià, che ne preferì un’ altra, se non più ragionevole, 
certamente più malignaee forcaiola, secondo la quale solo i Mis- 
sionari che erano protetti da Potenze amiche prima della guerra 
dovevano essere esenti dall’ espulsione. E poichè allo scoppiar 
della guerra i Carmelitani italiani della Missione di Siria trova- 
vansi sotto la protezione dell’ Italia, attualmente Potenza nemica 
dell’ impero ottomano, perciò il Pascià diede ordine che fossero 
fatti partire dal Libano, nel più breve tempo possibile. 

È quasi un peccato che quest’ ordine pascialesco non sia 
stato eseguito, perchè sarebbe stato davvero uno spettacolo ben 
edificante e ben atto a mostrare all’ Europa i vantaggi d’ un Go- 
vernatore del Libano scelto tra i funzionari cristiani della Turchia, 
il vedere questi poveri Missionari carmelitani scacciati dal Li- 
bano e obbligati a rifugiarsi negli altri loro stabilimenti dei due 
Vilaiet turchi di Beirut e d’ Aleppo. 

La Germania non ha saputo adattarsi ad accettar ad oc- 
chi chiusi le sottigliezze esegetiche di Iussuf Pascià, e seb- 
bene questi pretendesse che la sua interpretazione forcaiola pro- 
veniva da nuove istruzioni del Governo centrale, fatto è che 
l’ interpretazione benigna ha prevalso e i Carmelitani italiani 
sono rimasti al loro posto nel Libano. 

Qualcuno ha voluto spiegarsi questo accanimento di Iussuf 
Pascià contro gl’ italiani in genere, e contro i Carmelitani ita- 
liani in ispecie. E le spiegazioni sono state diverse. V’è chi 
ricorda che il 24 febbraio, destato di soprassalto dal bombarda- 
mento italiano, il glorioso Pascià abbandonò frettolosamente in 
veste da camera la sua abitazione di Beirut, per rifugiarsi nel 
Libano ; coneludendone che egli, infierendo poi contro gl’ italiani 
laici ed ecclesiastici, abbia voluto vendicarsi della paura sofferta 
e della meschina figura fatta in quel memorabile giorno. Altri 
invece, ricordando come sino dall’ ottobre scorso 1’ esoso Pascià 
aveva cominciato ad infierire contro i carmelitani del Libano, 
chiudendo per forza il loro collegio, pensarono piuttosto che, al- 
meno per quel che riguarda questi poveri religiosi, alle vessazioni 
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fatte loro softrire non sia stato estraneo il disegno di propiziarsi 
qualcuno che mal digeriva il loro recente passaggio sotto la pro- 
tezione italiana, e che è al caso di appoggiare potentemente 
Iussuf Pascià, quando fra qualche mese si tratterà di rinnovare 
a lui il mandato scadente, o di nominare un altro al suo posto. 

Purtroppo la politica, specialmente in Oriente, è una ruota 
femminina. Gl’ italiani, durante la presente guerra, hanno do- 
vuto farne la prova. Che meraviglia che anche i poveri Carme- 
litani ne abbian dovuto soffrire? Ma pensino i nostri amici 
europei che il turco sarà sempre turco, e non soltanto per noi 
italiani. Potrebbe dunque venir l’ occasione di doversi pentire di 
averlo aizzato contro di noi, in tante maniere. 

Chiudiamo subito la parentesi, e torniamo al nostro inef- 
fabile Inssuf Pascià. Le spiegazioni più sopra date del suo modo 
d’agire possono essere ragionevolissime. Ma per noi la spiega- 
zione delle spiegazioni sta nel fatto che un funzionario turco, per 
quanto battezzato in qualche chiesa cristiana, rimane sempre un 
funzionario turco, e dei peggiori, appunto perchè sente il bisogno 
di farsi perdonare ad ogni momento la sua origine cristiana. 
Perciò se le Potenze europee ebbero ragione di esigere, col Re- 
golamento del 1861, che il Governatore del Libano fosse sempre 
un cristiano, ebbero invece torto, e gravemente, nell’ ammet- 
tere che questo (Governatore cristiano fosse scelto tra il fun- 
zionari turchi. 

Infatti, prescindendo pure da ciò che v’ è di particolarmente 
indegno nella persona dell’ attuale Governatore, è una bella pre- 
tenzione quella delle Potenze europee, di poter trovare tra i fun- 
zionari turchi un uomo di così eroica virtù da posporre tutti i 
suoi interessi personali al maggior bene d’una provincia, alla 
quale non è legato da alcun aftetto, e della quale egli sarà capo 
soltanto per pochi anni. Scaduto il suo mandato egli sì troverà 
alla mercè del Governo centrale. Quale sarà il suo avvenire ? 
L’'appetito viene mangiando, dice il proverbio; ed egli, salito 
all'altezza di Governatore del Libano, col titolo di Visir e con 
poteri quasi illimitati, non vorrà certamente, scaduto il suo tempo 
far la fine di Cincinnato, ma cercherà invece di assicurarsi 
qualche altra alta carica o a Costantinopoli, o nelle Ambasciate. 
Ora egli sa troppo bene che se fa coscienziosamente i veri inte- 
ressi del Libano, sarà malveduto a Costantinopoli, ove nessuna 
cosa si desidera cosî ardentemente quanto il vedere rovinata dal 
mal governo questa provincia autonoma, perchè si spera che 
ciò debba alla fine spingere gli abitanti stessi a chiedere 1’ abo- 
lizione d’ ogni privilegio e la loro sottomissione incondizionata 
al diritto comune dell’ impero ottomano. 

Il tempo di Iussuf Pascià, come Governatore del Libano, sta 
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per scadere. Certamente egli lavora perchè gli sia rinnovato il 
mandato per altri cinque anni. Noi non crediamo che le Potenze 
europee abbiano il coraggio di consentire alla sua riconferma. 
Ma ciò non basta. Vorremmo invece che tutte le Potenze inte- 
ressate si degnassero di gettare uno sguardo benevolo su questo 
povero Libano per trarlo dalla situazione disperata in cui si 
trova, ringiovanendo e completando il vecchio e monco Regola- 
mento costituzionale del 1861, e sopratutto esigendo che di qui 
innanzi il Governatore di questa provincia autonoma sia scelto, 
non più tra i funzionari turchi, ma tra i funzionari di qualche 
Potenza neutrale d’ Europa, e nominato possibilmente a vita. 
Non abbiamo il tempo, per adesso, d’ illustrare questa nostra 
proposta. Ma siamo più che sicuri che essa è 1’ unica adatta a 
rimediare ai mali del povero Libano. E se le grandi Potenze en- 
ropee vorranno, per una volta tanto, ritornare al nobile concetto 
di Cammillo Cavour, che considerava la questione libanese come 
un interesse comune di tutta la cristianità europea, siamo anche 
sicuri che la nostra proposta sarà accettata. 

Con questa speranza nel cuore diamo pel momento 1’ addio 
a questa cara Siria, di sul ponte del piroscafo, nel piccolo porto 
di Beirut, circondati da una turba di poveri nostri connazionali, 
mentre gli ultimi raggi del sol morente tingono d’un lieve e 
vaporoso color di rosa le cime nevose del Sennin, e la città, così 
bella a vedersi dal mare, si stende in anfiteatro dinanzi ai nostri 
umidi occhi, avvolta in un pulviscolo di mille colori. Noi non 
diciamo come Renzo : Sta’ lì, maledetto paese. Anzi lo amiamo 
questo paese, e col desiderio affrettiamo il giorno in cui lo ve- 
dremo redento dalla mala signoria che lo strazia. E il cuore si 
apre di nuovo. Laggiù dove il sol muore v’ è la patria nostra 
che combatte questa mala signoria. Noi ne softriamo, adesso, di 
questa guerra. Ma non fa nulla, se ci è lecito sperare che que- 
sta guerra sia il comineiamento della fine di questo barbaro 
anacronismo che è l impero turco. Ad ogni modo, Viva l’Italia! 


Marzo 1912. ExUL. 


LETTERA AL DIRETTORE. 


Egregio Direttore, 21 marzo 1912. 


Ella vuole farmi arrossire chiedendomi notizie ed informa- 
zioni sulla mentalità e sentimenti degli Arabi e sul miglior modo 
di attirarli a noi. Mi permetta di confessarle candidamente che 
la loro mentalità è difficilmente penetrabile alla nostra europea. Solo 
un lungo studio, l’ esperienza e la conoscenza di persone dotte, 
arabe, europee e financo americane, studiose dell’ anima e dei 
paesi mussulmani, mi hanno dato qualche conoscenza esatta di 
questa sfinge di anima mussulmana sì diversa dall’ anima nostra, 
come essi la ‘chiamano, infedele. Conosco anzi un dottissimo 
professore di lingua araba che per penetrarla convisse fin con 
gli arabi del deserto e li studiò per vent’ anni; eppure, quando 
gli movevo dei problemi, egli era molto prudente nelle risposte. 
Quanta differenza si direbbe che vi sia, se si eccettuano i Mi- 
nisteri degli Esteri e della Marina, quanta differenza con molti 
nostri, i quali con mia somma meraviglia e dolore dovetti consta- 
tare, che ne erano quasi interamente digiuni, e non potevano nep- 
pur capire che non li conoscevano quasi nulla! Come faremo, mi 
chiedeva lei, ad assoggettare e governare questo popolo nuovo 
per noi ? 

Ritorno ora dal mio viaggio di Tunisia e Tripolitania; non 
fui colà per divertirmi, ma per i miei studi preferiti su questo 
popolo interessantissimo. Mentre io credeva carità di patria ta- 
cermi, sento il di lei invito per carità di patria di parlare. Mi 
permetto per questo soltanto di manifestarle sinceramente il mio 
convincimento profondo, come le feci più volte fin dal principio 
della guerra sentire, senza mai finora venire smentito dai fatti. 

Io temo, che noi stiamo commettendo laggiù gli stessi er- 
rori che commisero gl’ Inglesi dal 1757 al 1800 nelle Indie, e dei 
Francesi dal 1830 al 1548 in Algeria. Naturalmente in Italia pochi 
lo comprendono e molto meno chi ne è responsabile, altrimenti, 
sono io ]il primo a dichiararlo, questi errori non lì commettereb- 
bero, perchè, lo ripeto, quelli che li commettono sono in buona 
fede. Ma come al principio della guerra al momento dell’ esal- 
tamento generale per la facilità della soggezione degli arabi, non 
nascosi le mie previsioni sul tradimento e sulle difficoltà, che 
realmente seguirono ; ora interrogato non posso nasconderle il 
mio modo di vedere. 

Così un 1° errore è quello d’illuderci continuamente della pace. 
Il turco non farà la pace, se non sforzato con le armi in casa sua, 
o per imposizione delle Potenze europee ; il che è facile a parole, 
ma più difficile della prima condizione, cioè con le armi imporla 
in casa sua. 

2°) Erriamo se noi andiamo attuando colà il sistema di guerra 
di difesa nelle trincee e non di offesa delle parti vitali del ne- 
mico, (Quel sistema è demovralizzante per i nostri e sommamente 
moralizzatore del nemico, che ci tiene sempre giorno e notte al- 
l’ erta per non dire altro. 
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3°) Noi non abbiamo saputo con un colpo maestro fin dal 
principio della guerra distaccare gli arabi dai turchi, concedendo 
ai primi l’ indipendenza nominale con la proclamazione di Has- 
suna a Dey, o Bey che dir si voglia, come i suoi antenati. Ben 
avvertendo di dirigerlo e gorernarlo, come seppero fare gl’ Inglesi 
col Kedivè in Egitto e far cavar da loro stessi, come si dice, 
le castagne dal fuoco per noi. 

4°) Infine abbiamo voluto impiantare colà ìl nostro sistema 
politico-amministrativo. Ora per la mentalità mussulmana, che 
tutto vede coll’ occhio di religione, e che il Corano tiene come 
base e fondamento di ogni loro sistema politico, amministrativo, 
civile e penale, l’ impiantare il nostro per loro equivale l’ impian- 
tare il sistema del Cristianesimo da loro sì odiato. Non bisogna 
mai dimenticare, che l’ arabo ed il mussulmano in genere non co- 
noscono altra distinzione politica e religiosa che il fedele e 1’ infe- 
dele, il giaurro, keffer, Rumi, kelb Nusrani, e che il Dar ul Islam 
e il Dar el Herb, ossia il paese della credenza e paese della 
guerra, secondo che vi vige il sistema loro politico-religioso o il 
nostro. Il non tener conto di tutto questo è un tale errore di 
massima, che con la nostra mentalità europea non possiamo nep- 
pure sospettarne le conseguenze deleterie: ma già lo espiarono 
amaramente i Francesi in Algeria. L’ Inghilterra ben presto seguì 
il sistema opposto del decentramento e delle autonomie con molta 
indipendenza delle colonie, e sapienza romana di governo. 


Questi sono in succinto i principali sbagli, frutto — mi si 
lasci dire — della nostra ignoranza quasi assoluta in materia di 


mussulmani. Non che in Italia al Ministero degli Esteri ed alla 
Marina, usi al contatto con mussulmani, non li conoscano; ma 
sono purtroppo i soli Ministeri, che ne abbiano conoscenza. Altri 
errori a mio debole parere si stanno commettendo, ma non sono 
eosì gravi, dannosi e fondamentali. 

Solo voglio muover ancora un dubbio. 

Si è pensato all’ approssimarsi dell’ estate, al bisogno di ri- 
parare i nostri dal caldo delle trincee e dalle malattie? 

Si è pensato a tagliare i viveri ai turco-arabi in questo mese, 
che ancora ci resta prima della raccolta delle messi sul Gebel, 
quando il nemico non avrà più bisogno del contrabbando fatto 
da Zuara, sempre da prendersi, ce non mai presa ? 

Queste mie osservazioni, posso assicurarle, mi furono tutte 
confermate ed approvate da personalità estere le più competenti 
nelle diverse materie, 

Finisco, perchè si compia da tfiîtti il sacrificio della stampa. 
Il Governo dovrebbe imporre lo stato d’ assedio ed impedire 
ai corrispondenti nazionali ed esteri qualunque notizia, che non 
sia del passato ; ma del futuro neppure dovrebber esser permesse 
in paese le più semplici previsioni: e questo a cagione dello 
spionaggio nemico, di cui so qualcosa. 

Con i più cordiali saluti 

dev.mo E. DI P. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO : Il conflitto italo-turco — Necessità d' agire — Le critiche dell’ on. Guio- 


ciardini — La conquista di Sidi-Said — La mediocrazia trionfante — Le ele- 
zioni turche — Crisi costituzionale in Austria-Ungheria — La rivalità anglo- 
tedesca — I! protettorato francese al Marocco — La situazione in Cina. 

13 aprile 


Un cambiamento si è verificato nella situazione militare se non in 
quella diplomatica del conflitto italo-turco. Ma andiamo per ordine. Dopo un 
piccolo e vittorioso combattimento il 3 corr. a Bengasi e qualche scontro 
di poca importanza, la marina non aveva avuto altra occasione d’ agire 
che nella assai opportuna estensione del blocco del Mar Rosso. L’ azione 
della diplomazia internazionale non è stata sinora in alcun modo visibile 
e sembra confermarsi sempre più | insuccesso della mediazione delle Po- 
tenze; insuccesso facilmente prevedibile, poichè, a quanto appare, manca 
nella maggior parte delle Potenze stesse la seria intenzione di mettere ve- 
ramente fine al conflitto, e la Turchia continua così a profittare delle riva- 
lità fra le altre nazioni che ànno costituito sinora la principale ragione della 
sua stessa esistenza. È naturale che la nostra inazione — sulla quale non 
abbiamo mai voluto pronunciarci — abbia ridestato quel nervosismo della 
pubblica opinione italiana ed europea, che si sfoga in fantasticherie su 
prossime avanzate o imminenti azioni navali, e in discussioni e commenti 
sulla condotta di chi à la responsabilità dell’ azione. Tutti comprendono 
che un periodo di stasi non può prolungarsi all’ infinito, e che se la di- 
plomazia è impotente a risolvere la questione, conviene pure uscirne in 
qualche modo. Noi non ci arrogammo mai il diritto nè la competenza di 
indicare quale, anzi abbiamo sinora approvato l’ indirizzo impresso dal Co- 
mando supremo all’ azione guerresca, rifuggente da imprudenti impazienze 
e da inopportune avanzate; ma non ci siamo mai illusi che senza una 
azione energica e decisiva si potesse arrivare alla pace, tanto più se il solo 
timore di tale azione non è sufficiente a indurre le Potenze ad intervenire, 
come a noi sarebbe sembrato doveroso, poichè è certo che se l’Italia si 
è astenuta sin dal principio dal colpire al cuore la Turchia — come allora, 
specialmente le sarebbe stato facile — ciò à fatto solo per un riguardo 
alle altre nazioni, per non turbarne i notevoli interessi e porre in peri- 
colo |’ equilibrio europeo. —. 

Ma poichè tale deferenza dell’ Italia non è stata apprezzata, od almeno 
non à ottenuto gli effetti che era lecito attenderne, non era possibile cou- 
tinuare indefinitamente nella situazione attuale. Spettava al Governo, sen- 
tito il parere del Comando, valutare se fosse più opportuna un’ azione ter- 
restre o, come a noi modestamente sembra, un’ azione navale ; se la prima 
dovesse svolgersi in Tripolitania o in Cirenaica, ovvero la seconda nell’ Egeo 
o nei Dardanelli o altrove ; ma certo sembrava a tutti che la direttiva della 
guerra — la quale deve esser data dal Governo — dovesse ormai assumere 


Ra:zsegna Nazionale, Vol. CLXXXIV. 38 


086 RASSEGNA POLITICA 


un indirizzo più risoluto e decisivo. É ciò tanto più, in quanto un’ azione 
decisiva poteva forse sola decidere la diplomazia ad intervenire sul serio e 
nello stesso tempo darle le armi perchè il suo intervento fosse a sua 
volta decisivo. Nè si deve trascurare il fatto che la nostra prolungata ina- 
zione non poteva che confermare gli arabi dell’ interno nella convinzione 
della nostra debolezza ed impotenza. 

Il paese meraviglioso nella concordia e nella fermezza con la quale 
à approvato e segue tuttora l’ impresa, dopo sei mesi — eccettuati i 
pochi avversari per partito -—- non fece mai sentire una voce che dino- 
tasse stanchezza o sfiducia, l’ entusiasmo nazionale è sempre allo stesso 
punto col quale accolse la notizia della dichiarazione di guerra e delle 
prime vittorie — e l’Italia à veramente dimostrato di aver riacquistata 
la propria coscienza nazionale e di possedere la fermezza e la calma 
degne dei popoli forti. Non si deve però abusare di tale patriottica virtù 
della pubblica opinione, la quale, se à il dovere di non abbandonarsi a 
critiche infeconde e dannose, cui mancano gli elementi sostanziali di giu- 
dizio, à altresì il diritto di vedere l’impresa nazionale, che costa al 
paese non lievi sacrifici di sangue e di denaro, condotta energicamente 
con criteri precisi e risoluti. 

Di tali concetti all’ incirca si è fatto interprete, durante la discussione 
del bilancio degli esteri, l'on. Guicciardini — ma, dobbiamo dirlo con 
rincrescimento — in taluni punti la sua critica è parsa troppo vivace e 
la sua parola non opportuna, specialmente per parte di chi già à seduto 
alla Consulta, e non può negarsi che se egli in massima À interpretato il 
pensiero di parte della pubblica opinione, tuttavia ai più parve fosse 
più prudente che riserbasse il suo discorso ad altro momento. 

Intanto un nuovo fatto è venuto a dar ragione non solo a tutti coloro 
che come noi pensavano che era necessario che la guerra fosse spinta 
più oltre e che l’ opera della flotta si facesse di nuovo più energica, ma 
anche a dar ragione al Governo, il quale à dato segni di apprezzare e 
di voler seguire appunto questa via di fronte alla condotta neghittosa o 
forzata inerzia delle potenze stesse. — Il Governo Italiano anzitutto à 
esteso il blocco del limitare ottomano del Mar Rosso che era da Ras 
Goulifax a Ras Isa, da Ras Isa al Nord di Loheja. Indi il paese ebbe la 
mattina del 10 la notizia ufficiale che in seguito a piano prestabilito il 
giorno nove alcune navi da guerra scortanti un convoglio di piroscafi fecero 
una dimostrazione diversiva nei pressi di Zuara allo scopo di simulare 
uno sbarco: che all’ appressarsi delle navi alle coste numerosi e folti 
gruppi armati presero posizione e contro di essi le navi aprirono un vivo 
fuoco di artiglieria molto efficace: che la dimostrazione diversiva ebbe 
pieno effetto perchè permise che il 10 stesso all’ alba un grosso convoglio 
di truppe partito dall’ Italia e scortato da navi di battaglia riuscisse ad 
occupare un importante punto della costa libica prima designato, ed in- 
fine che la occupazione iniziata con uno sbarco fatto per sorpresa dai 
marinai è riuscita pienamente e che le operazioni di sbarco delle truppe 
e dei materiali continuano. 

Mentre correggiamo le bozze di queste pagine giungono i particolari 
di questo grande passo felice della nostra armata e del nostro esercito ed 
esso certo contribuisce a migliorare anche all’ estero la nostra già avvan- 
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taggiata posizione. Ci occuperemo dell’ avvenimento più esattamente nel 
prossimo fascicolo. 

La Camera à preso le vacanze, dopo aver esaurito affrettatamente, e 
con poco interessamento dei deputati e del paese, un notevole lavoro con 
IP approvazione di parecchi bilanci e di numerose leggine. Al suo riaprirsi 
sembra verrà subito discussa la riforma elettora!e, il toccasana, secondo 
molti, di tutti i mali del nostro parlamentarismo. Noi conserviamo peral- 
tro la nostra opinione, che l’ abbassamento ‘ulteriore — e non sembrava 
possibile! — del livello intellettuale del corpo elettorale, non potrà che 
accrescere quello che è del parlamentarismo uno dei difetti maggiori: il 
trionfo della mediocrità. Basta ormai essere un politicante un po’ abile, 
un avvocato con qualche facilità di parola, un affarista con larga clien- 
tela, per poter aspirare alla rappresentanza e magari al governo della na- 
zione, per esser mandati, solo che la fortuna, l’ abilità e l’ audacia non 
faccian difetto, a sovraintendere alle poste, o all’ agricoltura, o magari ai 
lavori pubblici o al tesoro. 

È questo trionfo della mediocrazia uno dei danni maggiori della de- 
mocrazia imperante. Mediocrazia che si insinua dovunque, dai consessi 
locali a quelli nazionali, dalla Camera al Senato, ove vediamo, accanto 
a uomini illustri — la cui nomina è ottima, ma dei quali non convien 
abusare per non trasformare sempre più la prima assemblea nazionale da 
corpo politico ad accademia — uomini mediocrissimi, cui fornisce larga 
messe la categoria degli ex-deputati; mentre poi si dimentica sempre più 
quella categoria, che pure ‘è così benemerita della patria ed à così alti 
interessi, non solo suoi ma nazionali, da difendere, cioè la borgheria ter- 
riera, i rappresentanti del censo onestamente accumulato e della proprietà, 
che dovrebbe essere uno dei fondamenti delle patrie istituzioni. 

Le elezioni turche ànno dato quel risultato che era facile imaginare 
in seguito ai metodi di incredibile violenza posti in opera dal famigerato 
Comitato « Unione e Progresso » per assicurarsi il potere. Come sembrano 
lontani i tempi susseguenti alla pacifica rivoluzione turca, quando, fra il 
plauso di tutte le democrazie d’ Europa, sembrava dovesse inaugurarsi 
nella vecchia Turchia un’ èra nuova di civiltà e di libertà, ed i nuovis- 
simi elettori portavano in trionfo per la città le urne elettorali, simbolo 
dell’ èra nuova e del potere trasmesso al popolo e da questo liberamente 
esercitato! Noi fummo tra i pochissimi che fin d’' allora ci rifiutammo di 
prender sul serio gli improvvisati riformatori, ed osservammo che mal si 
adattano i delicati ordigni della civiltà parlamentare se prima non si edu- 
cano i popoli ad usarne e non si preparano alla libertà ed al potere. 

Oggi, i fatti ci danno pienamente ragione, e tutti si sono potuti con- 
vincere come alla tirannia del vecchio Adbul Hamid non si sia fatto che 
sostituire la tirannia — ancor peggiore, perchè collettivamente anonima — 
di una piccola oligarchia di intriganti. Oggi vediamo le elezioni, sintesi 
della libertà costituzionale, ridotte ad una grottesca parodia, nella quale 
alla libertà dell’ elettore si sostituisce la violenza più sfacciata di un par- 
tito, che imprigiona i candidati avversari, sopprime i giornali, terrorizza 
gli elettori. Qual meraviglia, se i Giovani Turchi che sembravano sul 
punto di essere rovesciati dalla sana reazione di tutti gli onesti, riacqui- 
stano il potere con una maggioranza pletorica, quasi sopprimendo qual- 
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siasi opposizione ? E per convincersi della sincerità delle elezioni turche, 
basta considerare che, mentre la popolazione dell’ impero è composta per 
quattro quinti da sudditi di altre nazionalità, la Camera nuova sarà com- 
posta quasi esclusivamente di turchi o di elementi ormai ai turchi appieno 
assimilati, con esclusione quasi completa di ogni rappresentanza dei greci, 
degli arabi, degli albanesi, degli armeni e via dicendo. 

Quale influenza i risultati delle elezioni possano portare nel conflitto 
africano è difficile dire. Può darsi che i Giovani Turchi, ormai sicuri di 
conservare per parecchi anni il potere, si inducano a porre termine sol- 
lecitamerte alla guerra, per aver modo così di far fronte alle minacce balca- 
niche sempre imminenti, ed alla pericolosa situazione verso la Russia ed 
anche per le condizioni disastrose del bilancio; ma è più probabile che, 
inorgogliti dal successo, raddoppino d’ intransigenza, a rischio di condurre 
l'impero alla rovina. E noi, che dobbiamo richiedere a noi stessi i coef- 
ficenti del nostro successo, questa ultima ipotesi dobbiamo prevedere e 
perciò procedere per la strada che ci siamo tracciati, sino a che non sa- 
remo giunti ad imporre la nostra volontà a chi non voglia intenderla. 

In Austria-Ungheria vi è stata una breve minaccia di crisi costitu- 
zionale, fortunatamente risoltasi nel nulla. Di fronte alle insistenze del 
gabinetto ungherese per nuove concessioni militari, |’ Imperatore è giunto 
sino a minacciare la propria abdicazione; ma tale minaccia à& deciso il 
conte Kuen Heverdary a piegarsi dinanzi alla volontà della Corona, ri- 
costituendo il Gabinetto senza insistere nelle sue domande. Tale rinunzia 
à naturalmente dispiaciuto ai nazionalisti ungheresi, i quali alla Camera, 
discutendo il rescritto imperiale, che nettamente confermava l’ irreducibile 
opposizione dell’ Imperatore, pur protestando il loro affetto al Sovrano, ne 
criticavano il contegno, sostenendo la giustizia e legalità dei desiderati 
nazionali. Per quanto la discussione si sia chiusa senza alcun voto, 
certo la situazione dei progetti militari non è stata migliorata, mentre 
aumenta l’ urgenza della loro approvazione. 

La situazione interna parlamentare in Germania è sempre assai in- 
certa per l’ equilibrio quasi completo fra i vari partiti. Il cancelliere von 
Bethmann si è recato sino a Corfù per conferire coll’ Imperatore e da tale 
colloquio si prevedono notevoli risultati per la politica finanziaria e mi- 
litare dell’ Impero. Quanto alla politica estera, è sempre dominata dall’an- 
tagonismo con |’ Inghilterra, per quanto i rapporti fra le due grandi po- 
tenze siano alcun po’ migliorati dopo il viaggio del ministro della marina 
inglese a Berlino. Ma, sia che i risultati di tale viaggio sian stati nega- 
tivi, sia che il gabinetto inglese abbia temuto di essersi avanzato più che 
la pubblica opinione non consentisse, a mitigarne gli effetti sono venute 
le solenni dichiarazioni del Governo che |’ Inghilterra intende a quasiasi 
costo mantenere la propria assoluta superiorità marina e perciò è decisa 
ad accrescere la sua flotta di due unità, per ogni unità dello stesso valore 
che sia aumentata dalla marina germanica. 

Il governo inglese, liberatosi finalmente — a prezzo della dedizione — 
dall’ incubo dello sciopero minerario, à presentato alla Camera il nuovo 
bilancio con un efficace discorso di Lloyd George, il quale si è sforzato 
di dimostrare la solidità del bilancio, ad onta delle riforme attuate e pro- 
gettate e dei nuovi armamenti navali. 
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Il « grande » ministero francese à compiuto la propria abdicazione, 
nella questione della riforma elettorale, aggiornandone la discussione per 
non dispiacere ai propri amici che le erano avversi. In compenso peraltro 
à conchiuso |’ accordo col Sultano Mulai Afid sulla falsariga di quello per 
la Tunisia, stabilendo così di fatto quel protettorato sul Marocco che da 
dieci anni formava l’ aspirazione della diplomazia francese. Rimangono 
ancora da superare le difficoltà per raggiungere l’ accordo con la Spagna, 
ma anche queste sembra si avviino ad una soluzione, tanto più che il 
gabinetto Canalejas à bisogno di avere presto le mani libere per fronteg- 
giare non lievi difficoltà parlamentari. 

È proprio vero che in Cina si stia per entrare in un periodo di calma? 
Vi sarebbe da crederlo, poichè il governo provvisorio del Dott. Sun Yat 
Sen à finalmente ceduto, trasmettendo il potere al nuovo Presidente della 
repubblica Yuan Shi Kai, deliberando inoltre il definitivo trasferimento 
della sede da Nankin a Pekino e togliendo così di mezzo una delle più 
ardenti cause di divisione fra le popolazioni del sud e quelle del’ nord. 
Ma anche per l’ improvvisata repubblica-imperiale cinese noi siamo molto 
scettici ed attendiamo la prova dei fatti prima di credere alla civiltà e 
vitalità di questa repubblica istituita... per decreto imperiale. 


NOTIZIE. 


— Annunziamo con piacere che è stato nominato a Direttore della 
R. Galleria degli Uffizi di Firenze il Dott. Giovanni Poggi. Congratu- 
lazioni‘all’ egregio nostro amico e collaboratore. 

— Sotto il titolo Locomotirva Mastodonte, G. Borini, Direttore delle 
ferrovie Reggio Emilia, nel Giornale dei Lavori Pubblici e delle Strade 
Ferrate (Numero IX, anno XXXIX) scrive una pagina di storia retro- 
spettiva delle strade ferrate italiane. Egli comincia col rilevare come 
« mentre in Europa, tra i tecnici più accreditati prevaleva il concetto 
che convenisse concentrare in brevi tratti i grandi dislivelli per poterli, 
mediante piani inclinati, superare colla trazione funicolare, l’ Italia fa- 
ceva costruire locomotive potenti che furon chiamate Mastodonte », e 
potè con esse superare le salite dei Giovi; risolvendosi così in Italia 
il grande problema per merito specialmente degli ingegneri Dionisio 
Ruva e Secondo Borgnini. Il Borini descrive i vari tipi che si succedero- 
no di locomotive Mastodonte, sino a quella che nello scorso anno figurava 
alla Esposizione internazionale di Torino. Tutti gli Stati d'Europa si 
erano finora mantenuti nei limiti di quest’ ultima; e anche negli Stati 
Uniti d’ America non v'era locomotiva che la sorpassasse. Oggi però 
I’ America annunzia di averne costruite varie di peso e di potenzialità 
quasi doppie di quelle ora esistenti. Il Borini le descrive, «e provviste 
‘ di 16 ruote accoppiate riunite in due gruppi; quattro cilindri ad alta e 
bassa pressione ; pesano in servizio tonn. 200; lavorano alla pressione 
di atmosfere 15,5; hanno un massimo sforzo di trazione di 57,000 Kg.: 
un /ender con 40,800 litri di acqua e 12,700 Kg. di carbone ». Queste 
locomotive costruite dalla Società Americana di locomotive di New-York 
servono alla Società Delaware e Hudson Railroad. 
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— Dallo stesso numero del « Giornale dei L. P. e delle S. F. » me- 
rita d’ esser riassunta la notizia che vi troviamo sotto il titolo: Un 
fatto insolito: — Lunedì 26 corrente (febbraio) il treno n. 81 proveniente 
da Milano arrivò a Firenze con 90 minuti di ritardo... e dovette per 
necessità dare la precedenza al treno di lusso C. R. che parte da Firenze 
alle 7,30. Lo stesso treno n. 81 raggiunse a Chiusi il treno di lusso C. R. 
sul quale riprese la precedenza e arrivò a Roma con soli dodici minuti 
di ritardo. Riprendere su di un percorso di 316 chilom., dei quali due 
quinti ad un solo binario, 8 minuti di tempo... malgrado le 15 fer- 
mate imposte dall’ orario e la infelicità del tracciato Firenze Arezzo, 
non è cosa che un treno faccia tutti i giorni... Ciò sta a provare che la 
organizzazione delle nostre ferrovie è logica e pratica e che quando gli 
agenti impiegano tutta la loro buona volontà si possono fare da noi cose 
che sarebbero difficili anche in paesi nei quali l’ esercizio delle strade 
ferrate non incontra le grandissime difficoltà altimetriche e di tracciato 
che l’ Italia presenta. Nell’ articoletto è espresso il giustissimo desiderio 
che il pubblico segnali alla stampa quel che accade di buono nelle fer- 
rovie come tante volte indica quel che che avvien di cattivo. 

— Dai Tipografi Editori Vincenzo Bartelli e C. di Perugia, verrà . 
quanto prima pubblicato : l’intoriechio di Corrado Ricci. Volume in-16 
di oltre 350 pagine, riccamente illustrato. Prezzo lire 8. 

— Nella Zivista internazionale di scienze sociali del Marzo, il prof. 
Toniolo tratta della condizione del Papa in Roma, A. Arena del lavoro 
manuale di fronte alla Chiesa e R. Ruffo dell’ azione dello Stato nella 
colonizzazione interna. 

— Mawnerva (rivista delle riviste) nel suo numero nel 1° aprile 1912 
pubblica un sunto di un articolo del Roosevelt sul voto politico alle 
donne che non dice cose molto nuove, ma ciò che dice porta il peso 
della esperienza personale sua e del suo paese, ed altro, del Gay, sui mo- 
tivi e sui diritti della nostra impresa tripolina, che è importante perchè 
l’ autore scrive dopo un lungo e amoroso studio della vita italiana e della 
sua storia. Gli abusi del trade-unionismo in America ci mostrano un esem- 
pio di tirannia quasi incredibile, e questo nella Repubblica che si crede 
più libera di tutti i paesi del mondo! La pol?tica del Conte Aehrenthal 
è bene illustrata da un suo fedele subalterno. È importante e suggestivo 
di pratiche applicazioni l’articolo sulla così detta « gestione scientifica » 
nelle amministrazioni militari americane. Il 1omanzo del Gaekwar di Ba- 
reda ci apre uno spiraglio sulla strana affascinante vita delle Indie orien- 
tali. Si possono utilizzare gii Africani come buoni soldati? Ecco i risul- 
tati dell’ esperienza francese nell’ articolo Soldati neri. A proposito della 
crisi del libro, è interessante sapere quanti libri si stampano; come è 
interessante il modo di vedere di un generale tedesco sugli eserciti di 
milioni di soldati, sul modo di condurli, sulla parte che avranno nelle 
guerre future. Molti dati curiosi e istruttivi troverà il lettore nelle Cro- 
nache scientifiche; e leggeri con interesse 1’ articolo su un notevole ro- 
manzo spagnuolo (L’orda), l'altro sulle Case del Dottor Bernardo, e 
quello sulla polizia inglese, nonchè gli altri sul featro irlandese, sul cen- 
tenario di Dickens, ecc., ecc. Seguono le recensioni, l’ Et ad hic et ab 
hoc, altre varie e dense rubriche, i Sommari delle Riviste (utilissima 
fonte di indicazioni a tutti i lettori). 
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Storia. 


CHARLES MERKI. La Marquise de Verneuil (Henriette d’ En- 


tragues) et la mort d' Henri IV. — Paris, Librairie Plon, 
1912; pp. 397. 


Chiunque abbia letto la storia di Francia sotto i regni di Enrico III 
e di Enrico IV, non può aver dimenticato la bella Enrichetta d’ Entra- 
gue3z, marchesa di Verneuil, la quale, dopo la morte di Gabriella di 
Estrées, duchessa di Beaufort (6 aprile 1599), divenne l’ amante di En- 
rico IV. Questo principe, che possedeva tante belle qualità, aveva un 
debole per le donne; e ciò lo esponeva, spesso e volentieri, ai motteggi 
e ai sarcasmi dei suoi cortigiani. Incostante per natura, Enrico IV la- 
sciavasi, ciò nondimeno, dominare da qualcuna di queste amanti, le 


‘quali abusavano della sua bontà ed arrendevolezza e giungevano per- 


fino al punto di comprometterlo seriamente. 

Il sig. Carlo Merki, ben noto per i suoi pregevoli volumi sulla Re- 
gina Margot e sull’ ammiraglio%di Coligny, ha ora licenziato alle stampe 
un altro libro assai interessante, e che tratta del regno di Enrico IV, 
e più specialmente di quella favorita, bella quanto insolente, alla quale 
il re, in un momento di ebbrezza, aveva promesso di farla sua moglie. 
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Costei, succeduta a Gabriella d’ Estrées, angariava continuamente il suo 
reale amante, affinchè si decidesse una buona volta a farla diventare re- 
gina di Francia e di Navarra. Ma Enrico mandava le cose in lungo, 
perchè non aveva punta voglia di sposare la bella Enrichetta di Eutra- 
gues, la quale, valendosi di una promessa scritta del sovrano, minac- 
ciava di fare uno scandalo. 

Il Merki ha saputo trattare con brio e con chiarezza gli avveni- 
menti della corte del Bearnese, e coordinare, al tempo stesso, le molte 
e confuse testimonianze di quel tempo; narrando le maldicenze interes- 
sate, le accuse dei memorialisti; e, servendosi di un metodo di critica 
severa, ha fatto una pittura splendida della corte del primo re di Casa 
Borbone, ed ha formulato delle conclusioni affatto nuove, appoggiate a 
documenti inediti e a deduzioni serie e razionali. 

La morte della bella Contessa di Beaufort, ossia Gabriella d’ Estrées, 
è stata sempre un mistero ; e il nostro Autore ci ha dato dei particolari 
interessanti su questo tragico avvenimento. Chi era Enrichetta d’ Entra- 
gues, colei che doveva succedere negli amori reali all’ affettuosa Ga- 
briella? Suo padre, Irancesco di Balzas d’ Entragues, era un uomo senza 
scrupoli, un intrigante di prima forza, e le persone di sua famiglia 
erano degne di lui. Bisognerebbe leggere ciò che narra il Merki su 
quell’ accolta di gentiluomini, di dame e di damigelle, tutti quanti 
pronti ad afferrare l’ occasione propizia per arricchire, e per crescere in 
potenza, senza guardare ai mezzi da usarsi per raggiungere l’ intento. 
In una parola, la giovine Enrichetta d’ Entregues divenne l’ amante di 
Enrico IV, il quale ebbe la dabbenaggine di rilasciarle un foglio, da 
lui firmato, nel quale le prometteva di farla sua moglie. E ci volle del 
buono e del bello per riavere la carta compromettente, e per mettere 
Enrichetta al dovere. : 

Dopo il matrimonio del Re con Maria de’ Medici, Enrichetta d'En- 
tragues, divenuta marchesa di Verneuil, riuscì a penetrare nella corte 
e ad entrare perfino nelle buone grazie della Regina, la quale le fu grata, 
perchè Enrichetta si diede molto da fare attinchè Concino Concini (il fu- 
turo Maresciallo d’ Ancre) sposasse Eleonora Galigai, sorella di latte di 
Maria de’ Medici. La marchesa di Verneuil aveva bisogno di pettegolezzi, 
di maldicenze, e d’intrighi: essa era nata, come ha detto uno storico france- 
se « pour brouiller, pour diviser » ; e il Merki ci fa passare dinanzi agli 
occhi, come in una lanterna magica, le matfernzts Rasardeuses di questa 
incorreggibile donna, le sue contese colla regina e col duca di Sully, 
la parte da lei avuta nelle cospirazioni della sua famiglia, e il declinare 
della sua influenza. 

L’ ultima parte di quest’ opera interessantissima riguarda l’ uccisione 
di Enrico IV, assassinato da Ravaillac il 14 maggio del 1610, e la reg- 
genza di Maria de’ Medici. Gli amori storici di un monarca di 5% anni 
sono noti a tutti; egli amò Gabriella d' Estrées, la marchesa di Verneuil, 
madamigella de la Haye, Carlotta di Montmorency, la .principessa di 
Condé, la signora de Moret ecc. ecc. i 

Francesco Ravaillac dichiarò di non aver complici; eppure, a quanto 
dicesi, quest’ uomo mentiva anche dinanzi alla morte. Egli fu attana- 
. gliato, e poi squartato. Durante un così orribile supplizio, l’ assassino 
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di Enrico IV « montra — dice il Merki — une insensibilité extraordi- 
naire, et ne fut surpris que de voir l’ horreur qu’ il inspirait ». 

Non ostante la sua asserzione di avere agito da solo e senza la compli- 
cità di altre persone, sembra che ciò non sia vero ; però il dubbio rima- 
ne ancora. Il nostro Autore cerca di rischiarare la questione controversa 
della complicità della marchesa di Verneuil nell’ assassinio della via de 
la Ferronnerie, e narra Ja sorte alla quale andarono incontro le diverse 
amanti reali. i 

In una parola, il bel volume del Merki è una monografia delle più 
interessanti, che merita una speciale considerazione fra le storie aneddo- 
tiche, poichè si aggira sopra una donna bella, intelligente ed intrigante, 
la quale poco mancò non divenisse regina di Francia. Ma fortunamente 
non fu così. 


Firenze. LICURGO CAPPELLETTI. 


G. MAUGRAS et P. DE CROZE-LEMERCIER. Delphine de Sa- 
bran, marquise de Custine. — Paris, Plon et’ C., 1912; 
pp. VI-576. 


Gastone Maugras, ben noto per i suoi pregevoli lavori sulla storia 
del secolo XVIII, ha licenziato alle stampe, in collaborazione col conte 
de Croze-Lemercier, uno splendido volume riguardante la buona e vir- 
tuosa Delfina di Sabran, nuora del generale Custine, decapitato a Parigi 
il 28 agosto del 1793. Questo prode soldato tu vittima innocente della 
ferocia rivoluzionaria, la quale non voleva ammettere che un generale 
potesse perdere una battaglia. 

Il generale Custine era stato citato alla sbarra della Convenzione ; 
quindi arrestato, e chiuso nelle carceri dell’ Abbadia. Gli agitatori dei 
sobborghi domandavano la sua testa. Custine comparve infatti dinanzi 
al tribunale rivoluzionario, il quale lo condannò a morte. Il valo- 
roso soldato protestò della sua innocenza, e sali impavido il patibo- 
lo. Il generale Custine non aveva punto tradito ; ma una serie di « er- 
rori inesplicabili » giusta l' espressione del celebre storico militare Jo- 
mini, gli dava tutte le apparenze del tradimento. Questi errori inespli- 
cabili provenivano da false combinazioni politiche. Coloro che condan- 
narono Custine eran convinti del suo preteso delitto. Lo sventurato 
fu il capro espiatorio, che pagò anche per Dumouriez. 

Il sig. Gastone Maugras ha avuto la fortuna di aver tra le mani 
tutta la corrispondenza delle famiglie de Custine e de BoutHers. I così 
egli, unitamente al conte de Croze-LeMercier, ha potuto scrivere, giur- 
no per giorno, la vita della marchesa di Custine, corredandola di docu- 
menti interessanti, non solo, ma anche di una indiscutibile autenticità. 

Poche esistenze furono più travagliate, più tragiche, di quella della 
Regina delle Rose. come la chiamava Boutilers, di colei che, avvenente 
e graziosa nel medesimo tempo, faceva nascer l’ amore sotto i suoi passi, 
e che credendosi chiamata a godere tutte le felicità di questo mondo, 
altro non conobbe della vita che le peggiori sofferenze ed i più crudeli af- 
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fanni. Pochi mesi dopo la morte del suocero, la signora di Custine dovette 
sopportare un più tremendo dolore : suo marito, Armando di Custine, 
arrestato senza alcun motivo, soltanto perchè figlio del gran traditore 
(infame calunnia dei demagoghi di quel tempo), fu trascinato al suppli- 
zio. In questo volume si leggono molte lettere importanti e preziose, le 
quali, per la maggior parte, furono donate al conte di Croze-Lemercier 
dal colonnello Gibert. | 

Mercò queste carte di famiglia, con molta abilità usate dagli autori, 
la figura strana e romanzesca di Delfina di Custine assume una fiso- 
nomia ed un carattere veramente impressionabile. I lettori dell’ opera 
di Gaston Maugras la seguono, per così dire, con infinito diletto, du- 
rante gli anni felici della sua giovinezza, nel tempo in cui essa credeva 
ancora all’ amore, e non pensava che ad esso; poi la veggono, nelle ore 
più drammatiche della Rivoluzione, mostrare un eroismo tale da destare 
l'ammirazione dei suoi contemporanei; e finalmente assistono al suo 
lungo e tristo legame col visconte di Chateaubriand. 

Questa donna, bella quanto infelice, fu arrestata nel 1794, e chiusa 
nella prigione di Santa Pelagia, donde tu trasferita a quella del Carmine. 
Essa si aspettava, di giorno in giorno, di essere inviata alla ghigliot- 
tina. Insieme con lei fu incarcerata la viscontessa Giuseppina de Beauhar- 
nais, il cui marito, generale de Beauharnais, venne poi decapitato. Nella 
prigione del Carmine il giovine generale, che aveva 33 anni, 8’ inna- 
morò di Delfina, che ne aveva 24; ed essa gli corrispose con tutta 
l’anima. Fu un amore puro, ardentissimo, che durò assai poco, perché 
troncato dalla mannaia della Rivoluzione. 

Delfina di Sabran, marchesa di Custine, amò Chateaubriand, il quale 
forse l’ amava, ma a nodo suo ; egli era troppo innamorato di sè stesso 
per poter amare gli altri. Delfina morì in età di 56 annî a Bex in Isviz- 
zera il 25 luglio del 1826. La signora di Boufflers scrisse quest’ epitaftio 
in versi, che sarebbe stato bene incidere sulla sua tomba: 


A la fin je suis dans le port, 

Qui fut de tout temps mon envie ; 
Car j’avais besoin de la mort 
Pour me reposer de la vie. 


Firenze a L. CAPPELLETTI. 


ERNEST DAUDET. La Polica politique. Chronique des temps 
de la Restauration, d’ après les Rapports des agents 
secrets et les papiers du Cabinet noir (1815-1820). — 
Paris, Librairie Plon, 1912; pp. XXVII-392. 


Di Ernesto Daudet ebbi giù occasione di parlare in questa stessa 
Rivista, esaminando un suo volume, intitolata: L’ Ambassede du duc 
Decazes en Angleterre. Egli è uno scrittore ben noto in Francia ed al- 
l'estero per. i suoi pregevoli lavori sulla storia del Consolato, dell’ Im- 
pero e della Restaurazione. Adesso ha pubblicato un altro libro, curioso 
ed interessante, intitolato: La police politiques; Chronique des temps de 
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la Restauration. L' Accademia Francese aveva premiato, col secondo pre- 
mio Gobert, un suo libro sulla « Polizia e gli Chowans sotto il Conso- 
lato e l’ Impero »; e questo ha indotto l’ Autore a scriverne un altro 
culla « Polizia politica sotto la Restaurazione dal 1815 al 1820 ». 

Ernesto Daudet ha avuto la fortuna di esaminare, a tutto suo agio, 
una parte delle carte della polizia per il periodo di circa sei anni (1815- 
1821), e al tempo stesso ha potuto ritrovare negli Archivî privati nu- 
merosi rapporti di agenti, carte sequestrate qua e là, dispacci copiati 
presso gli ambasciatori o consegnati dai loro corrieri, e finalmente molte 
buste contenenti importantissimi documenti del cosi detto « Gabinetto 
Nero ». Ma, sebbene voluminosi, questi documenti sono assai istruttivi 
e rivelatori, e gettano molta di luce su avvenimenti poco o male cono- 
sciuti. Se dobbiamo esser giusti, non puossi negare che, dopo il suo 
ritorno da Gand nel 1815, il re Luigi XVIII trovavasi circondato da mille 
difficoltà. Da una parte, il partito bonapartista, che bramava metter sul 
trono il piccolo re di Roma; dall’ altro, le persone di sua famiglia, spe- 
cialmente il conte d’ Artois e la duchessa d’ Augoulème e gli ultra-rea- 
listi, i quali nulla volevano concedere ai nuovi tempi, e pretendevano 
far retrocedere la Francia al 1789. Dicevasi perfino che i sovrani alleati, 
dopo aver favorito la restaurazione di Luigi XVIII, lo stimavano inca- 
pace di conservare il sno potere, ed avevano già deciso la sna:decadenza 
e l’ espulsione della sua famiglia, come l’ unico mezzo di pacificare la 
Francia. Ed aggiungevasi anche che parecchi erano i pretendenti che i 
monarchi d’ Europa avevano sotto mano per mandarli in Francia a re- 
gnare. L’ imperatore d’ Austria desiderava di metter sul trono il piccolo 
re di Roma, suo nipote, sotto la reggenza dell’ imperatrice Maria Lui- 
gia; la Czar avrebbe preferito il principe d’ Orange, suo cognato; insi- 
nuavasi pure che l’ Inghilterra spingesse a farsi avanti il duca d’ Or- 
léans, il quale dimorava a Twickenham, e che contava in Francia non 
pochi fautori. Gl’ intrighi di Bernadotte, già maresciallo di Francia, di- 
venuto poi principe reale di Svezia, erano noti a tutti; e forse lo Czar 
lo avrebbe accettato in mancanza del principe d’ Orange. 

Queste furon le ragioni, che obbligarono il governo francese a isti- 
tuire una polizia segreta, presso a poco simile a quella che funzionava 
sotto l’ Impero, però migliorandola e utilizzandone gli agenti, i lauti 
stipendi dei quali ue garantivano la fedeltà. A capo di tutto questo edi- 
fizio poliziesco stava il Gabinetto nero, il cui personale dipendeva dal 
Direttore generale delle Poste, personale scelto e sicuro, che nessuno 
conosceva e che lavorava nell’ ombra. Questi signori erano incaricati di 
aprire le lettere particolari; e qualora esse fossero tali da meritare l’ at- 
tenzione del governo, venivano ricopiate testualmente prima di spedirle 
alla loro destinazione oppure di distruggerle. 

Il volume contiene una Prefazione, o Introduzione che dir si voglia, 
assai interessante, perchè in essa l’ illustre Autore spiega le ragioni del 
libro, e fa una storia succinta di quella istituzione poliziesca, la quale 
ebbe un periodo breve di soli sei anni, ma che però fu, sotto il go- 
verno di Luigi XVIII, utilissima sotto tutti gli aspetti. 

Oltre l’ Introduzione, l’ opera contiene cinque libri e un’ Appendice. 
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Nel primo libro si tratta della Polizia e degli Stranieri; nel secondo, 
della Polizia reale e dei Bonaparte; nel terzo, della Polizia francese a 
Londra, in Germania e nei Paesi Bassi; il quarto poi intitolato: La 
Police et Chateaubriand et autres, ci fa vedere come nello stesso tempo, 
in cui la polizia sorvegliava a Parigi il corpo diplomatico straniero e il 
personale cosmopolita giunto nella capitale, esercitava altresì una sor- 
veglianza analoga sugli uomini politici francesi, non esclusi il principe 
di Talleyrand e il visconte di Chateaubriand. Nel quinto, finalmente, che 
ha per titolo: La Police et les Humboldt, veniva preso di mira — colle 
debite cautele, s'intende — il barone Alessandro di Humboldt, il grande 
scienziato, il quale, di ritorno dalle sue esplorazioni nell’ America del 
Sud, erasi domiciliato, fin’ dal 1807, a Parigi. Sebbene nutrisse senti- 
menti liberali, egli era l’enfant gate dell’ alta società parigina, senza 
distinzione di partito, ed era ospite solerte e ricercato di tutti i salotti, 
nei quali brillavano le donne più belle e spiritose, quali, ad esempio, 
la duchessa di Duras, madama Recamier, la duchessa di Mouchy, la 
marchesa di Montcalm, la marchesa di Castellane ecc. ecc., e, fra gli 
uomini, Beniamino Constant, Chateaubriand, il pittore Gérard. La polizia 
segreta, sorvegliando Humboldt, sorvegliava altresì le dame e i genti- 
luomini, che, per i loro antecedenti politici, potevano inquietare il 
governo. 

Nell’ Appendice, che chiude il volume, Ernesto Daudet, per com- 
pletare questo suo studio sulla Polizia politica sotto la Restaurazione, 
ha riportato alcune delle più belle pagine di un’altra sua opera, stam- 
pata parecchi anni fa, dal titolo : Cospiratori e Commedianti, nella quale 
si risentono gli echi delle imprese arrischiate di alcune illustri attrici, 
vissute nella medesima epoca, e raccolte nelle carte del Gabinetto nero. 

Da quel poco che abbiamo detto, il lettore comprenderà certamente 
l’ importanza storica di questo volume, che getta una gran luce sulla 
storia di Francia nei primi sei anni della Restaurazione borbonica. 


Firenze LicurGo CAPPELLETTI 


Viaggi. 


GIACOMO DE MARTINO. Tripoli, Cirene e Cartagine. — DBo- 
logna, Zanichelli, 1912; pp. XVI-229 (con numerose illustra- 
zioni e l carta geografica). 


Il libro non è nuovo, e non occorrono molte parole per ripresen- 
tarlo al pubblico italiano. Queste « note ed impressioni » che il sena- 
tore De Martino riportò dal viaggio compiuto nel 1907 coll’ ing. Baldari 
attraverso la Cirenaica e la Tripolitania, sono ancora quanto di meglio 
fu scrìtto da italiani intorno a quelle regioni ormai consacrate all’ Italia: 
dal valore e dal sangue di tanti suoi figli, e non è piccolo pregio di 
questo libro quello di non essere stato pensato e scritto sotto l’ impres- 
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sione degli odierni avvenimenti, come tutti gli altri — e non sono po- 
chi e il numero cresce ogni giorno — che hanno visto la luce negli 
ultimi mesi. Anzi dice precisamente l’ Autore nella Introduzione : « Noi 
pon pubblichiamo questi ricordi per consigliare e tanto meno per pro- 
muovere un’ occupazione militare della Tripolitania, che non sarebbe nè 
da consigliare nè da promuovere, ma, in virtà degli accordi interrenuti 
con la Francia e V Inghilterra, accordi pei quali quelle potenze più di- 
rettamente interessate nella politica del Mediterraneo hanno formalmente 
riconosciuto la nostra azione prevalente in questa regione del Mediter- 
raneo, libera da ogni loro ingerenza, chiediamo all’ Italia, da una parte: 
che cosa fate voi per giustificare quegli accordi? E chiediamo alla Tur- 
chia, sovrana del paese: che cosa fate voi per rendere salva e deside- 
rabile l’ integrità di quella parte del vostro territorio ? ». Lo scopo della 
pubblicazione era, come egli dice più avanti, quello d’ accendere in altri 
italiani il desiderio di visitare quelle terre così promettenti e pur dai 
più, fra noi, ignorate affatto, onde far nascere « lo stimolo delle utili e . 
feconde imprese in quella contrada ». 

La ristampa del volume, già esaurito, oramai 8’ imponeva: men- 
tre al suo primo apparire esso non attirava l’ attenzione che di al- 
cune classi piuttosto ristrette di persone — geografi e orientalisti, cul- 
tori di studi coloniali, uomini di governo e dilettanti di politica — oggi 
sono molti, anzi moltissimi, coloro che sentiranno il bisogno, o almeno 
il desiderio, di conoscerlo. 

Il libro consta di due parti. La prima ha per titolo e per argomento 
L’ altipiano cirenaico, la seconda La Tunisia a volo d’ uccello, e 1’ una 
e l’ altra hanno per sottotitolo, rispettivamente, Quello che gl’ Italiani do- 
crebbero fare e Quello che gl’ Italiani hanno futto. Il parallelismo e l’ an- 
titesi delle due espressioni ha ben la sua ragione d' essere! — La prima 
parte abbraccia quattro eapitoli: 1.° Derna (Un diritto affermato senza 
« iradé »). 2.° Cerene (Saranno gl’ Italiani a popolare queste terre pro- 
spere e felici dei Greci antichi ?). 3.0 2engasi (Nella piena luce del Me- 
diterraneo una terra chiusa alle arti, ai commerci, alle industrie). 4.° Tri- 
poli immota. Ai due capitoli della seconda parte (1.° Tunisi: i figli 
amorosi della terra — 2.° Cartagine : la disillusa del Mediterraneo) segue 
una breve Appendice: « Dalle memorie ancora inedite del defunto comm. 
Renato De Martino, regio Inviato straordinario e Ministro plenipoten- 
ziario ». 


X. 


Filosofia. 
JEAN DIDIER. Berkeley. — Paris, Bloud et C.ie, 1912. 


La bella e buona collezione del Bloud, PWQilosophes et Penseurs si 
accresce di questo volumetto ben tatto. Berkeley è filosofo simpatico e, 
quel che è più, di non poca importanza nella storia della filosofia mo- 
derna. Al Berkeley prestano attenzione tutti gli studiosi contemporanei 
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di filozofia, perchè la cultura contemporanea trova in quel filosofo irlan- 
dese non pochi atteggiamenti che sono in armonia con quelli d’ oggi. 
È pertanto utile avere come in uno schizzo fedele riprodotta la figura 
di tal grande ed originale pensatore, colle indicazioni biografiche e bi- 
bliografiche, coll’ esposizione sommaria (ricca di citazioni, data la piccola 
imole del volume) delle sue teorie. Insieme coi volumetti su Kant, su 
Fiche (Beurlier) e su Stuart Mill (Thouverez) parmi tra i meglio riusciti 
della collezione. 


Novi Ligure C. CAVIGLIONE 


Letteratura. 


ALESSANDRO I)’ ANCONA. Studj di critica e storia lettera- 
ria. Seconda edizione con correzioni ed aggiunte. — DBolo- 
gna, Nicola Zanichelli, 1912; Due volumi in-16 di pp. 276, 
c_309. 


Nell’ anno 1880 comparve la prima edizione di quest’ opera prege- 
volissima, nella quale l’ illustre Autore raccolse parecchi suoi scritti, 
che allora vennero altamente apprezzati dai letterati italiani e stranieri, 
e che oggi tornano a vedere la luce, notevolmente accresciuti. 

Nella breve Avvertenza, che precede questa nuova edizione, il sena- 
tore d’ Ancona dice che nel Discorso Sul concetto dell’ Unità politica nei 
porti italiani è stata Abbreviata la parte che trattava del secolo XVII: 
colla quale più ampiamente è venuto a formarsi l’ altro Discorso su Za 
letteratura civile dei tempi di Carlo Emanuele I. Di più, è stato pur tolto 
da questa ristampa il Saggio su La Leggenda d’ Attila în Italia, perché 
già riprodotto nei Puemetti popolari, editi anche questi dallo Zanichelli 
nel 1889, e vi si è sostituito l’ altro su La leggenda di Maometto in Ve- 
cidente. Sembra quasi impossibile che un uomo, che ha già oltrepassato il 
5° anno dell’ età sua, debba conservar tuttavia tanto vigore di mente 
da suscitare l'ammirazione di tutti coloro che lo conoscono, e che da 
lungo volger di anni ne apprezzano l’ ingegno elevato e la straordinaria 
cultura. 

Il concetto dell'unità politica nei poeti italiani fu scritto nel 1645: 
e il 14 novembre del medesimo anno fu dal prof. D’ Ancona letto nella 
R. Università di Pisa per la solenne riapertura degli studj. Nel mio 
umile insegnamento della storia generale negl’ Istituti Tecnici, io ho 
fatto sempre notare ai miei scolari il grande errore commesso da Carlo 
Magno, allorquando restaurò 1’ Impero romano d’ occidente, perché que- 
sta restaurazione cagionò grandi mali all’ Europa e specialmente all’Ita- 
lia. Ed ora son molto lieto di vedere come anche il senatore D’ Ancona 
giudichi severamente quell’ avvenimento. Ecco le sue parole: « Primo, 
e pessimo, e più durevole frutto della politica pontiticia fu la ricostitu- 
zione dell’ Impero occidentale, fatta sul finire dell’ ottavo secolo da Leo- 
ne III nella persona di Carlomagno re dei Franchi. Siftatto impero, lar- 
va di dominazione ogni dì più priva di solido fondamento territoriale : 
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del quale neppure la metropoli era in potere di quello che n’era inve- 
stito: misto confuso di tradizioni pagane e di idee cristiane, fu diuturno 
e saldissimo ostacolo, così alla costituzione politica della penisola, come 
alla formazione del chiaro concetto di ciò che avesse ad essere una ro- 
vella Italia ». 

Questo Saggio è stato dall’ Autore corredato di note illustrative, 
dalle quali appare un’ erudizione vastissima; e sarebbe bene che la 
gioventù, la quale frequenta gl’ Istituti secondari di grado superiore, sì 
classici che tecnici, facesse suo pro’ di questi scritti, nei quali la 
letteratura e la politica si confondono insieme, e che hanno puranco un 
principio educativo e morale ad un tempo. 

La letteratura civile dei tempi di Carlo Emanuele I è uno scritto di 
grande importanza : e l’ illustre senatore D’ Ancona ci dice che a quel 
principe, mal conformato di corpo, ma dotato di animo grande e di va- 
lore personale, furon volti dal 1580 al 1630, e più specialmente dal 1613 
al 1618, gli occhi e i cuori degl’ Italiani, come a Vittorio Emanuele II 
nel memorando decennio dal 1849 al 1859. « Cotesto duca — egli dice — 
salutato Scudo e Spada d' Italia, Redentor d'’ Italia, Primo guerriero 
d’ Italia, è come prefigurazione di Chi doveva poi restaurare le sorti 
della Penisola; e s’ ei venne innanzi la maturità dei tempi, anche a lui 
da ogni angolo d’Italia s’ innalzarono allora voci di dolore e voti di 
speranza ». Ed è questa una verità sacrosanta : e sebbene Carlo Ema- 
nuele mancasse spesso di lealtà nelle sue azioni politiche, fu tuttavia 
soldato valoroso e generale eccellente ; i suoi soldati, che egli pagava 
male e quidara bene, lo adoravano ; ed i suoi nemici eran costretti a sti- 
marlo. Fu protettore delle arti e delle scienze; e suo principale merito 
fu lo aver compiuta la restaurazione del sentimento di nazionalità, e di 
avere immelesimato, per così dire, gl’ interessi della monarchia cogl'in- 
teressi d’ Italia. 

Al Saggio su Carlo Emanuele I segue l’altro su Cecco Angiolieri 
da Siena, poeta umoristico del secolo XIII, del quale — dice il D' An- 
cona — l’ incuria dei contemporanei e il capriccio della fortuna ci hanno 
lasciato assai poche notizie, « quando appunto di nessun altro più che 
di lui, fra i rimatori della fine del dugento, sarebbe utile conoscere con 
abbondanza ed esattezza ogni particolare ». Ed egli, in questa monografia, 
ricca di notizie curiose ed interessanti — e per la maggior parte igno- 
rate — delinea stupendamente la figura ed il carattere del poeta senese. 

Il volume secondo comincia coll’ eruditissimo Saggio « Del Novellino 
e delle sue fonti », già pubblicato nell’ edizione del 1880, e che ora nuo- 
vamente torna alla luce con molte correzioni ed aggiunte. 

La Leggenda di Maometto in Occidente, colla quale termina la Parte 
II, è un lavoro di polso, in cui l’' Autore ha mostrato, vieppiù, la gran- 
de e svariata erudizione che possiede, corredando questo Saggio di no- 
tizie bibliografiche rare e preziose. 

Spiacemi che lo spazio assegnatomi non mi permetta di dilungarmi 
quanto vorrei, sui due volumi del prof. D’ Ancona, nei quali quest’ xo- 
mo impareggiabile (come giustamente lo chiamò il prof. Francesco d' Ovi- 
dio) ha mostrato forza di mente, ardore giovanile, genialità senza pari. 

Firenze L. CAPPELLETTI 


—_ Ta >. nere———_m 
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DINO PROVENZAL. Usanze e feste del popolo italiano. — Bo- 
gna, Zanichelli, 1912. 


Il raccoglitore delle usanze e feste del popolo italiano è giovine 
colto e valoroso, quindi si può esser certi che questa sua antologia sve- 
glierà l’ amore agli studi d’ etnografia con maggiore efficacia che non gli 
scritti pubblicati nelle riviste folk-loriche, le quali, più che lette, sono 
consultate soltanto dagli specialisti. In una erudita prefazione il chiar.mo 
prof. Dino Provenzal spiega la ragione, perchè accettò di compilare la 
bella operetta, in cui con una cernita giudiziosa raccoglie scritti di Albino 
Zenatti, di Giuseppe Bellucci, di Orazio Bacci, di Giovanni Giannini, 
di Salvatore Di Giacomo, di Giuseppe Pitrè, di Cocco Salinas e di altri 
fra i migliori. 

L’ edizione elegante e corretta conferma sempre la fama della casa 
editrice Nicola Zanichelli. 


Siena Uco FRITTELLI 


Poesia moderna. 


LUISA GIACONI. Tebaide. Poesie con prefazione di G. S. GAR- 
GANO. — Bologna, Nicola Zanichelli, 1912. 


È un altro bel libro edito dalla Casa Nicola Zanichelli, ma quello 
che grandemente importa di sapere è che questo libro di poesie com- 
pare nella sua seconda edizione. 

L'anima gentile e buona dell’ autrice deve sussultare di gioia nel 
mondo dei morti pensando che finalmente quello dei vivi le dà giustizia 
ammirando con intima compiacenza le sue rime doloranti. La prefazione 
scritta con sincera devozione di amico da G. S. Gargàno, il critico di 
poesia del Marzocco, c' invita a gustare le belle rime, che parlano, in 
una evanescenza di sogno, di un dolore mai consolato e chiuso alla fine 
nel gelo di una tomba. L’ arte di Luisa Giaconi risente un po’ della 
tragica ribellione del nostro Leopardi e melto della selRnsuchkt del tede- 
sco Lenau. Si sa che ella aveva un’ avola tedesca, e per quanto la infe- 
lice poetessa conoscesse l’ inglese, non si può negare che per affinità 
elettiva il suo spirito sogni come quello di una fanciulla germanica. 
Bellissime per organamento le liriche, che hanno.per titolo Vento e Dia- 
nora } piene di pathos sono : L’ uecisa, IH deserto, L'incubo e il pianto 
di Agar. 


Siena UcGo FRITTELLI 
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Studi sociali. 


P. EDOARDO BRIERE. Ai padroni, loro missione e doveri. 
Dal francese per F. M. PIEMONTE. — Vicenza, Giovanni 
Galla, 1911. 


L’ opuscolo s’ apre con alcune « parole di presentazione ». Giova 
riferire le prime e l’ ultime: « E chi son io da osare indirizzar que- 
st’ appello a’ padroni, a’ capi di famiglia, a’ direttori di magazzini, di 
fabbriche, di otticine? Chi son io? — Un povero frate, figlio di S. Fran- 
cesco d’ Assisi, ma amico appassionato de’ capi e degli operai, e arden- 
temente .desideroso di veder cessare l’ antagonismo che esiste oggidì fra 
ricchi e poveri... Andate dunque, o brevi paginette, penetrate dovun- 
que e fatevi accettare ; possiate voi non essere disdegnate, poichè voi 
cercate di apportare la pace, la giustizia e la carità » (pag. 5). Noto 
che la voce frate l'ho messa io; nel testo si legge « sacerdote », e non 
è esatto, perchè, nell’ uso, sacerdote è sinonimo di prete, non di trate. 
Dunque, P. Eduardo, turbato dal funesto odio di classe, prende la penna 
col desiderio di sfogare gli ardori di bene che sente agitarsi dentro, e 
si rivolge a’ padroni (ahimè, i padroni non ascoltano !) e fa ad essi una 
bella predica, riboccante di buoni consigli, di buone massime ed esorta- 
zioni. Non ci sarebbe nulla da osservare se l’' A., dopo la predica, non fa- 
cesse... il catechismo! Proprio così. C'è un’ Appendice che ha questo 
cappello : « Stimiamo non sarà superfluo dare qui (a titolo di componi- 
mento e di riassunto) queste pagine in forma di catechismo, che forse 
saranno gradite e utili a meditarsi » (pag. 48). Veramente, trattandosi 
d’ un riassunto di cose discorse, c’ è poco da meditare ; e per questa 
medesima ragione, la forma non riesce interessante e gradita: manca 
la novità del modo come renderla efticace. Per esempio, alla domanda : 
« A che conduce l’ inazione padronale ? », si risponde: « Ella conduce 
fatalmente a organizzazioni operaie autonome, quindi ostili » (pag. 51). 
- Vien voglia di ripetere l’ ironico motto : Sapevamcelo ! 

Comunque, anche a saperle certe cose, giova ripeterle ; e io auguro 
all’ opuscolo del Briére che sia letto e meditato da tutti i padroni, e se 
non da tutti, almeno da quelli che hanno coscienza, affinchè sappiano 
che anche per essi c’' è un dovere da compiere. 

Frosolone ZAMPINI 


T. Ross:-DORIA. Socialismo e patriottismo. — Milano, Fr. Tre- 
ves, 1912. 


Lo scoppio della guerra italo-turca e l’ entusiasmo destatosi e che 
tuttora perdura in ogni regione ed in ogni classe d’Italia per questa 
guerra doveva necessariamente gettare la discordia ed il turbamento nel 
campo socialista. Fra i dirigenti di questo partito vi erano però taluni 
nei quali lo spirito partigiano non riusciva a soffocare il patriottismo, 
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mentre sentivansi trascinati dall’ onda del popolare entusiasmo che in- 
neggiava ad un’ espansione delle forze patrie. 

Il Rossi-Doria, già assessore nella giunta bloccarda di Roma nella 
quale rappresentava il partito socialista, è nel numero di costoro. Ma 
come conciliare gli ideali socialisti col nazionalismo, il quale lo aveva 
spinto a plaudire all’ impresa africana ed a staccarsi dai suoi più intran- 
sigenti correligionari ? Questo è ciò che egli tenta di tare col lavoro del 
quale ci occupiamo. È il lavoro di un uomo colto, imbevato di filosofia 
e però alquanto teorico, di uno spirito polemico, di uno di quegli uomini 
i quali, come i vecchi teologi e predicatori, coi numerosi distinguo tem- 
perano quanto vi sarebbe di soverchiamente assoluto nelle loro afferma- 
zioni. Pure affermandosi tuttora socialista, egli non si nasconde i di- 
fetti come gli errati metodi di guerra dei socialisti delle diverse scuole, 
e specialmente di quelle catastrofiche. Ma, sempre col relativo distinguo 
che gli permette di approvare la presente guerra, censura anche i nazio- 
nalisti. Secondo lui l'avvenire sorride al socialismo, ad un socialismo blan- 
do che si svolgerà in un tempo non molto prossimo, in seguito ad una 
diversa e migliore educazione sociale e politica delle masse. Distribuendo 
le critieche agli amici come agli avversari, il Rossi-Doria si immagina 
di essere imparziale e scevro da pregiudizi partigiani, ma egli non è 
tale davvero. Basta leggere le pagine amare, anzi astiose, nelle quali egli 
parla dell’ opera del partito moderato. Quel partito moderato sotto il 
cui impulso e con la cui vasta cooperazione si liberò e si costituì l’ Ita- 
lia, alternando l’ ardire e la prudenza, egli lo dice avverso al risorgimento 
della patria. Ciò basti a mostrare con quale serenità il Rossi-Doria possa 
giudicare delle cose e degli uomini. 

Per quanto ingegno e coltura egli abbia dimostrato nel suo recente 
lavoro, crediamo che esso costituisca solo un tentativo sfortunato per 
mostrar la conciliabilità di tendenze che, a noi almeno, sembrano in- 
conciliabili. 


Firenze R. CORNIANI 


Letture amene. 


ANNIE VIVANTI. l divoratori. Romanzo. — Milano, Fr. Treves, 
1912; pp. 367, in-10. 


È un’ ardua cosa parlar di questo libro. Dopo averlo letto senza stan- 
chezza e con sempre desto interesse, la impressione che ne rimane è 
varia e vaga, indefinita, quasi inafferrabile. Un misto di ammirazione e 
di compianto ha suscitato in noi la triade femminile che contornata da 
una varietà di figure vedemmo nell'ampia scena della sua azione. Pri- 
ma Valeria, poi Nancy, poi Anna Maria, tre generazioni di donne con- 
catenate fra loro per il sangue e per l’anima, ci sono apparse nella vita 
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vibrante di aspirazione a una felicità che le sembra dovuta ; due di esse 
nel concetto dell’ autrice son genii che divoreranno quindi lasceranno 
divorarsi ricchezze intellettuali appena in fiore; tutte sentiranno inten- 
samente la voce del dovere materno e non esiteranno a sacrificarle le 
più alte aspirazioni della mente e anche ogni audacia del cuore e non 
ascolteranno parole di insistente lusinga, intente solo a un piccolo, 
acuto grido infuntile: quando compiuta e resa inutile l’opera mater- 
na, dopo un vuoto o una delusione vorrebbero ascoltarle, sarà tardi. 
La Parole non dette e IL Contrasto nella poesia di Ada Negri sembrano 
echi mesti e profondi del loro rimpianto. Il soffio di amor materno che 
spira in ogni pagina del libro purifica quel che in ‘esso può esservi di 
assai meno nobile, espresso pur sempre con grande finezza e grazia, e 
con virtù artistica velato. Annie Vivanti è nun’ esperta narratrice che 
ravviva persino i sospiri intimi e palesi di chi immensamente amò e 
soffri : sorrisi innanzi a serenità intravedute e credute infinite ed eterne, 
sospiri dopo uragani che travolseru la giovane vita impreparata. L’ Au- 
trice presenta le figure ed i fatti nella luce che essenzialmente le è van- 


taggiosa e dispone all’ indulgenza e al compianto per errori che appaion, 


fatali. Vi son nel romanzo pagine indimenticabili. Il quadretto che ci 
mostra Valeria (la prima divorata) mentr’ ella sfiora la felicità e non 
l’ afferra, nell’ accorrere al grido della sua creatura, è di una grande 
poesia. Di evidenza terribile è il racconto della fine straziante della stessa 
Valeria che sembra narrata, sussurrata interrottamente, nella penombra, 
nel silenzio grandios> di una corsia chirurgica. Umorismo finissimo è 
nel racconto delle serotine velleità amatrici di una celebre attrice. Sem- 
plicità severa in quello della prima visita di una poetessa giovanetta 
dagli occhi glauco-azzurri a un poeta grande che lascierà svegliarsi il 
vecchio cuore. Molta eleganza pone l’ Autrice nella corrispondenza di 
Nancy con lo sconosciuto americano milionario e nella descrizione di 
civetterie femminili (troppo idea di réclame, però, ai produttori di co- 
smetici e profumi). Grande crudezza nella rievocazione del momento in cui 
la stessa Nancy respinge per sempre il marito che fu infedele ed ambiguo 
e ritorna contrito. Eccitazione febbrile le desta ancora il ricordo dei 
trionfi della piccola violinista Anna.Maria. Perchè il’ libro — occorre 
forse dirlo ? — è in gran parte autobiografico, sebbene presentato come 
romanzo. E da ciò appunto nasce quella difficoltà ed incertezza d’ im- 
pressione e di giudizio: Qual parte ha la verità, qual parte ha l’arte? 
Sarà utile dunque non dimenticare il frontespizio che fa supporre sol- 
tanto un romanzo, e non tener conto di qualche esagerazione di tono 
per cui l’ impressione generale non riesce di intiera simpatia, massima- 
mente quando l’ A. esalta il genio di Nancy e di Anna Maria, della 
poetessa e della violinista a cui l’ ingegno naturale e ben coltivato diede 
‘meritato grido. 


Firenze EmiLiA FRANCESCHINI 


2.00 VI 
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GIUsEPPE DE Rossi. Colui che ha tutto perduto. Romanzo. 
— Torino, S. T. E. N.; pp. 429, in-16. . È 


Può, deve la società essere indulgente con un uomo ed una donna 
che abbandonati, traditi dalla persona a cui s’ eran vincolati per amore 
e per legge, incontrandosi dopo il naufragio di tutte le loro illusioni si 
confidano a poco a poco i loro dolori e cambian l’ amarezza del cuore in 
una passione di cui non fanno: mistero nè a sè nè agli altri? Ciò è 
accaduto all’ avvocato Mario Cossida, la cui moglie idolatrata fuggì, el 
a Valeria Baretti abbandonata dal: marito; la madre di lui benedice 
quella pietà cambiata in amore, i parenti, gli amici sanno, nè date le 
circostanze, posson fingere di non sapere, e col loro contegno approvano. 
Giuseppe De Rossi, che è un partigiano cel divorzio e lo sostiene con tutti 
gli argomenti della logica e della ragione, trascurandone o escludendo- 
ne per la sua tesi molti della morale e della coscienza, dolente che 
ogni legislazione non lo ammetta, sembra voler almeno veder plaudita 
la tacita autodifesa di una nuova coppia incapace di sacrificio, vincolata 
non più dalla legge ma soltanto ‘dalla passione. Per qualche tempo ve- 
diamo Mario e Valeria felici della loro unione che è per dar frutto e 
che nulla e nessuno contrasta. Ma nascosto nell’ ombra è il marito di 
Valeria che sul più bello fa la sua tragica comparita e non si contenta. 
di vilipendere, di rampognare, di minacciare la donna sua, ma l’ aspetta 
nel folto di un bosco, reclama il diritto che la tegge gli accorda e alle 
repulse di lei semplicemente la strangola. Colui che ha tutto perduto, 
Mario Cossida, dinanzi al cadavere dell’ amata impazza dal dolore. 

Senza discutere l’arditezza della tesi, il romanzo non ci sembra ve- 
ramente riuscito. Quella fine orribilmente antiestetica fa dimenticare 
qualche pagina di vera bellezza. Mario Cossida non si fa amare nono- 
stante la pietà che ispira; è un essere incomprensibile: uomo d’ ingegno 
e di dottrina, non appare che vacuo. Quel mostrarcelo troppo intima- 
mente nella materialità del nuovo amore non gli giova. Valeria bella e 
colta, è carina, umana, ma accetta, o piuttosto subisce, un po’ troppo 
rapidamente e volgarmente di cambiar la sua parte di confortatrice spi- 
rituale. La figura sarebbe sembrata più fine denudandola meno. La cerchia 
in cui vivono i due gn Roma ci presenta tipi grandemente studiati di 
borghesia intellettuale. Anzio, Villarupresta trattengono il chiaro scrit- 
tore a dipingere quadretti di mirabile evidenza. Qualche volta lo stile è 
gonfio e manierato, ma più spesso terso e scorrevole. Alcune belle e sentite 
pagine del romanzo inneggiano al femminismo, « parola orribile » che è 
a buona ragione per l’ apologista « nella sua pura e vera essenza l’ ac- 
cumularsi delle energie necessarie alla trasformazione morale della donna, 
la combinazione degli efficienti atti a far sì che il protoplasma si evolva 
in una forma più superiore e più perfetta... » Questo libro non è per 
signorine, 


Firenze EmiLia FRANCESCHINI 
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Varia. 


- Card. ALFONSO CAPECELATRO. ll santo Natale del 1911, — 


Roma, Desclée e C. editori, 1911; pag. 15. 


È questa la Lettera pastorale che il provvido Arcivescovo di Capua 
e dotto Bibliotecario di S. R. C. diresse al clero ed al popolo della sua 
arcidiocesi nei giorni che precedettero le feste natalizie. Semplice ed 
eloquente l’ illustre porporato parla nello stesso tempo alla mente ed al 
cuore, ricordando ‘come « passati più di diciannove secoli da quel giorno 
di quel divino nascimento... i mirabili e santi effetti di esso si vedono 
sempre meglio e si allargano sempre più e restano vivi e fecondi quando 
tutto muore e si rinnova intorno a noi ». La scuola di tutto l’ insegna- 
mento morale del Cristianesimo il venerato Presule l’addita nel presepe 
di Betlem che ammaestra al dispregio delle vane ricchezze, alla fratel- 
lanza degli uomini d’ogni stato, all’ umiltà serena. La Lettera pastorale 
analizza quindi l’ allegrezza che deriva dal mistero del Natale, nelle 
sue due forme, mondana e religiosa: la prima vana, fuggente, e quasi 
sempre germe di dolori.., allegrezza di peccato.. che seduce molto, disgra- 
ziatamente ; la seconda di supremo diletto dell’ animo e che deriva da 
quella fede che ci appaga l’ intelletto soprannaturalmente e da quella 


‘carità che ci unisce a Dio e ci fa amare tutti gli uomini anche i cattivi. 


Terminando la sua pastorale con gli augur) al suo popolo, Sua Eminenza 
il Cardinale Capecelatro rivolgeva un pensiero ai nostri soldati combat- 
tenti in Aftrica, che proprio in quei giorni di pace e di gaudio esponevan la 
vita « non per un bene personale di ciascun di loro, ma per motivi certo 
più nobili ». Ad essì Egli augurava di alzarsi sempre più in alto mercè 
la luce della loro fede e della carità che da essa deriva; raccomandava il 
ricordo delle feste natalizie celebrate con la famiglia nelle chiese dei 
loro paesi, e l'elevazione dell'animo « a quegli alti ideali del Cattoli- 


cismo che cì tanno guardare tutti i beni umani in una luce più splen- 
dida.... ». 


Firenze GUALBERTA. 


VICO MANTEGAZZA. Note e Ricordi. Seconda serie. — Milano, 
Libreria Editrice Milanese, 1911; in-16, pp. 324. 


Il buon viso fatto dal pubblico alla prima serie delle Note e Ricor- 
di Vico Mantegazza spinse gli editori alla pubblicazione di questo nuovo 
volume che contiene articoli da lui pubblicati nel Corriere della Sera e 
nella Nazione per intrattenersi coi lettori su molte e svariatissime par- 
ticolarità della vita italiana e. internazionale, per ragguagliarli di perso- 
naggi noti, per portare un giudizio o un apprezzamento su uomini e 
cose, raccontare qualche aneddoto gustoso. Si sa come Vico Mantegazza 
sia apprezzato per le fonti sicure a cui attinge, per la chiarezza della 
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esposizione, per il senso di giustizia che informa ogni suo scritto, per 
il lieve suo umorismo, per la sua arte di non seccare. 

Le Note e Ricordi, piene di profezie e di echi, riportano un passato 
assai recente alla mente del lettore che vi ritroverà ammaestramenti ed 
ammonimenti che non furono inutili alla vita nazionale. Alcune Note 
ed alcuni Ricordi si riferiscono ad avvenimenti letterari ed artistici, e 
sembrano presi in qualche elegante salotto ove si parli dell’ ultimo libro 
pubblicato, della più recente commedia udita, o si passino in rassegna 
le persone più in vista, si rilevi quel che è loro accaduto, si discutano 
sentenze di tribunali dopo clamorosi processi, etc., ove non si disdegni, 
dopo aver discusso ad esempio una questione diplomatica o una propo- 
sta economica, di occuparsi di mode e di passatempi. 


Firenze. E. DipietRro. 


Cronaca. 


— Il fascicolo col quale si è testé iniziato il trentesimo volume delle Indo- 
germanische Forschungen è occupato nelle prime 47 pagine da uno studio sui 
nomi greci ZrAnvos Zatveos Titugog che il compianto F. Solmsen aveva desti- 
nato al vol. II di quei « Beitriige zur griechischen Wortforschung » che l'im- 
provvisa tragica sua fine gli vietò di condurre a termine. Il fascicolo contiene un 
altro studio di rispettabile ampiezza, di H. Giintert, sulla « formazione dei desi- 
deratiti nell’ indiano antico » ed altri scritti minori di F. Holthausen (Etymologien), 
O. Hvjer (Zur Deklination der Personalpronomina), H. W. Pollak (Zur exozentri- 
schen Komposition — Zur Einteilung der Komposita), A. Thomson (Beitrige zur 
Kasuslehre), H. H. Bender (Notes on Indo-Iranian -rant) ed A. Walde (Nochmals 
odium). 

— Il catalogo 349 della libreria Otto Harrassowitz (Lipsia) registra 1341 opere 
(fra le quali sono alcune importanti collezioni) riguardanti le antichità e la storia 

ella cultura tedesca e la lingua e letteratura tedesca del medio eco (alla lingua e 
alla letteratura dell’ età moderna sarà riserbato il catalogo successivo). 

— « Didaskaleion ». Con questo che fu il nome d’ una delle più celebri scuole 
catechetiche dell’ antichità cristiana — l’ alessandrina — e col sottotitolo esplica- 
tivo di « Studi filologici di letteratura cristiana antica » è nata a Torino (Dire- 
zione in Via Cottolengo 32; Amministrazione in Corso Regina Margherita 176 
presso la Libreria Editrice Internazionale) una rivista trimestrale il cui scopo si 
riassume in questi tre punti: « 1. Promuovere lo studio dell’ antico pensiero cri- 
stiano nelle varie sue forme e in relazione con altre manifestazioni ideali prece- 
denti e susseguenti. 2. Facilitare il molteplice lavoro analitico necessario alla pre- 
parazione di buone edizioni critiche. 3. Fornire agli studiosi, mediante un’ ampia e 
precisa informazione bibliografica, un valido strumento di lavoro per un campo 
della filologia che in parte è ancora troppo poco esplorato ». Il programma della 
rivista « esclude affatto gli studi che toccano il campo della filologia semitico-bi- 
blica », occupandosi del Nuovo Testamento soltanto per questioni linguistiche ; ed 
esclude parimenti « ogui indirizzo di carattere speculativo, teologico o filosofico, 
o di sintesì etorico-religiosa con criteri evolutivi », in una parola tutto ciò che alla 
filologia è estraneo. — Direttore è Paolo Ubaldi. L’ associazione annua costa lire 12 
(estero lire 14). 


PacinoTTI ALBERTO - Gerente responsabile 
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